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On si todo fu aAifo fulla Cattedra di S. Pietro Clemente 
XI. che diede a conofcere , quanto Ligiamente avellerò 
operato i (acri Elettori , in coutidare a iui il governo 
delia Chiefa di Djo, e dello Stato Lcclcfiaflico. Mira- 
va già egli in aria il fiero temporale 4 che minacciava 
l’Europa , e lìccome Padre comune mife immediata- 



mente in moto tutto il fuo zelo , e la iìngolar Ina eloquenza , per e- 
fortare i Potentati Crifliani ad afcoltar Trattati di pace, prima di ve- 
nire aU’arinij. A quello oggetto fnedi Bievi caldi Anni , fece parlare i 
Puoi M inditi alle Corti , cibi la mediazione fua , e quella eziandio v 
della Repubblica Veneta. Predicò egli a Tordi , e tuttoché l’iuipera- 
dore inclinadè a dar orecchio a proporzioni d’accordo , non li trovò 
già la medefima .diljpolizione in chi poiPedeva lutto, c neppure ui: bri- 
ciolo ne voie.a lilalciare ad altri. Glande illanza fecero i MiritUri del 
nuovo Re di Spagna Filippo V, fecondali da quei dei Re Crilhandlì- 
nto Luigi XIP- per ottener 1 ’ Igve/litura de i Regni di Napoli e Si- , 
c/lia, fccome Feudi della Santa Romana Chicfa. Fu mellò iu contili- ^ 
la co' più faggi de’ Cardinali quello fcabrofo punto; e perciocché una * 
pari richicfla veniva faua dall’ Imperador Leopoldo, a tenore delte lue 
preienfioni e ragioni : il Santo Padre , per non pregiudicare al diritto 
cTalcuna ideile Parti , fofpefe il gudizio fuo; e per quante doglianze e- 
tninaccie , juipiega Aero Franzclì e Spaglinoli, non lì ialciò. punto /muo- 
vere dal proponimento fuo. Diedero intanto principio gl’ Imperiali 
alla battaglia con de i Mani fèlli , ne’ quali efpofero le ragioni deli* 
Augufla Famiglia Ibpra i Regni di Spagna , allegando i Tellameuti, 
di que’ Monarchi in favore degli Auiliiaci di Germania , e ie folenni 
Tom.XlL A * 
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Rinunzi* fatte dalle due Infante Anna , e Maria Terefa , Regine di 
Francia. Fu a quelli dall’altra parte rifpollo , aver da prevalere agli 
altri Tellamenti l’ultima volontà del Regnante Re Carlo II.nè dover* 
fi attendere le Rinunzie Suddette , non potendo le "Madri privar dello* 
ro giu:, i figliuoli : pretesone , che flrana fembrò a molti , non poten- 
doli più fidare in avvenire d’ Atti fomiglianti, e rellando con ciò illu- 
forj i patti , e i giuramenti . Ma non s’ è forfè mai veduto , che le 
Carte decidano le liti de’ Principi, fe non allorché loro mancano for- 
ze ed armi , per follenere le pretenfioni fue , giulle o ingioile che 
fieno ? Però ad altro non fi pensò , che a far guerra , come già ognuu 
prevedeva ; e la prima leena di quella terribii tragedia tocco alla 
povera Lombardia . 

Per gli ufizj della Corte Cefarea era già fiato appoggiato il Gover- 
no della Fiandra a MaJJì miliario Elettor di Baviera , filila fperanza di 
trovare in lui un buon appoggio nelle imminenti contingenze . Fece il 
tempo vedere , ch’egli più penfava a follener le ragioni del figlio fuo, 
che le altrui ;e rapitogli poi dalla morte quello fuo germe, crebbero 
fempre più le amarezze lue contro la Corte di Vienna, la quale non 
ebbe maniera di torgli quel governo, perchè più numerofe erano le 
di lui milizie in Fiandra, che le Spagnuoie. Mifero tollo i Franzelì 
un amichevole «(Tedio a quello Principe, e con obbligarli di pagargli 
annualmente gran fomma di danarose con ptomelle di dilatare t luoi 
domò j in Germania, il trafilerò nel loro partito; e ti convenne, che 
movet.dofi farmi, egli farebbe de’ primi in Baviera a far delle conqui- 
ile. Ciò fatto, ebbero maniera le Truppe Franzefi di entrar quetainente 
nelle Piazze di Fiandra , ove gli Ullandefì tenevano Guernigione , con 
licenziarne le loro Truppe. Rivolfe ne'lo flelTo tempo il Gabinetto di 
Fiducia le lue batterie a Vittorio Amedeo Duca di Savoja per guada- 
gnarlo. Ben conolceva quello avveduto Principe , che caduto lo Stato 
ìli Milano in mano della Reai Cafa di Borbone , rcilavano gii Stati 
fuoi in ceppi , ed elpolli a troppi pericoli per I’ unione o fratellanza 
delle due Monarchie. Ma ficuro dall’ una parte , che non gli farebbe 
accordata la neutralità, e dall’altra, che ricalcitrando verrebbe egli ad 
edere la prima vittima del furore Franzefe , giacche il Re Crillianif- 
fimo s’ era potentemente armato , e 1' Augullo Leopoldo avea trovató 
all’incontro afiai (milze le fue truppe, e troppo tardi farebbero giun- 
ti in Italia i fuoi foccorfi : però con volto tutto contento contraile al- 
leanza colle Corone di Francia e Spagna ; e fi convenne , che il Re 
Cattolico F.lippo V, prenderebbe in moglie la Principefià Maria Lodo- 
vica Cahr'uliM tua iccondogemta ; eh’ egli farebbe Generalnli.no dell’ 
' ‘ Al- 
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la e cinquecento cavalli ; e ne riceverebbe pel mantenimento roenfual- 
Ijiente cinquanta mila feudi, oltre ad uno flraordinario ajuto di coda 
per metterli decorofamente in arnefe. Qui non fi- fermarono gl’ ind ti- 
finoli Franzefi. Spedito a Venezia il Cardinale <T Etri , gli diedero com- 
niiffionc di trarre in Lega ancor quella Repubblica s ma più di lui ne 
fapea quel faggio Senato, rifoluto di mantenere in quelli imbrogli ia 
neutralità: partito pericoiofo per chi è debole, ma non già per chi ha 
la forza da poterla foftenere, quali appunto erano i Veneziani. For- 
nirono e(!i le lor Città di copiofe foldatefche , lafciando poi , che gli 
altri fi rompeffero il capo. Non cosi avvenne a Ferdinando Carlo Gon- 
faga Duca di Mantova , che fi trovava a’ fuoi divertimenti in Vene- 
zia. Oltre all’avere il Cardinal fuddetto guadagnati i di lui Minillrf 
con que’ mezzi , che hanno grande efficacia ne’ cuori venali, tanto fep- 
pe dire al Duca , facendo valere ora le minaccie, ora gii allettamenti 
di promette ingorde , che non feppe refiHere ; e maffimamente , perchè 
in fuo cuore confervava un fegreto rancore contra di Cefare per ca- 
gion di Guafialla , a lui tolta con Luzzara e Reggiuoio, e perche fein- 
pre abbifognava di danaro , fecondo lo flile degli altri fciaiacquatori 
pari fuoi. Per dar colore a quella fila rifoluzione , inviò a Roma il 
Marchefe Beretti fuo potente Configliere , acciocché prega (fé il Ponte- 
fice di voler mettere Prefidio Papalino in Mantova, a fine di non ce- 
derla ad alcuno. E a ciò elfendo condifcefo il Santo Padie , poco fi 
flette poi a feoprire, eflere feguito accordo -fra lui e i Franzefi , ed 
eflere una mafenerata quella dei fuo Inviato a Roma : il perche fu 
quelli licenziato con poco fuo piacere da quella Sacra Corte . Comu- 
nemente venne detellata quella viltà del Duca , eflèndo Mantova Cit- 
tà, che anche fornita di foli Miliziotti fi potea difendere, oltre al po* 
terfi credere, che i Franzefi non farebbono giunti ad infultarlo, fe ave-fi 
fe reddito. Ne fece ben egli dipoi un’afpra penitenza, in vigore del 
fuddetto Concordato fui principio d’ Aprile circa quindici mila Franzefi, 
eh' erano già calati in Italia , fi prefemarono fono il comando del Con- 
te di Telsè alle porte di Mantova , minacciando fecondo il concetto 
di voler'entrare colla forza in quella forte Città; e però il Duca mo- 
flrando timore di qualche gran male , cortefemente ricevette quegli 
ofpiti novelli , e gridò poi dappertutto ( fenza però che alcuno glie- 
lo credefTe , ) che gir era fiata ufata violenza . 

Verfo il principio della Primavera cominciarono a calare in Italia 
le Ttuppe Franzefi, a fin di difendere Io Stato di Milano; giunfe an- 
che a Torino nel di 4. d’ Aprile il Marefciailo di Catinai , con dimo- 



A a 



Ara- 



Digitized by Google 



ANNALI D 1 ITALIA; 

frazioni di gran giubilo accolto da quel Reai Sovrano, che il trattò 
da padre, e più volte gli dille di voler’ imparare folto di lui il me- 
flier della guerra , e a guadagnar battaglie. Nacque appunto nel di 
27. del uiefe fuddetto al Duca il fuo Secondogenito, a cui fu pollo il 
nome di Carlo Emmanuele , oggidì Re di Sardegna , e Duca di Savoja» 
Accrefciuta poi l’Armata Franzele da altre milizie , che fopravennero, 
e decantata fecondo il folito dalla politica guerriera più numerofa di 
quel eh’ era, il Catinai fui principio di Maggio pafso con e l fa fui Vero- 
nefe.e andò a pollarli all’ Adige, armando tutte quelle rive, per im- 
pedire il palio a i Tedefchi , i quali ti credeva , che tenterebbono il 
palio tiretto della Chiula. Erano in quello mentre calati dalla Gcrma- 
nia quanti cavalli e fanti potè in fretta ratinare la Corte Celarea , e fe 
ne facea la malfa a Trento. Al comando di quella Armata fu fjpedi io 
il Principe Eugenio di Savoja, non fenza maraviglia della gente, che 
non fapeva intendere , come un Principe di quella Keal Cafa imbran- 
dirle la Ipada contra lo lletTo Duca di Savoja Generalilfiino de’ Gal- 
lisparìi . Seco venivano il Principe di Commerty , e il Principe Carlo lorn- 
mafo di Vaudemoni ( tuttoché il di lui padre ai fervigio della Spagna 
governalìe lo Stato di Milano ) e il Conte Guido di Staremberg. Al- 
lorché fu all’ ordine un competente Corpo d’ Armata , il Principe Eu- 
genio, prima che maggiormente s’ ingrollàfle 1’ efercito nemico ( già 
p ù poderofo del fuo) con truppe nuove procedenti dalla Francia , e 
con quelle del Duca di Savoja , fi mife in marcia per imboccar nelle 
pianure d’Italia. Trovò impedìbile il cammino della Chiufa , c prelì 
tutti i patii fuperiori dell’ Adige . Se i Tedefchi non hanno ali, dice- 
vano allora i Fratnefi , certo per terra non palperanno . Mail Principe 
a forza di copiofi gunflatori fi apri una firada per le Montagne del 
iVeronefe e Vicentino, e all’ itnprovvifo comparve al piano con qualche 
pezzo d’ artiglieria . Per un argine infuperabiie era tenuto il grolììffiino 
fiume dell’ Adige; e pure il Generale Palfi nel di 16. di Giugno ebbe 
la maniera di pallàrfo di fono a Lcgnngo . Il che fatto, i Franzelì a 
poco a poco fi andarono ritirando, e gli altri avanzando. Nei dì <j, 
di Luglio fegui fui Vetonefe a Carpi un fatto caldo, e di là sloggiati 
con molta perdita i Gallispani , furono in fine coilretti a ridurli di là 
dal Mincio, dove fi accìnlero a ben cullodir quelle rive. Perchè in 
rinforzo loro colle fue genti arrivò littorio Amedeo Duca di Savoja , 
cd erano ben forniti di gente e cannoni gli argini d’ellò fiume, allo- 
ra si che parve piantato il ‘Non plus ultra a i patii dell’Armata Ale- 
manna. Ma il Principe Eugenio, nulla fpaventato nè dalla fuperiorità 
delle forze nemiche, nè dalle gravi difhcultà de’ fili, nel di 2S. di Lu- 
glio 
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glio ammofamente formato tm Ponte fui Mincio, Io ralìgp còlla fifa 
Armata, non avendo il Catinat voluto aderire al fentimcnio del Duca 
di Savoja , di epporfi , perché credea più Gcuro il giuoco , allorché 
folle arrivato un gran corpo di geme a lui Ipediio di Francia . Prefe 
quello Maresciallo il partitoci pollar fi di là dal Fiti me Oglio , infoian- 
do campo al Principe Eugenio d impadronirli di Calltgliotr delle Sii— 
viere, di Solferina, e di Calici- Giudi è nel di j. d’Agollo: con che 
le fue Truppe cominciarono a- godere deile fertili campagne del Bre- 
feiano , a a mettere itv contribuzione lo Stato di Mantova con alte 
grida dì quel Duca , -che cominciò a provar gli amari frutti delle lue 
Ìconlìgliate rifoiuzioni. Trovaronfi in quelli tempi molto aggravati 
dalle nemiche Annate i Territori della Repubblica Veneta . Ma elfa 
tic per minaccio , nè per lusinghe fi volte mai dipartire dada neutra- 
lità laggiamente prela-, tenendo guarnite di grolfe guernigioni le fue 
Città, che perciò furono fempre rifpettate. 

Era, non può negarti , il Marefiiailo (li Catinai Ma e Uro veterano di 
guerra, non men provveduto di valore , che dt prudenza; ma da che 
li cominciò a lcoigeie , che più anche di lui fapea quello mediere ri 
Principe Eugenio , tuttoché noti pervenuto per anche all’età di qua- 
rant' anni : giudicò il Ke Crilhanillìmo col Rio Cordìglio, ciré agli af- 
fari d’ Italia, i. quali pfendeano brutta piega , occorreva un Medico di 
maggior polfo e fortuna. Fu perciò rii'ohup di fpedire in Lombardia 
il Marelciallo Duca di t/illeroy , con dargli il fupremo comando dell’ 
Armata , fema pregiudizio degli onori dovuti al Duca di Savoja Gè* 
neraiillìmo. Nuove Truppe ancora , oltre alle già inviate , fi mifero in- 
cammino, affinché la maggior copia de’ combattenti , aggiunta alla corr- 
fucta bravura Franze-fe , con più facilità potette prometterli le vitto*- 
rie. Nel di 22. d’ Agodo gamie il Villeroy al Campo Gallispano, 
menando feco il March>je di biliari , il Conte Aibergoiti Italiano, Te* 
neuii Generali , ed altri Uliziali ; accolto coda maggiore dima dal 
Duca di Savoja, e da tutta i’ Uiìziahtà . Le prime fue parole furono 
di chiedere , dove era quella canaglia di Tede felli , perche Infognava 
cacciarli d’ Italia : parole , che fecero drignere nelle fpalle chiunque 
i’ udì . Per li fopragiunti rinforzi fi tenne l’ eferciio fuo- fuperiore qua- 
li del doppio a quei de’Tedefchi : laonde il Principe Eugenio ebbo 
fri fogno di liuto il fuo ingegno , per trovar maniera di.reiìllere a si 

f rollo torrente * e ficcome egli era mirabile in divifare e prendere i 
uoni pilla men li , cosi andò ad impoflèirarfi della Terra di C-hiari 
nel Bre ciano , non fenza protede- e doglianze del Comandante Vene- 
to i e quivi lì ir iutiero facendoli Ipeziaimentc forte dietro alcuno 

«allì- 
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cadine e mulini. Ardeva di voglia il Villeroy di venire alle mani 
col nemico, perchè fi teneva in pugno il trionfo ; e però valicato P 
Oglio a Rudiano , a bandiere fpiegate andò in traccia dell’ Armata 
Tedefca , con rifoluzion di aflaliria . Era il di primo di Settembre , 
in cui arrivato a Chiari ordinò la prela di quel Luogo filila creden- 
za , che ivi folle una femplice Guernigione , e non già tutta l’Ofle 
remica . Ma vi trovò più di quel che penfava , cioè cannoni e gen- 
te , che non fi fentiva voglia di cedere . Lafciarono i Tcdefchi ben' 
accollare gli aflalitori , e poi cominciarono un orrido fuoco ; e per 
quanti sforzi facellero i Franzefi , facrificarono ben fui Campo di bat- 
taglia le loro vite, ma o non poterono forzar que’ ripari , o appena 
ne forzarono alcuno , che da li a poco fu ripigliato da i coraggio!! 
Cefarei. Tanta renitenza fece in fine prendere al Villeroy il partito 
di battere la ritirata col miglior ordine podibiie , riportando fèco un 
buon documento di un più moderato concetto di fe medelimo , e il 
difpiacere di aver data occalìon di dire , eh’ egli era venuto per la 
polla in Italia, per aver la gloria di farli battere. Tre mila perfone 
fi credette , che colta Uè a’ Franzefi quella azione tra morti e feriti , 
e pochifiìmi dalla parte degl’ Imperia}! . 

littorio Amedeo Duca di Savoia in quel combattimento , fi fegnalò 
nello fprezzo di- tutti i pericoli; e o folle una cannonata , come a me 
raccontò perfona ben’ informata , o pur colpo di fucile, corfe rifehio 
della vita fua. E fi» in quella occalione , eh’ egli fi affezionò agl r Stro- 
loghi, perchè un cTcITì avea dagli Svizzeri due meli prima fcritto ad 
un confidente di elio Principe , che nei di primo di Settembre fila 
Altezza Reale correrebbe un gran pericolo . Per quanto falfe le loro 
predizioni egli trovalfe da li innanzi , non perde mai più la fiima di 
quell’ Arte vana , ed ingannatrice . Accollandoli il verno , richiamò 
eflo Sovrano le fue milizie in Piemonte; e il Villeroy veggendoofii- 
nati a tener la campagna i Tedefchi, giudicò meglio di ritirarli egli 
il primo , e di ripartire a quartieri mafiimamente fui Cremonefe la 
maggior parte delie loldatefcne fue ; con che ebbero agio i Cefarei 
d’ impadronirfi di Borgoforte, di Guaflalla , d’ Olliglia , di Ponte Mo- 
lino , e d’altri Luoghi . Aveano già Lputo col mezzo delle minac» 
eie i Gallispani mettere il piede fu i principi di queft’ anno entro la 
Fortezza della Mirandola . Seppe così ben concertare anche il Princi- 
pe Eugenio colla Principejfa Brigida Pico le maniere di cacciarli , che 
quella Città vi ricevette Prefidio Cefareo. A cavallo del Pò fpezial- 
mente fe ne fiavano le Milizie Imperiali , invigorite intimamente da 
nuovi foccorfi calati dalla Germania ; $’ impoflellaropo ancora di Can- 
ne- 
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neto , e di Marcaria ; e giacche a riferva del Cartello di Goito , e 
di Viadana non celiavano più Franzelì fui Mantovano , diede princi- 
pio elfo Principe Eugenio ad un blocco lontano intorno alla della Cit- 
tà di Mantova , fornita d' un vigorofo Pielidio di Franzefì. Eilendo 
oramai i Cefarei in polfcllò di tutto il Mantovano , non s’ ha da chie- 
dere , fe faccllèro buon trattamento a que’ poveri Popoli ; e tanto più 
perclic il loro Duca era tlato dichiarato ribello del Komano Imperio. 

E fin qui la fola Lombardia avea fortenuto il pefo della guerra , 
quando nel di 23 . di Settembre fcoppiò un turbine anche netta ditta 
di Napoli . Non mancavano in quella Gran Metropoli de t divoti del 
Nome Aullriaco si nella Nobiltà, che nel Popolo. Megli eferciti del- 
1’ Imperador Leopoldo , e del Re Carlo II. molti di que’ Nobili mili- 
tando in addietro , aveano pel loro valore confeguito de’ gradi , ed 
onori dillinti. Quella Fazione valutando non poco 1’ efferlì finora ne- 
gata dal Sommo Pontefice 1’ Inveliimra di quel Regno al prelodato 
he Filippo , teneva per lecito l’aderire all* Augufta Cafa d’Auflria, e 
macchinava follcvazioni , fenza nulla atterrirli per le frequenti prigio- 
nie , che faceva il Viceré Duca di Medina Celi de i chiamati incon- 
fidenti . Dimorava in quelli tempi il Cardinal Grimani Veneto in Ro- 
ma , accurato Minillro della Corte Cefarca , c andava Icandugliando 
i cuori di que' Napoletani, ne* quali prevaleva l’amore verfodel San- 
gue Aullriaco , e che già aveano attaccati cartelli per le Piazze di 
Napoli colle parole, ufate già dal Giudaismo, e riferite nel Vangelo: 
Non habemut Regem , nifi Coefartm . Quando a Inr parve affai di (polla 
la mina , per la Scurezza , che avea di molti congiurati , e foran- 
done molti più , allorché le li appiccali il fuoco : fpedi travedilo a 
Napoli il B uone di SalTìnet Segretario deli’ Ambafciata Cefarea . Co- 
flui nei giorno fud.letto, prefa in mano una bandiera Imperiale, ufei 
in pubblico , cJ unitali a lui gran copia di que’ Lazari , comincio a 
gridare Viva V Imptr odore . Crebbero a mighdji i fol levati , e s’ im- 
padronirono della Chiefa di S. Lorenzo , della Torre di Santa Chia- 
ra , e d’altri polli. Lor Condottiero fu D. Carlo di Saogro nobile 
Napoletano, e Ufiziale nelle Truppe C e faree . Era (lato fatto crederei 
al buon Imptradore Leopoldo , tale effer (’ amore degl’ Italiani , c maf- 
fimamente nel Regno di Napoli, e Stato di Milano, che badava al- 
za re un dito, perché tutti i Popoli fi follevallero in favor fuo. Ma 
quelli non erano più i tempi de’ Ghibellini , quando agguerriti i Po- 
poli d’Italia , e. agitati dall’ interno fermento delle Fazioni , troppo 
facilmente tumultuavano , e fpendevano la vita , per foddisl'are alle 
loro pafiìuni . Si trovavano ora i Popoli inviliti , talun di e Hi oppref- 
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Co da’ Principi , allevati nella quiete , e alieni da azzardare qnanto a- 
veanf> in tentativi pericolofi . 

Alzatoli dunque rumore , la maggior parte della Nobiltà Napole- 
tana corfe ad elibirfi in dilefa del Viceré, e non tardò lo lleflò Elet- 
to del Popolo con ifchiere numerofe di que’ Popolari ad adicurarlo 
della fua e lor fedeltà . Il perchè ulcite le Guernigioni Spagnuole in 
armi , ed unite con quattrocento di que' Nobili , e più raigliaja del 
Popolo , non' durarono gran fatica a diflìpare i follevati , a riacquilla- 
re i Luoghi occupati , e a far prigione il Barone di Safììnet , e Don 
Carlo di Sangro con altri Nobili , che non ebbero la fortuna di fai— 
yard colia fuga . Ad alcuni di quelli fegretamente nelle carceri tolta 
fu la vita; pubblicamente mozzo il capo al Sangro ; rafaio il Palazzo 
di Telela di Cafa Grimaldi ; e il Sallìnet venne poi da li a- qualche 
tempo condotto in Francia. Calmollì «olio quella mal' ordita lolleva- 
7Ìone ; e per maggior ficurezza di quella Città , vi furono .per terra 
e per mare fpeditt dal Re Cridianiflìrao abbondanti rinforzi di mili- 
zie , e di munizioni ; c il Duca di Afcalona palsò dal governo della 
Sicilia a quello di Napoli . Intanto non celiava la Corte Cefarea di 
perorar la fila Caula in quelle deile amiche Potenze , mettendo da* 
yanti agii occhi d’ ogni una , qual rovina li polca afpettare dall’ ora- 
mai fterminata polTanza della Reai Cafa di Borbone , per cITcrli e^la 
piantata fui Trono della J^pagna . Di quelle lezioni non aveano gtan 
bifogno gl' Inglefi pd Oilandelì , per conofcere il gran pericolo , a cut 
aneli’ cllì rimanevano effjolli . > ed aggiuntdvi il dilpetto d* ellère dati 
beffati dal Re Crillianilliuio colle precedenti Capitolazioni, non fu in 
fine difficile il trarli ad ima lega difenftva ed otìenfiva contro la Fran- 
cia . Fu quella lòttofcri ita alleluia nel di fette di Settembre da i 
Miniftri di Cefare , di Guglielmo Re delia Gran Bretagna , e dall’ 01- 
Ifnda ; laonde ognuno fi diede a preparar gli arneli , per ufeir con 
vigore in campagna nell’anno apprettò . Ma neppur dormiva il Re 
CridianilTìmo ,.e di mirabili preparamenti fece anch’ egli per ricevere 
i già preveduti nemici . Nel Settembre di qu'-fi’ anno fegul in Tori- 
no lò Spofalizio delia Principetta Maria Luigia , fecondogenita del 
Duca di Savoja coi Re di Spagna Filippo V. ed ella ;:pprelfo fi mi- 
fe in viaggio per andare ad imbarcarli a Nizza , e palla; e di là in 
I Ipngna . - a < v . ■ . »■ dgi*. *'• . - 
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Anno di Ckisto mdccii. Indizione x. 
di Clhments XI. Papa 3.. 
di Lioroino Imperadore 44. 



P. 



M Entre Io zelante Pontefice Clemente XI. non rallentava le fue pre- 
mure # per introdurre penfieri di pace fra i Principi guerreg- 
giami , e prevenire con ciò l’ incendio , che andava a farli maggiore 
in Europa , non godeva egli quiete in cala propria , perchè combat- 
tuto da i Mimfiri d’elle Potenze, pretendendolo cadaun d’elli troppo 
parziale dell’altra parte. Spezialmente fi fcaldava ìu quello punto la 
Corte Cerarea. Non s’era già ella doluta, perchè il Santo Padre a- 
veffe fpedito il Cardinale Archimo Arcivefcovo di Milano con titolo dr 
Legato a Latere a complimentare la novella Regina di Spagna ; ma 
fece ben di gravi doglianze, perchè in Roma veniffe pubblicata fen- 
tenza contro il Marclicfe del Vallo , Principe aderente alla Corona 
Imperiale , per aver egli prctefo , che il Cardinale di Gian fon avelie 
voluto farlo affalliiiare . Unironli a quelli in appiedò altri p;ù gravi 
lamenti per le dimoflrazioni fatte dal Papa ai Re Filippo V. Prevalfe 
in Madrid , e Parigi , benché non lènza comradizione dì molti , il 
Pentimento di dii configliava quel giovane Monarca di venire alla 
tefia dell’ Elèrcito GaUispano in Italia , non tanto per dar calore alle 
azioni della Campagna ventura , e conciliarli il credito del valore a * 
quanto .arìcora per confermare in fede i Popoli titubanti colla fua a- 
mabil prefenza , e coll’ abietto delia fua fingolar pietà, e faviezza.e 
genio inclinato alla gererolìtà e clemenza. Finché folle all’ oidine la 
pofleme lua Armata iti Lombardia, vedo la quale erano in moto mol- 
te migliaja.di combattenti Ipcditc da Francia, c Spagna, fu creduto 
bene, ch’egli patibile piima a Napoli a farfi conofcere per quel Prin- 
cipe, die era degno dcJi'ofiequio, ed amore d’ognuuo. Arrivò quello 
graziofo Monarca per mare a quella Metropoli nel di 16. d’ /Aprile, 
cioè nel giorno lolenne di Pafqna , accolto con funtuofiflimi apparali 
e fegni di gicja da quella copiolà Nobiltà e Popolo. S’ egli li ino- 
Arò ben contento ed ammirato della bella fttuazione , grandezza , e 
magnificenza di guelfa Reai Città, e de’fuoi abitatori , non fu meri 
contenta di lui quella Cittadinanza , o per meglio dire , il Regno 
tutto , per le tante grazie , che in lontananza malveduto da molti , fi 
parti poi di colà amato & adorato quafi da tutti . Gii (pedi in tal 
congiuntura Papa Clemente il Cardinale Carlo Barberini , ornato del 
carattere di Legato a Latóre , ad allertargli il fu 0 paterno affetto, e 
'lom.AU. fi a prc* 
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a preferirgli de’ fuperbi regali » preziofi per la materia » e più per 
la divozione. Quella fpedizione» tuttoché approvata come indifpenfa- 
bile da i Saggi , e che non perciò portava lèco l’ Inveftiuixa de’ Re- 
gni di Napoli e Sicilia, pure cotanto fpiacque- al Corut di Lambert* 
Ambafciatore di Cefare , che col Marchefe del Vallo fi allontanò da 
Roma. Bolliva intanio nella facra Corte la gran controverlìa de’ Riti 
Cinefi i e perchè Culle troppo contrarie relazioni venute di ‘colà non 
fi poteano ben chiarire i fatti, determinò il prudente Pontefice d’in- 
viar fino alla Cina un petfonaggio non parziale , e per la fua dottri- 
na cofpicuo, che fui fatto olfervafie ciò, ch'eligcllè correzione , con 
facoltà di rimediare a tutto. A quello importante affare di Religione 
fu prefeelto Monfignor Tommafo di Toumon Pieihontefe , che con ti- 
tolo di Vicario Apolìolico , portando feco molti regali da prefentare 
all’Imperadot Cinefe , imprele quello fierminato viaggio per mare , 
ed egregiamente poi foddisfece all’ allumo fuo . Fu ancora in quell’ 
anno a dì 17. di Febbrajo terminata dal Santo Padre con una fen- 
tenza la lite lungamente fiata fra la DuckeJJ'a d'Orltan » , e l’ Eltttor Pa- 
latino , già da gran tempo compromelTa nella Santità fua 

Non fu ballante il rigore dei verno nell’ anno prefente a frena» le 
operazioni* militari del Principe Eugenio, Fin qui Rinaldo d'Efte Due» 
dt Modena avea goduta.. la quiete ne’ lìroi Stati , rifolutodi non pren- 
dere impiglio in mezzo alle territulidillènlioni altrui. Ma troppo facil- 
mente vengono fallili l’ conti a i Principi deboli , che in mezzo alla ri- 
valità di potenti eferciù fi lufingano di potere falvarlì colla neutralità^ 
Aveva egli f>en munito lìrefcello» Foltezza di fiamma importanza, per- 
chè limata lui Pò » guernita. di fettanta pezzi di cannoue di bronzo» 
di copiolè munizioni da bocca e da guerra , e di un competente prc- 
fidio . A nulla aveano fervilo fin qui le iflanze del Cardinale d' Etrè, 
ne de’ Generali Ccfarei per levargliela dalle mani; ma avvenne, che 

11 Tenente Generale Franzefe Conte Albtrgotti lafciolli vedere in que’ 
contorni» cd abboccatoli ancora col Comandante della Piazza» tentò» 
ma inutilmente» la di lui fede con grandiufe eflbizioni. Ri Caputoli ciò’ 
da’ Tcdelchi, acquartierati nella vicina Guaftalla , e nata in loro di Ar- 
denza» fi fervirono'di quello preteflo per obbligare il Duca a confe- 
gnar loro quella Fortezza. In quelle viciname adanqtie fece il Princi- 
pe Eugenio unire un corpo di circa dodici mila foldati , e nello Hello 
tempo fpedi a Modena il Conte Sormann» a chiedere in depofno la- 
Piazza fuddetta . Nel di quattro di Gennajo fegui l’intiraazione , fian- 
cheggiala da minaccie in cafo di ripugnanza ; laonde il Duca non len- 
za pubbliche pretelle contro sì fatta violenza s’induffè a ccderia . Cre- 
derò- 
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ècrono di poi i FranzeG ciò feguito di concerto , o altnen lì prevai- 
fero di quella apparente ragione per procedere oflilmente centro il 
niedefìmo Duca. Ottenuto Brefcello.fi ftefero fui Parmigiano l’Armi 
Ceraree , e nella fletta maniera prctefero di obbligare Francefco Far - 
neft Duca di Parma ad ammettere Guernigione Imperiale nelle Aie 
Città. Ma quel Principe con allegare, che i fuoi Stati erano Feudi 
della Oliera, e di non poterne difporre fenza PalTenfo del Papa, di 
cui aveva inalberato lo Stendardo, feppe e potedifenderfi Amo quell’ 
ombra ; anzi per aflìcurarfi meglio dalle violenze in avvenire , tratte 

K >i le Truppe Pontifizie a guernir di prefidio le fuddette fue Città. 

a quello non impedì , ebe le Soldatefche Imperiali non occupattèro 
da li innanzi Borgo S. Donnino , Buttero, Corte Maggiore , Kocca 
Bianca , ed altri Luoghi di quel Ducato. 

Grande flrepito fece in -quelli tempi un’ impenfato gran tentativo 
ideato dall’ indefelfo Principe Eugenio , per forprendere la Città di Cre- 
mona , tuttoché allora provveduta di parecchi Reggimenti Franzefi , 
e colla prefenza .del Marefciallo Duca di Villtrcy , che aveva qi ivi 
flabilito il fuo quartiere. Teneva e(To Principe intelligenza fegreta in 
quella Città col Propoflo di S. Maria Nuova , fpafmiato fautore dell’ 
A tigli Ila Cafa d’ Aulirla { la cui Chiefa ed abitazione confinava colle 
mura della Città. Sotto la di lui cafa pattando un condono , che sboc- 
cava nella fotta , gli fece lo fconfigliato Prete conofccre, che lì poteva 
di notte introdurre gente , ed avventurare un bel colpo . Non cadde 
in terra la proporzione , e il Principe prefe tutte le Aie mifure per ac- 
collarli quietamente alla Città nella notte antecedente al di primo di 
Febbraio con alquante migliaja de' fuoi combattenti j Per la chiavica 
fuddeita s’ jntroduttèro in Cremona alcune centinaja di Granatieri e di 
bravi Ufiziali con guafiatori ,che trovali i Franzefi immeiG nel fon- 
ilo , ebbero tempo di forzare cd aprir due Pone, per le quali entrò 
il grotto degli altri Alemanni. Svegliata la Gucrnigion Franzefe die- 
de di piglio tifarmi , .< fi attaccò una confufa crudel battaglia." Ufci- 
to di cala il Marefciallo di Villeroy , per conofccre che rumor folle quel 
Io, andò a cader nelle mani dc’Tedefchi , e fu poi mandato prigione 
fuori della Città con altri Ufiziali. Non pollo io entrare nella deferì- 
2 Ìone di quel fiero attentato , e ballerammi di dire , che feglii un gran 
macello di gente dall’una e dall’altra parte , perché fi menavano le 
mani con bnjonette e fciable . In fine foprafatti i Tedefchi da i Frati- ’ 
zeli , e maffimamente dalia bravura degl’ lrlandcfi , furono obbligati a 
ritirarfi il meglio che poterono. Con loro falvatofi il Prete, pafsò poi 
in Germania, dove trovò buon ricovero. A quella difav ventura degli 

B 2 Au- 
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Aullriaci fopra tutto influì il non aver potuto H giovane Principe Tom- 
mafo di Vaudcmont, come era il concerto, giugnere a tempo pel Par- 
migiano al Pò e valicarlo ; e quello a cagiou delle llrade rotte , c de’ 
folli , che s’ ebbero a pafsare , oltre all’ aver anche trovato rotto il 
Ponte da’ Franzeli , pel quale penfava di tranfitare il fiume. Fu cre- 
duto , che la Parte l erti rea vi perderte più di lettecento uccifi , c più 
di quattrocento rimalli prigioni , fra quali il Baron di JVlercy, e che 
più di mille fra morti e feriti furono i Franzeli, oltre a cinquecento 
limarti prigionieri , fra’ quali il Luogotenente Generale Munheje di 
Crtnant ccn altri non pochi Uliziali , e lo llefso Marefciallo di Mllc- 
rcy . Glotiofa fi riputò P imprefa per gli afsalitori , ma piu gloriola 
certamente riufcì per li difenfori . 

Andarti poi fempre più di dì in di ingranando l’Efercito Gallifpa- 
no , ficchc fi fece poi afcendere lino a circa cinquanta mila armati , 
Jaddove T Ode nemica appena arrivava alia metà, non efsendo mai ca- 
late di Germania le deliderate reclute , perchè fi attendeva alla guerra 
morta in altre parti. Al comando dell’ Armi Gallifpane fu fpedito da 
Parigi il Duca di Fandomo Luigi Giu/eppe, Principe de’ più efperti nei 
magillero militare, in cui gran nome fi era già procacciato. Arrivò 
egli in Italia dopo la metà di Febbrap , e tfa che vide l’efercito lùo 
rinforzato dalle tante milizie venute di Francia, ufci in campagna uel 
mefe di Maggio, con intenzione fpezialmente di liberar la Città di 
Mantova , otamai ridotta a molti bifogni e llretfeezè pel lungo blocco 
de'Tedefthi. Ritirò il Principe Eugenio davarj fili le genti lue, e poi 
con alto e lungo trincieramento lì fortificò dalla banda del Serraglio in 
faccia a quella Città. Entrò ilVandomo in Mantova con quanta gence 
voile, e ricuperò colla forza Calliglion delle Sriviere; e già fi alpet- 
tava ognuno, ch’egli coti tanta Inferiorità di forze non volefsc (of- 
ferire in si gran vicinanza a Mantova i nemici. Ma pafsò il Giugno 
lenza. azione alcuna di riflelso , perché a fnperare il pollamento degli 
Alemanni fi potea rifehiar molto. Il vero motivo nondimeno di quel- 
la inazione fu l’ avere il Re Cattolico fcritto da Napoli al Vandomo, 
che portafse bensì a Mantova il foccorfo , ma che non temafse altra 
maggiore imprefa lino all’arrivo fuo. Cioè rilèrbava quello Monarca 
a fe urne le palme e gli allori , che fi aveano da raccertare dalla pre- 
lènte Campagna . Nel dì due di Giugno imbarcatoli il Re Filippo F. 
fece la fua partenza da Napoli , e nel pafsar da Livorno ftt vilitato e 
fuperbamenie regalato dal Gran Dnca Cojimo III. de Medici , dal Gran 
Principe Ferdinando , e dalla Gran Principelsa Molante di Baviera (ita 
zia. Andò a sbarcare al Finale, e vernilo ad Acqui nel Monferrato, 
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ebbe la vilìta di Vittorio Amedeo Suocero Tuo, e nel di 18. con gran 
pompa fece la fua entrata in Milano . In quello mentre il Principe 
■Eugenio attefe a fortificar Borgoforte, e a formare di qità e di là 
dal Pò un ben munito accampamento . E da che intefe che il Re 
Cattolico marciava pel Territorio dr Parma alla volta del Reggiano col 
maggior nerbo della fua Armata, inviò H Generale Marchete Anni- 
baie Visconti con tre Reggimenti di Corazze a pollarli a S. Vittoria, 
fito vantaggioso , perchè circondato da cattali e dal fiume Crollolo • 
Se ne davano quelli /alemanni con gran pace in quel Luogo , con 
poca guaidia , lènza fpie , co’ cavalli disellati al palcolo , credendo , 
che i rranzelì tuttavìa li delizi afferò nel Parmigiano: quand’ ecco nei 
dopo pranzo del di 26. di Luglio fi videro compatire ad do fio il Con- 
te Francefco Albergoiti Tenente Generale de’ Franzelì , o pure lo Hello 
•Duca di V and omo con quattro mila cavalli e due mila farci , La con* 
•follone loro fu eccepiva; fecero elfi quella dilèfa , che poterono in 
laie improvvifata e cattiva dilpofizione ; ma in line convenne loro 
voltar le Ipalle, e lafciare alla balia de' vincitori il bagaglio, quattor- 
dici rteiidardi , due paja di ùmbaii , e cento cavalli . Trecento fu- 
tono i morti , altrettanti i prigioni ,■ e il Re Filippo fopragiunto eb- 
be il piacere di mirare H line di quella mifchiS. 

Non avendo più alcun ritegno i Franzefi , dieci milad’ effi nel di 25. 
di Luglio fi prefentarono fotte la Città di Reggio , e non trovarono 
gran difficoltà ad iir.padronrrfenej avvenimento , che fece intendere a 
RinaU* d’ Epe t> uca di Modena , qual' animo cfiVaflero contra di lui 
i Re di Francia e di Spagna. Però nel di feguente con tutta la fua Corte 
5’ inviò alla volta di Bologna, lafciandoil Popolo di AJtodeua in fomma co- , 
'Herna2Ìone . Giunfe nel primo di d 1 A go Ilo I otto quella Città il Conte 
AlbeTgotti con un grolle corpo di cavalleria e fanteria, che dimandò 
la Città e Cittadella a nome del Re Cattolico » La Confulta lafciata 
dal Duca , con facoltà di operare ciò che crederti! più a propoli ro 
in si fcabrofe congiunture , con aliai onorevole capitolazione li lotto- 
mifè afia forza dell’ armi . Lo Hello avvenne a Carpi , Correggio , e al 
rimanente degli Stati del Duca , eccettuata la Garfagoana di là dall’ 
Apennino, che ricusò di ubbidire. L’ afpetto dr quelli procreili dell* 
Elercito Frànzefe quel fu , che in line obbligò il Principe Eugenio a 
ritirar le fue truppe dal Serraglio di Mantova , e a lafciar libera quel- 
la Città, per accudire al di qua da Pò , dove alla Teda fui Correg- 
•giefeo s’^ra accampato il Re Cattolico colla fiS grande Armata, che 
venne in quelli tempi accrefcmia da buona parte delle truppe , colie 
quali il vecchio Printipe di VauJmont dianzi campeggiava in difefa di 
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Mantova. EfTendofi prefa la rifoluzione da’.Gallispani di marciare alla 
volta di Borgoforte, per quivi venire a giornata campale, fi molle U 
loro Armata nella notte precedente al di 1 p. d’ Agodo alla fordina , 
e s’inviò alia volta di Luzzara, dove li trovò un Comandante Tede* 
fco, che all’ jntimazion della cela non rifpofi fe non col fuoco de’ fu* 
cili'. Camminavano i Franzefi Ipenfieratamente coll’immaginazione iij 
capo di trovare il Principe Eugenio lepolto ne’ trincieramenti di Bor- 
goforte; quando all’ improvvifo li accorlero, che il coraggiofo Prin- 
cipe marciando per gli argini del Pò veniva a trovarli , e diede infatti 
principio ad un .fiero combattimento, tulle cui prime mode perde la 
vita il Generale Cefareo Principe di Commercy . Era già fonata la verv 
tun’ ora, quando fi diede fiato alle trombe, e li accede il terribii conflitto. 
Durò quello fino alla notte con gran bravura, con molta mortalità dell’, 
una e delU^altra parte, e redo indeci fa la vittoria, benché ognun dal fuo 
canto facefle dipoi intonare fiolenni Je Deum, ed amplilìcalTe la per- 
dita de’.nemici , e fminuifle ia propria : il che fa ritener me dal rife- 
rire il numero de’ morti e feriti . Quel ,ch’ c cerio, a niun d’effixedò 
per allora il campo della battaglia, e qon lieve preda fecero i Cela- 
re?. Per altro in quella notte dettero quiete in vicinanza le due Ar- 
siate , e credeva!! , che fatto il giorno lì azzuffarebbono di nuovo , e 
che o gli uni o gli altri voledero veder la dccifione delle loro con- 
tefe. Attefe il Duca di Vandomo , edèndo alquanto ^inculato , ad af- 
fi curare il fuo campo dall’ invafion ,dei nemico con buoni argini e trin- 
cieramenti , e con formare un Ponte fui Pò, per mantener Ja comu- 
nicazione col Cremonefe. Gii era redata alle fpalle Guadalla , e ne 
fece 1’ allcdio , e forzato dopo nove giorni di trincea aperta jl Gene- 
ral Solari a renderla nel di 6. di Settembre , mife in puffi dòdi quel- 
la Città Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Mantova . Linfe ancora di 
‘flretto blocco la Fortezza di Brefccllo del Duca di Modena. In que* 
di tempi furono veduti novecento cavalli Ulferi e Tedefchi .condotti 
dall’ Eberzeni , Paolo Diate , e Marcitele Davla Bolognele , padare 
pel Reggiano fin fui Pavefe , eligendo contribuzioni dapertuito . En- 
trarono poi fin dentro Milano , e vi gridarono Fiva i Imperadare ; e 
faivi poi pel Mantovano fi riduifero al loro campo. 

Stettero dipoi ne 1 divifati podamenti 1’ una in faccia < all’ altra le 
Armate nemiche, facendofi fidamente guerra colle cannonate, e eoa 
qualche fcaramuccia , tinche .venne il vejno .con grande onore del Prin- 
cipe Eugenio , il quale con tanta inferiorità di forze feppe si lunga- 
mente tenere a bada nemici cotanto pnderofi . L’ ultimo trofeo , che 
riportò in queda Campagna il giovine Re Filippo /. fu, ficcome di- 
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cemmo , la prefa di Guaftalla, Dopo di che pensò a ritornarfene in 
Ifpagna , chiamato colà da i bi fogni ed Manze de’ fuoi Regni . Fer- 
mollì in Milano alcune felliniane, da dove nel dr 6. di Novembre 
fi molle alla volta di Genova, ricevuto ivi con incredibile fplendtdez- 
2 a da quella Nobiltà e Popolo ; e di là fece poi vela verfo la Cata- 
logna . Accodandoli il verno, ricuperò 1’ Armata delle due Cotone 
Borgoforte, e prcfe i quartieri in Mantova, e la maggior parte in 
Modena, Reggio, Carpi, B importo, ed altri Luoghi dello Stato di 
Modena. Il Principe Eugenio, dopo avere dillribuiti i fuoi nelle 
Terre e Ville del bado Modenefe, contigue alla Mirandola , e nel 
Mantovano di quà da Pò, con ritenere no Ponte fui Pò ad Olliglia, 
s’inviò alla Corte di Vienna, per rapprefèntar lo fiato delie cofe , 
e il bifogno di gagliardi foccorlì, Dopo lo fpaventofo- tremttoto dell’ 
anno i6ìS8. fi erano riparate le rovine della Città di Benevento; ma 
nell” Aprile ancora di quell’anno fi ritrovò' nella IlelTa aio quali pari 
• dilallro*. Sollevatofi quivi un temporale si fiero, che fcmbrava voler 
diroccare la Terra da’ fondamenti , cagion fu, che gli abitanti fcap- 
pailèro fuori dell’abitato. Succedette pofeta un terribile ftotimeuto, 
che rovefciò buona parte della Città bdtfa , e il Palazzo clelP Arci- 
vefeovo-, e la Cattedrale . Dtigento cinquanta peritane rimafero sfrace- 
late folto le rovine , Anche le Città d’ Ariano, Grotta, Mirabella , 
Apice , ed altre di que’ Contorni ebbero di che piagnere, perchè quali 
interamente difllutte . Alnre non men funefie feene di guerra fi vide- 
ro nell’ anno prefeme iti Germania , Fiandra , ecl altri Paefi, bagnati 
dal Reno, giacché l’ Imperad^re e le Potenze Marittime aprirono an- 
eli’ elfe il teatro della guerra' in quelle Parti contro la Francia . Dr 
grandi preparamenti avea- fatto l' Inghilterra per quello, quando ven- 
ne a mancar di vita- nel di i&. di Marzo il loro Re Guglielmo Prin- , 
cipe d’ Oranges , e fu dipoi alzata al Trono la Principejja Anna , fi- 
glia del già defunto Cattolico Re della Gran Bretagna Giacomo 11. e 
moglie di Giorgia Principe di Danimarca, la quale con' più ardore 
ancora del fùddetto Re Guglielmo incitò quella Nazione a i danni 
della Reai (.afa* di Borbone, ed invio per Generale deli’ Armr Bri- • 
tanniche ne’ Paefi baffi Milord Giovanni Curchil Conte di Marlborrough, 
col cui valore fi mollrò poi- Compre collegata la fortuna. 

All’incontro la Francia trale nel fuo partito gli Elettori di Baviera 
t Colonia fratelli. Varj. alfedj furono fatti al ballò Reno y rifonò fpe- 
iialmente la lama per quello dr Landau nell’ Alfazia , efeguito con 
gran farrgtie dall’ Armata Cefarea comandata dallo Hello Re de' Ramar * 
ni Giufeppe , La elio tempo il Bavaro collegatofi co’ Fratuell molle 
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anch’egli l'armi lue , con forprendere la Città d’ Uima , Meningi; 
ed altre di que’ Contorni , e con accendere un gran fuoco nelle vi- 
ncere della Germania, dove i Circoli di Franconia, Suevia e Reno 
accrebbero il numero, de’ Collegati conna della Francia. Ma ciò che 
diede più da decorrere a i Novellini in quell’ anno t fu il terrore e 
danno immenfo recato alie Code della Spagna dalla formidabile Ar- 
mata navale degl’ lnglcfi ed Ollandeli, guidata dall’ Ammiraglio Rooe 
Inglefe, dall ' Alcmond. OUandefe , e da Giacomo Duca H' Ocmond Ge- 
nerale di terra. Verfo il line di Agollo approdò quella a Cadice 
( antica Gades de’ Romani ) emporio celebre e doviziolìffimo delia 
Monarchia Spagnuola full’ Oceano . Superati alcuni di que’ Forti vi 
entrarono gli Augloliandi e diedero un itero lacco alla Terra , af- 
portandone qualche millione di preda , ma con afprc doglianze di 
uiui i Mercatanti flranieri , e con accrefcere negli Spagnuoli 1’ odio 
immenfo verfo le loro Nazioni . Capitarono in quello tempo dall’ 
America i galeoni di Spagna carichi d’oro, d’argento , e di varie • 
merci, e feortati da quindici Valcelli e da alcune Fregate Franzelì ; 

Alt’ udire le disavventure di Cadice , fi rifugiarono quelli ricchi Le- 
gni nei Porto di Vigo in Galizia . Colà accorfa anche la Fiotta An« 
giollanda ruppe la catena del Porto . Alquanti di que’ vafcelli e ga- 
leoni rimalcro incendiati ; io llerminato valfentc parte fu rifugiato in 
terra, parte venne in poter de’ nemici -, fette vafcelli e quattro galeo- 
ni falvati dalle damme mutarono padroni . Gran flagello , gran per- 
dita fu quella. 

Anno di Cbisto hocchi. Indinone *r. ~ u * ■ - 

di Clemente XI. Papa 4. 
di LEoroj.DO Impcradore -jp. 

E Bbe principio quell’anno con una inondazione del Tevere in Ro- 
ma flelfi» , a cui tenne dietro un fiero tremuoto , che alla metà 
di Geiuiajo con varie feofle per tre giorni fi fece Tenti re in quell’ rtu* 

# gufla Città, riempendola di tal terrore, che unto ii Popolo corfead 
accomodar le fnc partite con Dio ; molti fi ridufiero ad abitar fono 
le tende ; e il Pontefice Clmtntc XI. preferire varie divozioni per 
implorar la divina Mifericordia . Per quello feotimento della terra la 
piccola Città di Norcia colle Terre contigue fi converti in un muc- 
chio di pietre; c quella di Spolcii con varie Terre del fuo Ducato 
pati gravilfimi danni . Grandi rovine fi provarono in Rieti , in Ghie- 
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tr , Monte- Leone , ed altre Terre , e Borghi deli’ Abbruno . La Città 
dell’ Aquila vide a terra gran parte delle lue fabbriche colla morte di 
molti. Civita Ducale retto fubillata con gli abitanti. Fu creduto , che 
ne’fiiddetti Luoghi peri ile ro circa trenta mila perfone ; nè li può efpri- 
mere lo fcompigiio e Ipavento che fu in Roma , e per tante altre 
Città in tal congiuntura , perchè fino alT Aprile , Maggio , e Giugno 
altre fcofle di rerra fi fecero Mentire, ed ognun fempre flava in aliar- 
mi, temendo di peggio, Non mancavano intanto altre fattidiofe cure 
al Santo Padre in mezzo alle pretenfioni delie Fetenze guerreggiami, 
re fi efigeva meno che la Aia (ingoiar deflrezza per navigare in mcr* 
20 agli Icogli , e follenere la determinata Aia neutralità. Contnitociò 
il Partito Auflriaco lo fpacciava per aderente al Gallispano , e fpe- 
’zialmeme fece di gran querele , perchè avendo 1’ Augnilo Leopolda 
Padre, e Giufeppc Re de’ Romani , ‘figliuolo nel di 4a. di Settembre 
dell’ anno prelente ceduto all’ Arciduca Carlo ogni lor diritto fopra fa 
Monarchia della Spagna , con che egli allunle infime col aitolo di 
Re di Spagna il reme di Carlo IH. dal Pontefice fu proibito , che 
il Ritrailo di quello nuovo Re pubblicamente fi elponefle nella Chie- 
fa N’azioftal dc’Tedefchi in Roma. 

Erano tettate in una gran decadenza l' Armi Cefaree in Lombardia, 
peichc alle dilezioni e malattie , pendoni ordinarie delle Armate, non 
fi fiippiiva dalla Corte di Vienna con reclute, e nuovi foccorfi , tro- 
-vandofi ’Cefare troppo angufliato per li continui progredì di MaJJìmi- 
liano t.lutor di Bul ina , ie -cui forze alimentale finora dall’ oro Fi anze- 
fe , c pofcia accrefciutc da un efercito di ella .Nazione coi dotto dal 
Marefciallo di Viliars , faceano già tremar 1’ Aulirla , e Vienna fletta. 
Contuuociò il Come Guido di biartmberg , Generale di molto Anno 
nel meflier delia guerra , la (ci aio a quello comando dal Principe Eu- 
genio, tanto feppe forlilìcarfi alle rive del Pò, e della Secchia, che 
potè fempre rendere vani i tentativi della fuperioriià dell’ Efercito 
Franzelc. Inumo la Fortezza di Brefcello fui Pò, che per undici me- 
A avea foflemito il blocco formato dalle Truppe Spagnuùle , fi vide 
folzata a capitolar la refa. Cercò quel Comandarne imperiale , che 
quella Piazza fotte redimita al Duca di ?4odcna,ma non fu efanJito. 
Vi trovarono i Frarzefi un gran treno d’artiglieria, di bombe, gra- 
nate , polve da hioco,e d’altri militari attrecci ; la Guarnigione rellò 
• prigioniera di guerra . Tanto poi fi adoperò Franctfio Far ne fi Duca 
di Parma , benché nipote del Duca di Modena A inaldo d tjie , che 
nell’anno feguente impetrò dalla Francia e Spagna, che fi demolirle- 
ro mite A fortificazioni di quella Piazza , con .dolore ineituiubne di 
Tom.XII , Q elio 
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erto Duca di Modena , il quale dimorante in Bologna fi trovava per» 
feguitato dalle disgrazie , e conculcato fin da i proprj parenti . Sep- 
pe il valorofo Conte di Starcinberg difendere Olliglia dagli attenuti 
de’ Franteli; e nel di 12. di Gnigno ellendo giunto il General Frat> 
zefe Albergotù a Quarantena fui Mirandotele , ebbe ima mala rotta da 
i Tede (chi , e gli convenne abbandonare il Finale di Modena. Ciò 
non oliarne crebbero viepp'ù da li innanzi le anguille dell' biforcilo 
Alemanno in Italia , perche PEiettor Bavaro crefciuto cotanto di for- 
ze entrò nel Tirolo , e giunfe ad impolièilarli della Capitale d’ ln- 
fpruch . L’ avrebbe bene accomodato il portello -, e dominio di quella 
Provincia, confinante a* fuor Stati; ma lì aggiugnevano due altre mi- 
re , l’una di togtiere a i Tedefcbi quella Itrada , per cui folevano 
fpignere in Italia i (occorfi di milizie ; e l'altra di aprirli un libero 
commerzio coll’ Efercito Franzefe r elidente in Iulia , a fin di rice- 
verne più facilmente gli occorrenti fnrtìdj. 

Morteli hi fatti il Duca di Vandomo nel mefe cT Agofio dalla Lom- 
bardia con parte del fuo efercito alla volta del Trentino , fperando 
di toccar la mano ai Bavareft , che avevano da venirgli incontro'. 
Marciarono i Franzefi per Monte Baldo , e per le rive del Lago di 
Garda, e cominciarono ad aggrapparli per quelle montagne, con im- 
padronirli delle Cartella di Torbole , Nago , Bretonieo , e d’altre, che 
Mon fecero difefa , a riferva del Cartello d’ Arco , il quale per cin- 
que giorni foflenne l’ empito de’ cannoni nemici , con fatiche incre- 
dibili fin colà llrafcinati . Giunfe poi fui fina d’ Agofio dopo mille 
(lenti P Efercito Franzefe alla villa di Trento , ma coll’Adige frap- 
pofio , e con gli abitanti nell’ oppofia riva preparati a contrattar gli 
ulteriori avanzamenti de’ nemici. Nè le minacele dei Vandomo, nè 
molte bombe avvenute contro' la Città , atterrirono putito i Trentini, 
e martìmamente da che in ajuto loro accorte con alcuni Reggimenti 
Cefàrei il Generale Conte Solari. All’ afpetto di quelli movi menti co 
mone credenza eia in Italia , che in breve fi avellerò z vedere in pre- 
cipizio gli affari dell’ lmper.idore, fatta che folle l’unione del Bavaro 
col Duca di Vandomo. Stettero poco a dtfingarmarfi ai comparire 
alP improvvifo muta» tutta la (cena. I Tiroidi d’ amico odto pregni 
coutra de’ Bavarefi , e malTimamente i bravi ior cacciatori , si fatta- 
mente cominciarono a rillrignere , e tempefiar co r loro fucili le 
T ruppe nemiche , prendendo fpezial mente di mira gli Ufiziali , die 
altro (campo non ebbe P t lettore , fé non quello di ritirarli alle lue 
Contrade . Medefimaqieiiie non fenza maraviglia de’ politici fu orter- 
vaio titoruarlcue il Duca di Vandomo in itali» > dopo aver (acrilica. 
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to Inutilmente di gran gente e munizioni in quella infelice fpedizio- 
ne. Ora ecco il motivo di fua ritirata. • 

Non avea mai potuto Vittorio Amedeo Duca di Savoja , lìccome 
Principe di mirabile accortezza, e attentiamo non meno al preleiite, 
che a i futuri tempi , mirar fenza ribrezzo la tanto accrefciuta gran* 
dezza della Keal Cafa di Francia , e parevagli fabbricato il moriorio 
alla l'uà Sovranità , da che il Qucato di Milano era caduto in mano 
di un Monarca si congiunto di fangue colla Potenza Franzefe , Portò 
la congiuntura de’ tempi , eh’ egli $’ avelie a scollegar colle due Coro- 
ne , tuttoché Icorgette cosi fatta iega troppo contraria a’ proprj imeref- 
f i ina flava egli fempre folpirando il tempo di potere rompere que- 
fla catena; e parve ota venuto, da che era vicino a fpirare il tempo 
del contratto impegno deila fua iega co i He di Francia, e di 'Spa- 
gna. Non lafciava la Corre Cefarea di far huona cera a quello Prin- 
cipe , benché in apparenza nemico , nè fui principio della rotture 
(tacciò da Vienna il di lui Mmiilto, come avea praticato con quello 
del Duca di Mantova. Spedi eziandio nel Luglio dell'anno prelente 
a Torino / per quanto pretefero i Franzelì)il Conte fi Avenbtrgh tra- 
vellico per intavolare con lui qualche Trattato , ina lènza laperfi , fe 
ne fegui'Te corchinone alcuna hnora. Quel che è certo, non avea vo- 
luto il Duca permettere , che le lue Truppe palla libro verfij il Tren- 
tino. Ora i .(i rti fofpetti ponceputi nella creduta vacillante fede del 
Duca Vittorio Amedeo , diedero impililo al Ke Lriftianiflimo di richia- 
mare in i.ombaroia il L uca di Vandomo . Tornato quello Generale 
colle Tue gemi a S. Benedetto di Mantova di quà dal Pò, già .da lui 
feelto per fuo quartier generale, nel di 28,0 pure a#, di Settembre, 
metto in anni tutto l'detcito luo , fece dilarmar le 'i ri ppc di Savo- 
ja , che fi trovavano in quel campo, ed altri Luoghi, 11 vene lido pri- 
gioni tutti gli Utiziali e Soldati . Non erano p ù di tre nula , altri 
nondimeno li fecero alccndere a quattro ,o a cinque mila. Per que- 
lla impenlata novità , e violenza alterato al maggior legno il Duca , 
Principe di grand’animo , ne fece alle doglianze per tutte lè Corti; 
mile le guardie in Torino agli Ambalcuiori di Francia e Spagna ; 
occupò gran copia d’ armi , Ipcdue dalla Francia in Italia , ed im- 
prigionò quanti Franzefi potè cogliere ne’luoi Stati. Quindi fi diede 
precipitolameme a premunirli , e a mettere in armi tutti i iuoi Sud- 
diti , per refillere al temporale , che andava a (cantai fi fopra 1 iuoi 
Stati ; giacché non tardo il Duca di Vandomo a mettere in viaggia 
buona parte dell’ detrito luo contro il Piemonte . Salto fuori m tal 
guifa un nuovo nimico delle due Corone, e un nuovo teano di guer- 
ra in Italia , C 2 Nel 



Nel di tre di Dicembre pubblicamente dichiarò ii Re di Francia 
Lutgt* XIV . la guerra contra di elio Duca di Savoj j , il quale nei di 
2 j-, d’ Ottobre , come fcritre taluno, o piutiollo net di 8. di «Novem- 
bre , come ha lo Stromento rapportato dal Luoig , avea già Uretra le» 
ga coll’ Imperjdor Leopoldo . in elio Strumento li vede prometti ai Du- 
ca Vittorio Amedeo tutto il Monferrato , (penante al Duca di Manto- 
va con- Cafaie , e in oltre Alelìàndria , Valenza , la Vailelìa, e la Lo-' 
mcllina , con ebbiigo di demolir le fortificazioni diMortara. Promet- 
tevano iu oltre le Potenze» «Marittime ut» ftilTìdto meniate di ottanta 
mila ducati di banco ad elio Principe durante la guerra. Fu poi ag- 

S 'unto un altro alquanto imbrogliato Articolo - della codione ancora 
j Vige vana feo , per cui col tempo feguirono molte dilpute colla Cor- 
te di Vienna. Per ederfi -trovato il Duca coito a i improvvilo dallo 
sdegno Franzefe , e (penalmente fprovveduto di cavalleria , g»i con- 
venne ricorrere aL Generale Conte di Staremberg , il quale delìderofo 
di aflìllere il nuovo Aiieatd"i «mie iniprovvilàmente -«A viaggio nel di 
30. di Ottobre mille e cinquecento cavaiii fotto il comando dei Ge- 
nerale Marchejc Annibale Vifionn . Benché follecita folle li lor marcia, 

E iù fblteciii hi raiio- gli avvili al Duci di Vandomo del loro di fegnOf f 
tonde ben guarnito di milizie ii pad» della >tradei:a , Setravalle , ed 
altri lìti, allorché colà giunfero gti allineati Alemanni , trovarono un 
terribil fuoco , e andarono predo in rotta. Molti furono gli ucci fi h < 
molti i prigioni ed a quei , che colla fuga !» fottrader» al cimento, 
convenne dipoi palfare litio a San Pier d. \rcn.t predo- Genova , e va- 
licare alpre montagne per giugnere in Piemonte . Quello pi ciolò rin- 1 
forzo, e 1* ed re dati i Franzelì a cagion del fuddetto pjdiggio im- 
pegnati in varj movimenti , fervi di non lieve refpìro ai Duca di Sa- 
voja ; ma non già a prefervarlo dagP infui ri a lui minacciati dal po-y 
lente efercito nemico. Il perchè determinò in line il faggio Conte 
Guido di Siarembcrg un’ arditiflì.na imprefa , che per edere felice- 
mente rìuluta , riportò pofeia il plaufo- di ognuno . Quando lì penfa- 
va la gente, che l’ efercito fuo pollato fui Modcnefe e Mantqvaoo df 
qua da Pò , li folfe bene adagiato ne’ quartieri d’ inverno , e penfallè 
al rjpofo: all’ improvvida con circa dieci mila fami-, e quattro mila ca- 
vaiii , leco menando ledhei cannoni, nel giorno Santo del - Natale pafsò- 
edo Staremberg la Secchia » e pel Carpigiano indirizzò alla (bada 
tnaellra , chiamata Claudia , prendendo pel Reggiano e Parmigiano 
con marcio sforzate il cammino- alla VoUa dei Piemonte , fenza far ca- 
lò de’ rigori della (ìagione , delle ltrade rotte -, e di tanti (itimi gra- 
vidi d’ acqua , che conveniva palline . Era già tornato- il Duca di 
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Vandomo al Campo di S. Benedetto di Mantova. Ar primo avvjfo di 
quello impenfato movimento de’ nemici , rannate le (ne Truppe , fi 
diede ai infeguirlr con forze, chi dille minori, e chi maggiori , ma 
lenza poter mai raggiugoerlr , o pure fenza mai volerli raggiugnere 
per poca voglia di azzardare una battaglia. Si contarono Sensi alcune 
fcaramuccie ed incontri , ne’ quali lafciarono la vita i due valoroli 
Generali LiSUnfitia Tedefco', e Solari Italiano; ma quelli non pote- 
rono impedire al prode Comandante di felicemente fuperar tutti i di- 
fagi , e dr pervenire ad unirli col Duca di Savoja nel di i 3 . del fe- 
guente G etnia jo, con infinita coufolazione di itti ’ e de’ fiùlditi fuor. 

Prefero iti quelli tempi , cioè nel di otto di Dicembre i Franzefr 
dimoranti in M rJena.il pretella di conlilcare al Duca Rinaldo tt Ejfc 
tutte le fue rendite e mòbili , perché il filo Minilìro- ir» Vienna, tro- 
vandoli nell’ Anticamera della Regina de' Romani , in pafiando 1’ Arci- 
duca Carla , dichiarato Re di Spagna, l’ inchinò. A chi vuol far dei 
male , ogni cola gli fa giuoco . Entrato nel Novembre il Martfiiallo 
di Ttfsi nella Savoja > s’ impadroni di Sciambery fua Capitale, e po- 
terà Urinfe con un blocco la Fortezza di Monmegliano . Riufcì in 
quell’anno alle Potenze Marittime c all’ Impcradore Leopoldo - di tirar 
ieco in lega un’ altra Potenza , cioè Pietro //. Re di Portogallo . Gli 
articoli di quella Alleanza furono fottoferitti nel di nfc. di Maggio , 
e fatte di grandi promette a quei Monarca- , fondale nondimeno fa 
gl’ incerti avvenimenti deile guerre. Di qui forfero fperanze ne’ Col- 
legati di potere un dì detronizzare il Re di Spagna Filippo F *. ai qual 
fine creduto fu Aon folamente utile, ma neceilario, che lo Hello Ar- 
ciduca Carlo proclamato Re di Spagna col nome di Carlo IH. paf- 
fàllè in perfona colà per dar polfo a i Portoglieli , e per animare 1’ 
occulto Partito A'ullriaco, die fi confervava tuttavia ne’ Regni di Spa- 
gna . Pertanto quello favio-, all'abile , e piillìuio Principe , prete con- 
gedo dagli Augulli lagrìmanti Tuoi genitori , e dal fratello Giufeppc 
Re de’ Romani, fi niifir nef Settembre in viaggio alia volta* dell’ Ol- 
iando, con ricevere immensi onori per dovunque pafsò. Pertanto ec- 
co oramai gran parte dell’Europa io guerra , per dtfputare della Mo- 
narchia di Spji»na ; nel qual tempo- anche Settentrione ardeva tilt-, 
to di guerra per la lega del Sditene Re di Polonia col Czar della 
Ruflìa contro il Re di Svezia-, che diede loro dell* afpre lezioni, 
Preiero- in quell’anno i Franzefi Brifac ,. ricuperarono- Landau, diede- 
K> una rotta a i Tedefchr fono elio Landau ; e all’ incontro gli Att- 
glollandi s ? impadronirono di Bona , Hm , c Limburgo , . • 



*3 ANNAU D' ITHU 

Anno di Cristo mdcciv. Indizione xir. 
di Clemente Xi. Papa p. 
di Leopoldo Imperatore 4 6. 

■\ rEggendofi Rinaldo tt Ejìe Duca di Modena sì maltrattato , ed op- 

y predo da i Franzefi, aitro ripiego non trovò , che di ricorrere 
a Papa Clemente XI. per implorare i lupi paterni ufizi apprello le due 
Corone, o per dir meglio, alla Corte di Francia, che fola dirigeva 
ia gran macchina , e lotto nome del Re Cattolico fola lignoreggiava 
negli Stati di eflò Duca. Si portò a quello line incognito a Roma, 
e vi fi fermò per più mefi . Giacché non volie mai indurii a gittarfi 
in braccio a’ Franzefi , non altro in fine potè ottenere, che una pen- 
done di dieci mila dubbie , e quefla ancora gli convenne comperare, 
con cedere ad elTi Franzefi il polle (To deila Provincia della Carfagna* 
na, fituata di là dali' A pennino colla Fortezza di Montalfonfo j unico 
reflo de’ fuoi dominj , fin ora folìenuto nel luo naufragio : dopo di 
che fi refi ituì a Bologna ad afpettare fenza avvilirli io Icioglimento 
dell’ univerfal tragedia. Ma alle fye difavv.enture fi aggiunle in queft’ 
anno la demolizione della fua Fortezza di Brefcello , fatta da’ Parmi- 
giani : tanto puntò il Duca di Parma , per levarli quello fieceo dagli 
occhi . Furono afportate parte a Matuova , parte nello Stato di Mi- 
lano tutte quelle artiglierie , cd attrecci militari . Cominciarono in 
quell’anno a declinar forte in Ltalia gli aflari dell’ Imperadore , e del 
Collegato Duca di Savoja . L’incendio commofib in Ungheria da ì 
fofievati , e iti Germania da MpJJìmiLiano Eleitor di Baviera , ficcome 
quello , che più fcottava la Corte di Vienna , a lei non permetteva 
di alimentar la fua Armata in Italia co i recellarj rinforzi di truppe 
e danaro. Nulla all* incontro mancava al General Franzefe Duca di 
Vandomo. Da che fu egli maggiormente rinvigorito dalle nuove leve 
fpedite dalla Provenza per mare , divife l’ efercito fuo in due , rite- 
nendo per fe le forze maggiori a fine di far guerra al Duca di Sa-* 
voja } e dall’ altra parte diede fi comando al Qran Priore Duca dì 
Vandomo fuo fratello , acciocché tentalle di cacciar d' Italia ii corpo 
di Tedefchi , che aliai fm.ilzo reflava nel Mantovano di qua da Po , 
e teneva forte tuttavia la Terra d’ Odigli? di là da eilo fiume . Al- 
lorché i Franzefi s’avviarono fui fine dell’anno precedente dietro al 
Conte Staremberg , aveano gli Alemanni occupato Bomporto , e là Ba- 
dia fui Modcnefe , con far prigioniere il Prefidio di quell’ ultima , 
Tornato che fu a Modena il Tenente. Generale Signor di Sarf Fre- 
mond, non perde tempo a ricuperare fui principio di Febbrajo que* 

Luo- 
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LnogM : (ìccliè fi ritirarono i Tedefchi alla Mirandola , e attefero a 
fortificarli in Revere , Oftiglia , ed altri fiti lungo il Pò di qua e di 
la , con tftenderli ancora fui Ferrarefe a Figheruolo . 

Venuto il mefe d’ \prile,fi inolfe il Gran Priore di Vandomo col 
grotlìi delle file milizie, per isloggiare i Tedefchi da Revere. Non 1’ 
alpetrarono eftì , e fi ridurrò di U da Pò ad Oftiglia : con che venne 
a reilar feparata la Mirandola dal campo loro. Allora fu, che il gio- 
vane Francefco Pico Duca di elfa Mirandola, accompagnato dal Princi « 
pe Giovanni luo zio, e da D,Tommafo dì Acquino Napoletano fuo Pa- 
trigno, e Principe di Cadigliene , comparve a Modena , con dichia- 
rarli dei partito delle due Corone, e con pubblicare un Manifefto con* 
tra de i Cefarei . Fu bloccata da lì innanzi quella Città da i Fran- 
teti ; fu anche fui fine di Luglio regalata da ima buona pioggia di 
bombe , ma fenza fuo gran danno , e fenza che fe ne fgoineutaftè 
punto il Come Koningftgg Comandarne in ella. Penfavarto intanto i 
uoppo indeboliti Tedelchi , ridotti di là da Pò* a mantenere almeno 
la comunicazione colla Germania } al qual fine fortificarono Serraval- 
le , Pome Molino , e varj podi fotto Legnago negli Stati della Re- 
pubblica Veneta.. Di qnà dal Pò (lavano i Franzeft , cannonando in- 
ceftantemcme Origlia nell’ oppila riva* Il Gran Priore pafsò dipoi 
ad attediar Sorravatle. Ma perciocché non nien le fue Trnppe'di quà 
dal fiume fuddetto , e i Tedefchi dall’altra parte fi (fendevano fui 
Ferrarefe: diede ciò motivo al Sommo Pontefice di farne gravi que- 
rele per mezzo del Cardinale Ajlalli Legato di Ferrara , intimando 
agli uni e agii altri di sloggiare , e nello Hello fempo minacciando 
di unir le Aie Truppe colla parie ubbidiente per Scacciarne ladifub- 
b'dicute < . SI q 'folli , che quelli I? mullrarono pronti ad evacuare il 
Ferrarefe, e in fatti ff ritiranrcaio i Franzelì dalla Stellata, e gli Ale- 
manni confegnarono Figheruolo agli Utiziali.dei Papa , con promelfii 
di ritirarli lui Veneziano. Mentre Si allenivano a partire, nella notte 
precedente la tsatività di S* Giovanni Barila, avendo i Franzefi rati- 
nata gran copia di barche o trovate in Pò , o fatte venir dai Panaro, 
alcune initfliaja di effi imbarcate alle Quadrelle , quetamente paTaro- 
rio di ià dal fiume , ed ottenuto il palio dallo Guardie Pontiiìzie , 
diedero addogo agli Alemanni , i ‘quali in vigore dell’ accordo fatto 
fe ne davano aliar fpenfiernti e quieti . Alquanti ne furono uccifi , gli 
altri colla fuga Camparono j reftò il loro bagaglio in man de' Franze- 
fi. Fu cagoo que'lo colpo ch’eglino pofeia abbandonailèro Oftiglia, 
Serravalle, e Ponte Molino, e che il picciolo loro efercito, valicato 
Adige, audalTc a me t tedi in faivo lui Iremmo, fiotuppe iatone 

di 
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di Vienna in efeandefeenze per quello fatto , con pretendere di aver 
' pruove chiare, che foire feguuo di concerto jco i Minili ri dei Papa, 

perchè nello lleilb tempo era andato il Come Puoi ucci Generale Pott- 
tiiizio ad abboccarli col Gran Priore , c per ahre ragioni , che non 
importa riferire . Commollo dalle amare doglianze di Celare il Pon- 
• ' tefice, fpedi a Ferrara Montìgnor Lorenzo Corjini , che fu poi Cardi* 

naie e Papa , acciocché ne formallè un Procelio. Nulla rifulto da que- 
llo, che i Pontifizj avelfero confentito.o contribuito alla cacciata de’ 
Tcdcfchi 5 ma non perciò lì potè levar di capo alia Corte Cefarea., 
che il Papa aflìcurato oramai della fortuna favorevole a i Gallispani , 
avefTe data inano ad elfi , per cacciare lungi da' fuoi Stati quel ilio- 
ledo pugno di gente. Da che fi trovarono rinforzali gli Alemanni 
da alquante milizie calate dal Titolo > dopo la metà di Settembre 
calarono di nuovo nel Brefciano , fortificandoli a Gavardo , e Salo fui 
Lago di Garda, e in altri Luoghi . Poche fon le Nazioni, e i Prin- 
■ > cipi , die nelle profperità fappiano confervar la moderazione . Cad- 

. de allora in penfiero a i Franteli di parlar alto , e di obbligar la 
• Repubblica Veneta ad impedire la calata , e la dimora delle Soldate- 

fche Alemanne ne 1 fuoi Stati. E perciocché la faviezza Veneta, ri - 
folata di confcrvare ia già prefa neutralità , rilpofe con non minore 
coraggio, e vieppiù rinforzò i Prefidj delle fue Piazze: allora il Gran 
Priore per forza entrò in Montecliiaro , Calcinato, Carpai iedol o , De- 
ienzano , Sermione , ed altri Luoghi , e non fi guardò di far altre in- 
dolenze , e danni a quelle Venete Contrade , finché arrivò il verno, 
che mife freno alle operazioni militari . 

Quanto al Piemonte , avea bene il Duca Vittorio Amedeo con varie 
jeve fatte ne’ fuoi Stati, e negli Svizzeri , accrelciuto di molto l’ e far- 
cito fuo , ma per la gran ccpia di Fratizefi, venuta per mare al Du- 
ca d' Vaadomo , fi trovò tempre di troppo inferiore alle forze netni- - 
che. Sui principio di Maggio contò elFo Vandomo circa trentafei mi- 
la combayenti nell’ Olle fua.e però con ifprezzo degli Alleati polla- 
ti a Trino, pafsò in faccia di elfi il Pò, e gli obbligò a ritirarli con 
qualche lóro perdita. Quindi imprefe 1’ allcdio di Vercelli , Città, 

. , che quantunque prefidiata da fei mila perlone , non fece , che uiia 

mifera difefa ; ed ofìiuatoli il Vandomo a voler prigioniera di guerra 
quella Guemigione a line di Tempre piu tagliar le penne al Duca di 
Savoja , trovò Comandante ed Ufiziali , che condilcelero a cedergli la 
Piazza con si dura condizione . Ordine emanò ben torto di fpogliar 
quella Città d’ogni fortificazione nel di 21. di Luglio. Calato ima- no 
anche il Duca della Fogltada dal Debutato con dieci mila combatten- 
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ti, dopo cfserfi impofsefsato della Città di Sufa , mife l’afiedro a quel 
Cartello 5 efpugnò la Brunetta , e il Forte di Catinat ; e nei di 1 2. di 
Luglio coflrinfe il PreGdio del luddeuo Cartello di Sufa a renderli 
con patti molto onorevoli. Obbligò di poi colla fona i Barbeiii a- 
bitanii nelle quattro Vaili ad accettare la neutralità. Ando quindi ad 
unirli folto la Città d’ Ivrea col Vandomo , il quale fedici giorni ini» 
piegò a fottomettere quella Città . Ritiratoli il Comandante nella Cit- 
tadella , pofeia nel di ap. di Settembre dovette cedere , con rertar 
prigioniere egli, e lutti i Puoi. Vi rertava irr quelle parti la Città d* 
Aorta renitente alla fortuna j ma neppur’ erta potè ertine rii dall’ ubbi- 
dire a i Franzefi infieme col Forte di Bard ; con che reflò predillo 
al Duca di Savoja il parto , per ricevere foccorlì dalla parte della Ger- 
mania e degli Svizzeri . E pure qui non finirono le imprefe dell’ in- 
faticati Duca di Vandomo. Si avvisò egli al difpetio della contraria 
Ragione , che li opprelfava , d' imprendere 1 ’ artedio di Verrua , For- 
tezza non Polo pel fito , perchè porta fui Pò fopra un dirupato fallo, 
ma eziandio per le fortificazioni aggiunte , creduta quafi inefpugnabi- 
le ; e tanto più perchè il Duca di Savoja unito al Maresciallo di Sta- 
remberg colla fua Armata flava pollaio di là dal Pò a Crefcentino 
nella *riva oppolla del fiume , e mercè di tre pomi manteneva la co- 
municazione con Verma . Oltre a ciò davanti a Verrua lì trovava il 
porto di Guerbignano ben trincierato e ditelo da cinque mila fra Te» 
defebi e Pieniomert . Non fi atteni per urne quelle difficultà il Van- 
domo , e alla metà d’ Ottobre andò a pianure il campo contro di 
Guerbignano. Intanto perchè sj /atramente calarono l’ acque dei Pò , 
die fi poteano guadare , linfe , o pure determinò egli di voler paTa- 
re col meglio delle fue genti, ed alfaiire il Campo di Crefcemino . 
Ne fu avvifato a tempo il Duca di Savoja , che perciò richiamò la 
maggior parte della gente polla alla difefn di Gueibignanp . Tra la 
partenza di quelle truppe, e il fuoco di molte mine, che fecero fal- 
lare i trincieramenii di quel pollo, il Vandouio fe ne impadrorii , e 
di poi fi diede agli approcci , e alle batterie contro Verrua , conti- 
nuando pertinacemente 1’ alìedio pel rerto deli’ anno ; allodio memora- 
bile non tnen per le incredibili olicfe degli uni, che per l’ inlìgne di» 
fefa e bravura degli altri . - : - 

Era mancata di vita nell’anno precedente Zinna IfabelLa , Duchef- 
fa di Mantova , moglie di Ferdinando Carlo Gonzaga Duca regnante: 
Principerta, che per la fomma fua pietà, carità e pazienza , meritò 
vivendo e morta gli encomj d’ ognuno . Voile in quell’ anno erto Du- 
ca portarli alla Coite di Parigi , dove non gli mancarono onori e ca- 
Tom.XIL D rcz- 

I 
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rezze quante ne volle . Ottenne anche il titolo di Generalilììmo delle 
Armate in Italia di fua Madia CrillianilTuna . O il fuo delìderio di 
lafciar dopo di fe qualche pofterità legittima , giacché di quella era 
privo, o le premure de’ Tuoi domellici, e fors’ anche della Corte (tef- 
fa di Francia, l’invaghirono di pattare alle feconde nozte. Si fermai 
tono i fuoi voti fopra Sufanna Enricheita di Lorena , figlia di Carlo 
Duca di Elboeuf : Principe ila , dotata al pari di beltà , che di fa v ter- 
za. Tornato poi in Italia, arrivò nel di 28. d’Ottobre al Campo del 
Duca di Vandorao , ricevuto ivi con fommo onore qual Generaiilìi- 
mo, e applaudite* dal rimbombo di tutte le artiglierie . Condotta la 
novella (ua Spofa'per mare da quattro gal^e-di Francia, corfe grati 
rifehio , pei che malamente fallitala da più cannonate di due Armato- 
ri Inglelì predò Qdiova. Si celebrò pofeia il fuo maritaggio in To- 
fcana nel di otto di Novembre coll’ afTiflenza del Principe e frincipej - 
fa di Vaudemont fuoi parenti . Ma ii Duca , che avea logorata la lua 
fanità ne’ pafsati difordmi , neppur trafse prole da quella degna Prin- 
cipefsa. Ora mentre l’Italia mirava in ben cattiva Ituazicne i’Armi 
Cefaree e Savojarde , con prevalere cotanto le Franzefr, cominciò la 
fortuna a mutar volto in Germania . Avea l ’ Elettor di Baviera slarga- 
te molto 1 ’ ali, con efsersi impradronito anche di Ratisbona, Augn- 
ila, Pafsavia, ed altri Luoghi , e minacciava conquide maggiori : quan- 
do con fegreta rifoiuzione fu fpedito da Anna Regina d' Inghilterra il 
fuo Generale Milord Marlboroug con isforzate marcie ad unir le file • 
forze colle Cefaree , comandate dal Principe Eugenio in Germania . 
Non mancò il Re CriflianiiTimo d’inviare anch’ egli in ajuto del Ba- 
varo il Maresciallo di Tallard con ventidue mila combattenti . Occu- 
parono i.due prodi Generali Anglo-Cefarei la Città di Donavert con 
un combattimento, in cui grande fu il macello de’ vinci, e forfè non 
minore quello de’ vincitori . 

Erano le due Armate nemiche forti ciafcuna di quasi fefsanta 
mila peróne , e nel dì 13. d’rtgodo in vicinanza di Hoghlledt ven- 
nero alle mani. Da gran tempo non era feguita una si tercihtl batta- 
glia ; dati’ una parte e dall’altra si combattè con diremo valore e fu- 
rore . Ma in line si dichiarò#la vittoria in favore degl’ Imperiali ed 
Inglesi . Secondo le Relazioni Tedefche d’ allora , dieci mila Gallo- 
Bavari vi perderono la vita, fei mila fe ne andarono feriti , e do- 
dici o quattordici mila rinwfero prigioni , la maggior parte colti fe- 
parati dall’Armata, e flretii dal Danubio, che furono, forzati a pofar 
f armi. Fra dii prigionieri si contò il Maref dallo di Tallard. Il Dit- 
ta. di Baviera, e il Marcfciallo di Marfin , colla gente che poterono 

fal- 
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falcare, frettolofamente marciarono alia volta della Selva Nera e del- 
la Francia. Anche l’efercito viuoriofo la/ciò fui campo circa cinque 
mila efìinti , e a più di fette mila afcefe il numero de’ feriti . Le 
confeguenze di si gran vittoria furono la Hberazion d’Augufta , Ulma 
ed altre Città della Germania, e i’acquillo di naovo di quella di Lan- 
dau in Al (ozia . La Baviera, che dianzi facea tremar Vienna /leda , 
venne in potere di Cefare con patti onorevoli per 1 Elettrice , che lì 
ritirò poi a Venezia , e (Tendo padato f Elettore Conforte al £uo Gover- 
no di Fiandra . Al primo avvifo di quella /a ugnino (a battaglia portato 
in Italia , fi adirarono forte i Franzefi con chi riferiva, elTerfi rendine 
prigioniere tante migliaia de’lor Nazionali fenza fare difefa. Si accerta- 
rono poi della verità con grande rammarico. Éd ecco la prima ama- 
ra lezione, che riportò dalle fue valle idee il Re Cridianidìmo litigi 
XIV. Fu ancora gran guerra in Portogallo , dove era giunto il Ke 
Cari $ III. con rinforzi di Milizie ingiefi ed Ollandefi . Andò in cam- 
pagna lo Aedo Re Filippo V. riportò di molti vantaggi fopra de’Por- 
toghefi , e fe ne tornò gioriofo a Madrid , fe non che le fue alle- 
grezze reflarono. amareggiate dall’ avere gl’ Ingiefi occupata la Città 
di Gibilterra , pollo di Jomma importanza nello Stretto , ma pollo mal 
cuflodiio dagli Spagnuoli in si pericolofa congiuntura . Tentarono e (fi 
di ricuperarlo con un vigorofo affedio , die durò fino all’ anno Ar- 
guente , ma fenza poterne fnidar di colà i nemici, che anche oggidì 
ne confervano il dominio . Segui parimente una fiera battaglia circa 
il fine d’ Agoflo verfo Malega fra le Flotte Franzefe ed Anglollanda. 
Sì gli uni che gli altri folennizzarono di poi col Te Dtum la vittoria, 
che ognun fi attribuì , e niuno veramente riportò . Nel di 23 . di 
Febbrajo di quell’ anno mancò di vita in Roma il Cardinale Enrico 
bloris Veronefe , ben degno , che di lui fi faccia menzione in quefle 
memorie. Militò egli nell’ .Ordine de’ Frati Agofliniani , fu pubblico 
Lettore in Pifa, e Cufiode della Biblioteca Vaticana , poi promollò 
alla Sacra Porpora nel J6fj. perfonaggio, che pel fodo ingegno , 
raro giudizio , e profonda erudizione non ebbe pari in Italia a’ tem- 
pi (uoi , come ne fanno, e foia» Tempre fede T Opere da lui date al- 
Ja luce. 
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Anno di Cristo mdccv. Indizione xui. 
di Clemente XI. Papa 6 . 
di Giuseppe Impcradore i. 

F U quello 1’ ultimo anno della vita di Leopoldo Aujlriaeo Impcrado- 
re , morto nel quinto giorno di Maggio: Monarca , ne’ cui elo- 
gi fi fiancarono giullamente le penne di molti Storici. La pietà .re- 
taggio fingolare dell’Augulla Cafa d’Auftria, in lui principalmente fi 
.vide rifplendere , e deipari la demenza, 1’ amabilità , e la liberalità 
maffimamente verfo de’ poveri. Mai non fi vide in Idi alterigia nelle 
prpfpere cofc, non mai abbattimento di fpirito nelle avverfe. Parea, 
che nelle dì favventure non gli mancalTe mai qualclve miracolo in fac- 
coccia per ri Porgere . LaCciò un gran defiderio di le , e infieme due 
«gii, I’ uno Giuseppe , Re da' molti anni de’ Romani , e Carlo ili. ap- 
pellato Re di Spagna, il primo di temperamento focofo , e J’ altro 
di una mirabil faviezza . A lui fuccedette il primo con alTumere , fe- 
condo il rito, il titolo d’imperadore de’ Romani, ed accudire al pa- 
li , anzi più del Padre defunto, al profegnimemo della guerra contro 
la Reai Cafa di Francia. Pubblicò nel Luglio di quell’ anno il Pon- 
tefice Clemente XI. una nuova Bolla contra de’ GiaofeoilU . Ma folto 
il novello lmperador Giufeppe crebbero le amarezze della Corte Im- 
periale contro la Pontificia, di maniera che il Conte di Lambtrg Am- 
bafcratore Cefareo m Ronca . fe ne partì , pailando in Toicana , e fu 
licenziato da Vienna Monftgnor David Bolognefe iNunzio di fua San- 
tità . Gran tempo era , che il magnanimo Pontefice penfeva ad ao 
crefcere un nuovo ornamento alla Città di Roma , coli’ erezione della 
Colonna Antoniana j diede l’ordine, che lolle difotterrata . Nel dì 
ay. di Settembre fu quello bei Monumento folamente cavato dal ter- 
reno per opera del Cavalier Fontana j e grati fomma d’ aro collo sì 
nobile imprefa. 

In 1 temente continuò ancora gran tempo la forte Piazza di Verrua 
3 A lkinerfi contro le incelfaoti otìèfe del Campo Frànzefe . Nel di 26 . 
di Dicembre dell’anno precedente un gran guaito fu dato alle trincee 
degù allèdianti da quel Prelìdio , rinforzato legatamente dal Duca di 
Savoja di due mila perfone , giacché egli manteneva tuttavia la co- 
mnnicazion colla Fortezza mediante il Pome di Crefcentino; ma fet>- 
za comparazione più furono i periti nel Campo di efii Franzefi a ca- 
gion de’ gravi patimenti di un allòdio oflinat amente follenuto in mez- 
zo a i rigori del verno, ancorché non ommettefle il Decadi Vando- 
nio diligenza alcuna per animarti con profuiìou di danaro e di aàimeij- 

- ti. 
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li. Intanto innumerabili furono gli sforzi delle artiglierie, bombe, c 
fuochi artitìciati contro 1 ’ oftinata Piazza per li inefi di Gennajo e Fob- 
brajo. Frequenti erano ancora le mine e i fornelli si dall’ una , che 
.dall’altra parte. Ma perciocché fi conobbe troppo diffìcile il vincere 
quella pugna, finché il Duca Vittorio Amedeo poteff'e dall’ oppofta 
riva del Pò andare rinlrefcando quella Fortezza di nuovi combattenti, 
viveri , e munizioni : nel primo di di Marzo il Vandomo improvvifa- 
mente fpinfe un grolle dillaccamento ad occupar l’ Ifola e Forte del 
Pò , a cui fi atteneva il Ponte nemico ; e cosi tagliò ogni comunica- 
zione con Verrua . Ri ti rolli allora il Duca di Savoja col Marefciallo di 
Startmberg a Civada, lafciando Crefcentino in poter de’Franzefi. Si 
trovò in breve il valorofo Comandante di Verrua obbligato a cedere} 
ma pria di farlo , co i fornelli preparati mandò in aria i recinti e 
ballioni , e poi fi rende nel di io. di Mtrzo a diferezione f rimpro- 
verato pofeia , e infieme lodato dal Vandomo per si lunga e gloriola 
difefa. Prefero dopo tale acquillo le affaticate Milizie Franzefi ripolo 
fino al principio di Giugno, ed allora ufccndo in campagna , fi mo£ 
fero con difegno di allediare Civallò , e di aprirli con ciò il campo 
fino a Torino, già meditando offefe eontra di qùeìla Capitale. Stava 
accampato in quelle vicinanze il Duca di Savoja con k> Staremberg, 
e di la diede molte percolfe alle Truppe Franzefi , ma fenza poter 
impedire 1 ’ atfedio di Ci vailo . Si folknne quella picciola Piazza lino 
al di 2p. di Luglio , in cui elio Duca alla fordiua fece di notte eva- 
cuarla , per quanto potè , di artiglierie e munizioni , e la lafciò in 
.potere del Duca della Fogliada, Comandante allora di quell’ Annua 
Franzefe , giacché *1 Duca di Vandomo avea dovuto accorrdre ai baf- 
fo Pò contro 1 ’ Armata Cefarea , ficcome diremo . 

Di grandi ed incredibili preparamenti fece ffpoi elfo Fogliada , paA 
fato fino alla Veneria, per mettere 1’ attedio a Torino } ma perchè fo- 
piagiuitfero otdini dal Re CrillianilTuno di differire si grande iinprefa 
all’anno fogliente , portò egli la guerra altrove. Avea quello General 
Franzcfe inolio prima, cioè nel di io. di Marzo obbligata a renderli 
la picciola Città di Viilafranca fuiie rive del Mediterraneo . Lafciato 
pota a unf blocco intorno ♦'quella Cittadella , che poi fi- arrendè nel 
di primo di Aprile , andò ad aprir la trincea folto la Città di Niz- 
za . Se ne impadronirono i Franzefi, ma non vedendo maniera di for- 
zare quel Caffello , i’ abbandonarono dipoi con rovinarne le fortifica- 
zioni . Da che quelle furono alquanto ti Dotate dal Marchefc diCara- 
glio Governatole, lui principio di Novembre, comparve colà eli nuo- 
vo con forze maggiori il Du(a di Beririch, ed entratovi nel di 1 4.. 

di 
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eflò mcfe , fi accinfe poi a far giocare le batterle contra di quel Ca- • 
Hello , il quale non meno pel Ino , che per le fortificazioni atto era 
a far buona refiftenza . Aveano per non sò qual ordine male intefo r 
Franzefi ritirata la lor Guarnigione da Afli verfo la metà di Ottobre. 

Vi accorfe tollo il Marefciallo di Starcmberg , e piantò quivi il fuo 
quartiere. Tanto ardire non piacendo al Duca della Fogliada , andò 
ad accamparli in quei Contorni ; con poca fortuna nondimeno , per- 
ché ufciti gli Alemanni , con tal bravura li percollèro , che yi redo uc- 
cifo il General Franzefe Conte d' Imercourt con alquante centinaia de' 
fuoi : laonde fu giudicato miglior coniglio il ruirarfi . Verfo la metà 
di Dicembre la Fortezza di Monmegiiano in Savija, vinta non dalla 
/orza , ma da un ortinato blocco di un anno e mezzo , fi trovò in fi- 
ne obbligata a capitolare con condizioni onorevoli. Per ordine poi del 
Ue Criftianifiimo ne furono fmantellate tutte le fortificazioni . Cosi an- 
davano moltiplicando le perdite c fciagure addollo al Duca di Sayo. 
ja , il quale non avea celiato di tempcllare la Corte di Vienna e le 
Potenze marittime, per ottenere gagliardi foccorfi . 

Con occhio certamente di compatimento miravano gli Alleati l’ in- 
felice pofitura di quello si fedele Sovrano; e però fu prefa la rifolu- 
zione di rifpcdire in Italia con forze nuove il Principe Eugenio , in cui 
concorrendo un raro valore e faper militare , e di più la Arena atti- 
nenza di fangue colla Keal Cafa di Savoja , fi potea perciò da lui 
promettere oghi maggiore Audio per la caufa comune. Ma non gli fu- 
rono confegnate forze tali, che potellero per conto alcuno competere 
colie Franzefi . Ne preferiti la venuta il Duca di Vandomo, e per af- 
fidi rar fi , .ch’egli non penfafl'e alla da tanto tempo bloccata Mirando- 
la , ordinò , che il Sfatar di Lapurà Tenente Generale degl’ Ingegneri 
alla metà di Aprile panalle ad aprir la trincea folto quella Fortezza. 



Comandante Cefareo, pur fece una 

gio, in cui fi arrendè co’ Tuoi prigioniere di guerra . Arrivò in que- 
llo mentre in Italia il prode Principe Eugenio, e da che ebbe ratH 
nato un ftifficiente <;orpo d’ Armata, corteggiando il Lago di Garda, 
giunfc a Salò ; Quivi fu egli indarno tramuto dall’ oppofia nemica 
Armata, perché feppe aprirli il palio a) piano delia Lombardia, e 
far poi molti prigioni de* nemici . A Cafsano /ili Fiume Adda fi tro- 
varono pofeia a fronte le due nemiche Armate nel di 16. d’Agoflo, 
e versero a giornata campale . Erano maefiri di guerra i due Gene- 
rali, piene di valorofo ardire le truppe di amendue, e però ciafcuna 
.delle parti menò ben le mani, ma con lafciare indecifa-Ja vittoria, 



Benché fi trovalfe fornito di tenue 
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avendo la 'notte porto fine agli fclegni . Si fluiiò poi crafctina delle 
parti , fecondo il privilegio de’ guerrieri , di far’ afcendere a più mi- 
giiaja la mortalità de', nemicr, e a tanta meno la propria , di modo 
die s’ intefero da 11 a poco intonati due contrari] Te Deunt . Forfè 
maggiore fir la perdita de’ Franzefi ; ma certo compenfata dall' avere 
i Tedefchi compianta ia morte di più loro Generali , oltre a quella 
del Principe Giujeppe di Lorena . Perchè 1’ uno c l’ altro eferejto rellò 
infievolito da si copiofo falafso , pensò dipoi più al riporti , che ad 
ulteriori -militari fatiche, ed altra imprefa non fuccedeue pel retto 
dell’anno in quelle Partii . . 

Anche nell* alto Reno , alla Mofelia , e al Bracante non mancarono 
azioni militari e fanguinofe , e fra quelle fpeziafinente rimbombò l’ 
avere il Milord Marlòoroug. forzate nel di 1 6 . di Luglio le Linee Frati- 
zeli del Brabanie , con far prigioni circa mille e cinquecento Gallisi 
pani ,• lira’ quali due Generali, e con prendere alquanti cannoni, ban- 
diere, Uendardi ,e‘ qualche parte del bagaglio . Lo iìrepito nondi- 
nioaio maggiore della guerra fu in Ifpagna. Qualche picciolo acquilìo 
fecero i Portoghefi , aliilliti dagli Angloilandi , Afsediarono anche Ba* 
dajos , ma entrato colaci) ir buon foccorfo di Spagna , meglio fi llimò 
di lafciare in pace quella Città . All' incontro la potenti tfima Flotta 
combinata degl’ Ingiefi ed, Ollandefi con geme da sbarco, ecollollef- 
fo Re Carlo 111. in perfona ,• fi prefemò davanti Barcellona . Ai nome 
Auttriaco in gran copia coneoi fero colà i Catalani armati : dal che 
rinvigoriti glf Angfóllandt formarono 1’ afsedio di quella Città, e ne 
furono direttori il Principe di .Datmjlal , e il Milord. Ptterboroug, Do- 
po efserlt gli afsedianti impadroniti de i Forti del Mongtovi , nella 
quale imprefe quel vatorofò' Principe lafciò la vita , lìrinfero 1 mag- 
giormente la Città , e finalmente indulsero fui principio di Ottobre 
il Pietri Mtlafco , a capitolare , coti accordargli tutti gli onori milita- 
ri . Ma andò per terra la Capitolazione , . perché- prima di c tatuarla, 
lì mofse a Adizione il Popolo di Barcellona, e v’ entrarono gli Au- 
flriaci , accolti con fellofi ed incefsanti viva , L’ acquìllo della Capita- 
le fu ir» breve- lèguitate rii Lerida , Tarragona ,-Tortofa , Girona , ed 
altri Luoghi della Catalogna . Tumultuarono parimente i Popoli del 
Regno di Valenza, e quella Città con Denia, Gaudia , edaltre Ter- 
re alzò le bandiere del Re Carlo Hi. Per quanti sforzi facefsero uelT 
anno prelente gir Spaglinoli , per ricuperare Gibiitarra con un pertinace 
afsedio . non furono attilliti dalla fortuna , perché padroni del mare g'‘ 
Angloilandi , cola iutrodulsero di mano inumano quante forze , occor- 
re vaao per la difefa*. Nei Novembte deli’ anno prelente avvenne Una 
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tnemorabil rotta del Pò fui Mantovano di qua , die rotti 'gli argini 
deila Secchia e del Panaro , e feco unite quell’ acque , recò incredi- 
bili danni a tutta quel la parte del* Mantovano ,• al Mirandolefe , a par- 
te del Mcdenefe , e ad un gran- tratto del Ferrarefe fino al Maro 
. Adriatico . Arrivarono i’ acque fino alle mura di Ferrara -, atterra- 
rono un’ infinità di cafe e fenili rurali , colla morte di gran copia di 
belile, e di non poche pedone. 

* • •' ' i ' r - •. • 

Anno di Cristo mdccv». Indizione xtv, - 

di Clemente XI# Papa 7. 
di Giuseppe Imperadore 2. » 

S E mai fu anno alcuno in Italia-, anzi in Europa, fecondo d’ avve- 
nimenti militari, e di iìranè metamorfofi , certamente è da dire il 
prefente . Fra i gran penfieri , che agitavano la Corte di Francia , per 
/òllenere la Monarchia Spagnpola , lacerata , o minacciata in tante par- 
ti dall’ Armi Coilegate, uno de’ principali fi feopri edere quello disul- 
rimar la didruzione di littorio Amedeo Duca di Savoja , Principe , che 
colle Aie ardite rifoluzioni avea finqui obbligato il Ke CriflianidTimo 
Luigi XIV. a mantenere in Italia una guerra , die gii coflava non 
pochi millioni ogni anno . Oppreflò quello coraggiofo Principe, fi 
credeva facile il mettere le sbarre ad ulteriori tentativi delia Ger- 
mania contea lo Stato di Milano. Già avea per cinquantacinque gior- 
ni il Marcheft di Caraglio foflenuto il Caflello di Nizza , benché fla- 
gellato continuamente da cannoni e tnortari del Duca Beririch . quan- 
do fi vide ridotto all’ diremo, e ridotto a capitolarne la refa con 
tutti gli onori militari nel di 4. di Gennaro. Fu pofeia condenna- 
to quél Caflello a vedere uguagliate al fiiolo tutte le fu« fortificazio- 
ni . Tanti preparamenti andava in quello mentre facendo jl Duca dd - 
la -Fcgliada, cne poco ci voleva a comprendere tendenti -le fue mire 
ali’ alledio di Torino. Perciò il faggio Duca attefe a ben premuni- 
re quella Capitale e Cittadèlla di quanto poTea occorrere in si fiero 
emergente , e, da che vide cominciate ie oflèfe , con paflàporti dei ne- 
mico General Franzelé, /pedi a Genova la Reai fua Famiglia , ed an- 
ch’egli fi rtrife poi alla larga per maggior fua ficurezza , riducetidofi a 
Cuneo, e ad altri Luoghi tinqiii prelérvati dalle nemiche violenze . Q- 
ra non si toflo ebbe il fuddetto Fogliada ricevuta nuova gepte da Fran- 
cia con promeflà ancora di maggiori rinforzi , die palfata la metà dì 
Maggio accollatoli a Torino, diede principio alla circonvallazione in- 
torno a quella Cittadelia , dove il prode Conte Ùam t , lafciatQ dai Du- 
ca 
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ca per Governator di Torino i riderne coi Ma re he fé di Caraglio , ave» 
niello un forte Prelìdio de’ fuoi Tedefclii . Venuto pofeia il Giugno, 
apri ia trincea fiotto quella Fortezza, comando dopo l’acquifio di ef- 
fa prefa anche ìa Città , Benché neppure ómmetteffe le oìfefie contro 
la Città mede fi ai a . Orrendo fpettacolo era ti gran {fioco di circa du- 
cento tra cannoni e mortari contìnuamente impiegati da’Franzelì iu 
gittar paile , bombe , e faflì coturo di effà Città , e più conuro della 
Cittadella j e un pari trattamento lor faceano i tanti bronzi , e fuochi 
degii aflediati . Nello ile fio tempo non lafeiò il Fogiiada di marciate 
con alarne migliaia di fami e cavalli , per voglia di cogliere , le gli 
veniva fatto , io flefib Duca di Savoja . Ma egli vigilante ora (cor- 
rendo in un luogo, ed ora in un altro, feppe (empie Ichermirfi da 
i nentici , e dar loro anche qualche percofia , finché fi ritirò nella 
Valle di Lucerna , dove trovò affai fedeli , e arditi alla fua difefii 
que Barbati . L’elìèrG perduti in quella diverfione i Franzeft , cagioa 
fu , thè non progredì he I’ afsedio di Torino con quel vigore , che 
richiedeva la politura de’ loro affi: ri. 

Tornato fuila Primavera ii Principe Eugenio fui Tremino , quivi at- 
tefe a far Rialti de’ rinforzi a iui premeffi , che fecondo ii fedito de’ 
Tedelchi , con poca fretta andavano calando dalla Germania. Più lui- 
lecito il Duca di Vaniamo , dappoiché fu ritornato anch’egli da Parigi, 
pafsata la .metà d’ Aprile , uici in campagna con venticinque mila com- 
battenti ( altri han detto molto meno ) a motivo di cacciar dal piano 
delia Lombardia quelle Brigate Alemanne, che vi erano refiate, e <M 
rìfìrìgntre le loro Iperanze fi a Se montagne dell’ Alpi , Ben lo previde 
ìl Principe Eugenio, e per non perdere l’adito in Italia , ordinò ai 
Generale Reventlau di pollarti fra Calcinato , e Locato con dodici mila 
fra fami e cavalli alla Fofsa Scriotii , che gli avrebbe ferVito di ante- 
murale, Furouo malamente degniti gii oidini fuoi, avendo quel -Gè* 
iterale tra leu rato di ben fortificarli dalla Parte di Lonato , Ora ecco 
nel di ip. d’ Aprile fopragiugnere il Vandomo dalia Parie di Monte» 
chiaro, e poi di Calcinato, il quale fi fpinfe contro l’accampamento 
nemico. Afpro fu il conflitto, ma in fine i meno cedettero a i più, 
e gli Alemanni in rotta fi ritirarono H meglio clic poterono a Cavar» 
do . Efaltarono i Franteli quella vittoria , piaeudendo , che reflalkero 
prigionieri circa tre mila Imperiali, ed altrettanti freddi fui campo ; 
laddove gli altri contavano foiamente ottocento gli eflinti , e circa 
mille e cinquecento i prigioni , e feriti . Certo è , che t Franzefi acqui- 
starono alquanti pezzi di cannone , molte bandiere e Stendardi , e fecero 
Lottino del bagaglio, e delie provvifioni ■ Dopo quella percolsa il Pria» 
Tom, X1L E cipe 
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cipe Eugenio vedendo chiufi i paffi pel Brefciano, andò a poco a po- 
co ritirando dalle rive del Lago di Garda le fue Truppe, e a fuo tem- 
po improvvifamcntc sboccò di nuovo fui Veronefe. Gravirtìmi danni 
ovea patito nel precedente anno la Repubblica Veneta fui Brefciano, 
calpciiato dalle due nemiche Armate; maggiori li provò nel prefente, 
perchè il Vandomo venne colie maggioti lue forre ad accampare in 
vicinanza di Verona, e flefe le fue genti lungo l’Adige, par impedir- 
ne il paflaggio agl’imperiali. Con pretello , che da’ Veneziani li pre- 
flalle , o potelle predare ajuto alle Truppe Cefaiee, alzò de’ Fortini 
contro la Città di Verona , non folamente minacciando ella , ma fino 
il Senato Hello, fe non ufeiva di neutralità. Spinti da si fatte violen- 
ze , que’ faggi Signori accrebbero il loro armamento , e rifpofero di 
buon tuono a’Ftanzefi, lenza mai dipartirli dalla prefa rifoluzionc di 
non voler’ aderire a partito alcuno. Aveano Arcua a quello fine nel 
di. la. di Gennajo una lega colle Città Svizzere di Berna e Zurigo» 
lutatilo con finte rnarcie andava il Principe Eugenio imbrogliando 1* 
avvedutezza Franzefe, finché nel dì 6. di Luglio riufei a un corpo di 
fua gente di valicar l’Adige alla Pettorazza , e di aflbrzarG melPoppo- 
tìa riva: il che apri l’adito al palfaggio di tutta la fua Armata , che, 
per quanto fi figurò la gente , afeendeva a trenta mila perloae , ben- 
ché la fama la làcellè giugnere fino a quarantamila » Curiofa cofa fu 
il vedere , come i dianzi si baldanzofì Franzelì battcllero <usa frettof 
iofa ritirata , fenza mai voler urrare il volto dell’ efercito nemico, 
finché fi ricoverarono di qua e di là dal Pò fui Mantovano»—; i . * 

Fu ir> quelli tempi, che il Re Criflianifllino per bifogno di un ec- 
cellente Generale in Fiandra richiamò il Duca dr Vandomo , è in 
luogo fuo a comandar l'armi in Italia fpedi Luigi Duca d.' Orleans Cuo 
nipote. Principe, che fe non potea competere coll’altro nella fperien- 
za militare, certo l’uguagliava nel valore,* il fuperava nella penetra- 
zione, e vivacità della mente. Venuto * quello fcenerofo Principe col 
Martfcinllo di Marfm a Mantova , dove il Vandomo gli raflegnò il 
ballotte dei comando, pafsò dipoi a riconofcere i varj lìti, e tutte le 
forze Franzelì . Trovò egli con fuo rammarico ben diverfa la faccia 
delle cofe da quello , che gli era (lato fuppolio , talmente che fi vide 
forzato a richiamar dal Piemonte alquante brigate per premura di op- 
porli all’ avanzamento dell’ Ode nemica j e intanto fi andò a portare a 
S. Benedetto fui Mantovano di qua dal Pò . Ma il Principe Eugenio, 
al cui cuore non permetteva pola alcuna il pericolo dell’ attediato To- 
rino, e l’urgente bi legno del parente Duca di Savoja, animofamente 
proftguiva il fuo viaggio. Nel di 17. di Luglio pafsò il Pò alla Po- 
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lefeHa ,e quafi che le Tue Truppe avellerò l'ali , fi videro nel di tp. 
comparire lino al Finale di Modena alcuni fuoi U (Tari e cavalli leg- 
gieri . Sul fine del mefe valicò 1 ’ Armata Cefarea il Panaro , e la 
Secchia a S. Martino, e giunta fotto Carpi coflrinfe cinquecento Fran- 
aefi a renderli prigionieri ; ed ivi prefe ripofo ; finche colà giugnellè 
unta la fua artiglieria. Nel dì 13. d’ Agollo entrò il Principe Euge- 
nio nella Città di Reggio , con larvi prigione quel Prefidio Fra mele, 
e lafciar ivi tutti i Aioi malati con Aifliciente Guernigione di fari . 
Altra gente lafciò -egli all'Adige , Pò, Panaro, ed altri Luoghi , per 
mantenere la comunicazione con fo Stato Veneto. Prcgiediva in que- 
llo mentre il memoratile allòdio di Torino , e maraviglie di valore, 
facevano tutto di non meno gli sggrettori , che i difcnlori . Le arti- 
glierie , le bombe, le mine giocavano continuamente da ambe le par- 
ti , e gran /angue enfiavano le Aortite , che di tanto in tanto fi face- 
vano ora dalia Città, ed ora dalla Cittadella. Pure follecitaido il Dit- 
ta della Fogliada i lavori , e le oflefe , fi vide in fine (palancata un* 
ampia breccia nelle mura di elfa Cittadella , ed aperto il varco agli 
ultimi tentativi dell’ Armi Franzefi. Furono ben latti nel dì dentro 
non pochi argini e ripari; ma in fine conveniva confeffare ridotta ali’ 
agonia quella forte Piazza , perche di troppo Animi ita per le malattie 
e ferite il Prefidio , e confiimate oramai quali tutte le munizioni da 
guerra. Erano dunque ripofle tutte le fperanze nell' avvicinamento del 
loccorfo Cefareo , condotto dal Principe Eugenio , e nei poterfi folle- 
rete, tanto ch’egli giugnefTe. 

Ora mentre elfo Principe marciava coH'efiercito fuo di qua dal Pò 
alia volta del Parmigiano e Piacentino , il Duca <f Orleant , dopo aver 
lafciato un corpo di- Truppe af Tenente Generale Medàri , affinché fi 
opponelfie fui Brefciano a i difegni deile Truppe /-filane, che calava- 
ro in Italia , valicò a Guallalia il Pò coli’elercito fuo , e cominciò 
dall’ altra parte di quel fiume a cofleggiare i nemici , perchè noti lì len- 
tiva voglia di affrontarli con loro , fe non avea ficuro il giuoco. Con- 
tinuò I’ Armata Celàrea i Tuoi palli lenza metterli appienlìone deile 
angullie della Stradella , e di aver da pattare per paele guemito di 
Piazze nemiche. Era già fui fine di Agoflo , quando il Duca di Savo- 
ia , tutto pien di giubilo , e fcortato da alcune centinaja di cavalli , 
giunfe a confidar gli occhi fuoi colla villa del tanto lolpirato loocor- 
fo , e della prefenza del Principe Eugenio , con cui cominciò a divifa- 
re quanto occorreva nell’ imminente bi fogno. Ciò , che recava loro non 
lieve affanno^ era la mancanza de’ viveri in paefie sbrollo per sì lunga 
guarà, e qualche fcarfezza di munizione da guerra. Ma di quello fi 
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prcfe cura la fortuna , perche nel quinto dì di Settembre venne lo- 
ro avvifo , che dalla Valle di Sufa calava un grullo convoglio dà ot- 
tocento , e forfè più muli e beftte da Toma , che cooJucevano al Cam- 
pi Franzefe polve da fucco , farine, armi, ed altre munizioni» l'ot- 
to la (corta di cinquecento cavalli. Non c da chiedere, fé di buona 
voglia accorrettero colà i Ted vichi . A riferva di ducento fxtlìio , che 
fi lalvarono colla fuga , il rcllo fu prefo in un punto , e poco dopo 
anche il Cartello di Piaoez?3 , in cui furono fimi prigioni da ducen- 
to Franzeli , fra’ quali molti Unciali , con trovarli ivi anche altra co- 
pia di vettovaglie . Avendo pofeia il Duca di Savoja unite ali' Efer- 
cito lefarco quelle poche Ttuppe regolate, eh; gli peftavano , c co- 
mandata l’occorrente cop a di milizie foreolì , e di guattatori , fu deter- 
minato nel Configlio di avventurar la battaglia nel di 7. di Settembre. 
Intanto era giunto ii Duca <f Orleans ad unirli col Duca della Foglia- 
tici fono Torino. Tenuto fu un gran Configlio da’ Generali , per tif- 
iar la maniera di accogliere la vilìta dell' Elèrcito imperiale . il fal- 
limento del Duca Generalirtìmo , fortenoto da più ragioni , e da non 
pochi Ulìziali applaudito , era di abbandonar le trincee , e ufeendo 
in aperta campagna di far giornata campale co i nemici . Di diverfo 
parere fu il Maresciallo di Marjin , dato come per Ajo ai Duca d’ 
Orleans , infittendo egli , che non fi avertè in un momento a perdere 
il frutto di tante fatiche , per ridurre agli ertremi la Cittadella di 
Torino; ertere tanta la fupertorità delle proprie forze, si ben muniti 
e forti i trincieramenti , che ii tentare i Tedefchi di fuperarli , era 
un cercare P i nevi tabi I loro rovina. Ma perfiftendo- il Duca d’ Orleans 
nel Aio proponimento, diede (ine il Marlin alla difputa con Sfodera- 
re un ordine della Corte di non abbandonar le trincee : il che ebbe 
a far difperare il Duca , che ad aita voce predille l’ efito infelice del- 
la fconfigliata rifoluzione; ma convenne ubbidire. 

Appena fpuntò in Cielo l’Alba del di 7. di Settembre, che tutto 
51 Cefareo Efercito con gran fetta impaziento di combattere corfe all* 
armi , e fecondo le difpolìzioni fatte s’ inviò in ordinanza , ma fenza 
toccar tamburi o trombe , verfo i trincieramenti nemici formati fra 
la Dora e la Stura . Alti erano gli argini , profonde le folfe , guer- 
nite le linee tutte d’ artiglieria , e mofehetteria , che con terribil fuo- 
co e furor di palle cominciarono a faiutare gli ardui aggrelFori . Ma 
a si feortefe ricevimento fi era preparato il coraggio Tedefco . Per 
due ore continuò il fanguinofo combattimento, l Indiandoti gli uni di 
entrar nelle trincee, e gli altri di ripulfarli. Fu credut» , che circa 
due mila Imperiali vi perdettero la vita prima di potsr fuperare que’ 
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forti oftacoli . Ma in fine li fuperarono y e data ne fu la gloria a i 
Pruffìani , condotti dal Principe dì Anhalt , che de’ primi sboccarono 
nella circonvallazion nemica . Per la troppo lunga eftenfion delle li- 
nee era diilribuita, anzi difperfa la milizia de* Gallispani . Però don 
si tollo vi penetrò il groffo corpo de’ P ruffiani , che fi fparlè il ter- 
rore, e la coffemazione per gii altri vicini portamenti . Fecero bensì 
vigorofa rcfiffenza alcuni corpi di riferva , o pure riuniti , si fanti , 
che cavalli , ma in line rimafero rovefciati dall’ empito de nemici ; 
e da che furono da’ guaffatori fpianate molte di quelle barriere , il 
rello dell’ Efercito Cefareo entrato potè menar le unni . Allora non 
penfarono più i Gallispani , che a falvarli j e chi potè fuggire fug- 
gi . Al Duca dì Orleans toccarono alcune ferite , dalle quali hi obbli- 
gato a ritirarli per farfi curare . Il MarefiiaUo di Marfin gravemente 
ferito fu prefo , ma nel di feguente mori , rifparmiando a fe dello 
il difpiacere di comparire a Parigi colla teda balla per tfcufare l’in- 
felicità de’ fuoi configli. A udire le relazioni de' vincitori , più di 
quattro mila e cinquecento furono r Gallispani rimarti uccifi nel cam- 
po; più di fette mila i fatti prigioni , parte nel campo defso , e par- 
te alia Montagna , e a Chieri , colla Guernigion di Civafso , fra i 
quali almeno ducento Ufiziali . A sì fatta Itila fi può ben far qual- 
che detrazione «• Certo è , che vennero in mano dei vittoriofo Duca 
Villano Amedeo più di cento cinquanta pezzi di cannone, e circa fef- 
fanta mortari. li doppio fi legge nelle Relazioni fuddette. Oltre a 
ciò un’immenfa quantità di bombe , granate,- pai le , polveri da dioi- 
co , ed altri militari attrecci , con forfè due o più mila tra cavalli, 
muli, e buoi. Gran bagaglio, molta argenteria , e tutte le tende rh 
mafero in preda de’ foldati ; e fu detto , che fin la caffè di guerra 
entraffe nel ricco bottinò. Non fini la giornata, che il Duca ai Sa - 
voja col Principe Eugenio fece la fua entrata in Torino fra i Viva 
dei fuo feffeggiante Popolo , e a dirittura fi portò alla Cattedrale a 
tributare i fuoi ringraziamenti all’ Alt idìllio, dalla cui clemenza e pro- 
tezione riconofceva si memgcabil vittoria. 11 poco di polve, che ora- 
mai reftava al Conte Danti ^er difefa di Torino, fervi a foiennizzarc 
quel Te Denm col rimbombo di tutte le artiglierie. E tale fu quella 
farnofa giornata e vittoria , che tanto più riempie di ffupore l’ Euro- 
pa tutta , non che i’ Italia , perche non potea i’ Offe Cefo rea afeen* 
dere a più di trenta mila perfone , e forfè neppur vi arrivava per le 
tanti malati iafeiati indietro , e per li tanti ffaccamenti rimaffi nei 
Ferrarefe , al Finale di Modena , a Carpi , Reggio , ed altri Luoghi, 
affine di affìcurarfi la ritirata in calo di bifogno . Laddove nell’ E- 
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fercito Gailispano , fecondo la connine credenza fi contavano circa 
cinquanta mila combattenti , fe non die i Franzefi dopo si gran per* 
colla ne fminuirono di inulto il numero ; e veramente tenevano a:i - 
ch'effi qua e là de i Prefidj, e già dicemmo , che un corpo di effi 
era flato fpedito in rinforzo al Conte di Medavi , di cui ora convieu 
fare menzione . 

Era calato in Italia Federigo Principe d' HaJJia Cajfel con cinque 
mila e fecento foldati tra fanti e cavalli di ina Nazione , e andò ad 
accoppiarfi con altri quattro mila fanti , e fettcccnto cavalli Cefarei , 
comandati dal Generale Velati. Dopo aver egli efpugnato Goito fui 
Mantovano , pafsò ad attediare Cartiglio!) delle Stiviere , e prefa la 
Terra, berfagliava il Cartello. Ma nel di p. di Settembre colà giun- 
fe il Tenerne General Franzefe Conte di Medax i con egual nerbo , e 
forfè maggiore di gente, e gli diede battaglia. Se ne andò fconfitto 
1’ Haffiano con perdita di più di due mila perfone ( i Franzefi dille* 
ro molto più ) di alquante bandiere e flendardi , dell’ artiglieria grof- 
fa e minuta , delle munizioni e bagaglio . Di quella vittoria avrebbe 
fapmo prevalerli il Medavi , fe non avelie anelò a liberar la Terra 
di Cafligiione , e non gli folle giunto il funeflo avvifo della libera- 
zion di Torino , due giorni prima accaduta . Curie egli colla fua 
gente a Milano ; il Principe d'Hattia andò pofcia ad unire il reilo 
delle fue Truppe col Principe Eugenio , e il Generale Vetzel colle 
fue venne a formare una fpecie di blocco alla Città di Modena. Non 
ballò alla fortuna di moflrar si favorevole il volto a i Collegati in 
Italia colla vittoria di Torino ; avvenne anche un’ altra mirabil con- 
tingenza , che fervi a coronare quella gran giornata . Se i Franzefi 
nella fuga avellerò volte le gambe verfo il Monferrato , e Stato di 
Milano , tanti ne rellavano tuttavia di loro / tante Piazze da loro di- 
pendenti ( giacche comandavano agli Stati di Mantova e Modena , 
a tutto ii Milanefe e Monferrato , e quafi a tutto il Piemonte ) che 
potevano lungamente contrattare a i Cefarei il dominio di quegli 
Stati , e fors’ anche riftrignere il Duca Savoja , e il Principe Eu- 
genio , (provveduto di tutto , ne’ Contoiro di Torino . Ma i fuggitivi 
Galiispani prefero le flrade , che guidano in Francia , e fembrando 
loro di aver fempre alle reni le Sciabie Tedefche, atìrettarono* i part- 
ii , per valicar ! Alpi . Raccolti , eh’ ebbe il Duca d' Orleans quanti 
potè de’ Tuoi , tenuto fu Configlio , fe fi avertè a marciare verfo la 
Francia , o vedo Milano. Il pattàggio alla volta del Milanefe non 
parve ficuro , giacché ulne alla gran dilèrzione fi trovavano le Trup- 
pe col timore in corpo per la patita disgrazia ; più facile dunque il 
. rico- 
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■ricoverarti nel Del finato , dove già tanti di elfi fi erano incamminati , 
tosi fecero ; laonde rellò più libero il campo all’ Armi Collegate 
per cogliere il frutto dell 1 infigne loro' vittoria . 

Non perJè tempo ii Duca littorio Amedeo col Principe Eugenio 
dopo la prefa di CivalTò a ripigliare ivrea , Trino , Verrua , Cre- 
fcentino , Affi, Vercelli, ed altri Luoghi def Piemonte . Entrate le 
lor Truppe nello Stato di Milano , Novara nei dì 20. di Settembre 
apri loro le porte. Erafi ritirato da Milano a Pizzighittone , con po- 
fcia paTare a Mantova il Principe di Vaudemonc Governatore ; e pe- 
rò i Magillrati reggendo avvicinarli alla fuddetta Metropoli di Mila- 
no il Principe Eugenio ,• nel di 24. di elfo mefe fpedirono i foro 
Deputati ad offerirgli le dilavi. Vi entrarono pofcia gl’ Imperiali ; 
fu cantato foienne Ti Dcum , e pollo il blocco a .quel Cartello , for- 
tiflìmo bensì di mura e ballioni , ma mal provveduto di viveri . Lo- 
di , Vigevano , Cadano / Arona , Trezzo , Lecco , Sondilo , Como , 
cd altri Luoghi , vennero' anch’ effi all’ ubbidienza di Carlo IH. Re 
di Spagna .- Sollevatoli il Popolo dell’importante Città di Pavia, al 
vedere aperta la trincea da j Tedefchi fotto la lor Città , obbligò 
quella Guernigion Gallispana a capitolar la refa nel principio di Ot- 
tobre •• Fu di por pollo l’ allòdio a Pizzighittone , a cui intervenne 
anche ii Duca di Savoja . - Ma z lui premendo fopra ogni altra cofa 
l’ acquiflo di Aieffàndria , perchè ,- fecondo i patti , dovea quella paf- 
fare in fuo dominio col Monferrato Mantovano , Valenza , e Loinel- 
lina i colà inviò il Principe Eugenio , e fece aprir la trincea fotto 
quella Città . Non vi fu però bifogno di breccia ; quella fu fatta 
ben larga da un magazzino di polve , che era fulie mura della Cit- 
tà , a cui o per accidente , o per manifattura d’ uomini, fu attacca- 
to il fuoco . Per ri orrendo fcoppio andarono a terra mobilitine ca- 
fè , e fopra tutto un Convento vicino , o pur due , di Keiigiofè , e 
fotto le rovine rimafero feppeliite circa mille perfoBe . Perciò il Ge- 
nerai Conte Colmenero fi trovò forzato a rendere la Città net di 21, 
d’ Ottobre . Perchè egli pei confegui l’ importante governo dei Ca- 
rtello di Milano fua vita naturai durante , ebbe origine la fama , eh’ 
egli avertè comperato quel pollo col facrilìzio' della fuddetta Città 
d’ Aieffàndria , cioè col detellabile incendio di quel magazzino'. Po- 
co prima erano entrati i Cefarei nella Città di lortona , e ritiratoli 
quei Prefidto di ducento uomini nella Cittadella , perchè fi odino 
nella difefa , un giorno entrativr gli affedianti con un feroce affil- 
io , li mifero tutti a tìl dr fpada .• Nel di 2$ di Ottobre la Guer- 
mgien Ftanzcfe di Pizzighittone capitolò la refa , e fe ne andò a 
- Cre- 



Digitized by Google 




ANNALI D’ ITALIA; 



Cremona . Pafsarono di poi il Duca Vittorio Amedeo , e il Principe 
Eugenio , sia dichiarato Governator di Milano, folto Cafale di Mon- 
ferrato. Venne la Città nel di 16. di Novembre alf ubbidienza di 
edò Duca , che ne prefe per fe il portello , e fu riconofciuto per 
Signore del Monferrato da quella Cittadinanza . Nella notte prece- 
dente al di 20. di Novembre i Cefarei , che teceano bloccata la Cit- 
tà di Modena , affiliti da alcune migliaja di contadini armati , en- 
trarono in eTa acclamando i nomi dell’ lmperadore, e del Duca Ri- 
naldo d' Efle ; e torto formarono il blocco di quella Cittadella , fic- 
come ancora di Moni 1 Aifonfo e Seftola , due altre Fortezze di erto 
Duca di Modena. Fu anche me fio da i Collegati l’ allòdio a Va- 
lenza. Qualche altro migliajo di Franzefi , nel perdere le fuddet- 
te Piazze , rertò prigioniere degli Alemanni , o del Duca di Savo- 
ja . Circa mille e ottocento nel folo Cafale vennero in loro potere . 
Oggetto di gran maraviglia fu predo gl 1 Italiani il mirar tanti effetti 
d’ una fola vittoria « e il rapido acquirto fauo in si poco tempo da i 
Collegati . 

Non furono in quell’anno meno flrepitofe le feene della guerra in 
altri paefi . Ufcirono di buon'ora tn campagna 1 1 Elettor di Baviera , e 
il Marefciallo di Villcroy già rimello in libertà , coll 1 Efercito Franzefe 
in Fiandra. Non dormiva il Duca di Marlboroug Generale deila Lega 
in quelle Parti; c porte anch’egli in ordine le lite forze, marciò con- 
tro i nemici, e G trovarono a fronte le due Armate predo di Rama- 
gli nel di 23. di Maggio, cioè nella Domenica di Pentecolle . Mentre 
i Collegati erano dietro a forzar quella Terra , G attaccò una Gera 
battaglia, che durò più di due ore. Finalmente trovandoG i Franzefi 
inferiori nel numero della cavalleria, bifegnò, che cedertero ali 1 em- 
pito della contraria, e andarono in rotta, infeguiti poi per due altre 
ore da i vincitori. Fu creduto , che in quel terribile conflitto perdef- 
fero la vita quattro miia Franzefi , ed altrettanti fodero i loro feriti, 
corta perdita di molte artiglierie , bandiere , e rtendardi . Più di 
tre mila ccn dugento Utiziali rimafero prigionieri ; ma forfè il mag- 
gior loro .danno provenne dalla fmoderata diferziotte , di modo che 
quell 1 Armata rertò per qualche tempo in una fomma fiacchezza, 
e convenne rinforzarla con Truppe tirate dall 1 Aifazia , ma fenza 
eh 1 ella poterti da il innanzi arredare il torrente de 1 nemici . Anche 
quella vittoria fi tirò dietro delie flraordinarie confeguenze . Lova- 
nio e Brullèlie* tardarono poco a riconofcere por loro Signore Car- 
lo HI. Re di Spagna. Altrettanto fecero Bruges, Dam , e Odenard. 
Paicva , che la ricca e nobil Città di Aoveria nou volelle il gioge^, 
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perchè pregiata da dodici Bai taglioni Gallifpanì ; ma quella Cittadi- 
nanza e il Comandante della Cittadella , ben affetti al Nome Auflria- 
co, tanto operarono, che nel di £ei di Giugno avendo quei P refidio ot- 
tenuto onorevoli patti, ne fece la confegna all’ armi de’ Collèga». Fu 
pollo f attedio ad Otlenda , e in meno di otto giorni , cioè nel di f«i 
di Luglio n’ entrarono iu pottèffo pel Re Carlo ìli, gii Angloilandi, 
ficcome ancora fecero nel di Tegnente in Neoporto , e pofeia in Cou- 
trai . La forza ki quella, che fece piegare il collo a Menin , Piazza, 
in cui fi trovò gran refiflenza , Dendermonda , ed Ath vennero an- 
ch’eflè alla loro ubbidienza , di modo che anche in quella parte ebbe-» 
ro un terribile fcacco l’armi delle due Corone. Ne fu pur loro pro- 
pizia la fortuna in Ifpagna. Stava fui cuore del Re Filippo V. la per- 
dita della riguardevol Città di Barcellona , al cui efempio fi era ribellata 
quali tutta la Catalogna, e il Regno di Valenza. Per ricuperarla non 
perdonò a fpefa e diligenza alcuna; ratinò un buon efercito di Spa- 
gnuoii ; ebbe dal Re Criftianiflìmo Ardo fuo un poderofo rinforzo di 
truppe, condotto dal Duca di Noaglia . Ciò fatto, lìccome Principe 
' generofo , volle in perfona intervenire a quell’ imprefa* per maggior- 
mente accalorarla. Si molle da Madrid verfo il line di Febbiajo , e 
giunfe fotto Barcellona , al cui attedio £b dato principio . Dentro vi 
era lo fletto Re Carlo III. che veggendo la Città sfornita di foldaiefcKe, 
ed aperte tuttavia le breepie dell’anno precedente, fu in forfè, fe do- 
vea ritirarli. Tale nondimeno a lui parve l’affezione e il coraggio di 
quel Popolo , che determinò di non abbandonarlo . Mirabili cole fece- 
ro qtie’ Cittadini , si uomini che donne, jed anche i ReligtoG clauflra- 
ii , per preparar ripari, per difenderfr fino ali’ ultimo fiato , ben con- 
fapevoli , ciré colla .perdita della Città andavano a perdere 1 tanti- ló- 
ro privilegi, e corrcano pericolo le loro flette vite » Tutu i loro sforzi 
Don potca.no impedire la grandine delle bimbe ,e i frequenti, anzi r 
continui tiri delle batterie nemiche: oflefe , che rovefeiarono gran co- 
pia di calè, e già formavano confiderabili breccie nelle mura. Di peg- 

f io vi fu , perchè riufei agli attediami d’ infiguorirlì de i due Forti 
ei Mangiovi , dove perirono quali tutti que’ pochi inglefi ed <. Ilan- 
defi, eh’ erano ivi alla difefa . Si trovò allora agii eflrcmi ia Chtà , 
e contuttoché i fedeli Catalani mai nè per le morti , nè per le in- 
credibili fatiche fi avvilillero: pure fu da i- più config'iato il Re Cac- 
io a fottrarfi alla rovina imminente con tentare la fuga per mare , 
benché la Flotta Franzefe teneflè bloccato quel Porto . Ma più potè 
In lui l’ amore conceputo verfo i poveri Cittadini , che il proprio pe- 
ricolo . S’ egli fi ritirava, la Città toflo era perduta . Arrivò in fine 
jpmJUL F nel 
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pel dì otto di Maggio il fofpirato foccorfo della Fiotta Anglollandtf, 
«he fece ritirar la Franzefc a Tolone * e sbarcò di poi in Barcellona 
più di cinque mila combattenti , con inefplicabil gtoja di quella Cit- 
tadinanjà . Si podercia ajuto, e il reflare aperto il mare ad altri Toc- 
co r fi , fecero rifoìvere il R eFilìppo V. a fciogiiere qneli' allòdio , e a 
ritirarli non già per l’ Aragona , ma pel Rolligliene in Francia . Ac- 
cadde la levata del filo campo nella mattina del di 12. di Maggio, 
in cui fegui uno dc’maggiori EccliITt del Sole tre ore prima del mez- 
zo giorno.* avvenimento*, che notabilmente accrebbe il terrore- nell’ 
Armata, che fi ritirava in gran fretta. Lafciarono gli Spagnuoli nel 
campo più di cento cannoni con ventifette mortori , cinque mila ba- 
rili di pólve , due mila Bombe , con gran quantità d altri militari at- 
trecct , e di munizioni da bocca e da guerra . Furono poi nella mar- 
cia roleguiti, flagellati, fvaligiati da una continua perfecuzione d ;’Mi- 
elidetti alla coda e a i fianchi. Pafsò il Re Filippo per Perpignano 
- e per la Navarca, e fi rellitui foliecitamente a Madrid. 

• Ma mentre lotto Barcellona fi trovava impegnato elfo Monarca* 
il Milord. Gallfraj/ , che comandava le Truppe tnglefi nel Portogallo, 
benché pcco lì accordale il filo parere con quello de’ Generali Por- 
thoghefi , pure tanto fece, che unitamente^Mlfòrono fotip Alcantara, 
e la ptefero. Apertali con ciò la llrada tino a Madrid , colà di poi 
Rincamminò il loro efercito , e pervenne al celebratilìTmo Moniflero 
dell’ Eicuriale.. Non fi crede ficuro allora in Madrid il Re Filippo, e 

5 ero (cortato con quattro mila cavalli e cinque mila fami dal Duca, 
t BerVic , lì ritirò altrove con tutta la Corte . Nel dì due di Luglio 
> fu foienuemenie prociamato nella Città di Madrid Carlo III. per Re 
di Spagna . S’ egli foiiecitava i! fuo viaggio a quella Capitale , e fe 
l’Armata de’ Collegati avelie fenza dimora infeguito il Re Filippo 
forfè reflavano in precipizio gli alFari della Rea! Cafa di Borbone in 
quelle parti. Ma il Re Carlo, udita la- follevazion di Aragona in fuo 
favore, volle pallar prima a Saragozza , per ricevere ivi gir omaggi 
di que’ Popoli. Intanto rinforzato il Re Filippo da i foccorfi {pedici 
dai Re Critìianiflìmu , dopo aver fatto ritirar gli Alleati inferiori di 
forze > rientrò nella (compigliata Città di Madrid . Corfe de r gravi 
pericoli il Re Carlo, perchè abbandonato dà i Portoglieli; pure eb- 
be la fortuna di fcampare a Valenza, dove con gran plaufo fu rice- 
vuto da quel Popolo. L’odio inveterato, che palla fra r Cartigli ani 
e Porioghefi, e il maggiore , che profetiamo i primi contro gli An- 
glcllatìdi per la divertita della Religione , fòmuiamc-nte giovarono al 
Re Filippo, K nacquero alt’ Emulo fuo. Intanto anche Cartagena ed 

Ali- 
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Alicante per timor della Flotta poflente de’ Collegati , dio le bandie- 
re dei Re Carlo. In quella confulìone reflarono nel prefente anno le 
cole della Spagna. In eflò ancora ad una itera calamità fu IbttopoAa 
r Abbruzzo per un’ orribil tremuoto , che nel di 3.' di. Novembre 
interameme defolò una .gran quantità di Terre colla morte d’aHaiflmit 
di quegli abitanti , e con recare graviflimi danni eziandio a . moli’ al- 
tre. Di tal disavventura partecipò anche ia Calabria . farea , che in 
quelli tempi un tal flagello folle divenuto co fa. familiare . Di gravi 
contribuzioni -efigerono i Tedefchi nel verno da i Principi d’ Italia , 
e non .'Tentarono da effe, e nè pur da’ quartieri gli Stati di Parma e 
giacenza , ancorché protetti dalle bandiere di S. Pietro. L* accordo 
fatto dal Duca Francefco Farneje nel di 14, di .Dicembre di pagare 
novanta mila doble agl’ Imperiali , fu dipoi riprovato dal Sotimo Pon- 
tefice , che pafsò -anche a fulminar Cenfure con tra di que’ bravi efatiorn 
il che maggiormente alterò ia Corte di Vienna coatto la Romana. 

Anno di Cristo mdccvh. Indizione xv. 
di Clemente XI. Papa 8. V • 

di Giuseppe Imperadore 3. 

P Er tutto il Gennajo di queir anno era durato il blocco della Cit- 
tadella di Modena, quando giunfero artiglierie, colle quali fu ri- 
fòiino di farle un più afpro trattamento . Eretto le batterie , comincia- 
rono nel di 31. di eflò uiefe a flagellare le imita, ed era già for- 
mata la breccia . Arrivò improvvi fornente in quello tempo da Bolo- 
gna lo Hello Duca di Modena Rinaldo d' Ejje , che agevolò a i Fran- 
zefi con vantaggile condizioni la relà della Piazza. Nel di 7 di Feb- 
brajo fe ne ar.do quella Guernigksne con tutti gli onori ; e giacché an- 
che Moni’ Aifonfo capitolò nel di ay. di eflò mele, e Seltola nel di 
4. di Marzo: rientrò il Duca in poifeiTo di tutti i iùoi Stati . Con- 
tinuò ancora per quello -verno il blocco del Cartello di Milano , il 
cui Comandante, perchè le tavole degli Utìziali (carteggiavano di vi- 
veri, obbligò quella Città colie roinaccie de’ Cahnoni a fomminiflrat- 
ne . Non fi può dire , quanto reflarte dipoi forprefa la pubblica curio- 
Ctà , allorché fi propalò un Accordo flipu!ato*in Milano nel di 13. 
di Marzo fra i Miniflri dell’ lmperador ijiujeppe , e del Re Carlo IH. 
fuo fratello, . e quei del Re Crillianiflimo Luigi XIV. per cui fu con- 
venuto , che i Franzefi evacuarebbono tutta la Lombardia. Ritenevano 
efli tuttavia il Cartello di Milano., Cremona, Mantova, la Mirando- 
la , Sabbione», Valenza , e il Finale di Spagna j di tulio fecero cefi 

Fa fio- * 
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fione àgli Auftriaci Fratelli : rifoluzione , che parve flrana alle pio 
ciole telle d’ alcuni , ma che molto ben convenne alla faviezza del 
Gabinetto di Francia . £’ incredibile la ipefa , che facea il He Cri* 
.flianilTìmo per mantenere la guerra in Italia ; fenza paragone più gii 
farebbe collato quello impegno, da che le vittoriofe Armi Ceiaree e 
Savcjarde gli aveano o (errati o troppo difficili tati i palli in Italia . 
Troppe Città e Piazze fi erano perdute . Contuttoché il Come di Me- 
davi conferva-ire ancora nei Mantovano circa dodici mila foidati , pu- 
re un nulla era quello al bi fogno . Alla Francia lopra tutto preme- 
va di ricuperar ie truppe elidenti in Lombardia, e le migliaja anco- 
ra di quelle , che erano retiate prigioniere : punto , che le fu accor- 
dato con tutti i comodi ed onori militari , affinché potelTero tali mi- 
lizie palfar ficure in Francia . Sicché la Rea! Cala di Borbone , po- 
co anzi pici runa de’ Ducati di Milano , di Modena , di Mantova , 
Guaiìalla , del Monferrato, del Finale, di varj Luoghi nella Lunigia- 
na , e della maggior parte del Piemonte , eccola di repente fpogliata 
di tutto -, prendere la legge dalla fortuna , e da chi poc anzi non 
avea nc pure un palmo di terreno in Italia. Per fodenere la foia 
guerra d' Italia, che poi nulla fruttò, impiegò il Re Cridianiffimo 
p>ù di fettanta millioni di Luigi d’oro. Parrà cofa incredibile , ma 
io la tengo da chi dicea di faperla da buon luogo . Reftarono dun- 
que in man de’ Franici foiamente la Savoja, Nizza, e Villafranca, 
e la lor gran potenza fu ad retta a confegnar la Gttà di Mantova col 
fuo Ducato, e indente la .Mirandola all* armi di Cefare , kfeiando i 
Duchi di quelle Città pentiti , ma tardi , d’ aver voluto fenza necef- 
Ctà Ipofare il loro partito. All’incontro il generofo e indente fortuna- 
to Vittorio Amedeo Duca di Savoja , dopo ellèrG trovato in si perico- 
lofo giuoco alia vigilia di perdere in una giornata anche la futi Capi- 
tale, quad unica tavola del itto naufragio; all* improvvida ricuperò tut- 
ti i fuoi Stati di Lombardia , e in oltre dall’ Augajio Giuftppe ricevet- 
te P Inveftitura di Cafale col Monferrato Mantovano , e di Aledàn- 
dtia , Valenza, Lomellina , Valfeda , e vatj Feudi delle Langhe con 

g lorio fo aecrt fcimento alla Reai fua Cafa . Abbandonarono i Franze- 
l’Italia, ma ci lafciarono una funefla eredità de' loro infègnamenù 
ed efempii , perchè s' ifftrodudè una gran libertà di commerzio fra 1’ 
uno e 1’ altro (elio ; e 1 amore del giuoco anche nel fello femineo li 
aumentò i e fi die bando a i riguardi e rigori dell’età pallata . 

Erfeudofi gagliardamente rinvigorito di truppe il Duca di Savoja , lì 
pensò , qdale hnpr^fa fi avelie da eleggere , per Gir guerra alla Francia 
in cala lua, giacché la Francia più non patfava a farla a cala altrui nel- 
le 
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le parti d’Italia. Volevano il Duca Vittorio Amtdco e il Principi Eugenio 
che fi portafiTero 1 ’ armi contro il Delibato e Lionefe , ficcome più pra- 
tici de’ patii ? ma d’uopo fu, che fi accomodaflero alfa rifoluta volon- 
tà •degl’ Inglefi , a’ quali fembrava più utile, ed anclie facile l’ acqui fio 
di lolone, Porto di tanta importanza nella Provenga, perchè farebbe 
l’ attedio di efso fecondato dalia Flotta Anglollanda. Sapevano i l'rm- 
eipi di Savoja , quanto male in altre occafioni precedenti fòdero riu\ 
lerci i conti e i tentativi dell’ Anni Cefaree e Savoiarde in quelle par- 
ti ; pure loro malgrado confentirono a si fatta fpedizione. Incredibili 
fatiche , (lenti , e fpefe cotto il condurre l’ efercito per 1 ’ anurie mon- 
tagne di Tenda, e per le vicinanze di Nizza e Villafranca occupate 
da’ Franzefi . Si fearfeggiava dapertutto di viveri e di foraggi? pure ad 
onta de’ tanti difagi , per li quali mancò nel cammino motta genie 4 
pervenne 1 ’ Otte Collegata per Cagnes , Frejus , Arce , e Sauliers in 
vicinanza di Tolone nel di 2&. di Luglio . Ma due grami prima il 
vigilante Marefeiallo di Tcjsi con marcie sforzate correndo, avea intro- 
dotto in quella Gittà piuttollo un efercito / che uua- guernigione , e li 
era affaccendatp in fbrtnar ripari e fortificazioni a tutti i liti. Sicché 
hi ben dato principio alle offefe con tra Tolon? , ma con poca o niu- 
na fperanza di buon efrto , tanta era la copia de i difehfori . S’ impa- * 
dronirono bensì gli Alleati di due Forti , fpiufero bombe nell» Piaz- 
za? ma chiariti , che fi gittava la polve e il |empo? che ogni jjfi più 
s’ ingrolfava l’ efercito del Tefsè ; che veniva gente fino di Spagna ; 
che il Duca di Borgogna e Berrì erano in moto per venire alla tetta 
delie lor milizie ? e cne la Flotta Anglollanda più avea da combattere 
co i venti, che colla Terra? finalmente fu prefo il partito disloggia- 
re , e di tornarfene in Itali». Con buon ordine' fil efeguiu la ritirata 
nella notte precedente al di 22. d" AgottO; e pattato felicemente il 
Varo', If rettiti» l’Armata Alleata in Italia, minore di quel eh’ era 
prima; perchè di treniafei mila combattenti, appena la metàfifelvò. 
Ora qui fi- api il Campo alle dicerie de’ Politici, che fognarono mi- 
lle rj legreti nel Duca di Savoja, fenza far mente alle vere cagioni 
dell’ infelice riufeita di quell’ imprefa . Grami in Piemonte i Collega- 
ti, poeti fletterò in ozio. Rettava tuttavia in man de’ Franzefi la Città 
di Sufa , corteggiata da alcuni Forti , alzati da etti fulle alture de ! 1 
monti , che attorniano quella Valle . S’ impadronirono dir Collegati nei 
di 22. di Settembre della Città, e nel di di Ottobre anche della 
Cittadella con farne prigioniere il Prefidio . Prefero anche d’ adatto il 
Forte di latinat , reilando parte di quella guernigione tagliata a pez- 
zi. Con quelle imprefe terminò te Campagna in Piemonte, 

Co- 
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Comune opinione fu .che l’infelice fpedizione deli' Armi Collegate 
in Provenza producefle amen queflo vantaggio, che la Francia impe- 
gnata alia propria difefa, non inviailé foccorfo al Regno di Napuir , 
minacciato dall ' Imperador Giufeppe. A tale acquillo ardentemente peti- 
fava la Corte di Vienna , animata fpeziataiente da fegrete relazioni , 
che i Popoli di quei Regno, olue al concerto, di ellere amanti di 
nuovo governo, a braccia aperte affrettavano , chi vernile a rillabflir 
ivi il Dominio Auflriaco , con Scacciarne la ReaJ Cafa di Borbone . 
Non 1 intendevano cosi gli Angloiiandi per altri loro rifleflì ; ina be- 
lare flette forte nel fuo proponimento, confìderando fra 1’ altre cofe, 
che parte della Aia cavalleria reflerebbe oziofa in Piemonte, Cccoine 
avvenne , per non potere efporfi a troppi patimenti nell’ aipro paiTaggio 
.v erfo la Provenza . Fu dunque fcelto per Condottiero d’ una picciola 
Armata, cotififlente in cinque mila fanti, e tre o forfè più mila caval- 
li ( benché la fama ne accrefcellè molto di più la do(e ) il vaiorofo 
Conte Daun , per marciare alla volta di Napoli; giacché fi giudicavano 
ballami cosi poche forze a conquiflare un Regno , dove mancavano 
difenlòri , le Fortezze erano fpovvedute , e 1 ’ amore de’ Popoli fervi- 
va di lìcurezza per uneflto favorevole. Nel di 12. di Maggio fi mi- 
* fe in marcia queflo di'flaccamento , palfando per la Romagna e per 
la Marcai ad Ancona ricevette un treno di aitiglieriaj e ver fo la me- 
tà di Giugno per Tivoli c Paleflrina nel di 24. pervenne a i conlini 
.del Regno. Avca per tempo il Duca d' sijcalcna Viceré latti que’ pre- 
paramenti , che a lui furono poflìbilt, per oppoili a queflo temporale. 
Poche truppe regolate fi trovavano al fuo comando ; ne arruolò mol- 
te di nuove; diede farmi al Popolo di Napoli, moflrando confiden- 
za in etto; ma in fine modo non appariva di ufeire in campagna , e 
d’impedire l’ingreflò a i nemici nel Regno. Contuttociò D. Comma - 
fo t f Acquino Principe di Cattigliene, D.NiccoLa PignatelU Duca di 
Bifaccia , ed altri Utìziali con alcune miglila di armati, lì pollarono 
al Garigliano; ma al comparire degli Alemanni conlìderando meglio 
eflì, che nulla fi pcteano premettere da gente collettizia, fi ritiraro- 
no a Napoli . Perciò , fenza colpo di Ipada vennero in poter de’ Te- 
defehi Capoa ed Averfa ; e L’.elercito lenza trovare oilacolo alcuno, 
fi prefemò nel di 7 di Lugtto alia Città di Napoli , ellendofi ritira- 
to il Duca di Afcalona a .Gaeta. 

Portate da i Deputati le chiavi di efla Metropoli al Conte di Mar - 
tinitq , dichiarato Viceré , entrò egli colla fanteria nella Città fra le in- 
cettanti acclamazioni del Popolo, la cui sfienata alieggrezza palio li- 
no a mettere in pezzi la beila Statua equellrc di bronzo eretta ai Ke 
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Filippo V. e a gittarla in mare. Da li a pochi giorni i tre Cartelli di 
Napoli li arrenderono j la Guernigione di Cartelnuovo prefe partito fra 
gli Aurtriaci . Con grand.? foiènnità fu poi prefo portello di quella 
gran Città a nome del Re Carlo II!, Ritirargli il Principe di Cartl- 
glione verfo là Puglia con circa mille cavalli,, trovò' in quei d’ Avel- 
lino barricale le ftrade . Rivoltoli a- Salerno , ed inleguito dalla caval- 
leria Cefarea , quivi fir prefo , e la fua fquadra parte li sbandò , par- 
te rellò prigioniera . L’eftmpio di Napoli fi tirò dietro il retto delle 
Città e Provincie di 'quel Regno, a riferva dell’A&brtmo , che fece 
qualche refitlenza a : cagione del Duca cP Atri ; ma fped itovi il Generale 
Vctiel con truppe , ubbidì ancora quella' Contrada , fe noli che il Pre- 
fidio di Pefcar.vfi tenne faldo lino a i primi di di Settembre . La 
fola Città di Gaeta, dove con circa? tre mila Soldati s v era rifugiato 
e4 afforzato il Duca d’ Altalena , fembrava difpottà a fare una più lun- 
ga e vtgorofa difefa , giacche era aftch ! ella- affidila ^6r mare - dàlie 

t alee del Duca di Tuffi. Sotto ad ella andò ad accamparli il Conte 
)aun , e difpotte le batterle , quelle arrivatone in fine a formare una 
Ben larga breccia nelle mura , di modo che nel dì*' 30 .. di Settembre 
fu rifoluto di falire per eira . O fia che 1’ Altalena poc?i s' inttndef- 
fe dei mellier della guerra , o che fioppo- coniìdaflè nella più che 
mediocre bravura de’ luor guerrieri’, ’c in un argine dì’ ritirata alzata 
dietro la breccia: fi- lafciò fcoofigliatamepte venire addò filo il torren- 
te. Montarono ! Cefarei intrepidamente la breccia, e qifandò lì cre- 
scano di aver fatto alsat con prender ivi poftò, avvedutili del difor- 
dme de i difenfori , feguitarono innanzi , e furiofi entrarono nell’ in- 
felice Città . Andò- elsa tutta a Pacco con tutte le eonlegnenze di fo - 
migliami (pettacoli , efsendò folamtntè reftàte efenti dal, furor milita- 
re ie t hi e le e i Conventi. Fu creduto' afeendere il bottino a più d' 
ùn millionc di ducati . Gran macello fu [fatto de’ ptefidiàrj 11 mal 
accorto Duca d’ Afcalona , cagione di tanta- Sciagura , covava Tempre 
la fpèranza del fuo fcampo nelle fuddétte galee ; ma pei difavven- 
tura erano élse quel di ite a caricar vettovaglie , e però gli conven- 
ne ritirarli colia gente , che potè feltrar alle feiabie Tedefche , ne!' 
Cartello . Fu poi egli obbligato di renderli a difcréziorte inlteme col 
Duca di Bifaccia, e col Phncipc di Ctllammare ; che pfubblicaineme fu- 
rono condotti prigionièri fra gl’ impropèri dgt Popolo , minacciarle ab 
V Afcaiona , come cofa degna di lui , la forca , pel fangtìe de 1 Napo- 
letani da lui fparfo in occaiìon della .còngiura , già maneggiata c ma- 
lamente efeguita contro del Re Filippo F. Fu poi - richiamato in Ger- 
mania il Conte di Martinitf, e il governo di Napoli reftò al Conte Daun. 
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Di quello felice pafso profeguivano in Italia gli affari del Re 
Carlo III. mentre in Ifpagna andavano a precipizio. L’arrivo di po- 
derolì rinforzi mandati da’Franzelì, e de’ ricchi galeoni venuti dall’ 
America, predarono ai Re Filippo il comodo di unire una buona 
Armata, e di fpeditla contro l’emulo Carlo I il. Era dall’altra partp 
jtfcito. in campagna Milord Calovai colle Truppe Anglollande e Cata- 
lane; e quantunque caldamente folle flato conflgliato dal Come di Pe- 
terboroug, e da altri Ulìziali , di tenerfi unicamente Culla difefa , pure 
fedotto da i contraij impetuofi configli del Generale Stenop , ardente- 
mente bramava di venire ad un fatto d’armi, luflngandoli , che nulla 
potefse re filiere al valore de’fuoi. Si trovarono in vicinanza le due 
nemiche Armate nel di 22. d’ Aprile , non lungi dalla Città d’ Al- 
pianza nel Regno di Valenza . Voleva il Duca di Bervich , Generale 
del Re Filippo differir le operazioni , finche il Duca d'Orleans , Tpe- 
dito da Parigi a Madrid con titolo di GeneralifTìmo , arrivafse al cam- 
po, per lafciare a lui l’onore della fperata vittoria; ma non gli die- 
de il Gallovai tanto di tempo; perchè nel di 2j\ d’efso Aprile an- 
dò ad attaccare la zuffa. Non erano forfè difuguaii nel numero le 
fchiere de’ contendenti ; pure P Armata de’ Collegati fi trovava infe- 
riore di cavalleria, e Je Truppe Portoglieli non lapeano , che bruito 
giuoco fofsero ie battaglie . Si combattè con gran vigore da ambe le 
parti , e gl’ Inglelì fecero maraviglie , follenendo per grande fpazio di 
tempo il pefo del conflitto ; ma in line sbaragliali cederono il cam- 
po a i vincitori Galli fpani . Si calcolò , che degli Alleati reflafsero 
ben cinque mila editili , oltre ad una copiofà quantità di feriti , e che 
1 rimarti prigionieri afeendefsero al nutpero di quattro mila . Gran 
fangue ancora corto a i Galìifpani quella felice giornata , perchè v’ 
ebbero da quattro mila tra motti e feriti . Ma in mano loro venne 
tutta P artiglieria nemica , e il minuto bagaglio con afsai bandiere *e 
flendardi. Lamentaronfi forte gl' Inglelì delia vana fpedizione fatta da 
i Cefarei e Piemontefi in Provenza ; perchè fe le truppe inutilmente 
confiti mate in quella imprefa fofsero llate fpedite in ilpagna , coinè 
elfi ne facevano ifhnza, fi lufingavano di flabiiir ivi lenza dubbio il 
Trono del Re Carlo . 

Gran tracollo diede qiicfla feonfitta alla fortuna cT efso Re Car- 

10 . Imperocché giunto al campo il Duca cP Orlean) , non perdè tem- 
po a ricuperare Valenza ed altri Luoghi di quel Kegno, che prova- 
rono il gafligo della loro affezione al Nome Auflriaco . falciato poi 

11 qorpo maggior dell’Armata al Duca di Bervich , e al Generale As- 
feld , affinchè leguitafserp le conquide nel Valeiiziano e Murcia , e- 
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gir con otto o Sfeci mila combattenti un ardo alla volta dell’ Arago- 
na , e trovati que’ Popoli atterriti per la rotta d’Almanza, facilmen- 
te li ridufle ali’ ubbidienza del Re Ftlipp» V .da cui furono poi priva- 
ti di tutti i privilegj , fpogliati d» armi , e leveramente puniti in al- 
tre guile. A tante contentezze delia Corte di Madrid fi aggiunfe nel 
di aj. d’Agoflo Paver la Regina Maria Gabriella di Savoja dato al- 
la luce un tiglio mafehio , a cui -fu pollo il nome di Luigi , e dato 
il titolo di Principe (I* Aoftrias. Fu poi nell’ Autunno corretta dal 
Duca d’ Orleans l’importante Città di Derida con un vigorolò allò- 
dio a renderli . Fermofli in quell’ anno ii Re Carla III. in Barcellona, 
per animare i (uoi Catalani nelle disgrazie , mangiando intanto il pa- 
ne del dcHore , perciocché oltre a non venirgli alcun nuovo foccor- 
fo nc dalle Potenze Marittime , uè dali’ Italia , da ogni parte fiocca- 
vano Famiglie nobili di 'Valenza ed Aragona file parziali , che a lui 
fi rifugiavano, cercando di c-he vivere. In Fiandra, e ai Reno con- 
tinuò anche neH 1 anno prelènte la guerra , ma fenza che fuccedeflòro 
fatti, od imprefe, delle quali importi ai Lettore ch’io i’ informi. . 

' w • .. 

Anno -di Orjsto moccvih. Indizione i. 
di Clemente XI. Papa p. 
di Giuseppe Imperadore 4. 

v* 

A Ttefc in quell’ anno il Conte Daun Viceré di Napoli a rimettere 
fono il dominio del Re Carlo III. le -Piazze (penanti alla S pa- 
gi a nelle Maremme di Siena. Spedito colà un Corpo di Truppe, 
il Generale Vet\el non ebbe a (pendere gran tempo e fatica , per ri- 
durre alla refa Santo Stefano ed Orbìtello , Fortezza pel fito aliar ri» 

S uardevole . Dalia non mollo venne a* fuoi voleri anche la Città 
i Piombino , coi fuo -Caflelio . Ma in Porto Ercole e Portolongone 
fi trovarono difenfori riloluti di cullodire in que’ Porti la Signoria di 
Filippo V. Convenne dunque trafportar colà da trapeli artiglierie e 
munizioni, per adoperare la forza. Ma verfo il principio di Novem- 
bre , il Comandante di Porto Longone , sbarcata gente ad Orbitello, 
col nembo. di molte bombe fece provare ii fuo sdegno a quella Piaz- 
za . Era già fiata defiinata in moglie al Re Carlo III. la Principini 
Eltfabena Crijìina di Brunsviek della Linea di iVolftmbutel , die a que- 
llo fine abbracciò la Religione Cattolica. Si mollò di Germania nel- 
la Primavera del preléme anno, quella graziofiffima Principeflà , di- 
chiarata Regina di Spagna, e calò in Italia. Suo condottiere era il 
Tom.XIL G Prin - 
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Principe di Lorena Vefcov o d’Ofnabrnch. Magnifico ricevimento fe 
fece per ii fuoi Stati la Veneta Repubblica. Nei di 26. di Maggio 
furono ad inchinarla in Pefenzano Rinaldo d Efle Duca di Modena, 
« ii Principe Don Giovanni Gaflone , fpedito dal Gran Duca Cofano 
da' Medici ino Padre , e pofcia in Breccia Francefco Earnefe Duca di 
Parma . Paffata ella Regina a Milano , ed ivi accolta con gran pom- 
pa e folennità , fu poi a vibrar le deliziofe lidie Borromee , e nel 
dì 7. di Luglio s’ inviò a S. Pier d’ Arena , dove imbarcata nell* 
Fletta Ingleie , nel di 1 y. feioife le vele verfo Barcellona . Dappoi* 
chè la memorabil vittoria degl’ Imperiali folto Torino fconvolfe tut* 
te le mifure de’Franzelì per conto dell’Italia , deliramente fui prii> 
cipio del precedente anno avevano elfi configliato Ferdinando Carlo 
Gonjaga Duca di Mantova di paffare per fua maggior ficurezza 2 
Venezia. Elclle più lofio la Duchefià fua moglie di ritirarfi in Fran- 
cia , che di fegui tarlo , e portatali a Parigi , quivi nel dì 19. di 
Dicembre del 1710. mancata di vita , liberò quella Corte dall’ ob- 
bligo di pagarle un’ annua convenevol penfione , Portò feco il Duca 
a Venezia un’ incredibile afflizione , che crebbe poi a difmifura all* 
udire caduta in mano deli’ imperadore la fua Capitale , e al trovarli 
fpogliato di tutti i fuoi Stati . Nè a mitigar quella piaga ferviva pun- 
to la promerta dei Re Crìfiianillìmo di pagargli ogni anno quattro- 
cento mila franchi , e di rimetterlo in cafa alla pace . Il laceravano 
continuamente i amorfi delle fue (configliate rifoluzioni , e la notizia 
di non eiìèr compatito da alcuno ; laonde cominciò a patire oppref- 
fioni di cuore , con pericolo di fofiòcarfi , allorché fi metteva a gia- 
cere. Ora in Venezia , ed ora a Padova cercando rimóJj a i mali 
■non rnen del corpo , che deli’ animo , fi «dulie in fine agli èflremr. 
Stava la Corte di Vienna con l’occhio aperto al di lui vacillante fia- 
to , e prima , ch’egli prendeffe congedo dal Mondo , fulminò con tra 
di lui una fiera fentenza , dichiarando lui reo di fellonia, e decaduti 
I fuoi Stati al Filco Cefareo . L' ultimo dì della vita di , quello infe- 
lice Principe fu il quinto di Luglio dell’ anno pcefente io Padova , : e 
corfe lofio fama , che il veleno gli avelie abbreviati i giorni, quali* 
che i tanti difordini della Aia vita licenzio fa in addietro , e i fucce- 
duti crepacuori non avellerò affai portanza per condurlo al fepolcro 
in età di cinquanta fette anni . Non lafciò dopo di fe prole alcuna 
-legittima , e quantunque Vincenzo Gonzaga Duca di Guaftalia (àcelfe 
più e più ifiauze , e ricorfi per Accedere nel Ducato di Mantova lt 
ficconie chiamato nelle Jnvelliture , ed anche per patti confermati 
dal fu Augujìo Leopoldo -, nè allora , nc dipoi potè confeguit# il Aio 
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Intento. Solamente gir venne fatto di riportare il pofTelTo , e domi- • 
rio del Principato di Bozzolo, di Sabbiamela , Olliano , e Pompone- 
- fco. Avrebbe dovuto il Popolo di Mantova compiagncre tanta muta- 
zione di cofe , e la perdita de* proprj Principi , che feco portava la 
dolorofa penfione di divenir Provincia con altre affai gravi coufeguan- 
ze , che non importa riferire . E tanto più , perche 1 ’ ertinto Duca 
trattava amorevolmente, e con difcreii tributi i fudditi fuoi.e tene- 
va in fede quella ailor ben popolata Città . Contuttociò la sfrenata li- 
bidine fua, per cui non era in ficuro l’ onor delle donne , e maffi- 
mamente delle Nobili; e in tanti fgherri, ch’egli manteneva per far 
delle vendette , e fpezialmentc fe gli fallavano in capo ghiribizzi di 
gelosie: tale hrprefiìone lardarono , non dirò in tutti , ma nella mi- 
glior parte del Popolo , che o non deplorarono , o giudicarono an- 
che fortuna ciò , che altri Stati han confiderato , e tuttavia confide- 
raro per una delle loro maggiori fventure. E quivi fi provò, che un 
folo Principe cattivo fece perdere per cosi dire la memoria , t il de- 
fìderio di tanti illuHri, e< faggi fuoi Predecellori , che avcano in alto 
grado nobilitata , arricchita, e renduta celebre dapeitutto Ja Città di 
Mantova, Cento fi richieggono ad edificare, un Jolo balla a dirtrug- 
gere tutto. 

Non poche differenze ancora inforfèro fra la Corte Imperiale , e 
Vittorio Amedeo Duca di Savcja a cagione del Vigevanafco, -già pro- 
ineffo a quello Principe ne’ precedenti patti, ma lenza che il Configlio 
Aulico di Vienna fapeflè mai condifcendere a quella Cedrone. Indar- 
no fi mofìèio Ir.glelì e Oliai defi a lollenere le di lui ragioni , e vie 
più , perchè il Duca fi n oflrava renitente ad ufcire in campagi a , fe 
non era foddisfatto . Tante belle parole nondimeno, e pron.eile fino- 
no fpefe in tale oc catione, che il Duca nel mefe di Luglio fi molle 
coll’armi lite e Collegate. 11 Come di Daun fu richiamato da Napoli 
al comando delle Truppe Cefaree in Piemonte, e in luogo fuo con 
titolo di Viceré pafsò il Cardinale Ctujeppt Grimani Veneto a quel 
Governo , e ne prefe il portelo nel di 4 . di Luglio . Parevano rifoluti 
gli Alleati di penetrare colle ior forze nel Deltinato , dove il Mare- 
sciallo di Villars , benché inferiore di gente , avea prele le póflrbili 
precauzioni per la difefa . Ma le mire del Duca di Savoja erano di 
torre a i Franzefi quelle Fortezze, che aprivano loro il paifaggiò ver- 
fo f Italia. Perciò dopo éflerfi avanzata l’Armata Col legata per quel- 
le afpre montagne , cioè per la Morienna , per la Tai antatìa , per la 
iValle d’ Aorta , e pel Monfenifio, minacciando la Savoja: all’ in prò V- 
vifo fui pincipio d’Agoflo, voltato cammino e faccia , tagliò a’Fran- 

G 2 zeli 



• Digitiz 



by Googlc 



ANNALI D’ ITALIA 



S* 

2efi T ulterior comunicazione co i Forti della Pcrofa , di Exiles , t 
deile Feneftrelle. Fu nel medeiiino tempo imprefo l’ arti-dio de i due 
primi, ed amenduc nel di n.e 1 2. d’ Agallo efpofero bandiera bian- 
ca, rollando prigioniere queile Guarnigioni. Di la li palio a ftrigne- 
re le Fenellrelle , Fortezza di maggior nerbo, ma che berfagliau fie- 
ramente dalle nemiche batterie , nel di }». del mele fuddetto capi- 
tolò la refa, con relìare ivi ancora prigioniere di guerra il Prefidio . 
Ciò fatto, lì ritirò quell’ Armata a Pmerolo, e coi tali imprefe ebbe 
fine in elle Parti la Campagna, non ellendofi fatto altro tentativo , si 
perchè cadendo di buon’ora le nevi in que’ monti , impedifcono i paf- 
li alle operazioni militari , e si perche l' Armi Cefaree erano richia- 
mate in Italia per un’ altra feena , a cui s’ era dato principio . 

Ancorché nelle prefenti fcabrofe contingenze con fontina prudenza, 
e da Padre comune , fi follTe governato il Pontefice Cltmcmt XI. fenz3 
prendere impegno alcuno fra le Potenze guerreggiami : pure provò, 
quanto fia difficile il foddisfate a tutti , e il confervare il credito e van- 
taggio della neutralità in mezzo a due contrarj fuochi . Dichiarolfi in 
fatti mal foddisfatta di lui la Corte di Vienna, si per l' affare di Fighe- 
iuolo, come dicemmo aff’atino 1704. e si per le Icomuniche fulminate 
dal Santo Padre nel di primo d’ Agoffo del precedente anno contro i 
Miniffri Cefarei a cagion delie contribuzioni «fatte dal Ducato di Par- 
ma e Piacenza, conte ancora per varj altri Atti di quello Pontefice, 
gelofo manieniiore dell’Immunità Ecclefiaftica . Ora da che i 'Impera- 
dot Giuftppe fi vide forte in Italia per l’ efpulfione dell’ armi delle due 
Corone , non tardò a far provare i fuoi rifentimenti alla Corte di Ro- 
ma , ordinando , che non pafifallero a Roma le rendite de’ Beni Eccle- 
fiaftici del Regno di Napoli , e risvegliando le pretenfioni già molle 
dall’Augufto fuo Padre, per li Feudi, e Stati Imperiali d’Italia. Uno 
di quelli pretendeva il Configlio Aulico, che folle la Città di Cornac- 
chie, polla full’ Adriatico fra Ravenna e Ferrara colle fue ricche Valli 
pefcareccie , ficcome quella, che la Cafa d' Effe fin dall’anno x 374. ri- 
conofceva dal Sacro Romano Imperio per Inveffiture continuate fino 
al Regnante Duca di Modena Rinaldo d' EJÌe , e che quantunque non 
comprefa nel Ducato di Ferrara , pure fu occupata dal Papa Clemente 
Vili, nel if$ 8 . ed era tuttavia detenuta dalla Camera Apoftoiica, non 
oliarne i richiami fatti più volte da i Principi Ettenfi . Similmente ec- 
citò le pretenfioni Cefaree fopra Parma e Piacenza , ancorché per due 
lècoli la Sede Apoflolica ne forte in portèllo, e ne delle pubblicamen- 
te le Inveffiture alla Cafa Farnefe. Adunque verfo la metà di Mag- 
gio fi fece mafia di Milizie Imperiali fui Ferratele, c fenza far novità 

con- 
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irò !a Città fleflà di Ferrara, pafsò nei dì 34. d'erto mefe uh corpo di 
TeJefchi ad impolTèirarfi della Città di Coinacchio. Venne anche or- 
dine da Vienna , e da Barcellona al Senato di Milano d’intimire ai 
Duca di Parma di prendere fra quindici giorni i’ inveftitura di Parma 
e Piacenza , come Feudi Imperiali , e dipendenze dello Stato di Milano. 

Da tali novità commollo il Sommo Pontefice , giudicò debito Tuo 
di metterli in iliato di riptilfar colla forza gli attentati degli Aleman- 
ni, e a si fatta rifoluzione l’ animarono fpeziaiinente i Mi mitri di Fran- 
cia e Spagna , impiegando larghe promette di foccorG , che poi non 
fi videro mai comparire. Poro avuto ricorfo al te foro di Cartello Sant’ 
Angelo, e trovate altre maniere di accumular pecunia , fi foce in Ro- 
ma , e per gli Stati della Chicfa un armamento di circa venti mila 
ioldati , de’ quali fu dato il comando al Conte Ftrdinando Marjìli Bo- 
lognefe , Generale già dell’ Imperadore , e famofo ancora per la Tua (in- 
goiar Letteratura. Pattarono quelle Truppe a guernire i porti del Fer- 
rarle, Bolognefe e Romagna, e feguirono anche ortilità nelle Ville 
confinanti a Comacchio . Il Duca di Modena Rinaldo per fua precau- 
zione fece anch’egli di molta gente. Era intenzione della Corte Ce- 
farea non già di uc guerra ai Papa ma Gaiamente di tirarlo a qual- 
che convenevole agghilhmemo i pure vedendo st grande apparato d’ 
armi , ordinò al Come IVirko di Daun Tuo piimuriG Generale in Ita- 
lia r di cercare collé brufche ciò , die i Tuoi Minirtri in Roma noti 
poteano ottener col maneggio . Calati dunque varj Reggimenti verfo 
il Ferrarefe, il Addetto Generale Daun nel di 27. d’ Ottobre marciò 
contro il Bondeno.e vi fece prigionieri più di mille Soldati Pontili- 
zf, liberò dal blocco Cornacchia, e s’ impadroni di Cento. Approdo 
andò quali tutto il rello dell’ Armata Imperiale a prendere quartieri 
di verno fui Ferrarefe e Bolognefe , e formò una fpecie di blocco. al- 
la Della Città di Ferrara, e a Forte Urbano. Inoltrollì ancora ad I- 
niola e Faenza , da dove sloggiarono predo le Milizie Pontificie , che 
aveano dianzi determinato di tar quivi Piazza cT Armi. Intanto anche 
le penne cominciarono a far guerra , avendo la Corte Romana pub- 
blicate le -Ragioni dei fuo dominio in Comacchio, alle quali contra- 
pofe torto altre Scritture il Duca di Modena , che illruirono il Pub- 
blico del Diritto Imperiale ed Ellenfe fopra quella Città. Oltre a 
quelli si flrepitofi fconcerti provò Papa Clemente XI. nel prefente an- 
no molti affanni e cure a cagion de' Riti Ciudi , da che intefe , che 
Monfignor -di Tournon , da lui inviato per Vifitatore alla ftelfa Cina, 
ed ultimamente creato Cardinale , avea incontrato delle gravilììme 
uaverlie neU' cfecuzione -dell’ Aportolico fuo M mirteto . 
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Nel Maggio di quell’anno fece il Re Criftianilfiino Luigi XIV. li 
fpcdizionc del giovine Cattolico Re della Gran Bretagna Giacomo III. 
verfo la Scozia con poderofa Flotta , per fufcitare in quelle Farti 
qualche incendio. Ma si opportune e gagliarde furono le precauzioni 
prefe dalla Corte di Londra , e dagli Ollandefi , che lo Premurato Prin- 
cipe fu attretto a ritornarfene a Dunquerque, contento d’avere fcani- 
pato il grave pericolo,, a cui fu efpofla inficine colla Flotta la fua Reai 
Perfora. Con grandi forze entrarono dipoi i Franzefi in campagna 
nell’anno prelènte , giacché i lor defideij , e Trattati di pace co i Mi- 
niflri delle Potenze Col legate s’ erano fciolti in fumo -, ed improvvifa- 
mente G fecero padroni di Gante , e di Bruges. Al comando di quell’ 
Armata pafsò lo (lelfo Duca di Borgogna colla direzione del valorofo 
Duca di yandomo-, ed orafi già accampata l’Ode loro predò Odenard, 
dove fi trovò Comandante ben rifoluto alla difefa . Allora fu , che gl* 
intigni due Generali dell’ Efercito Alleato , cioè il Principe Eugenio di 
Savoja , e Milord Duca di Marlboroug s’ affrettarono per venire alle 
mani co’ Franzefi . ' Nel di 1 1. di Luglio attaccarono effi la battaglia 
con tal maeflria e vigore, che ne riportarono la vittoria. La notte fo* 
pragiunta favori non poco fa fuga , o ritira la de’ Franzefi. Contuttociò, 
fé s’ ha da credere alla Rclazion de’ vincitori , d 1 effi Franzefi reftarono 
fui campo quattro mila eflinti , laddove fecondo il conto de’ vinti p 
neppur giunfero a due mila . S’ accordarono bensì le notizie in dire , 
che rimafero prigionieri fette ditta d’ effi , fra’ quali cinquecento Ufi-- 
viali. Si portò dipoi il Principe Eugenio all’ attedio dell’ importante 
Città di Lilla, fortificata al maggior fegno dal famofo Ingegnere Vau- 
ban. Cotto gran fangue f efpugnazion di sì gran Fortezza difefa eoa 
fommo valore dal Martfciallo di Boujltrs , e fecondo lo fcandaglio de 
gl’ intendenti vi perirono degli '‘olfenlòri circa diciotto mila perfone t 
fenza parlar de’ feriti. Nel di 22. d’Ottobre la Città fi rendè, nel di 
p. di Dicembre la Cittadella . Iti quello mentre per fare una diver- 
fione , Majjimiliano Duca di Baviera rnife P attedio a BruffiHIes ; ma 
accorfi i due Generali de’ Collegati il fecero precipitofamente ritirar 
di là; dopo di che ricuperarono Gante e Bruges, coronando con si 
gloriole imprefe la prefente campagna. 

Nella Spagna non furono men confiderabili gli avvenimenti della 
guerra. Arrivò a Barcellona fpedito dall’Italia il faggio MarefciallO 
Conte Guido di Staremberg al comando dell’ Armata dei Re Carlo III. 
in Catalogna ; ma coià ben tardi andarono capitando i rinforzi-di gente 
Italiana e Palatina inviati pef mare . Di quella lentezza non lafcio di 
profittare il vigilarne Duca d' Orleans Gcireraiilfimo deli’ armi delie due 
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Corone. Verfo il di 21. di Giugno mifc /attedio a Tortofa , e la co- 
flnnfe alla tefa. Anche neh Valenziano i Porti diDcnia,e di Alican- 
te ritornarono per /orza all’ubbidienza 1 del Re Filippo V. Ma quell/: 
perdite furono compenfate da altri acquilli. Imperciocché avendo la 
Fiotta Ingiefe sbarcata nell' Itola di Sardegna verfo da metà d’ Agofto 
un grollo corpo di Milizie Aullriache , trovò que’ Popoli portati dall’ 
antica atlezione verfo la Cafa d' Aulirla, che non foto uiuna refill enza 
/«cero, ma con /ella inalherarqno tollo le bandiere del Re Carlo III. 
li Viceré Spagnuolo non tardò a capitolar la refa di Cagliari , con 
(Ottener tutto quanto deliderò d’ onori militari . Amoreggiavano da gran 
tempo anche gl’inglefi //fola di Minorica, per brama di mettere il 
piede in Maone . Potjo de’ più rigyardcvoli , e lìcuri del Mediterra- 
jieo,e di quivi fondare una buona fcala al loro cocomeraio'. Nel dì 
#4. di Settembre il Generale ingiefe Stenop' sbarcò in quell ’ 1 fola più 
,$Ji due mila combattenti , e gli abitanti corfero a fuggettarlì . Nel dì 
36. marciò contro il Cartello , e Porto di Maone , e fra due giorni fé 
ne impoltefsò : perdita , che fommamente increhbe al Re Filippo per 
l’ importanza di quel Porto , caduto in mano di chi fel terrebbe caro. 
Come ii Garzoni Storico si accurato metta nel Libro XUI. la prefa 
.di Minorici nell’ anno 1707’. fe non anche nel precedente , non l’ho 
(àpmo intendere «- Intanto nel dì primo d Agollo fece il Tuo folcane 
jngrertb in Barcellona la novella Spofa del Re Carlo 111 . con gran tri- 
pudio > e felle de’ Catalani . , ■jr? 

Anno di Caisiiq mdccix. Indizione nu- 
di Clemente XI. Papa 10. r 

di Giuseppe lui per odore j. 

I L .verno ,dr quell'anno , jfu de^più rigatoli, efie fì fieno, mai provati 
io Italia , perchè gelò il Pò con altri fiumi , e colle carra fi pqf- 
./ava francamente per l' alveo Tuo fortemente agghiacciato. Fin la La- 
guna di Venezia lì congelò tutta, con grave incomodo di quella gran 
.Città , a cui fu p<i ghiaccio fi dovea portar tulio ciò, che con tanta 
•felicità l> portava in altri tempi per barca . Si Peccarono perciò le 
Viti, gli Ulivi , le Noci,. ed altri alberi , e nel Genovefato gli A- 
grumi . Se ne flava ciò non ortante tutta 1 ’ Armata Cefarea , dolce- 
mente accampata fui Ferrarefe, Bolognefe, e Romagna , godendo un 
buono , cioè un indtfereto quartiere d’inverno alle fpele di que’pove* 
f i Popoli , benedicendo erti Tedefchi il Papa , che non era fin qui con- 
dtfcefo ad alcuuo accomodamento egli’ Imperadorc $ e dava campo ad 
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effi di deliziarli in quelle liberto fé campagne. JErafi portato a Roma 
il Marchefe di Prii Plenipotenziario Cefareo a fine d’indurre il Ponte» 
fre ad eleggere non la pericolofa via dell’ armi , ma la pacifica del Ga- 
binetto, per venire ad un accordo . Neppure H Re Grill iati iflimo tra- 
fcurò allora di Ipedir coJà il Marefciallo di Tifii per fomentare gli 
fpiriti guerrieri nell’ animo di ftia Santità , e Irafiornare ogni concor- 
dia con Cefare , fpendendo largamente promette, e ficurezze di pode- 
rali ajuti, Ma quelli ajuti erano lontani, erano anche dubbrofi j e in- 
tanto H Santo Padre avea filile fjpalle il troppo pelante fardello dell* 
armamento proprio , che a lui forfè più di quel che avelie fatto a i 
altri , coftava una gra vidima fpefa . Aveva egli anche fatte graffi: ri- 
mette agli Svizzeri , e r.d Avignone , per tirar da queile Parti un 
buon nerbo di gente. Il peggio era , che le Truppe Celàree con ri- 
derli delie Tiuppe Papaline , ogni dì più fi flcndevano per la Roma- 
gna, e minacciavano di voler pattare, e non già per divozione, fino 
a Roma fletta. Dalla patte antera del Regno di Napoli fi accodavano 
milizie a i confini dello Stato Ecclelìaflicb . Trcvavàfi perciò in gra- 
vi anguille il buon Pontefice; dall’ una parte P agitava la paura di mag- 
giori violenze, e l’amore paterno de’ minacciati, e già aggravati luoi 
fiidditi ; e dall’altra il liniere di mancare all’ uffizio (Ito in cedere al- 
cun de i diritti delia Santa Sede per gli affari di Parma e Piacenza, 
e di Cornaceli io , giacché anche per le due prime Città era ufciio 
Manifeflo di Cefare , che le pretendeva quai membri dello Stato di 
Milano. S’aggiugneva P infì fiere il Miniilero Cefareo , che la Santità 
Sua riconofcettè per Re di Spagna Cerio III. punto di gran dilica- 
tezza, al cui Tuono flrepitavano forte i Miniftri delle due Corone Cri- 
flianiflima c Cattolica . Ma finalmente la paura è una dura Maettra t 
e il Saggio s’ accQmoda a i tempi . E però dopo avere il Santo Pa- 
dre con pubbliche preghiere implorato lume dal Cielo , nel di ij. di 
Gennajo del prefeme anno flabili P accordo con Cefare , promettendo 
•> egli di difarmare , e il Cefareo Miniftro di ritirar dagli Siati della 
Chicfa le Truppe Cefaree , e di obbligare il Duca di Modena a non 
inferire molettia alcuna alle Terre delia Chiedi, Fu convenuto, che 
in amichevoli Congrettì da tenerli in Roma fra i Minillri Pontilizj e 
Celarci , fi efaminerebbono le pendenze inforte per gli Stati di Par- 
ma , Piacenza , e Cornacchie , e fimilmente le ragioni del Duca di 
Modena fopra Ferrara , per conchiudere ciò , che efigeire la giuftr- 
2 : a . Durante il dibattimento di quelle caufe fu accordato , che i' 
Impcradóre reftafle in pofsefso di Comaccliio . Segretamente ancora 
fu convenuto , die Sua Santità riconofcerebbe per Re Cario ILI. Fe- 
ce 
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tt quanta refìflenza mai potè ii Pontefice: pure in fino s* indufle ad 
un si abborrito palio. 

A quello accomodamento non mancò la lode ed approvazione della 
gente più Cavia , coniiderato il pericolo di mali incomparabi fonema 
maggiori , fe la Santità Tua non fi arrendeva . Ma non l’ intefero eoe» 
le Corti di Francia e Spagna , pretendenti , che ii Pontefice dovefto 
facrificar tutto, e foflerire l’eccidio de’ fuoi Stati , più tofloche con- 
difeendere al Kegk^Titolo di* Carlo 111. Però quantunque Roma fa- 
ce Ile conofeere , che in alcuni tempi erano fiati xiconofciuti per He 
due contendenti , e lo fiefib Re Crillianifiìmo area nello Aedo tempo 
riconofciuto per Re della gran Bretagna Giacomo II. e Guglielmo IIL 
pure a nulla giovò . Venntro ordini , che il Manfeiallo di Ttjii , 1’ 
Ambafeiatore Cattolico Duca d' Uctda , e il Marthefe di Momeltom 
Plenipotenziario del Re Filippo V- fi parti d'ero da Koina, con premet- 
tere una proteda di nullità dell’ Atto fuddetto . Fu ancora licenziato 
da Madrid il Nunzio Zondedari , vietato a gii Ecclefìallici ii coimner- 
zio con Roma , e fermato il corto di tutte le rendite proveniènti dal- 
la Spagna alla Dateria Apofiolica : violento con lìgi io , di cui durò 
pofeia l’ elocuzione per molti anni approdo . Dirò qui in un fiato , 
che fi diede poi principio nell’anno iéguente in Roma a i congreflt 
promefTì per le comroverfie di fopra accennate di Parma, Piacenza , 
Comacchio , e Ferrara , intervenendovi il Marcktfk di Prii con gli 
Avvocali di Celare, e del Duca di Modena , ma dopo una ben lunga 
difcullìone delle vicendevoli ragioni, non fi venne a derilione alcuna, 
e recarono le pre tendoni nel primiero vigore, lenza ette alcuna deb 
le parti cedrile. Si conchiuiè bensì , che chi non ha altre armi che 
ragioni e carte , per torre di qtano a’ potenti qualche Stato occupa- 
to , altro non è per guadagnare che fumo . Era venuto fui fina dal 
precedente anno a Venezia Federigo IV. Re di Danimarca , Principe 
provveduto di fpiriti guerrieri , per godere di quel deliztofo Carne* 
vale , e benché incognito ricevette didimi onori e fui, tuofì diverti* 
nienti di quella Tempre magnifica Repubblica, falsò dipoi a Firenze , 
dove dal Gran Duca Cofimo de' Medici fu accolto con ditnodrazioni 
di flirna , che a taluno parvero eccedi . Si fermò in quella Corre 
non poco tempo con aggravio d' e(To Sovrano , o per dir meglio de 1 
fuddiii Tuoi , che furono poi ebbligati ad una contribuzione per le 
tante fpefe fatte in quella congiuntura. Credevaiì , elfelìo Re palpe- 
rebbe a Roma , per godere delle rarità di quella impareggiabil Do- 
minante. Forfè non s’accordò il Ceremuniale , e venuta anche- nuo- 
va , che fi trattava alia gagliarda di pace fra le Potenze guerreggiami: 
Tom.XII. H • • ver- 
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verfo il line cT Aprile fi molTe di Tofana , per ritornare ne’ fuoi 
Stati, e giunto nel di ay d’elio mefe a Modena, trovò qui un ac-, 
cog' intento , qual li conveniva alia Ina dignità e merito . Nel di lei 
del feguente Maggio celiò di vivere Luigi Mocenigo Doge di Vene- 
aia, e fu poi dallato a quel Treno (Giovanni Cor/uro. Già era perdu- 
ta la fpccanza , che Ferdinando de Medici Principe Ereditario di To- 
fana depo tatui anni di Iterile matrimonio arr, echi ile di prole la tua 
Cala ; il perchè il Gran Duca Tuo padre maneggiò e conchiufe l’ 
acca fame irto dei Cardinale Francefco Maria luo proprio fratello con 
Leonora Coniuga tigna di Fincen^o Duca di GualLlia. Pertanto aven- 
do quello Principe ri». uoziata la iàcra Porpora , nel principio di Lu- 
glio fposò la fuddeita Prineipelìà , che nei di 14. d elfo mefe arri- 
vò a Firenze: rimedio procsuraio ben tardi alla cadente inligne La*» 
de’ Medici, elleudo già quello Principe pervenuto all'età dtctuquani* 
anni, e debilitalo da qualche incomodo della iua.fanità. 

Avea nel precedente anno il Re Critìianiflhno Luigi XIF. per mez- 
20 de’ fuoi Emilsatj fparfa cotanto per 1 ’ Ollauda la fua (incera dif- 
pofizionc alia pace , che fi cominciò a dar orecchio a sì lu(ìng[ievoI 
pn-pofla , e le ne trattò feriamone fra i Mìniflri delle Potenze Col- 
legate . Maggiormente fi fcaldò quella pratica nel verno e nella pri- 
mavera dell’anno prefente , nè v’era perfona, che non. credefse tifo- 
iuta la Francia di volere ad ogni collo la pace. Non fi può dire in 
quanta miferia fi fofse ridotto quel- Ibrido Regno per sì lunga guer- 
ra , per si numcrofi eferciti mantenuti in tante parti. Refiavano in- 
colte molte campagne per le tante leve di gemei infoffribili gli ag* 
gravj > I* milizie per gl’ infelici avvenimenti degli anni addietro fat- 
iate i fuperiori di forze i nemici , e già vicini ad apriifi il varco nel- 
la Francia ilefsa. A quelli mali fi aggiunte una terribile careflia , per 
cui fu obbligato il Re con immenfe fpefe a proccurar grani foreftie- 
ri , e a liiiinuir le gravezze: con che lèmprc più rimale efauflo 1’ era- 
rio fuo . Perciò pubblicamene il Re Crillianiflimo fece iftanza per la 
pace } fe ne trattò all' Haja ; e quanto più miravano i Plenipotenzia- 
rj de’ Collegati , che i Minillri Franzelì cedevano alle rellituzioni 
richiefle , tanto più s’ aunvemavar.o le lor dimando epretenfioni. Ciò, 
che fece tenere per immancabile la pace , fu 1 ’ avere il Re fpedito 
all’ Haja io flebo fuo Segretario di Stato Marthefe di Torjy , il qua- 
le benché li contorcere , pure veniva accordando ogni punto propo 
llo da i Collegati. Si giunfe aldi 28. di Maggio, in cui furono de- 
li i Preliminari, co’ quali cflì intendevano di dar la pace alla Fran- 
cia. 
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«fa . Doveva fi Re Filippi cedere al Re Carlo IH. la Monarchia dr 
Spagna; e ricufando, avea da impegnarti il Re Luigi XW. Avolo 
Aio d’ ufitfrfi con gli Alleati , per ilòacciarlo di Spagna , Una gran 
recitazione di Piazze in Fiandra e al Reno , e di tutta 1* Alfazia era 
preforma, con altre condizioni di gran vantaggio per chiunque avet 

f reteniioni contro la Francia. Sicché quc’gran Politici, a rherva dei 
tincipe Eugenio , fi tenevano oramai in mano la pace , e pace tan- 
to vantaggila; ma -poco tardarono ad accorgerli, che quello era fla- 
to un tiro di mirabil finezza della Corte di Francia . Se riufciva il 
tenta; ivo della pace , di cui veramente abbi fognava la Corte e Na- 
ilon Franzefe, gran bene era quello. Se nò, ferviva P aver trattato, 
per guadagnar tempo e premunirli / e molto più per muovere i Po- 
poli a follenere il pefo della guerra , e dette contribuzioni , e a foni- 
miiiHlrare njurt , dal che li facea conofcere netto (letto tempo la gran pre* 
mura del Re per la pace, e la foverchia ingordigia dt’ fuoi nemici. 

in -finti dai Re furono rigettati , e poi pubblicati quegli ttelfi 
Preliminari , che cammofsero a vergogna e fdiegno la Nazione tutta , 
amantiffima dei Rè, e del proprio decoro; e cagion furono , che < 
Grandi t e Mercatanti a gara portafiero argenti e danari ali* Erano 
Reale: con che lì provvide att’urgente Infogno . Ri malli all’ incentro 
gli Alleati colle mani piene di moiche , maggiormente »* irritarono 
contro la .Francia; e gracchè quella unicamente penfava >ita ditela , 
e il Marefciallo di Vdlan s’ era pollato in si buona forma , die non 
fi potea forzare a battaglia : i due prodi Generali Principe Eugenie e 
Duca di Marlboroug , fpmfere -1’ ofercito all’ afsedio di 1 ournai .. Uo- 
po veroun giorno di trincea aperta , nel di zó. di Luglio quella 
Guernigione cedette* la Città, ritirandoli nella Cittadella , ohe dopo 
una cembri difefa fi rèndè in fine aneli’ efsa nel di j. di Settembre,' 
Trovaronfi pofeia a fronte le due nemiche Arenate . Quantunque il 
Viiiars fi -fofse ben trincieraio , ardevano di voglia i Generali de? 
Collegati di far battaglia campale ; ma prima di venire al gran ci- 
mento, fcrivono alcuni , che ii Principe Eugenio Rabboccò fili campo 
col Marejciailo di Boufien , per veder pure , fe i Fraozet» inclinava- 
no ad accettare i già propolli Preliminari . Trovò , che quelli mag- 
giormente rellrignevano le condizioni , deteltando fpezi a finente quell* 
di dovere il Re CriAtaniffiino unirli co i nemici contea del nipote Fi- 
lippo V. però nel di il. di Settembre , da che ebbero i Collegati difi- 
polle le cofe per l’ afsedio di Mons , diedero all’ armi contro 1* Eférci- 
to Franzefe nei Luogo di Malpacquet , contuttoché il Viiiars avefse 
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le' fue forze ben affìcuraie da due bofclii, e da molte trincee. Fi» 
quella una delle più ollinate e fanguinofe battaglie, che occorrefsero 
nella prefente guerra, e durò più di lei ore. Hello veramente il cam- 
po con alquanti cannoni in potere de' Collegati , efsendoG ritirati per 
quanto poterono ordinatamente i F ranzeG ; ma non lafciò d’ e fiere 
dubbiofa la lor vittoria. Se i vincitori guadagnarono bandiere e lieti- 
dardi, altrettanto fecero anche i Frauceli . Per la mortalità pretefero 
i Franzelì , che la loro afcendc'Ie a foli otto mila tra morti e feriti; 
laddove fecondo la reiazion contraria G vollero ellinti de’ Franzefi fet- 
te mila con cinquecento Utiziali , e dieci mila feriti , fra’ quali lo rteG- 
fo Manefcialio di V illars gravemente colpito da palla di fucile nel 
ginocchio. All' incontro fu confeifato, che almeno fei mila follerò gli 
uccilì dell’ Elercito Alleatole quattordici mila i feriti. Di gente ri- 
malia pi igioniera altro noti fu detto , fc non che la Germinata copia 
dg’ Franzelì lafciati feriti fui campo, fu permeilo, che forte ritiiau 
al campo loro , e contata per prigioniera di guerra . Intervenne a 
quel terribil conflitto Giacomo li/. Stuardo He Cattolico d’ Inghilter- 
ra , che diede gran pruove d’ intrepidezza-, e ne riportò anche alcu- 
ne lievi ferite. Ciò che fervi a maggiormente contertare per vincito- 
ri i Collegati, fu l’aver eglino immediatamente Arcua d’ allòdio la 
fortirtìma- Città di Mons, con obbligare quel Prelìdio nel dì 20. d’ 
Ottobre ad ufeirne con tutti gli onori militari - 

Poche imprefe lì fecero nel prefeme anno in Italia . Era disenfiato 
Viuono Amedeo Duca di Savoja della Corte di Vienna, perchè gli 
contraflava il Vigevanafco , e alcuni Feudi confinami coi Genovefato, 
benché a lui accordati ne’ patti . Fecero gagliarde illanze gl’ Inglefi ed 
Ollandefi prello l ’ Imperador Giufeppe in luo favore , e le fecero indar- 
no. Perciò non volle il Duca ulcire in campagna. 'Vi ufci.il Mare- 
{dallo di Daurt co i fuci Ttdelchi , e pallàio il Mon-Cenis , penetrò li- 
no in Savoja, e s’impofsefso di Annicy . Ma avendo il Duca di Bet- 
v'uh ben- muniti i palsaggi , ed accollandofi le nevi, il Conte di Dumi 
giudicò meglio di tornaricnc a cercar buoni quartieri in Italia . Lenta- 
mente ancora procederono al Reno gli allòri della guerra . In Ifoa- 
gnu riufei al Marcfciallo Conte di Staremlcrg di fotiomettere la Ciuà 
di Belaguer, ma fenza far altro progresso. Perchè regnava la difeor- 
dia fra i Comandanti Franzefi e Spagnuuli , il He Filippo V. fi portò in 
per Iona ali’ Armata , e dopo aver compolle le di Gerenze , tentò di 
venire a battaglia col nemico efercito; ma io Starciuberg , uno de’ 
piu rami Generali del fuo- tempo, uon fentendoG voglia di azzardare 
timo in una giornata, itoti volle dar quello piacere alla .Madia Tua. 
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Ne 1 confini dei Portogallo ebbero maggior fortuna gli Spagnuoli , 
perche il Manhtft di Bay diede una rotta a i Portoghefi , con pren- 
dere var[ loro cannoni ed infegne , ed tmpatlroniiG di alcune Calie ila* 

i 

Anno di Cristo mdccx. Indizione in.- 
di Clemente XI. Papa 1 1 . • 

* di Giuseppe ltnperadore 6 . 

E bbe in quefl’anno il Pontefice Clemente Xt. varj infiliti alla fua 
fanità , che fecero dubitar non poco di qualche pericolo di fua 
Vita ; ma appena egli fi rimife in migliore flato , che fiecome Principe 
di grande attività, tornò ad ingolfarli nell’uno e nell’altro governo, 
ben per lui fcabrofo pe’ correnti tempi , ti per cagion de’ Riti Cine- 
fi , e della pcrfecuzione moda contro il Cardinale di Tournon , dete- < 

nulo come prigione in Macao , come ancora per la nemicizia dichia- 
rata dal Re Cattolico Filippo V. alla Corte di Roma a cagion deila 
ricognizione del Re Carlo III. Contuttociò qualche calma fi godeva 
non meno in Roma, che nel rello d’Italia, a riferva delle contri- 
buzioni intimate da i Tedefchr , e di chi foflèrì r loro quartieri . Fu 
anche travagliato di varj malori di fanità con tutta la fua Famiglia 
Vittorio Amedea Duca di Savoja , che gl’ impedirono i* ufeire in cam- 
pagna , oltre all’ averne egli poca voglia per le già dette controverfic 
colla Corte di Vienna , ollinata in non voler dare efecuzione al pat- 
tuito . Pertanto più tollo apparenza di guerra che guerra guerreggia- 
ta fu nel Piemonte • S’ incamminò bensì il Marefciallo Conte di Ùaurt 
a mezzo Luglio vrrfo la Valle di Barceilonetta col forte dell’ A i mata 
Collegata , mollrando di aver delle mire contra di Ambrun e Guile- 
fire ; uh avendo trovato a’ contini il Duca di Bervich affidilo da un 
potente efercito , e apprendendo 1’ avvicinamento delle nevi a quelle 
montagne , fr ritirò pretto alle pianure del Piemonte : il che diede 
un gran comodo a i Franzefi di fpignere buona patte delle lòr fol- 
datefche a i danni del Re Carlo UL in Catalogna , e di riportar due 
vittorie , ficcome diremo . Era già flato con fentenza del Configlio 
Aulico in Vienna dichiarato ribello e decaduto da’ fuoi Stati France- 
Jeo Pico Duco di Mirandola , ed avendo l’Lnperador Giuseppe font- 
ina neceffiià di danaro per l’ urgente bifogno delle fue Armate , mife 
in vendita il- Ducato della Mirandola, e Marche fato della Concordia, 
dappoiché non potè elio Duca pagar la tafsa a lui preferitu, per ri- 
cuperar quello Srato . Molti furono i concorrenti a quello incauto P 
mercato» Rinaldo d' Ejìe Duca dì Modena per timore , che gii ve- • 
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niflfc a’ fianchi con quell’ acquiflo qualche troppo potente perfona } 
s* affàccio anch’ egli , e fa preferito a gli altri . Più di ducea- 
to mila doble coilò a fui quel paefe , di cui pofcia col confenfo 
degli Elettori fa invertito nell' anno feguente da fua Matite Ce fa rea . 
Ma nel dì a8. di Settembre grande afflizione provò erto Duca di 
Modena per la morte della Ducnefla Carlotta. Felicita di ijrun/vkh lua 
Conforte , e Sorella della Regnante Imperadrice Amalia . 

Avea nel precedente anno il Re Crirtiani(Tiino 4 L"*p/ XIV. per far 
credere alle Potenze Collegate di voler egli abbandonare gli interriti 
del Re Filippo V. fuo nipote , richiamate di Spagna le tue milizie « 
Non atterrito per quello quel generofo Monarca , tali mifure di e* 
.cononiia e tali ripieghi prefe , che formò un poderofo elercito di 
Nazionali e Valloni, alla iella di cui fui principio di Maggio ufci e* 
gii lìdio in campagna , ardendo di voglia di far giornata coll’ Olle 
dell’ emulo Re Carlo III. S’era portato nelle vicrnauze eli Belaguer 
Inavveduto Maresciallo di Staremberg , finché gii arrivatlero i foccorS 
Spettati dall’Italia. Arrivati quelli , anche il Re Carlo pafsè all’Ar* 
mata , e marciò contra degli Spagnuoli . Preflo ad Almenaro nel di 
27. di Luglio feguì un caldo fatto d’ armi ;n cui fu allretto il Re 
Filippo a battere la ritirata con perdita di varj flendardi e bandiera 
e di molto bagaglio. Peggio gli farebbe avvenuto, fe la notte fo- 
praggiunta non metteva fieno a i vincitori . Dopo P acquiflo di Bol- 
baflro , Huefca , ed altri Luoghi deli’ Aragona , s’inviò' il Re Carlo 
col fao efercito alla volta di Saragozza , Capitale di quel Regno. Net 
di 20. d’Agoflo fi trovarono di nuovo a fronte le nemiche Armate in 
vicinanza di quella Città , e lì venne alla feconda battaglia , in cui 
rimafero totalmente disfatti gli Spagnuoli con perdere quali tutta P 
artiglieria , quindici flendardi , e più di cinquanta bandiere . La fa-, 
ma portò, ette due mila fra gli ertimi e feriti fodero quei della Par- 
te Aullriaca vincitrice j e cinque mila morir , e tremila rimarti pri- 
gioni dall’ altra parte . Se non furono tanti , certo è almeno , che fi 
trovò fommamente effettuata 1 ’ Armata del Re Filippo , e che dopo 
si felice avvenimento il Re Cario trionfante entrò in Saragozza fra 
el’ incedami piatili di quel Popolo. S’egli avelie dipoi feguitato ri 
faggio parere dello Staremberg , il qualé infifleva , che s’ avelie ad 
thiHguire il fuggitivo Re Filippo ritirato a Vagliadolid , forfè gran 
’pieg* prendemmo fe fue fperanze alla Corona di Spagna. Ma prevaj- 
fe fi Pentimento dell’ umor» gagliardo dell’ Inglefe Sienop , che fi av- 
vede a marciare a Madrid . Occupata la Reggia , più facilmente ce- 
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In quella Reai Città G lafciò vedere il Re Carlo, ma ricevuto 
lenza grau legnale d’ amore da quel Popolo , e non venne dal cuore 
quel poco giubilo , che fe ne m olirò . Diede egli con ciò aliai tetto - 
do al Re Filippo di rinforzarli di gente, e dr provveder la fua Ar- 
mata di un Generale di primo grido , cioè del Duca di Vandomo , 
che comparve dopo la metà di Settembre a Vagliadolid col Duca di 
Noaglits . intanto nello Iterile Territorio di Madrid mancarono le prov- 
vifiom per 1’ Armata del Re Carlo , e nella flelTa Città alzarono for- 
te la tella i partigiani del Re Filippo .• Vennero fpediti potenti rin- 
forzi di gente ai nipote del Re Ctitlianiffiino , « all’ incontro mai non 
Vennero i Portoglieli ad unirfi col Re Carlo , il quale perciò all’ ac- 
collarli del verno determinò di ritirarli verfo la Catalogna. . Con sì 
mal ordine legui la ritirata, che il Re Filippo già rientrate in Ma- 
drid 0 molle per alfafir gl’ inglefi , che marciavano molto feparati da- 
gli Alemanni , e li raggiunfe al gradò Borgo di Briguela , o Ga Bri- 
huega . Dato l'adàlto a quelle miferabili mura, e mancate le muni- 
zioni agi’ Inglefi , furono eflfi colletti a rende rfi prigionieri in numero 
di più di tre mila colio Hello orgogiiofo Stenop . Ai rumore del pe- 
licelo degl’ IngieQ con Sforzate marcie era accorfo il Marefciaiio di 
Starembeig, e benché non confapevole della lor difav ventura , pure 
Coraggiofameme arrivato a' Villa Viziofa nel di ao. di Dicembre vol- 
le attaccar battaglia coll’ Eiercito Gallìfpano ■ Il valore dell’ una e del- 
l’altra parte fu incredibile, e la notte fola diede fine al macello , con 
ictlare gli Auflriaci padroni del campo, e di molte infegnc , ma col- 
la perdita di circa tre mila morti nel conflitto . Maggior fu creduto 
il numero degli uccifi dall’altra parte. Nulladimeno diverfàmente con- 
iarono i Calili pani quella fanguinofa battaglia , con attribuirfene la 
vittoria , e fu cantato perciò il ìc Dcum a Parigi . Ed è la verità , 
che anche gli Spagnuoli prelèro molte bandiere , e fecero bottino di 
motto bagaglio; e che lo Staremberg trovando si infievolito il fuo 
picciol corpo di gente, e mancante affatto di vettovaglia , fu obbli- 
gato a riuraifi freuolofameme verfo 1’ Aragona , e a lafciar indietro 
tutto il cannone: il che fervi non poco a ginlìiticare la relazion con- 
traila. £ perciocché un’Armata di venti mila Franzefi venuta dal Rof- 
fìgliuie aveva imprefo 1 affedio di Cirona in Catalogna , lo Starenv 
Lcig abbandonò Saragozza , e quanto aveva acquetato neìl’Aragonefe, 
e li ritiro a Barcellona a fcrivere compaflicnevoli lettere a tutti i Col- 
legati per ottener foccorli . £d ecco quante varie feene e vicende vi- 
de in quefl’ anno la Spagna fra le fapgmnofe dilpute de i due com- 
petitori Monarchi, . ^ ... 
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Afpirava pure il Re Criftianiffimo alla pace , e non lafciò di fluz- 
zicar di nuovo gli Ollanddì per mezzo del Pettecun , Relìdente del 
Duca d'Holflein all’Haja, adoperato anche nell’anno precedente per 
mezzano in cosi fcabrolò affare , affinchè deffero orecchio alle propo- 
fizioni , per mettere una volta line al l'angue di tanta gente , e all* 
defoiazion de’ Regni. Tuttoché fentiffero tuttavia gli Alleati il brucio- 
re d’ edere dati burlati nell’ anno addietro dal Gabinetto di Francia, 
pure $’ indudero ad entrar di nuovo in un Congreffo , con dedinare 
a tal fine la Città di Gertrudembergah Gran contrailo fu ivi $ laido 
il Re Cridianiffimo in non voler prendere farmi contro il Re nipo- 
te j difcordi gii alleati nelle lor pretenfioni , perchè gli Anglollandi 
confentivano a riialciare al Re Filippo V. una porzione della Monar- 
chia Spagnuola , laddove il Conte di Zijendorf Plenipotenziario Ce- 
fareo negava qualfivoglia l'membramento della medefima. Per più me- 
li durò la battaglia di quelle tede politiche , e infine tutto andò in 
fardo, feltra poterli in guifa alcuna ottvi ere nc dagli urti nò dagli altri 
il foro intento. Giovò nondimeno alla Francia quell’ altro tentativo per 
feminar gelosie e difcordia fra le Potenze nemiche : dei che feppe ben 
ella profittare nel tempo avvenire . Imputò intanto ciafcuna delle par- 
ti ali’aitra la colpa di lafciar continuare la guerra j e quella in fatti 
anche nel prefente anno fu ben calda in Fiandra , dove alla prima- 
vera fu pollo l’afledio dal Duca di Marlobourg alla Città di Dottai ; 
La difefa di quella Piazza fatta dai Tenente Cenciaie Conte Albergo tt) 
Fiorentino accrebbe al fommo la gloria del tuo nome . indarno ten- 
' tò il Maresciallo di Villars di foccorrerla , e però colla più pnorevol 
capitolazione nel di 2 6 . di Giugno quella Città col Forte della Scar- 
pa fu ceduta affarmi de’ Collegati . Paffarono poi quelli col campo 
fetto Bettunes , Piazza aliai provveduta di fortificazioni regolari , con 
trovarvi alia .difefa il celebre Luogotenente Generale Vauban , che la 
follenne fino al di ap..di Agollo , in cui ne legni la refa. Quindi 
fi prefentò 1’ Olle nemica fono S. Venanzio, ed Aue. La puma di 
quelle Piazze fece relillenza folamente dodici giorni ; ma 1’* aura per 
cinquantotto di faticò gli affedianti con grave lor perdita , e in fine 
il di nove di Novembre fi lafciò vincere . fi è fi dee tacere , che in 
quell’anno fùccederono notabili mutazioni di Munllri nella < orte d’In- 
ghilterra , e gran bollore d’animi fi trovò in Londra fi a i due contrarj 
partiti de’Toris, e de’ V igt . In favore de’ primi j ubblicamente pre- 
dicò un Dottore Sachevérel , che maggiormente accefe il fuoco , 
gran partigiano dell’appel'aia Chiefa Anglicana . Quelle novità mol- 
to poicia influirono a condirne la Regina Auna ue voleri della Fran- 
cia 
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fccome vedremo . Eflendo mancato di vita fui fine di Settembre il 
Cardinale Vinctn\o Gnruani Veneto , Viceré di Napoli , fi trovò nelle 
cédole dell’ Interim nominato a quell’ itiultre Carica il Conte Carlo Bor- 
romeo Milanese , che verfo la metà del Tegnente mefe comparve in 
queHa Metropoli , e fu apprellò confermato - dal Re Carlo III. nel 
pofièiro di sì nobile impiego . 

Anno di Cr.tsTo Mnccxr. Indizione iv. 
di Clemente XI. Papa 12. \ ■ * »•„ 

di Cablo VI. Imperadore 1. ■* . - '•*'* 

F Ece la morte in quell’ anno moltiplicar le gramaglie nell’ Europa, 
perche nel dì 3. di Febbrajo rapi dal Mondo Francefco Maria 
de’ Medici , fratello del Gran Duca Cofimo , e Principe da noi veduto 
Cardinale ne’ precedenti anni , che tion lafciò alcun frutto del fuo ma- 
trimonio colla Principe fTa Lorena Gonzaga di Guajìalla. Pofcia nel di 
14. di Aprile mancò di vita pel vajuolo Luigi Delfino di Francia, 
unico figlio dei Re Luigi XIV. Principe degno di più lunga vita : 
con che il Duca di Borgogna Aio primogenito affunfe il titolo di 
Delfino. Ma ciò che più lenza paragone mife in moto ed agitazione 
i penfieri di tutti i politici inteiellatt , 9 non intcreflati nei teatro del- 
le correnti guerre, fu P immatura morte di G iufeppe Imperadore, ac- 
caduta nel di 17. del mefe luddctto d’ - pr ile? . Quello Alonarca , che 
in vivacità di fpirito, in affabilità , e in altre belle doti luperò mol- 
t illuni de’ Tuoi gloriofi Antenati , non avea ben faputo reggere il fuo 
fuoco , portato a i p : aceri ;.e contuttoché P impareggiabil Augnila 
fua. conforto Amalia Gughelmina di Brunii ich fi fludiailè , per quanto 
potè, di tenerlo in freno.,. non reggeva quello freno all’ empito delle 
fue voglie . Mancò veramente aneli’ egli di vajuolo, ma fu creduto, 
che gli Atapazzi delia fua fanità ajutaffero di molto quel male a le- 
varlo di vita . Rimili dileèr.deme mafehio ialciò egli dopo di fe , ma 
fidamente due Arciduehelle , cioè Maria Giofeffa , e Maria Amalia , 
che poi palTarono a fecondar i’ Elettorali Gate di Baviera e SalTonia. 
Quello inafptttaio colpo delle umane vicende non fi può dire , quan- 
to fconcertaile le mifnre delle Potenze Collegate contro la Reai Ca- 
ra di Borbone ; perchè fi pensò ben toflo , e fi fecero tutti gli op- 

E iriuni negoziati , per far cadere la Corona imperiale in tefla del 
e Carlo UÌ. fuo fratello ; ma lofio ancora fi conobbe , che quello 
palio verrebbe ad afiòdar quella di Spagna fili capo dei Re Filip- 
po V. Neppure agli llcffi Collegati , non che alla Francia , coropliva 
Tom, XII, l il 
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il vedere uniti in una fola perfona l’ Imperio , e i Regni di Spagna, 
e della Cafa d’ Auflria . Però lì cominciarono nuove tele, perlidendo 
nondimeno tutti nella determinazióne di continuar più vigorofamente 

che mai le oflilità coiitra de i FranzeG. * V- 

Prefe dopo la mone dell’ Augnilo Figlio l’ Imperadrice Ltonorx 
Maddaltna le redini dei governo , e con replicate lettere fi diede a 
tempellare il Re Carlo III. ‘acciocché lafciaia la troppo pericolofa , 
anzi difperata imprefa della Spagna , vernile alla difefa , e al godi- 
mento de’fuoi Stati ereditari-.' Trovoflì allora il buon Principe in un 
ben afTannofo labirinto > perchè dall’ una parte il bifogno de’ propr j 
Stati , e la premura di falirc fui Trono Imperiale , non gli permet- 
tevano di fermarli più in Ifpagna ; e dall’ altra non fapea indurli ad 
abbandonare i nnten Barcellonelì e Catalani alla diferezione dell’ ira- 
to Re Filippo V. Avea anche fuiie fpalle un T eforbi tante copia di No- 
biltà Spagnuola , e di Famiglie rifugiate fotto 1’ ombra fua , per sfug- 
gire i galligli! della pretefa ribellione ; c tutti dimandavano pane. Fu 
prefo il ripiego di lafciar la Regina fua Spofa in Barcellona per pe- 
gno del fuo amore , e per iìcurezza degli sforzi , che era per fare 
nella lor difefa . Scelta pertanto una parte de i rifugiati Spagiuoii, 
che feco veni Ile ro , nel Settembre s’ imbarcò , e felicemente sbarcò 
alle fpiagge di Genova , e fenza perdere tempo s’ inviò alia volta di 
Milano. Alla Cava nel di ij. di Ottobre fu complimentato da Fìr- 
torio Amedeo Duca di Savoja , e un miglio lungi da Pavia da RinaU 
do Duca di Modena. Arrivata che fu ia Maellà Sua a Milano , po- 
co flette a ricevere la lieta nuova, che nel dì tj. del predetto nte- 
fe di comune confenfo degli Elettori era flato proclamato Itnperador 
de i Romani . Le univerfalr allegrezze de’ Popoli d’ Italia. Ipleniiiza- 
rono si applaudita elezione; il Pontefice- dettino il Cardinale Imperiali 
con titolo di Legato a Latere a riconofcere in lui norr meno la Di- 
gnità imperiale, che il 'litoio di Re Cattolico. Comparvero ancora 
a quello fine a Milano pompofe Ambafcme dèlie Repubbliche di 
.Venezia , Genova, e Lucca. Saputoli poi in Madrid, -come fi fot 
fero contenuti in tal occalìone i Principi d’ Italia , il Re Filippo or- 
dinò , che i loro pubblici Rapprelèntantr sloggiailèro da fuoi Regni * 
FermolTì in Mnano 1’ Augu ilo Sovrano , fino ai -tir. i O. di Novembre, 
in cui fi moire alla volta dell’ Alemagna . Nel di 12. fu di nuovo 
ad inchinarlo il Duca di Modena in San Marino di Bozaofcw, Manto- 
va qualche giorno gode della graziofa prefenza di quelk» Monarca; 
e a i confini dello Stato Veneto gli fecero un fopramodo magnifico 
actogl untano gli Ambafciatori di quell’ india Repubblica ; dopo di 
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die inviateli egli a dirittura per ia via di Trento , e dei Tiroio , nel 
di 30. giunfe ad Infpruch , dove prefe ripofo . Fauofi intanto in 
Francoforte ii funaiolo preparamento per la fua Coronazione , quella 
dipoi fi effettuò nel dì 22. di Dicembre con foiennìlTìma feda. Por- 
tò egli al Trono Imperiale un compierti? di fede, e rare virtù, qua- 
le non sì facilmente fi truova in altri Regnanti , e cominciò da lì in* 
ranzi ad eflere chiamato Carlo VI. Augnilo . 

Nulla di notabile operarono in quell' anno gli Alleati in Piemon* 
te , e da alcuni ne fu attribuita la cagione al trovarfi tuttavia mal 
foddisfauo Vittorio Amedeo Duca di Savoja della Corte di Vienna , 
che con varie feufe gli negava il portèllo tante volte promeflò del 
Vigevanafco. Contuttociò quel Sovrano col Marefciallo Daun fui 
principio di Luglio con potente efercito fi mode, e valicò i monti, 
e paffate le Valli di Morienna e Tarantafia , calò nella Savoja , im- 
pad ronendofi della Città di Annicy , Chiambery , ed altre di quella 
Contrada . 5 ’jtfpettava il Duca di Bervick , che quello torrente s’ in- 
camminale yerfo il Lionefe ; e però dopo aver muniti i palli , fer- 
mò il Itìo Campo fono il Forte di Barreaux , Intenzione del Conte 
di Daun èra di alTalire i Franzefi in quel fito ; ma inforta dilìènfio- 
ne di pareri , finì tutta la Campagna in fole minacele cootra de r 
Franzefi , E perchè 1 ' Armata non avrebbe potuto furti (le re pel ver- 
no nella Savoja , divifa allora dall’ Italia per cagion delle nevi : ab- 
bandonati di nuovo que' paefi , le ne tornarono tutti a cercare danza 
migliore in Lombardia . Qualora i Tedefchi avellerò tenuto più con- 
tento il Sovrano di Savoja , forfè in altra guifa farebbero cafri minate 
le faccende in quelle Parti . Erano di molto profperatc in Jfpagna P 
Armi del Re Filippo V. col riacquilio della Cartiglia , e dell’ Arago- 
na , e coll’ avere rillretti gli Alleali nell' angufto paefe della Caialo- 
gna . Ebbe egli ancora il contento db! Gennajo di quell' anno di ve- 
der fuperata Girona dal Duca di Noagl'm , che con venti mila Fran- 
zefi ne avea formato fartèdio. Ma nino' altra imprefa degna di of- 
fervazióne fi fece ir) quelle Parti , fe non che ii Duca di Vandomo 
nei mefe di Dicembre fpedi il Conte di Muret con grullo corpo di 
gente lotto Cardona, S' impoffefsò quello Generale dei Borgo, e ri- 
tiratali la .Guernigione nel Cartello , cominciarono le artiglierie a tor- 
mentarlo. Vi fu jpedho dallo Staremberg un buon foccorfo di gen- 
te , che rovefeiò le trincee de'nemict , ed entrati c t la cinquecento 
nomini fecero prendere al Muret la rifoluzione tìi ritirarli . Neppure 
in Fiandra alcuno flrepiiofo fatto avvenne , altro non effondo rimato 
a i Collegati, che di lottomettere la Forte Città di Bouthain, giac* 

1 a che 
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clic il Marefcìallo di Villars non lafciava a i nemici adito per azzuf- 
farti feco : cotanto fapea egli l’arte de i buoni accampamenti , per 
non venire a battaglia , fe non quando vi trovava i Tuoi conti . 

Parea dunque , che ti cominciane a raffreddare il bollore di quefia 
guerra , nè fe ne intendeva allora il perchè ; ma a poco a poco li 
venne poi fveiando il millero. Lonvien confelfarlo: fai..ro egregiamen- 
te i Franzefi combattere con armi di ferro , ma egualmente ancora va-, 
lerfi d’armi d’oro, per efpugnare chi alla lor Potenza refifle. Già di- 
cemmo accaduta in Londra non lieve mutazione nel Miniftero , ed ef- 
fere toccata la fuperiorità al partito de i Toris . La Regina Anna , che 
(in qui tanto ardore avea moflrato contro la Rcal Cala di Borbone , 
cominciò , per quanto fu creduto, a fentire rialzarti in fuo cuore la non 
mai eflinta affezione ai proprio Sangue Stuardo , ficcome figlia del fu 
Cattolico Re Giacomo IL Moda da compaflione verfo l’abbattuto vi- 
vente fuo fratello Giacomo III. Re folamente di nome, della Gran Breta- 
gna, concepì de i fegreti defiderj , eh’ egli diveniflè tale di fatto * e fòlle 
antepollo all’Elettoral Cafa di Brunsvich , a cui già per gli Atti pub- 
blici del Parlamento era fiata aflìcurata la Succeflìonc del Reg.no, qua- 
lora màncallè la Regina medefima. All’avveduta Corte del Re Cri- 
ilianidìmo trafpari qualche burlarne del prcfentc filicina di quella di 
Londra ; e il Maresciallo di Tallard detenuto prigioniere nella Città di 
Noiingam fu creduto, che fuggeride buoni lumi per giugnere a gua- 
dagnare il cuore d’eli'a Regina. Segretamente dunque il Re Luigi 
XlY. ebbe maniera di far introdurre per mezzo del Millord Halei , che 
poi divenne Conte tT Oxford, e di qualche altra pedona favorita dalla 
Regina , parole di pace , fiancheggiate da rilevanti vantaggi in favore 
della Nazione Inglefe ; Se riufeiva al Gabinetto Franzele di fiaccare 
quella Potenza dalla grande Alleanza , ben fi conofceva terminata la 
mernorabil tragedia delia guerra prefeute . Cullò la Regina il dolce 
di quelle propofizioni , e cominciarono ad andare innanzi e indietro 
fegrete lettere e rifpofie per ifmaltirc le difficoltà , e flabilire i prin- 
cipali articoli dell’ accomodamento . Di quefie mene fi avvidero bensì 
gli Ollandefi , e la Corte di Vienna , e fi fiudiarono di fermarle; ma 
lenza profitto alcuno . Troppa imprefiìone aveano fatto nella Regina 
Anna le offerte deila Francia , cioè la cefiione di Gibilterra , e di Por- 
to Maone all’ Inghilterra ( punto di gran rilievo pel commerzio di 
quella Nazione ) , 1’ Affiento , cioè la vendita de’ Mori per fervido 
dell’America Spagnuola , che fi accorderebbe per molti anni agi’ Ri- 
gidi ; la demolizione di Dunquerque; una buona barriera di Piazze per 
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Gturezza degli Ollandefì ; all’ Imperador Carlo VI. la Fiandra , lo Sia- 
lo di Milano , Napoli , e Sardegna . Già divenuto come imponibile il 
cavar dalle mani del Re Filippo V. la Spagna, reflava quella Monar<- 
chta divifa dalla Franzefeta che dunque confumar più tant’oro e fan- 
gue, fe nulla di più G potea ottener colla guerra, di quel che ora 1Ì 
veniva a confeguir colla pace ì PaGsò per quello in Inghilterra nel 
Gennajo Tegnente il Principe Eugenio , nè altro gli venne fatto , che d’ 
indurre la Regina a procedere fenza fretta , e con gran cautela in si 
importante aliare. Intanto gli Oliandefl G videro aflretti a confentire 
ad un Luogo per dar principio a i Congrefli, e fu feelta per quello 
la Città di Utrecht., dove nel Gennajo Tegnente avellerò da concor- 
rere i Plenipoienziarj delle parti intereflàte . £ tali furono i primi 
gagliardi palli per redimire la tranquillità all’ afflitta Europa . 

Anno di Cristo mdccxii. Indizione v. 
di Clemente XI. Papa 13. 
di Cablo VI. Imperadore a. 

F IN l’anno precedente era penetrata dall' Ungheria in Italia la mor- 
talità de’ buoi, flagello , di cui non v’ ha perfona , che non in- 
tenda le funelliflìme confeguenze in danno del Genere umano . Ma nei 
prefente cosi ampiamente lì dilatò pel Veronefe , firefeiano. Manto- 
vano , e Stato di Milano , che fece un orrido feempio di si utile , 
anzi neceflario genere di animali. Anche il Regno di Napoli , e io 
Stato della Chiefa foflri immenlì danni per quella micidiale epide- 
mia. Correndo il mefe di Settembre fu detto , che in elfo Regno 
fodero periti feitanta mila capi di buoi e vacche , e nel foio Cre- 
monefe più di quattordici mila ) e il male progrediva a gran patii 
nelle vicinanze. Nel prefente anno venne a vihtar l’Italia Federigo 
Augufto , Principe Reale di Polonia , ed Elettorale di Saiiònia , e ri- 
cevette in Modena ogni maggior dimoflrazione di (lima dal Duca Ri- 
naldo. Di là pafsò a Bologna , dove abjurato il Luteranifmo abbrac- 
ciò la Religione Cattolica , che fervi pofeia a lui di gradino , per fa- 
lire dopo la morte del Padre fui Trono della Polonia , in cui ora glo- 
riofamente (lede . Rellava nelle Maremme della Tofeana Torto Erco- 
le, tuttavia ubbidiente al Re Filippo Pi Pafsò nella primavera un grof- 
fo corpo di Cefarei a mettere colà il campo ; e dappoiché fu giunta 
l’occorrente artiglieria da Napoli , fi cominciò a berfagliare i Forti 
Sella Stella, e di S. Filippo. Ridotti que’ Preficlj a renderli a difere- 
?ione , anche il Porto cadde ia loro matto , Nel Piemonte gran fred* 



r ■ 
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do fi trovò nel Duca di Savoja per le azioni militari , eflèndo pifit 
che mai malcontento quel Sovrano della Corte Ccfarea , che non o- 
flante l’ interpofizion premurofa delle Potenze marittime , Tempre an- 
dò fuggendo l’adempimento delle promelfe fatte di cedergli il Vige- 
vanafco , o di dargli il compenfo in altre Terre . Oltre a ciò nacque- 
ro in lui politici riguardi , da che yide fui tapeto Trattati di pacej 
e non gli era ignoto , che in tutte le maniere la Corte d’ Inghilter- 
ra la voleva . Anzi fi crede , che in quelli tempi il Come di Oxford, 
tutto intento a sbrancare alcuno de’ Principi dalla grande Alleanza , 
coll’inviare a Torino il Conte di P eterboroug , s’inJullriaire di tirar ef- 
fo Duca ad una pace particolare colia viilofa efibizione ( per quanto 
fu creduto ) del Regno di Sicilia , e rellituzione di tutti i Tuoi Stati. 
Non difpiacque a quel Sovrano un si bel regalo , che feco anche por- 
tava jl titolo di Re; ma conofcendone egli la poca fulTìflenza, quan- 
do non vi concorrelTe il confenfo di Celare , il quale non foto da 
quello fi farebbe mollrato , ma ancora dalla pace fi moflrava troppo 
alieno : ravvisò tollo la necelfità di fiar forte nella lega , finché fi ma- 
turallèro meglio le cofe . Però non volle punto fiaccarli da i Colle- 
gati , e folamente ricusò di ufcire in campagna colle fue Truppe 
Vi ufci co’ fuoi Tedefchi il Marefciallo di Daun , perchè il Duca di 
Bervich era calato da Mongtnevra, nella Valle d’Oulxj ma altro non 
fece , che difendere i polli in quella Contrada . 

Intanto fui fine di fìennajo nella Città Ollandefe di Utrecht s’era 
aperto il Congreflò , a cui intervennero i Plenipotenziarj di Francia , 
Inghilterra , Ollanda , e Savoja. Vi comparvero ancora, ma come for- 
zati quei dell’Imperadore, ficcome confapevoli , che la Corte di Lon- 
dra venduta a Verfaglies , dopo avere aflicuràti i propii vantaggi , 
più avrebbe promolfi quei della Reai Cafa di Borbone , cne dell’ Au- 
flriaca . Sulle prime fe fmifurate apparvero le dimande , e pretenlìonr 
della Francia più alte ancora e valle fi fcoprirono quelle degli Al- 
di flelTì Parlamenti d’ Inghilterra andavano poco d accordo 



leati. 



colle fegrete voglie della Regina , perchè non miravano aflìcurata la 

S ubblica tranquillità con tutte le beile elìbizioni fatte in loro prò dal 
.e Criflianifiìmo. Allora il Come d’ Oxford mife in campo due ripie- 
ghi , l’uno che dal Re Luigi XIV. folte fatto ufcire di Francia il Pre- 
tendente , cioè il Re Giacomo 11 J. Stuardo ; e l’ altro , che fi provve- 
dere in maniera tale , che non mai in avvenire fi potelfero unir in- 
fieme le due Monarchie di Francia e Spagna . A quello oggetto fu 
propollo J, che il Re Filippo V. rinunzialfe ogni fua ragione (opra la 
Francia in favore de’ Principi chiamati dopo di lui, e che mancando 
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la <31 lui Linea , fuccedetTe ne’ Regni di Spagna ta Cala di Savoja - 
Cccomc chiamata ne’ Tefiamenti de i precedenti Monarchi . Difficile 
troppo fi trovò quello ultimo punto , perchè chiaramente dichiarò ìi 
Gabinetto di Francia, che limili Rinunzie non potevano mai togliere 
il diritto naturale di fucceffione a’ Principi , e tìgli chiamati < e che 
farebbono nulle ed invalide: del che fi hanno ben da ricordare i Let- 
tori per quello, che poi avvenne , e potrebbe molto più un giorno 
avvenire . Contuttociò per foddisfare al tempo prefente , fi vollero si 
fatte rinunzie dal Re Filippo V. e da i Principi di Francia per le fot 
pretenfioni fopra la Spagna; e con quelli inorpellamenti fi fludiarono 
le unite Corti di Francia e d'Inghilterra di quetare i rumori de’Par* 
lamenti , c loro forti illanze , perchè in un folo Capo non fi avellerò 
mai adì unire le due Corone. In ricorflpenfa di quello grande , ma 
apparente facritìzio , al Re- CriflianilTìmo riufeì d’indurre la Regina /la- 
na ad un Armiftizio delle fue milizie ne’Paefi baffi .che per un pez- 
zo fi tenne fegreto. Troppo abbi fognava di quello prefentaneo rime- 
dio agl’ interni mali del fuo Regno quel per altro potentiffimo , e 
.tempre intrepido Monarca* 

Per confeffione degli lleffi Storici Franzefi , non ne potea più la 
: Francia: si lunga , si pefante e difpendiofa era fiata finqui una si uni- 
, verfal guerra , fofienuta quali tutta colle proprie forze . Efaufio lì tro- 
vava l’erario, divenuti impotenti i Popoli a pagare gl’ infofiribili ag- 
gravi . Tanta gente era perita in alìedj , battaglie , e malattie delle pafi 
fate Campagne , che refiavatio fenza coltivatori le terre , e mancava la 
maniera di reclutar le Armate. All’incontro in Fiandra non s’ era fin 

? uì veduto un si fiorito e poderofo efercito delle nemiche Potenze ; 
’iazze più non refiavano , che impedillèro l’ingreficf delle forarmi nel 
cuor della Francia: di maniera che quel nobiiiffimo Regno fi mirava 
alia vigilia d’incredibili calamità. A quella infelice fi tuazione de’ pub- 
blici affari fi aggiunfero altre lagrintevoli difavventure della Reai Pro* 
fapia , che avrebbero potuto abbattere quallìtìa animo , ma non già 
quello di Luigi X/K Principe Tempre invitto . Ne’ primi meli del pre- 
fonte anno infermatali di vajuolo o di rofolia Maria Adelaide Princi- 
pefia di Savoja Delfina di Francia pafsò a miglior vita nel di 12. di 
Febbrajo. Per i’affifienza predata alla dilettiffima Tua Conforte anche 
il Delfino Luigi , Principe di mirabil efpettazione , contrade la ftellà 
infermità, e nel di 18. dello ftello rnefe fi sbrigò da quella vita . Due 
Principi avea prodotto il foro matrimonio ; il primo d’ effi , già Duca 
di Bretagna , e poco fa dichiarato Delfino , aggravato dal mede lìmo 
vajuolo, fi vide loccombere alla malignità del male nel di 8. di Mag- 
gio. 



Digitized by Google 



ANNALI D’ IT ALIAj 



7 * 

grò . L* altro Principe , cioè Luigi Duca d' Angiò , foggiacque anch’ egli 
alla mede (ima influenza , accompagnata da violenta febbre ; pure Dio il 
donò a i defiderj , e alfe orazioni de’ Cuoi Popoli , ed oggidì pieno di 
gloria (lede coronato fui Trono de’ Tuoi Maggiori. Trovavafi Carlo Du- 
ca di Berry terzo nipote del Re Luigi fui fiore de’fuoj anni ; fu aneto* 
egli rapito dalla morte nel fuddetto Maggio , fenza lafciar di feendenza, • 
benché acca fato con una delle figlie del Duca d’ Orleans . Tanta folla 
di fventure domefliche , le quali fecero flraparlare i maligni , quafichè 
la mano degli uomini avelTe cooperato a sì grave eccidio, fi rovefeiò 
fopra quel gran Re , che non avea conofciuto per tanti anni addietro 
fé non la felicità, e guflato il piacere di conquitlar Provincie ,■ -e di fu 
tremare chiunque s’opponeva a i fuco voleri . Sotto la mano di Dio 
convien poi , che s’ accorgano di Ilare anche i più Potenti Monarchi 
della Terra. Ma quello fteflò Dio, che avea ridotta in si compaflìo- 
nevole flato la Francia, non ne volle permettere il già minacciato o 
vicino precipizio . Per eflèrfi vinto il cuore della Regina Inglefe , di 
qua venne la fatate di tanti Popoli, e fi difpofero le cofe ai cangia? 
mento per la pace univerfale . ‘ ■ 

Venne il mefe di Giugno. Effondo flato già richiamato in Inghilter- 
ra il celebre Capitano Duca di Marlioroug ( tanto poterono le batte- 
rie del Conte d 1 Oxford ) fu fuflituuo al comando dell’ Armi Inglefi in 
Fiandra il Duca di Ormond , ma con ordini fegreti di nulla operar con- 
tro i Franzefi, anzi d’ intcnderfela con loro. Ben fe ne avvedevano f 
Collegati : ciò non oftante il Principe Eugenio nel mefe fuddetto animo- 
famente mife l’affodio a Quefnoi , Piazza forte, e nel di 4. di Luglio 
obbligò alla refa quella Gucrnigtone , confitente fra Pani e malati qua- 
li in tre mila perfòne. Ottenne intanto la Regina Anna di ricevere 
da’ Franzefi in oflaggio Dunquerque.e di mettervi Aio Prefidio, per 
demolirne poi le fortificazioni. Avuto quefto pegno in mano, allora 
ordinò al Duca d’Ormond di pubblicar 1 ’ Armiflizio delle Truppe In- 
glefi colla Francia, il che fu efeguito con rabbia ineflimabile e querele 
fenza fine de’ Collegati; e tanto più, perchè l’Ormond andò a metterfi 
in pofleflo di Gante, e di Btuges. Reflava tuttavia al Principe Euge- 
nio un poflènte efercito , capace di far qualche bella imprefa , e già la 
meditava egli , nulla atterrito dall’ abbandonamento degl’ Inglefi . Mife 
pertanto l’ atfodio a Landrecy , ma il valente Marcfciallo di Villan , le 
cui forze erano crefeiute collo feemar dell’ altre , improvvifamente 
nel di 24. di Luglio fi fpinfe addofso al Conte di Albtrmale, che (lac- 
cato dal Principe Eugenio con un picciolo efercito cuflodiva le linee 
di Dexain . Alla piena di taqt’ armi non potè refiflere quel Gene* 

* . raie $ 
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Tale ; andò in rotta ratta la fua gente j più furono gli e (Vinti nel Fiu- 
me Sclielda , per eflerfi rotto il ponte, che i trucidati dal ferro. Do- 
po quella vittoria parve un fulmine il Villars j ricuperò Saint Antand, 
Mortagna , Marchiones , ed altri Luoghi , dove trovò ricchilfimi ma- 
gazzini d’artiglierie, munizioni da guerra, e viveri. Ritiratoli dall’ 
attedio di Landrecy il Principe Eugenio, col cui valore Tolamente in 
quell'anno la fortuna non andò d’accordo, il Villani paf$ò all’ attedia 
della vigorofa Città di Dottai , e del Forte della Scarpa . Nel termi- 
ne di venticinque giorni s’ impadroni dell’ una e dell’ altro ; e con- 
tuttoché per le pioggie dirotte , che foptavennero , finite fi credette- 
ro le fue itrpiefej pure al difpetto della fiagione egli continuò le 
corquitle col ridurre all’ ubbidienza del Re Crillianifiitno Quefnoi e 
Xk uchain . Dopo di die carico di palme fe ne tornò a Parigi . Per 
tali fatti quanto fi rialzò il credito. dell’ Armi Franzefi, altrettanto s* 
infievolì quello de’ Collegati . 

Str fel> acche alla Spagna 1’ Armiflizio degl’ Inglelì , c però il 
JWartfciallo di Startmberg rintafio (nervato di forze , non potè tentare 
in prela alcuna di conlderazione ; e tanto meno dappoiché un grolTo 
cupo di gente, finita la campagna in Piemonte, s’ inviò a quella 
volta pel KclTìglione, comandata dal Marefciallo di Bervich , che non 
.fu pigro a icccorrere Girotta , attediala già da i Celarci , introducen- 
dovi loccorfi di gente , e di munizioni . Si trovò lo Siaremberg con 
si poche forze, perchè abbandonato dagl’ Inglefi e Portoghefi , che 
non potè impedire gli avanzamenti de’ Franzefi fino a i contorni di 
Jkitellcna; il che 1' cbfcligò a ritiratfi ne’ Luoghi forti, per afpettare 
miglior cuflellazionc alle cofe fue. Intanto graviflìmi erano i dibatti- 
menti nelle Conferenze d’ Utrecht per le tante pterenfioni de' Princi- 
pi imereflati in quella gran guerra. Tutti chiedevano o «.-diluzioni o 
aumento di £tati. Per brighe fucceduto fra i Lacchè de i Plenipoten- 
ziaij di Francia e d’Ollanda infodero gravi puntigli, che accrebbe- 
ro ie dillenfioni e gli Idegni , ed interruppero i congreffi . Pure col 
Vento in poppa continuava la navigazion de’ Franzefi , perchè tutto 
per loro era il Come d' Oxford con gli altri Minifiri da lui dipenden- 
ti . Ma ricalcitravano gli Ollandett, e più lenza paragone la Corte 
di Vienna a quanto veniva propollo , per giùgnere alla pace. Tutta- 
via i primi allo lcorgere l’ Inghilterra aliai diipofia a llabilire una 
pace particolare colla Francia, cominciarono a parlar più dolce, con 
ridurli in fine , ficcome vedremo , ad entrar nelle radure piefc dal- 
ia Corte di Londra . 
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Anno di -Cristo mdccxiii. Indizione vi. 

; ; di Clemente XI. Papa 14. 

di Carlo VL linperadorc j. , 

A Nno felice fu il prefente per la pace , che cominciò a fpiegar l* 
ali per molte parti deli’ Europa , c fe tutta, non la pacilicò di 
prefente , difpofe almcn le cofe a veder dopo qualche tempo redi tut- 
ta dapertutto la pubblica tranquillità . Dopo il dibattimento di tante 
contrarie pretenfioni ed oppofizioni , finalmente venne fatto alla Cor- 
te di Francia di llabiìir ia pace coll’ Inghilterra , Ollanda , Re di 
PrulTia , e Duca di Savoja . Nel di 14. di Marzo aveano i Plenipo* 
letiziar ] Inglcfi indotte le Potenze Collegate a convenire- nell’ Armi» 
flizio d’Italia, e ne! L’ evacuazione della Catalogna deli’ Armi Alleate. 

Fu anche nel di 26. d'olio mefe- accordato dal Re Filippo V.. agl* 
Inglelì il defiderato privilegio dell* Adiamo , c fatta folenne rinunzta 
de’ diritti fpettanti ad elio Monarca fulla Francia , colla. Tatificazione 
di tutti gli Stati de’ fuoi Regni .. Dopo quelli Preliminari nel di 1 r. 
di Aprile in Utrecht furono fouofcritii i Capitoli delia p3ce fra le 
Corone di Francia e d Inghilterra, fu riconol'ciuta la Rtgìna.. Anni 
per dominante della Gran Bretagiba ; convalidata la fucceifion della 
Linea protelìante in quel Regno ; accordata ia demolitimi delle forti-, 
ficazioni di Donquerque, ceduta a gl’ mglefi l’ Ilota di Terra nuova 
nella novella Francia , con altri- Lunghi^ dell* Acadia neh’ America 
Settentrionale. Altre Capitolazioni furono fatte col Re di Portogallo, 
e col Re di Prudìa , e colie Provincie Unite dell’ Ollanda » ed altre 
in line con tutorio Amedeo Duca di Savoja.. Cornei levali in quella, 
che la Francia redimiva ad elio Sovrano tutta la* Savoja , le Vailidi 
Pragelas , e i Foni di Exiies e delle Fenetlrelle con altre Valli , e 
Cadetta Delfino , e il Cotuadb di Nizza , con altri regolamenti per 
li conimi condotti alle fontmità dell' Alpi . E perciocché alla Corte 
d'Inghilterra premeva forte , che qualche maggiore ricompenfa lì 
delle a quello Principe , che avea mellò a repentaglio tutti- i fuoi 
Stati per lollener^ la cauli comune; tanto fi adoperò, che il Re Cala 
tolico Filippo s’indulle a cedergli il Regno di Sicilia , e di tal cefi* 
Corte lì lece gàrante anche il Re CrillianilTìmo. Fu anche flipulato *, 
che venendo a mancare la Linea del Re Filippo, la Reai Caladi Sa» 
roja fuccederebbe ne’ Regni di Spagna j e furono approvati gli acqui* 

Hi fatti da elfo Duca nel Monferrato e Stato di Milano. Nel di. pò*- * 
feia dieci di Giugno folenneincote approvò dio Re Cattolico in Ma» 

r . drid 
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'3rid la celTìone del fuddetto Regno di Sicilia in favore delle Linee 
^ della Cafa di Savoja , conservando folamente il diritto della riverfio- 
tie di quel Regno alia Corona di Spagna , in cafo che mancadèro 
tutte le Linee fuddettc . Finalmente ne! di tredici d’Agollo in U- 
treclit fu fottofcritta la pace fra Sua Maeftà Cattolica e il prefjto Du- 
ca di Savoja , con ratificar la ceflìone della Sicilia , e la fuccetfìjne 
della Cafa di Savoja ne’ Regni di Spagna, cafo inai che mancalle la 
difcendcnza del Re Filippo V. 

In vigore dunque di tali Atti il Duca Vittorio Amedeo nel di 22 . 
di Settembre venne folamente riconofciuto in Torino per Re di Si- 
cilia con varie felle ed allegrie di quella Corte e Città, e il Principe 
dì Piemonte Cario Emmanuele prcfe il titolo di Duca di Savoja . Fu 
allora niello in difputa da i Politici, fe di gran vantaggtoTiulcirebbe 
alla Rcal Cafa di Savoja un si nobile acquiilo . £ non v’ha dubbio, 
che di fonnno onore a quel Sovrano fu l’avere aggiunto a’fnoi titoli 
ri gloriofo di Re, non immaginario , come quello dt Cipri, ma follati- 
2 iale col dominio di un’ Ifola felicifiima per varj conti, e la maggiore 
del Mediterraneo , per cui fi apriva il campo ad un rilevante commer- 
cio marittimo . Contuttociò ad altri parve , che fe ne veniva un gran* 
de onore, non corri fpondelTe la potenza e 1’ autorità , per cllei e trop- 
po fiaccato quel Regno dagli Stati del Piemonte ; per P obbligo di te- 
nervi continuamente gran guernigione fui timore de’ .vicini 1 edefehi 
jpadroni del Regno di Napoli ; grifcchc non era immillerò, -che l’Au- 
gudo Carlo VI. s’ ebbe fotnmamente a male , che foibe a lui tolta fa 
Sicilia, per darla -ad altri.. Io qui tralafcio .altre loro rifleflìoni , per 
dire, che i Principi bài provveduti di faviezza, cellèrebbono d’ edere 
tali le per apprenfione delle poflìbili eventualità , rimanellèro di ac- 
cettar que’ doni , che prefenta loro la fortuna . Podòno anche dopo un 
acqufflo fucccdere più favorevoli emergenti ; e quando anche avve- 
niliero in contrario, ciò che fu fatto fuile prime con prudente rifleflò, 
non pnò mai divenire taccia d’ imprudenza . Ora il nuovo Re di Si- 
cilia pensò lodo a portarfi in perlònf a prendere il podelfodi quei Re- 
gno . Fatti funtuofi preparamenti, pafsò egli fui fine di Settembre colla 
Regina .moglie , con unta la fua Corte, e con molte truppe, a Niz- 
za , e quivi filila Squadra deli’ Ammiraglio Inglefe Jennings imbarca- 
toli , nel di tre di Ottobre indirizzò le vele alla volta dr Palei ino. Giun- 
to a quel Porto, nel di dieci ricevete dal Viceré Marche] e de los Bai 
bafes la confegna delle Foriezre, ^ nel dì feguente fra i giulivi iuoni 
delle campane, e gli firtpitofi delle artiglierie, e fra gli archi trionfa- 
li , fi portò alla Cattedrale , dove fa cantato folcane X« Dcum , Gran- 

di 
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di fpefe fece per tal viaggio il Re (littorio Amedeo, e tuttoché rice- 
verle un rigùardevol dono gratuito da i Siciliani, pure l’utile non u- 
guagliò il danno ; e la fua Camera e il Piemonte fi ripentirono per 
qualche tempo della felicità del loro Sovrano . Seguì poi in Palei ino 
nel di 2 1. di Dicembre la folenne inaugurazione del Re e della Re- 
gina. Tre giorni dopo fi fece la lor Coronazione dall' Arci velcovo di 
Palermo , .affittito da alcuni V-efcovi. 

Alle paci lin qui accennate delìderava ognuno , che fi accomodale 
anche l’Jmperador Carlo VI. ma s’ era troppo inalprita la Corte di 
Vienna al vedere come abbandonata (e flclfa da’Collegati , e cammi- 
nar con vento si profpero i negoziati della Francia e Spagna ; tolta ad 
«Ho Augullo la Sicilia; e trovarli egli forzato ad abbandonare la Ca- 
talogna , fenza poter ottenere remiffionc alcuna per quegl’infelici Po- 
poli , clie rimafero poi facrificati all’ ira dei Re Cattolico Filippo P, 
Però l’Auguilo Carlo fenza condì (cerniere ad accordo alcuno colie due 
nemiche Corone, rollò fole in ballo, e fi diede a lludiar i mezzi , per 
non lafciarfi foperchiare daila potenza e fortuna de' Fiarwelì , fperando 
pute dU ricavar qualche vantaggio per li Catalani fuddetti . Giacche »' 
era convenuto , ch'egli ritirattc l’armi fue dalla Catalogna, la punta lua 
cura fu di mettere in falvo l’imperadrice fua Conforto, lafci.ua in Bar- 
cellona per ottaggio della fua fede a i Catalani . L’Ammiraglio Ingle- 
fe Jennings colla tua Squadra di navi andò per condurla in Italia. Gior- 
nata di troppo gravi 'cordogli , e^alpri lamenti fu quella, in cui 1’ 
Augufta Prmcipdla prefe congedo da quel povero Popolo. Di gran» 
di Iperanze, di belle proinefse fpefe ella in tale occafione , per cal- 
daie l’aflaimo e io (degno de’ Cittadini , facendo Ipezialincnte vale- 
re il reflar ivi il Maresciallo di Staremberg colle fue truppe , che era- 
no ben poche , e doveano anche fra poco imbarcarfi per venire in. 
Italia. Nei di 20. di Marzo Iciolfe le vele da Barcellona la Flotta fri- 
gide, c nel di due d’ Aprile sbarbò l’Imperadrice a Genova , dove- 
con luperbi regali e femmo onore fu accolta da quella Repubblica .. 
Entrò polcia in Milano nel di Elicci d’clfo mefe, e quivi dòpo aver 
prdo ripofo lino ai di otto del feguente Maggio , ripigliò il viaggia 
alla volta di Mantova, dove li fermò per ire giorni , e comparve a 
complimentarla Rinaldo dì Efie Duca di Modena. Invioffi di poi ver» 
Io Lamagna , ricevuta da i Veneziani , e dappertutto , dove pafsò, cor», 
inligue magnificenza. Nel di 22.^di Giugno il MareJ'ciallo di Staremberg, 
/labili una Capitolazione co i Coinmifsai j dei Re Cattolico , per eva- 
cuar la catalogna , e poi ritirate lé fue truppe da Barcellona, comin- 
cio ad iu-baicarlc fopra ItHSayi lnglclì . Gran copia di Bocche Napo- 
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ietane furono a quello effetto fpedite colà , e fi videro poi giugnert 
elle milizie a Vado nella Riviera di Genova nei di otto e Pedici del 
mele di Luglio, da dove pattarono a riilorarfi nello Stato di Milano. 
In elfi legni venne ancora gran numero di Spaglinoli u anche delle 
più iliufiri Cale , che tutto abbandonarono per non rimanere efpollt 
a mali peggiori , cioè alla vendetta del fortunato Re Filippo V, Non 
fi può efprimere in che rapporti di rabbia e di querele prorompede* 
ro i Catalani , al trovarli in tal maniera lafciati alla' diferezione del* 
•lo fdegnato Monarca. Andò ai innanzi la lor collera, che prefero l3 _ 
difperata rifoiuzion di difenderfi a tutti i patti , benché abbandonati 
da ognuno , contro la perenta del Re Cattolico , e fecero per que- 
llo de’ mirabili preparamenti. Molto più ire fece la Corte d( Madrid, 
la cui Armata palsu in quel)’ anno a bloccare la fletta Città di Bar- 
cellona . A me non occorre dirne di più. 

Fra P altre memorabili virtù dell’ lujperador Carlo Fi. Tempre fi 
diflmfe quella della gratitudine . Avea egli pertanto portato feco dalia 
Spagna un generofo affètto verfo chiunque s’ era in quelle parti di- 
chiarato del fuo partito , e dimoftroilo poi finche vide, v'erlo diiun* 
que fi rifugiò fòttp le Tue ali in Italia , e Germania , con toilette 
migliaja di Spaglinoli elufi, non ottante il gravifiìmo difpendio dpiP 
Imperiale e Regia Camera fua . Pieno di compatitone predò gli ab- 
bandonati Catalani , bramava pure di fbvvenir lóro nella prefente con* 
giuntura, ed abbifognava eziandio di pecunia., per follenere fe (ledo 
contro le luperiori forre del Re CjritlfanilThno , a cui altro nem'co 
non era reità o , che il folo lmperadore. O progettadèro i fuoi Mi* 
uiflri, o ne (novelle la Rcpublica di Genova le diuvande , venne e* 
’g 1 ' alla rifoiuzione' di vendere ad edi Genorefi il Murchefato dei Fi* 
naie,. già Feudo dc'Marchcfi del Carretto ,* e poi pattato in potere 
de i Re di Spagna . Fu flabilito quello contratto nel di 50. di Ago* 
Jlu del prefente anno con pagare ‘in varie rate ella Repubblica a fua 
Maellà t eiarea un miliione e dncento mila pezze , eufemia di vaio* 
xe di cinque lire, o fra di cento Ioidi moneta di Genova; e con di- 
chiarazione, che continuane quella Terra colle fue dipendenze ad ef- 
fere Feudo Imperiate. Non li tardò a darne il polle dò ai medefimi 
Genovefr con fama, -effe lo'lero accolti msl volentieri que’ nuovi Pa- 
droni da i Fmalini , e- clte la Reai Corte di Torino li modralTe imi* 
contenta di tal novità. Avrebbe ett’a- ben efibito molto di più , per 
ottenere uno Statò tale ,. non- grande ai certo, ma di rilevante co- 
modo al tuoi interrili -nudimi unente dopo i’ acquillo della Sicilia. Fu 
pretelo, «he- l’ Impeudore fi fuiTe rilavato fi (Udito di ricuperare 



quel Marcliefato , redimendo la fomma del denaro ricevuto ; ma fli 
quello non v’ha parola nella iuveflitura conceduta ad e Ifir Repubblica. 
Giojofo in quelli tempi il Re CrillianilTimo luigi XiK. per eilerli sbri- 
gato da tanti Tuoi polenti nemici, rivolfe tutti ifuoi penlìeri ad ob- 
bligar colla forza l’imperadore Carlo Pi. ad abbracciar la pace , giacché 
egli folo vi avea ripugnato linqui . Unite dunque le forze fue , fpinlè il va- 
lorofo MarefciaUo di Villars addogo alla rinomata Fortezza di Landau 
nell’ Abazia . Uopo una vigorofa difefa fa collretta quella Piazza nel dì 
32. di Agollo a renderli , con rellar prigioniera di guerra la Guernigione. 
Verfo la metà di Settembre pafsò ilmedefimo MarefciaUo il Reno, ed 
imprefe l’alTedio di Friburgo. Il Comandante di quella Piazza nel di 
primo di Novembre fi ritirò . ne’ Caflelli , laiciandola aperta ai Fran- 
zefi, che intimarono tolìo a i Cittadini la contribuzion di un milione, 
per efentarfi dal facco.Nel di 16. d’ Ottobre anche le Fortezze fi ren- 
derono a i Franzefi con tutte le condizioni j>iù onorevoli , dopo tali 
acquilli fi polarono Tanni, e cominciarono ad andare innanzi e in- 
dietro propofizione di pace, a cui Celare non negò l’orecchio, per- 
chè oramai perfuafo di non poter folo follenere ji grande impegno. 

^Benché gli affari correnti cofpiraffero a redimire la pubblica tran- 
quillità all’Europa, e non folamcnte fodero ceffate in Italia le turbolen- 
ze della guerra, ma fi afsodafse maggiormente la quiete per l’incam- 
ininamento di varj Cefarei Reggimenti ver lo la Germania: pure non 
mancavano afl'anni a quelle Contrade . Dall' Ungheria e Polonia era 
pafeata a Vienna la pelle , con idrage non lieve delle perfone , e comin- 
ciò si fatto orrendo malore a dentiere Tali per T Aulirla , Baviera t 
ed altre Parti (Iella Germania. A t temi dima Tempre la Veneta Repub- 
blica alla fanità dell’Italia, e a tener lungi quello morbo dcfolatore, 
interruppe lodo ogni eommerzio col Settentrione , e feco s’ unì per 
li tuoi Stati il Sommo Pontefice . Ma non potè fare altrettanto lo 
Stato di Milano , ed altri Principi : il che cagionò un grave difordine 
nel eommerzio per l’Italia .Volle Dio che prima di quel che lì fperava, 
ccfsafse dipoi quedo flagello , onde cefsarono ancora le prefe precau- 
zioni. Ebbe in qued’ anno materia di lutto la Corte di Tofcana per 
la morte del Gran Principe Ferdinando dt ’ Medici , Figlio del Gran 
Duca Cofimo HI. accaduta nel dì 30.de! (addetta mefe d’ Ottobre , 
fenza lafciar .frutti del fuo* matrimonio colla principefsa Violante Bea- 
trice figlia di Ferdinando Elcttot di Baviera . Di maravigliofe prerogati- 
ve d’ingegno era ornato quello Principe. Non Tolse egli mai molti 
anni addietro ito a gufiate i divertimenti del Carnevale a Venezia. 
Fu creduto, ch’egli ivi procacciafse un urlo alia Tua fanità, da cui 
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finalmente fu condotto alla morte . Trovavafi fomite infettato il Pon- 
tefice Clemente XI.. dagl’ infiliti deli’ afona , e.da altri incomodi di fa* 
nità ; pure ficcome Principe di rara attività , continuamente accudiva 
a i ncgoz { • e noi* erano pochi. PalTavano calde liti fra quella 

Sacra Cotte , e il già Duca di Savoja ora Re dr Sicilia , ficcome an- 
cora co r Genovefi , e coi Regno di Napoli , e malTìmamenie coi Reg- 
genti dell’ appellata Monarchia di Sicilia . il Santo Padre , ficcome 
zelantiffìir.o dell’ Immunità Ecclefiaflica - , c de’ diritti delia Santa Se- 
de , fulminava Monitor j , Interdetti, e Scomuniche: con che effetto,' 
le dirà a fuo tewpo la Storia della Chiefa.- 

Ma le principali occupazioni dell’ indelefFo Pontefice furono in 
quelli tempi per uii imbroglio fuccéduto in Francia. Forfè non pia- 
cendo al Cardinale di Noàglies Arcivefcòvo di Parigi , che il Re Lui- 
gi XlVLzvelle prefo.per fuo nuovo ConfeiTore urr certo Religtofo , 
avverti Sua Macflà, che quelli avea fpacciato in un fuo libro alcune Pro- 
pofizioni poco fatte in difefa de' Riti Cinefi . Ne parlò il Re al Con- 
feflore , il quale rifpofe maravigliarti , che il Porporato accufalTe al- 
trui , quando egli aveva approvato il libro del Padre Qiiefnel , inti- 
tolato il Nuovo Tejìamento tifi. in coi fi trovava tanta copia di Senten- 
ze Gianfeniliiche . Rapportò il Re' quella rifpolla al Cardinale ; eJ e* 
gii ditte, die l'Opera del Quefiicl era (lata corretta, confettando non- 
dimeno, cfye vi refiàvano tuttavia dieci o dodici propofizioni , meri- 
tevoli di correttone, e eh’ egli co! celebre Vefcovo di Meaux Bof- 
fuét’, era dietro "ad apprettarvi rimedio- Ciò intefo dal Confelfiore ,■ 
difse al Re : Come dieci o dodici- Prcpofìjioni di cattivo metallo ? Ve n* 
ha. più di cento . E prefo P impegno di mofltarlo , ricavò da quel Li- 
bro cento cd una Propofizioni,. Furono poi quelle fpedìte a Rema 
dal Re, e dappoiché Sua Santità n’ ebbe fatto fare tirv rigorofo cfa- 
me , le condannò tutte nel di dieci di Settembre del prefente anno 
colla fa mola- Bolla Unigtnitus , che poi riulci un feminario d’incredi- 
bili difsenlìoni , appellazioni', cd altri fconcerti nel Regno di Frau- 
da, intorno a’ quali io rimetto il Lettoré a’ tanti libri pubblicati per 
quello emergente. Continuò ancora in quell’ anno il mal pefliicnziale 
. delle belile bovine, ed aliali vai j altri patii d’Italia . Penetrò nello 
Stato Ecrlefiaflico , e nel il Calabria , ed epttò anche nel bafso Mo- 
.denefe. Non arrivò quello flagello a cefsare affatto, fe non nell’anno 
Arguente . Dopo efserc dimorato gran tempo in 1 taira il Principe Rea- 
le ed Elettorale di Safsonia , finalmente verfo la metà d’ Ottobre (ì 
partì da Venèzia, dove avea ricevuti tutti gli onori e divertimenti- 
puffìbili, inviandoti mfo i fuoi Stati. 

Anncy 
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Anno di Crjsto mdccxtv. Indizione vir. 
di Clemente XI. Papa ij . 
di Carlo VI. Imperadore q.. 

C On unti i progrefii delle fue armi nell’anno precedente non Tal- 
lentò il Re Crirtianiflìmo Luigi XIV. le fue premure , per dar 
totalmente la pace all’ Europa, col condurre in elsa anche l’ Augnilo 
Carlo VI. Abbifognava eziandio f Imperadore di troncar quello litigio, 
perchè troppo pericolofo fcorgeva il voler folo mantener la guerra 
con chi s’ era potuto fortenere contro tante- Potenza unite , ed avea 
oramai ottenuto l’intento di llabilire il. nipote in Ifpagna . Comunicò 
il Re Luigi le fue premure agli Elettori di Magonza e Palatino ; e 
.quelli molscro la Certe di Vienna ad afeohar le propolìzionr deila de- 
liderata Icambievolc concordia . Fu eletto per luogo del 1 ratlato il Pa- 
lazzo di Kaflat , fpcttante al Principe di Baden, e nel di 26. di No- 
vembre del precedente anno colà comparvero il Principe Eugenio pec 
fua Maeflà Cefarea , e il Marejciallo di Vtllars per fua Madia Criltia* 
nilTìma. Per due indi frequenti furono le conferenze , e non trovan- 
doli maniera di accordar le pretensioni ,• già parca , che s’ avertè a feio- 
gliere in nulla I’ abboccamento , con eilcrli anche ritirato il Principe 
Eugenio , per preparar P armi : quaqdo finalmente fi raggruppò l’aflà- 
re, e nel di fei di Marzo fi giunfe a fognar gli articoli della pace , o 
fia i preliminari della concordia; perciocché non lì poterono fmaltire. 
tutte le dillerenze , e volle l’ Imperadore , che anche P Imperio concor- 
rente alia (labilità di un Atto di tanta importanza, Difcefè la Coite di 
Francia dall’alto di molte lue pretenfioni .perché ben conolceva vacil- 
lanti gli ailari in Londra , ertèndofi mortrati que’ Parlamenti mal fod- 
disfattt della Regina Anna, e de’ fuùi Minillrì, nè gl’Inglefi ed Oilan- 
defi avrebbero in fine follèrto, che Cefare rcrtarte vittima della Po- 
tenza Franzefc. I principali Capitoli d’ ella pace di Railat conlirtero 
no nella relìituzione di Friburg, del Forte di Rei, e di altri Luoghi 
fatta dalla Francia , che ritenne Argentina , Lardau , ed altre Piazze, 
indarno pretefe da Cefare. Gli Elettori di Baviera e di Colonia furo- 
no rertuuiti nel portèllo de’ loro Stati. I Regni di Napoli , colle Piaz- 
ze della Tofcana, e Sardegna, la Fiandra, e lo Stato di Milano, a' 
jiferva del ceduto al Duca di Savoja , rertarono in poter dell’lmpera- 
dore . Fu poi feelta la picciola Città di Bada, o fia di Baden,' polla * 
negli Svizzeri in vicinanza di Zurigo, per quivi terminar l’ altre dif- 
ferenze. A poco fi ridurti il riluttato di quell’ Afleuiblea ; ed avendo 

i’iin- 
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r Imperatore ricevuta la Plenipotenza dalla Dieta di RatisLona , non 
lafciò di conchiudere ivi la pace nel di cinque di Settembre a nome 
dell’ Imperio , colla conferma di quanto era flato flabilito in Rallat. 

Videfi in tale occafione ciò,, clic tante volte s’è provato, e fi pro- 
verà, che chi de i Principi minori entra in aderenze co’ maggiori nel 
bollor delle guerre , lufingato d’ accrefcere la propria fortuna , s’ ha 
da confidare in fine , e contare per gran regalo , fe ottiene la con- 
servazione dei proprio ; perchè va a rifehio anche della perdita di 
• tutto, attendendo i Monarchi al proprio vantaggiose poca cura met- 
tendoli degli Aderenti. Perde il Duca di Mantova tutti i Tuoi Stati. 
Al Duca di Guaflalla dovea pervenire il Ducato di Mantova : fi tro- 
varono più forti le ragioni dr chi n' era entrato in portèllo . Giulie 
«pretenfioni prouiortè ancora il Duca di Lorena £ùl Monferrato. Con 
un pezzo di carta , ciré prometteva l’equivalente , fu pagata la di lui 
partita, li Duca della Mirandola vide venduto il filo Stato al Duca 
ali Modena, e fe Hello, coilretto a rifugiarli in Ifpagua a mendicar il 
pane da quella Reai Corte . Fu intimato a Giacomo JU. Stuardo Re 
Cattolico d' Inghilterra di ufeire del Regno di Francia , e ricovera- 
.tofi egli nella Lorena , neppur ivi trovo ficuro alilo , con ridurli in 
fine g cercate il ripofo fra je braccia del Sommo Pontefice nella Se- 
de primaria del Gaitolicifmo . S’ erano mofirati liberali i Gallispani 
verlo di Majfimiliano Duca , ed Elettore di Baviera , ora invertendolo 
de i Paefi baffi da loro perduti, ora. di Lucemburgo,e d’altri paefi, 
ed ora . proponendo di faylo Re di Sardegna. In ultimo dovette riu- 
. graziar Dio di aver potuto ricuperare gli aviti fuoi Stati, ma defo- 
•Jaii , e che per un . pezzo ritennero la memoria degli sfortunati ten- 
tativi dei loro Sbrano.. 

A quelle metamorfofi finalmente reflò {Aggetta anche la Catalogna, 
.da cui fu forzato l’ Augullo Carlo VI, di ritirar le fuc armi con filo 
ribrezzo , e rammarico indicibile per la compaifione a que’ Popoli , 
-che con tanto vigore e fedeltà aveano foftenuto il partito fuo. Già 
meli’ anno addietro avea Ipedito il Re Filippo V. i’eiercito fuo , co 
.mandato dal Duca di Popoli , a bloccare la Città di Rarr^ilona , do- 
ve trovò que’ Cittadini molto afforzati di milizia, e ri felu ti di (pen- 
dere più torto la vita coll’ armi in mano , che di tornare lòtto l’ of- 
ferta Monarca , da cui temeano ogni più acerbo trattamento. Furono 
.memorabili le imprefe da lor fatte in propria diiefa , e pulsò il ver- 
no, fenza veruna apparenza, che una si feroce e difpcrata Nazione s’ 
averte da rimettere all’ubbidienza. Fama fu, eh’ elfi Catalani proget- 
ta fiero fino di darti più lofio alle Potenze Aflricaiic , che di tornate 
JotjiMI, fi lotto 
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Atto i! giogo Cafligliano. D’uopo anche fu , che il Re Cattolico 
Filippo V. implorarti; l’ arti Ileo za dell’ Avolo Re Crirtiauirtìtno . li Ah- 
refciallo di Fervidi inviato da Parigi a Madrid , per condolerli deiia 
morte di Maria Lodovica di Savrja Regina , accaduta nel Febbraio 
di quell’anno, ebbe ordine di oilerirlì al fervigio di fila Madia Cat- 
tolica , che volentieri l’accettò per Comandante ; e più volentieri ri- 
cevette l’ eli biz ione di un grorto rinforzo, anzi per dir meglio di un 
efercito di Milizia Franzefe. Cominciò nel Maggia il formale artedio 
di Barcellona , c profeguì con calore lino al Luglio , in cui arrivati 
i Frauzeli , maggiormente crebbe il teatro di quella guerra. Alle ter- 
ribili oflefe con incrcdibil coraggio corrifpofero idilenl’ori. Gran fan- 
gite collo ogni menomo acquillo di quelle fortificazioni , nc mai quel- 
la Cittadinanza trattò di renderli v fe non quando vide sboccati nella 
llerta Città gli aggrelìòri . Convenne dunque efporre bandiera bianca, 
; e da che fu •pretnerta l’efenzione del Tacco , e la ficurezza della vi- 
ta , fu confegnata la Città a’ voleri del Re Cattolico . Qual forte il 
trattamento fatto a fltie* Cittadini e Popoli , non occorre . che io io 
rammenti, L’ Ifola di Majorica non per quello volle foitometterlì , -e 
recertaria fu la forza a foggiogar'a . Rellarono folamenre in dominio 
degl' Irglelì Gibilterra, c 1’ (loia di Aliuorica , dove c Porto Maone, 
con averne il Re Cattolico nel folcirne Trattato di paté fra la Mae* 
Uà fua, e la Regina Anna d’Ingh i Sterra , llipulato nel di t j. di La- 
t glio dell’anno precedente, fottoicritta la celtlone ad efli Inglelì. 

Nel di 28 . d’ Aprile di quell’anno pafsò all’altra vita D. Vincenzo 
'Gonzaga Duca di Guallalla in età di ottani’ anni , ed ebbe per luc- 
ccffòre li Principe Antonio Ferdinando fuo primogenito, A gravi tur- 
bolenze rimaTe efpolla Anna Stuarda Regina della ^3 ran B eiagna do- 
■po la conclufion della pace , dichiarandoli mal fodJisAitti eli Tei , e 
-del Aio Miiiidero i Parlamenti per li pa^ti maneggi , e mallìmainen- 
le perchè fi credette, o lì Teppe, eh’ eHa delìderava per Tuo Succef- 
tfore nel Trono il Re Giacomo III. fuo fratèllo . Cadde perciò in odio 
“e di (prezzo di quella Nazione, e fegurono in Londra var (.nimultìe 
'mi'tazior.i* Venne la morte a liberarla da i guai predenti nel di it 2 . 
•d’Agollo ; e però pacificamente fu riconofeiuto per Re di quel pa- 
tente Regno Giorgio Lodovico Duca di Brunsvich , ed Elettore , del- 
la cui nobiliflìma origine, e comune llipste colia Cafa di Erte ho io 
affai parlato nelle Antichità Eltenfì. Ertendo rima (la vedovo Filippo 
V. Re di Spagna pensò egli di pallàre alle feconde nozze , e pòfe 
•gli occhi A pra la Pr ncipelfa Elifabeita Farnefe , nata nel di 41 
*Óttobre‘d«l i 6 $>o,da 0 doario Principe ereditario di Parma, Oltre-a 

mol- 
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molte rare prerogative d’ animo e d’ ingegno , e fpe2ialnicnte di pie- 
tà , portava quella Principeflà in dote delle forti pretenfioni fopra ii 
Ducato di Parma , e di Piacenza , ed anche fopra la Tofcana , ficco- 
ine difcendente da Margherita de' Medici tiglia di Cofimo II. Gran Du- 
ca . Stabilitoli dunque il Reale accalamento , per opera fpezialmente 
dell 'Abbate Alberimi, Refidentc allora in Madrid pel Duca Zio di lei,, 
fegui nel di *6. di Settembre in Parma il funttiofo fpofalizio di eilk 
Principeflà , avendoti adìllito il Cardinale UUJJc Gojfadini Bolognefe , 
fpedito a quello cileno dal Papa Clemente XI. con molo di Legato a> 
Latore , .e con accompagnamento magni lìco di più centinaja di per- 
fone. Frantelo Farnefe Duca di Parma fuo Zio la fposò a nome di 
fua Madia. Cattolica . Fu poi condotta la novella Regina a Soffri di 
Levante * e quivi prefo l'imbarco, lenza poter follenere gl’ incomodi 
del mare sdegnato , fece dipoi la maggior parte del viaggio per ter- 
ra , e palsò in. Ifpagna a felicitare quella Real Profapia. Giunte a 
Madrid folameme lui line dell’anno , e nel viaggio diede gran mo- 
tivo di parlare alla gente , per aver ella a ni mola mente licenziata , ed 
inviata in Francia la Duchclia Qrlìni .che il Re le avea mandato in- 
contro con titolo di fua D»u d’ onore . Quali confcguenzc pori allò 
poi quello matrimonio , andando innanzi lo ved.emo. Dopo avere. 
Vittorio Amedeo Re di Sicilia lafciati in quali’ ifola molti bdi.lfimi re- 
golamenti pel governo del nuovo Regno , ed accrefciute le forze tan- 
to di terra , quanto di mare in effe Contrade , e dopo, avete redi- 
mita la quiete a quelle Terre , dianzi infettate da gPan copia di li- 
cenziofi banditi , tornoffòne colla Rea! Contòrte in Piemonte nell'Ot- 
tobre di quell’anno e con gran folennità nel di ptimo di Novem- 
bre fece la fua entrata in Torino. Duravano intanto , anzi og ti di 
maggiormente fi accendevano le controverfie fra la Santa Sede , e 
quel Reai Sovrano , foflenitore rifcluio deli' appellata Monarchia di 
Sicilia. Nel Novembre di quell'anno fece il Santo Padre pubblicar 
due formidabili Bolle contro i preteli diritti di quel Tribunale. Ca- 
gion fu quella lite , die non pochi Siciliani fi ritirallcro a Roma con 
aggravio non lieve della Camera Apollolica. Graviffìme occupazioni 
accora ebbe in quelli tempi il Sommo Pontefice per li torbidi folci- 
tati in Francia dalla Bolla Unigeniuu , de’ quali a ntc nou appariteti, 
di parlare. 



X * 



Alino 
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Anno di Cristo mdccxv. Indizione vin. 
di Clemente XI. Papa 16 . 
di Carlo VI. Imperadore 

f A Ppena aveva incomincialo 1' Italia a- refpirare da lauti difafirt , 
x\ dopo 1* nnivepfal pace de’ Monarchi Criiliani , fperando giorni 
oramai telici , quando la Repubblica Veneta mirò da iuagi comincia- 
to fin T anno addietro un fiero temporale , che laemiuacciava in Le* 
vaine . Quello era un gran preparamento di gente e di navi , che fa- 
cea la Porta Ottomana , con ifpargere varj pretelli centra d’.eflì Ve- 
neziani , giacché di quella mercaunzia ne «dova Tempre ne’ fuoi ma- 
gazzini , chi ha portanza , e voglia di far guerra ad altrui. £ tanto 
più ne trovò il Sultano de’Turchi y perchè Principe non v’ ha ■> che 
dopo avere fuo malgrado perduto qualche Stato non fi Tenta* agita- 
te da interne convtillìoni , cioè da un continuo desio di riaiperarlo r 
fe può . Aveano nelle precedenti guerre i MuTuìmani perduto il Re- 
gno della Morea ; e fattane cefiione alla Veneta Repubblica . Perchè 
i Gianizzeri tuttodì moveano fedizioni , fu creduto da quei Divano,, 
che alle loro infolenze fi metterebbe tìnd^coll’ impegnarli in qual- 
che guerra j e che coloro prcndelTèro di mira la fuddeua Morea , 
lì vociferava dappertutto. Quella voce nondimeno tal forza non ebbe 
da addormentare il cauto Gran Maeftfo di Malta . Dicdelì egli per- 
ciò a ben premunire quella Città , ed Ifola- fortiffima , col chiamare 
colà tutti i Cavalieri d’Italia , c d’altre Nazioni , e con fare ogni 
neceffaria provilìone di munizioni' da bocca, e da guerra, affinchè il 
Turco , che altre volte avea finta un’ im prefa , e ne avea poi fatu 
un’altra-, faperte , che fi vegliava in quella parte contro i fuoi tenu- 
tivi . Ora in quell’ aiiguftia di tempo non iafeiarono i Veneziani «K far 
tutto P armamento polfibiie per accrefcere le lor genti d’ armi , e le 
lor forze di mare , e per tutta la Germania fi rtudiarono di ottener 
leve di gente, non perdonando a fpefa , e diligenza veruua. Anche 
il Pontefice Clemente XI. conunortò dal grave pericolo deliaCrillìani- 
' tà ricorfe ali’ajmo dei Cielo; preferirti preghiere e orazioni per tut- 
ta l’Italia, iormmmflrò fufiìdj di danari a i Veneziani e Makefi, ed 
appuntò le lue galee, per accorrere' dove -forte maggiore il bifog.no - 
E perchè parimente veniva minacciala la Polonia, in foccorfo di quel- 
la inviò dicci mila feudi d’oro. Una anche deile fte prime cure fu 
di ricorrere a tutti i Monarchi Cattolici , efortandoli colle più effica- 
ci lettere di concorrere alia difefa de’ Fedeli contra del Tiranno di 
Oriente. Intanto fi tirò il f patio , c feopriroofi rivolti i dilegui del 

Sui- 
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Sultano Acmet contra de 1 Veneziani , con aver egli ìngtUfla mente rot- 
ta la tregua [labilità a Carlowitz nel i6pp. e per mare , e per terra 
piombò una formidabile Armata di Turchi fui Peloponnefo , o Ga fo- 
pra la. Morea . Videfi allora urta ben dolorofa fcena , cioè che nello 
Jpazio di un mele la Potenza O^omana s'impadronì di tutto quanto 
la Veneta in più anni con tanto difpcndio e fatiche avea io quelle 
Contrade acquiflato. Gorinto , Napoli di Romania , Napoli- di Mal- 
vada, Corone, Modooe, e l'altre Piazze di quel Regno , tutte cad- 
dero in mano degl'infedeli. Fecero alcune buona dtfefa, tua si fie- 
ri furono gli -allatti Tutchefchi , che fopra gir ammontati cadaveri 
de’fuoi gitmfero quc' Barbari a fuperar le Fortezze . Altre- poi fecero 
poca oitiuna difela , e r Greci Redi congiura ri fi gittarono in brac- 
cio de i Turchi. Provò aHfcra la Repubblica Veneta quello , eh’ è 
accaduto a tanti altri , cioè , che le braccia tradiicono talvolta gli 
ordini faggi del Capo. S'avvide ella , ina tardi, che alcuni de 1 fuor 
Minklri nella Morea nota aveano impiegato il pubblico danaro , come 
doveauo , nel tener completi i Prefidj , e* provvedute le Piazze dei 
bi fogne vale. Quel bel • Paefe quel felice e caldo clima, non fi può 
dire, quanto inclini gli animi a i piaceri , e alla corruttela de 1 colla- 
nti. Senza freno viveano quivi molti degl Italiani , e di loto fi mo- 
ntavano poco coutènti alcuni di quei Popoli; Tutto coocorfe a far 
perdere si rapidamente quel deliziofo Regno i la principal cagione- 
nondimeno fu P eforbitame forza de’ Mufitltnani , a cui non s’ era po- 
tuto provvedere di aloun valevole oflacolo fin qui ; Non finì quell* 
anno , che profittando i Turchi deli’ amica fortuna -, s* impadronirono- 
di altri Luogni , ed 1 fole nell'Arcipelago.- Pariménte i Gorfari Af-- 
fricani , prevalendoli dello fcompiglio ,-in cui fi trovava l’Italia colle- 
Ifole adiacenti , ne infeftarorto più- che mai i fidi e condullero itr 
ifchtavitù aflairtinti Criftiaui . 

In quelli medefimi turbati tempi un’altra- guerra apertamente fi fa- 
ceva in Sicilia a cagion del Tribunale della Monarciiia . Avendo ih 
Sommo Pontelice fulminate le cenfure contro molti di quegli Uiiziali,- 
e contro altri del Regno Siciliano, e mello P Interdetto a varj. Luo- 
ghi : il Re Vittorio Amedeo-,, rifoluto- di follcnere gli antichi ufi od 
abufi , eh» $’ -erano per più fecoli mantenuti da i Re Puoi AntecelTo- 
ri , ordinò , che- non fi rifpettallèro gli ordini di Roma . Chi negò di 
farlo, trovò pronto il gaftig^delie prigioni, a delPelilio. Più di quat-- 
trecento Ecclefiaflici , oltre au altre perfone* o volontariamente, o per- 
fòrza ufeirono di qucll’-lfola, rifugiandoli a Roma . Il Pontefice in fnf- 
£dio loro impiegò più di fellanu mila feudi, « tuttoché anche amen-- 

due 



Digitized by Google 



ANNALI D’ ITALIA. 



36 

due i Monarchi di Francia e Spagna con forti nfizj foflencflero le 
pretenfiotìi del Re Vittorio , pure l’intrepido Papa nel Genoajo e? 
Febbraio del prefente anno pubblicò due altre Colluuzioni , colle qua- 
li abolì il Tribunale luddetto delia Monarchia di Sicilia,: palio, cito 
maggioi mente accrebbe gii fconvolgjmenti di quel Kegtto , e cagionò 
non lieve adii mio al novello Ke di quell’ lidia , die abbi fognava di, 
quiete , per ben allddarlì in- quel dominio . intanto per male di va- 
jaclo in età di dicifette anni .venne a morte in Tuiiito Vinario Anto- 
dio Duca dì Savoja filo Primogenito nel di 22 . di Marzo del prelèu- 
te anno, della qual perdita fu per lungo tempo iuamfolabile ilKefuo 
Padre . Perchè gli Strologhi gli aveano predetta la guarigioo del fi-, 
glio , che non lì elTettuò , ne cadde la colpa fopra i Medici , ciré per- 
ciò perderemo la grazia del Sovrano . Ma Dio gli preiervò il Secon- 
dogenito , cioè Carlo Emmanuele , oggidì Ke di Sardegna , che gareg- 
gia nelle virtù co’ più rinomati Principi della KeaiiuaCafa. Non era 
meno affaccendata in quelli tempi la (aera Corte di Roma per le op- 
pofizioni ioforte in Francia contro la Colluuzione Uaigeniiut , e per le- 
controverlìe de i Riti Cinefi, proibiti a. que nuovi CriQiani . Intorno 
a- quelli punti pubblicò ]’ indefefio Pontefice altre Cottitu rioni dettate 
dal fuo zelo per la purità della Dottrina Cattolica . 

Si godeva intanto il Re Crifliaoiffimo Luigi XIV. il contento di 
avere affictiraia lui capo del nipote Filippo V. la Corona di Spagna , 
e di avere redimita al fuo Regno la ddideraia pace , quando venne 
Dio a chiamarlo all'altra vita. Era egli giunto all’età di fejtamafet- 
te anni $ ne avea regnato fcuantatre oltre il cotturne de’ Tuoi Ante- 
ceder i . 11 di primo di Settembre fu l’ ultimo del fuo vivere , ed 

egli con intrepidezza mirabile j con fentimeoti di viva Criftiana Pie- 
tà , c pentimento de’ fuoi falli , lafciò a’ luoi difeendenti quelle MaC* 
bine più giude di governo , ch'egli talvolta in iua vita dimenticò. 
Nel bollore fpezialmeme de’ fuoi anni gli aveano prela ia inano l’ in- 
continenza , lo fpirito conquidatorio , lenza miiurario talvolta colla 
Giuflizia , e I’ anlietà di far tremare ciafctmo co i fulmini della Tua 
Potenza . Ciò non ottante , pregi si rilevanti fi raunarono in quello 
Monarca per la fua gran mente , per .aver nel fuo Regno procctwa- 
ta la gloria delle Lettere, 1’ accrefcirpento deli’ Arti , e i’vutiiiià del 
traffico , per la magnificenza deile fabbriche , per aver dilatati ani-* 
piamente i confini de! fup Regno , e fenu tutto protetta la Religio- 
ne de i fuoi Maggiori , con cfpurgare nella, gramigna Ugonouica i 
fuoi Stati , fenza far caffi della perdita di tanti fuddui , di tante Ar- 
ti, e di tatù’ oro, in tale accattone allottati : che fecondo l’ettima- 

. « 9 : 
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2Ì<jpe corrmne guidamente fi meritò il Titolo di Grande . A quello 
rinomatiffimo Monarca fuccedette il Pronipote Largì XK oggidì glo- 
riofo Re di Francia , ina in etti troppo tenera , c però incapace di 
governo, e bifognofo di Tutori. Ebbe maniera Filippo Duca d'Or~ 
Uans , nipote ex Fratte del Re defunto , e primo Principe del Reai 
Sangue, di far annullare dal Parlamento di Parigi il Regio Tellaraen- 
to, e d’aflumer egli la tutela del picciolo Re. Trovò qtiefto Prin- 
cipe efaullo il Regio Erario, incolte < tnoite campagne , impoveriti i 
'Popoli per le tante guerre pedate , ingranati non pachi colla mala 
amminillrazione nelle Regie Finanze: e lìccome .pochi fi potevano u- 
iguajKare a lui nell’elevatezza della mente, s’ applicò lodo a curare, 
e faldarc le piaghe del Regno . Ma intorno a ciò a me non convie- 
ne di dirne di più . Fece nell’ Ottobre di quell’ anno Giacomo III. 
Stuardo Re Cattolico della Gran Bretagna un tentativo per rimetterli 
lui Troro della Scozia , con avere il Pontefice fomminillrati quegli 
ajuti , che potè per quell* imprefa , Convien chinar gli occhi davanti 
. agli occulti dilegui di Dio. Cominciò egli con profperiià , ma ter- 
minò con infelicità un si importante aliare. Dopo efferfi dichiarata in 
> favor degl’ luglelr la fortuna- in una giornata campale , fe nò tornò 
lo fventurato Principe in Francia a deplorar le fciagure di chr s’ era 
dichiarato dei Tuo partito • 

, • 

Anr.o di Cristo jldccxvi. Indizione ix» 
di Clemente XE Papa -17. 
di Carlo VI. linpetadore <?. 

* • 

I N gravidnni timori ed affanni fi trovò fmmerla l’Italia nel preferite 
anno, -che la Divina Provvidenza fece poi rifol vere nel progre'Io 
in felle ed allegrezze. Divenuta più che mai orgogliosi la Porta Ot- 
tomana per le conquide con tanta facilità fatte nell'anno precedente, 
‘meditava già voli più grandi e fi Teppe col tempo , che avea forma- 
ti difegni fio fopra la della Roma , eilèndoG efibito il perfido Mar- 
chefe di Langallerie ribello del Re di Francia, di dar mano all’ in- 
fame imprela . Per farli fcala a i danni dell’ Italia , determinò il Gran 
Signore Acmtt , che Tanni lue pafsifsero nell’ ifola di Corfù , palla 
in faccia alle eflremità del Regno di Napoli, e (ito comodo , per ef- 
fettuar altre maggiori determinazioni . Quaranta mila tra fanti e caval- 
li Turchel'chi fecero sbarco ir» quella fortunata , ed allora troppo in- 
felice lfola , cd imprefero tollo l’a.fedio delia Capitale , fecondati 
da una dermi nata Fiotta per mare. Avcano ansile i Veneziani alle- 
nita 
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Aita mia poderofa Armata navale , ma fcarfeg 'lavano di gente , per- 
chè le leve per loro fané in vatj Luoghi d' Italia ed idtramontt , 
tardavano a comparire . In quello 'mentre il Pontefice Gemente XI. 
che aveva già commoffi colle più calde preghiere i Re di Spagna 

* Portogallo al foccorfo de’ Veneti , ebbe licuri avvilì,, che il primo 
•invierebbe fci vafcelli , e cinque galee alle fuc fpefe centra del co- 
uture nemico j e il Portoghefe fece fc togliere le Vele a fci groffi va- 
fcelli , e ad altrettanti minori per unirli alle vele PomiHcie . Accreb- 
be il Pontefice la fua Squadra navale di due galee, e di quattro va- 
fcelli , co’ quali congiunfero ancora i Cavalieri di Malta le loro for- 
ze , e il Gran Duca Cofimo III. uni con erte quattro galee , e tfue la 
-Repubblica di Genova, i mpofe il Pontefice una contribuitone al Cle- 
ro d’ Italia ;c quanto danaro potè fomniiuifìrar la Camera Pontifìcia, 
e i più facoltoft Cardinali , tutto andò in ajuto de' Veneziani , e in foc- 
corfo deli’ Imperador Carlo VL La fperanza appunto maggiore del 
Santo Padre, depo la protezione e f ajuto di Dio , età riporta nelle 
forze dei piiflìnao Augnilo . Certo è , che la Macrtà fua con compaf- 
fìone mirava il terribile fpoglio fatto, e vicino a farli da’ Turchi dal- 
le Provincie Venete ; mirava anche minaccialo il (ùo Regno di Na- • 
•poli da i loro ulteriori progredì j ma non (ape a perciò rifoiverfi a 
sfoderar la fpada contra di loro , per fofpctto , che la Corte di Spa- 
gna prevalendoli dell* congiuntura, in veder impegnate l’Armi Im- 
periali im Ungheria , facaìTc qualche fulcnne beffa a i fuoi Stati d’ 
Italia. Per rimuovere quello oilacoìo fi ali accendo non poco il Som- 
mo Pontefice , ed eflèndogli finalmente riuscito di ricavare dal Re 
Cattolico un’ autentica prò meda di non molefkre alcun degli Stati 
porti duri dall’ Impcudore , durante la guerra col Turco : fua Santità 

b -fece garante , e ina Invadere alla Corre di Vienna della lìcurez» 
óé’ Cefarei -Domini in Italia. * 

Con quella fidanza .l’ A uguflo Carlo VI. nei di 4 p. di Maggio ilreiu 
co' Veneziani una lega difenfiva ed ofienfiva,noo tardò più a dichiarar 
ìa guerra al Sultano. Un fiorito efercito di gente veterana teneva Ce» 
fare tuttavia in piedi, e quello a poco a poco andò sfilando in Un- 
glieria fino a i confini del Dominio Turchefco . Il comando dell’ Ax- 

• mata fu dato al celebre Principe Eugenio di Savoja , la cui mente , cre- 
dito , e perizia militare fi contava per un altro Efercito. Trovarono! 
Crirtiani un’Grte molto più poderosa di Turchi preparata a i contini, 
folto il comando del Primo Vifire , e non folo ben ai; rinata alla re- 
fìllenza, pia. che s’inoltrò Gì» a Petervaradino , e baldanzofamente in» 
rimò a quel .Pie lìdio la jeù. -Furono in que’ Contorui a villa Jt due 
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nemiche Armate nel di quinto cPAgofio, feda delia Beata Vergine 
ad Nives; e nel tempo (ledo, che in Roma fi facea una folenne di- 
vora ProcelTìone per implorare il braccio di Dio in favore dell’ Armi 
Crifliane fi venne ad una gran battaglia . Fama fu che l’Efercito Tur- 
che(co contaflè cento cinquanta mila combattenti , fra i quali quaranta 
mila Giannizzeri e trenta mila Spalli. S’ azzuttàrono dunque nel di 
fuddetto le due Armate nemiche , e fi videro i Turchi con ordinan- 
za non più ollèrvata in addietro, e con immenfo vigore edere i primi 
all’ aflalto. Si fiero fu l'urto loro, che piegarono i Reggimenti Cefa- 
lei , e non. mancò apparenza , che 1’ Efercito Crifliano folle vicino ad 
andare in rotta. Ma lòllenuto quel primo feroce impeto , il prode 
Principe Eugenio fece con tal órdine avanzar le altre Ichiere, che i 
remici , dopo aver fatta una lunga e faiiguinofa reGflenza , non po- 
tendo più reggere alla bravura degli Alemanni , diedero a gambe. 
Jnfigne e compiuta fu quella vittoria . Relìarono i Crifliani padroni 
del Campo , di tutte le tende , di cento ottanta cannoni di bronzo , di 
circa . altrettante mfegne , della cada militare , e della Segreteria del pri- 
mo V idre . Del ricco bottino non vi fu foldato alcuno, che non par- 
tecipade. Afcefe a molte migliaia il numero de’ Musulmani edinti, 
poco fu quello de’ prigioni .Dal Padiglione d’edo primo Vifire, che per 
le ferite andò a morire il di feguente a Carlowitz , il vittoriofo 
Principe Eugenio fcride toflo.e fpedi la lietiflìma nuova all’Augudo 
Monarca , il qual pofcia mandò a Roma in dono al Sommo Pontefi- 
ce quattro delle più ricche bandiere prefe a i nemici . Non iflette 
gran tempo a guilarfi del frutto di sì gloriofa vittoria. 

S’ erano già inoltrati di modo gli approcci de’ Turchi fotto la Cit- 
tà di Corfù , ed avcano effi fcnza rifparmio di lingue fuperate le pii . 
delle fortificazioni efieriori . Entro flava alla difefa il Conte di Sihulem • 
bwrg, primo Generale dell’ Armi Venete,che mirabili prove diede del luo 
faper militare, a cui corrifpondeya con egual valore la Guernigion Criftia- 
na, con difputare a palmo a palmo ogni progrefiò de’ nemici . Con- 
tuttociò aflai fi prevedeva, die a lungo andare non fi polca foflene- 
re una Piazza , a (salita con incredibile (prezzo della morte dagl’infedeli, 
e priva di fperanza di foccorfo. Perciocché s’ era ben volta a quelle 
parti l’Armata navale combinata da’ Veneziani e degli AuGliarj ; ma 
per la conofcenza delle forze fuperiori de’ nemici non (apevano r 
più de I Generali indurfi ad azzardare una battaglia , ed ognuno fa- 
cea conto delle fue belle navi. La mano di Dio vi rimediò. Appe- 
na giunfe agli afsediatori di Corfù l’ infauflo avvifo delia grande lcon- 
fiua de’ fuor in Ungheria , che entrato in effi un* terior panico , come 
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fe svelsero alle reni il sì lontano vittoriofo Cefareo Efercho , fubito 
prefero la fuga, lafciarono indietro artiglierie, cavalli , bagagli , e mu- 
nizioni i folo lì pensò a fàlvare le vite. Gran dire" fu , perchè la Flot- 
ta Crifliana in quel grave fcompiglio degli atterriti Mufulmani non 
vola/se ad afsalirli, giacché ficura ne parea la vittoria. La verità non 
dimeno lì è cheli allellirono bensì i Collegati , per. inlèguirei fuggi- 
tivi} ma in tempo, che Torta una Itera burrafea, convenne penfarpiù 
a difendere fe UeiTi dali’ira del mare , che ad oilèndere altrui . Per 
lo felice fcipglimento di quello afsedio non fi può dire- quanta alle- 
grezza fi diflòndefse pel cuore di tutti gl’ Italiani ben conofcenti , che 
terribili confegucnzc avrebbe portato feco la perdita di un’ Ifoia for- 
te , si contigua alle Contrade d’ Italia . Ricuperarono dipoi i Veneti 
Butintrò , c Santa Maura . 

Qui nulladimeno non terminò il comune giubilo de i Fedeli . Era- 
no pafsati cento fefsanta anni , che la Città dì Temiswar lòflniva il 
giogo Tutchefco, Città attorniata da paludi, munitaci buone forti- 
ficazioni , cuflodita da un numerofo prelidio. A cagion di quelle ap- 
pellate Palanche diffidlillìmo compariva l’accefso alla Piazza . Pure 
nulla potè ritenere rinvino Principe Eugenio dall’ imprendente 1 ’ al se- 
ri. o , a cui fu dato principio nel primo di di Settembre. Nel di 23. lì 
preferito un Efercito Turchefco , per dar foccorfo alla Piazza, ma ri- 
trovati ben trincierati gli afsediami , fe ne tornò indietro , fminuito 
molto di numero . Bifognò impiegare il refto del ntefe per difporre tut- 
to a fuperar la Palanca , cioè il fito paludofo , fortificato da grolliilì- 
mi pali, per cui tonvien pafsare alla ritta. Se ne impadronirono i 
Crili.ani nel di primo d’Otiobre non fenza fpargimento di molto lan- 
gue, e fi diedero poi a berlagliare la Città, e il Cartello, cinto da 
doppia fofsa piena di acqua. Nel dì 13. di efso mele , perduta. ogni 
fpcranza di fcccorfo , non volle qyel Prelidio diflerire la rela , ed otten- 
ne libera i' ufeita per se , e per tutti gli abitanti col loro avere : ca- 
pitolazione , che fu reiigiofamente ofservata, con efserlì provveduto a 
quel Popolo -un migliaio di carra , per afportar le loro loflauze . Ne 
ufeirono dodici mila armati, e trovaronlì in quella Piazza cento tren- 
talei pezzi di cannone, e dicci mortari , con abbondante raccolta dr 
munizioni da guerra. Per si gloriofa Campagna Roma e tutta l’ Italia fi vi- 
dero tripudiami di gioja , e dapertimo fi (elsevano elogj all’ invincibile 
Principe di Savoja , al quale il Pontefice nel di 8. di Novembre fece 
prefenure in Giavariuo la Spada benedetta in ricont faenza ed onore def 
■fuo incomparabil valore, r oli’ acqui fio di TemisWar, a cui tenne die- 
tro quello di PauicoVa, Vipalanca, c Meadia, tutto quei riguardc-vol 
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Bannato venne in potere di Cefare . Fu in quell’ anno , che calò i« 
Italia incognito Carlo Alberto Principe Elettorale di Baviera , cioè il 
medefuno , che da qui ad alcuni anni noi vedrem poi confegnire la 
Corona Impeciale . Dopo avere nel mele di Marzo ricevuto quello 
Principe in Modena dal Duca Rinaldo d' EJle ogni dimodrazione di 
onore , pafso a Bologna per vifiiare la Gran Duchella Molante Tua 
zia che s’era appofta portata colà . Andò egli poscia a Roma , do- 
ve il Santo Padre colle maggiori finezze l’ accollò . 

Anno di Cristo mdccxvu. Indizione x. 
di Clemente XI. Papa i 8 . 
di Carlo VI. Imperadpce 7 . 

%$ . 

S E nell’ armo precedente s’era moftrata sì avverte la fortuna all’ Ar- 
mi Turchefche , fperò ben nelf anno prefente il Sultano Acmet 
di riparare i danni foftèrii ; al qual fine impiegò tutto il verno e la 
primavèra per adunare un potenti ffimo cfercito , a cui da gran tem- 
po non s’era veduto l’uguale. Dal fuo canto anche i’ Augujio Car- 
lo VI. notabilmente rinforzò le fue Armate in Ungheria , inferiori 
lenza paragone nel numero, ma fuperiori in difciplina militare e in 
coraggio a i nemici. Minore non fu la vigilanza della Repubblica Ve- 
neta , per aumentar le fue forze di mare ; Loro foiuminillrò P^pa 
Clemente XI. la Squadra delle fue galee , con quelle di Malta , e del 
Gran Duca , ed ottenne di nuovo da Giovanni He di Purtoga lo un- 
dici groflì e ben corredati Vafcelli. Anche il Re Cattolico Filippo V. m 
fece credere d’inviare in foccorfo de’ Veneziani fedici Cuoi Vafcelli, 
che poi fi feoprirono deflinati ad altra imprefa . Tardi giunterò a u- 
nirlì gli aufiliarj colla Flotta Veneta , la quale perciò fola fu obbli- 
gata fi follener tutto il pefo della guerra , c ciò non oliarne s’ impa- 
dronì della Prevefa, di Vanizza, e d’ altri Luoghi , già occupati da 
1 Turchi. Nel Maggio e pofeia nel Luglio vennero dii Veneti alle 
mani co i nemici, e fi combattè con gian (àngue e valoic da an.be 
le parti, fenza che la vittoria li dichiarane per alcuna di elle. Tanto 
almeno fi guadagnò , che l’ orgoglio Turchefco calò , c reflò preclu* 
fo ogni adito agi’ Infedeli- per far nuove ccnquilic contro de’ Veneti. 
Non cosi avvenne alle felicifilme Armi Cefarce in Ungheria , guidate 
dall’ impareggiabii Generale di quelli tempi , cioè dal Principe Page- 
n io di Savcja; Meditava già il magnanimo Eroe 1 ’ allodio di Bdgia* 
do. Capitale deila Servia ; però nel di iy. di Giugno follecitau l’ 
unione e marcia del prode Crifiiano Efercuo , per prevenne quello 
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de’ Turchi, felicemente pafsò il Danubio, e nel dì 19. arrivò ad 
accamparfi intorno a quella Città , fortiflìma per ia Umazione , e per 
le fortiììcazioni fue, e che fembrava inefpugnabiie per la giunta di 
un prefidio , che più ragionevolmente fi potea chiamare un efercito. 
Si formarono pomi fui Danubio e fui Savo} li fecero le linee di cir- 
convallazione , e fi cominciò a difputat co i nemici tanto nel gran 
fiume, dove eflì abbondavano di galere e faiche , quanto per terra, 
facendo quei di dentro impetuofe fortite . Solamente nel dì 23. di 
Luglio cominciarono le artiglierie e i mortari le terribili offefe con- 
tro la Città ; e perciocché le fue contrade fono Uretre , e le cale 
mal fabbricate*, il fuoco delle bombe cagionava frequenti gl'incendj. 

Ma eccoti giugnere lo terminato elército de’ Mufulniani , credu- 
to afeendere a ducento mila combattenti , fili principio di Agoflo , 
e piantare il fuo campo per gran tratto di paele, arrivando dal Da- 
nubio quali fino al Savo, con occupare in faccia dell’ Armata Crillia- 
na tutto il piano, e le colline. Era un bel vedere in lontananza 
difpotle ic ipnnmerabili loro tende rolTe e verdi con quantità immen- 
fa di gente, cavalli, e carriaggi . In vece di recar terrore a i Cri- 
fliani , quello fpettacolo accrefceva loro la gioja per la fperanza di 
divenir padroni di tutto. S’era ben trincierato 1 ’ Efercito Cefareo, e 
a riferva delle fcaramuccie giornaliere niun movimento faceva quello 
de’ Turchi. Indarno fi fperò, che per mancanza di foraggi fi ritiralle 
quella gran moltitudine di cavalli; e intanto le di liènterie cominciaro- 
no a far guerra alle Milizie Criftiane, talmente che. ogni di le cen- 
tinaia fi portavano al fcpolcro. Di ottanta mila Guerrieri Alemanni, 
che dianzi era l’Armata, fi vide ella ridotta a felfanta. Fu in que- 
llo tempo, che non folo i faccenti in lontananza , ma non poca parte 
degli Utiziali dell’ Olle Ceforea, non fapendo intendere i fegreti pen- 
fieri del Principe Eugenio, o ne condennàrono in ior cuore la con- 
dotta, o ne predilltro finiflre confeguenze. Miravano elli l’Imperiale 
Elército in quella inazione , pollo fra due fuochi , cioè fra un’ Arma- 
ta nemica in campagna, tanto fuperiore di forze dail’un iato, e dall’ 
altro una Piazza , che teneva impegnato un gran corpo di truppe 
Crilliane nell’ allòdio. Maniera di vincere Belgrado non appariva ; 
intanto ogni di più veniva feemando 1 ’ Efercito Ceforeo ; grande il 
numero de’ malati ; troppo pericolofo il tentare una battaglia contra 
di Ode si poder'ofa , c ben trincierata, e con avere alle fpalle P 
eforbitarge Guernigion di Belgrado , che potea mettere in forfè ogni 
tentativo dall'altra parte. Non erano occulti al gentrofo Principe 
quelli dividimeli ti, e le doglianze folto voce di chi invidiava la lua 
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gloria, o odiava la fua autorità. Lafciava egli dire, e come gran Ca- 
pitano fapeva le ragioni di così operare . Spacciavano i Turchi per de- 
bolezza il si lungo ozio dell’Armata Cefarea , e fi Teppe , che g>à 
meditavano di venirla ad allaiire nel fuo accampamento , quando all’ 
improvvifo fi trovò ella aditila e forprefa fra’fuoi forti trincieramenti ; 

il dì 1 6. di Agodo fu dedinato dal Principe Eugenio, e fecondato 
da i favori del Cielo, per fiaccare le corna all’orgoglio Ottomano . 
Nel Crilìiano Efercito militavano il Principe Elettoral di Baviera Cari » 
Alberto, già ritornato -dall’ Italia , ii Principe Ferdinando fuo fratello-, 
il Principe Emmanuello di Portogallo , il Come di Charolois- , il Principe 
di Domita Franzefi , ed altri Principi di Sadbnia , di Anhalt,di Hol- 
llein, e di Wirtemberg . La mattina per tempo furono in ordinanza 
tutte le Schiere, eli modero alia volta del Campa infedele. Cedere 
inforta una foita nebbia , per cui non veduti pervennero i Cridianr 
fin predo alle nemiche trincee , fu non ingiudainente attribuito alia 
protezion del Cielo. Attacco!!! il terribi! conllitto ; per cagion dell’ 
ofeurità nò gli uni, nò gli altri intendevano bene ciò , che folle van- 
taggiofo o dannofo; quando tornò il fereno , e s’ avvidero i Cefarei, 
che i Turchi ufeiti da i trincieramenti aveano tagliata la comunicazione 
fra le due ale della loro Armata. Allora con grande empito fi fa- 
gliarono i valovofi Cridiani con tra di loro ; rovefeiarono fanti e ca- 
valli j s’impadronirono delle lor batterie. Ve ne rellava una di di- 
ciotto pezzi , foftenuta da venti mila Giannizzeri, e da diecimila Spa- 
lti. Tutto cedette alla bravura de i Cefarei; i Turchi nota penfarono 
da li innanzi , che a menar le gambe . Ufeiti del campo fi tornarono 
a raggruppare, ma vedendo dilpcrato il calò , ripigliarono la fuga. 
Aveva ordinato il faggio Cefaieo Generale fono, rigorofe pene , clie 
niuno auendefle a bottinare, promettendo la cenfervaziqn di tutto ai 
foldati ', da che folle terminata con ficurezza l’ imprqfa . Mantenne la 
parola, e per ifchivare il difordine, ordinò, che fi face doro partita- 
mente il Tacco. Vi fi trovò il ben di Dio.Spefe incredibili avea fat- 
to ii Sultano, per provveder quella grande Armata. A Cefare rolla* 
rono cento e trenta cannoni , trenta mortat i , tre mila bombe , con 
altra gran copia d’attrecci, di munizioni, di ftendardi. Non fi fep- 
pe , o non curò alcuno di fapere , quanta folle la perdita de i nemi- 
ci . Probabilmente fu molta . Citi feri Te uccifi più di cinque mila 
Turchi e fatta gran eopia di prigioni, predò troppa fede alla fama, 
folita ad ingrandire le colè. Solamente Tappiamo , ellere refiati fui 
campo circa due mila Cefarei , e che afeetè a più di tremila il nu- 
mero de' feriti . Con quella iufigne vittoria fpiro entro la Città di 
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Belgrado ogni fpcrama di foccorfoje però nei di Tegnente 17. di A- 
goilo ia Guernigion Turchelca e gli abitanti dimandarono Capitolazio- 
ne . Nluna difficoltà fi trovò ad accordar loro , quanto richielèro di 
onore e di comodo; e confcguentemente nel di 22. ne ufeirono venti- 
cinque e più mila annali, o capaci di portar l’armi, colle Jor famiglie e 
fof.anze . Trovarono nella Città e Calteilo cento i'etiantacinque cannoni 
di bronzo , venticinque di ferro, cinquanta inortari. Sopra le fregate 
e faiche cento e due cannoni di bronzo , e ottantaquattro di ferro , 
oltre ad altri rellati nell 1 Ifola , fenza parlare d’aitre munizioni da 
guerra . Non tardarono 1 Turchi ad abbandonare Scmendria, Ram, Sa- 
batz , ed Orfova, lafciai do ancora in que’ Luoghi non poca artiglieria. 
Non mancarono Cenfori , perchè non mancavano invidio!! ed emuli 
al gloriofo Principe Eugenio , a cagion della battaglia fuddetta , qua- 
fiche egli avelie elpoflo ad evideute pericolo di perdeifi tutto il nerbo 
delle forze Cefaree . Avrebbero detto lo fieflò di Alelfandro Magno, 
che con meno di gente fece tante prodezze- Neppure il Principe di 
Savoja avea bifegno d’imparar da colloco il niellici della guerra. 

Tanta felicità dell’ Armi Cefaree in Ungheria incredibil confolazio- 
ne recò a chiunque ha interclTe nella depidTìone del comune nemico . 
Ma quella venne llranameiue turbata da ini emergente, per cui gran 
romore fu per tutta l'Europa. All’Abbate Giulio Albtroni Piacentino e- 
ra tenuta la Regina Cattolica Eli fatata Farnefe per ia lua allunzione a 
quel Talamo , e Trono: si deliramente e lortunatamente Teppe ma- 
neggiarfi alla Corte di Madrid . Compenfava quello perfonaggio la bafi 
fe2za de’ Tuoi natali coli’ eleva zion della mente, pieno di grandi idee, 
intraprendente, collante jiell’ efecuzion de’fuoi difegni . L'energia del 
fuo fpirito , e più la parzialità della Regina , l’ aveano perciò portato 
alla confidenza e al principai maneggio del Reai Gabinetto . A colmarlo 
d'onore gli mancava la fola Porpora Cardinalizia, e per ottenerla in- 
dulìe il Re Cattolico a rimettere in prillino tutti i diritti della Pon- 
tificia Dateria , e il commercio fra la Santa Sede eia Spagna, interrotta 
da molti anni . Fece in oltre fpcrare al Pontefice Clemente XI. m> ma- 
gnifico duolo di Navi Spagnuoie in foccorfo de’ Veneti centra del Tur- 
co . In ricompenfa di quelle belle azioni il Santo Padre promolle al- 
la facra Porpora l’ Albero;!! , benché nel facro Conciftoro declamale 
forte contra di lui il Cardinale Francefco del Giudice , troppo difguda- 
to , perchè cacciato per opera di lui dalle Spagne . Sul principio di 
quell’ anno vennero avvili , che il Re Caitolito Filippa V . facea gran- 
de armamento , ccn accjefcere le fue forze di terra c di mare . A qual 
line non lì fapea. Si fece credere a Roma , ellere le mire di quel Mo- 
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narca contra de’ Mori , per ricuperare Orano , e far altri progredì in 
Alìnea : con che quella Corte ottenne le decime del Clero per lut- 
ti i Tuoi Regni. lnlòfpeitito nulladuneno il Papa di quella novità , 
ne fece doglianze; ma alficurato di Francefili Farnefe Duca di Panna, 
e da’ Cardinali Acquaviva ed Aibtroni , che niuna novità fi farebbe 
contro di Cefare , fi quetò , Ma che ? quando pure s’ afpettava di gior- 
no in giorno dai Pontefice , che compariTe la Plot» Spagnuola ire* 
mari d'Italia, per pallare in Levante , elTa neli’AgoUo voltò le pro- 
re alla Sardegna , e s’ appigliò alt’ allodio di Cagliari , Capitale di 
quell’ Ifola . Trovaronfi quivi deboli i Prefidj Cefarei, perche affidati 
i Miuiflri della parola del Papa , niun timore concepivano per quella 
parte, peto fattali poca difefa da quella Città, tutto il reiìo dell’ Ih» 
la li vide inalberar le infegne del Re Filippo. 

Qui fu , che fi fcatenarono le lingue di tutti gli zelanti dei bene 
della Crillianità , gridando ellere quello un enorme attentato della Cor- 
te Cattolica contro le promette fatta al Romano Pontefice , che s’ era 
renduto malevadore d’ ogni ficurczza per gli Stati A ufi rigei . E percioc- 
ché elio Re Cattolico prefé motivo di rompere la guerra dall’ e'Iére 
flato ne i precedenti meli in Milano fatto prigione Monfignor D.Gìu - 
fippe Molina, dichiarato fupremo Inquifitor di Spagna, che alla buona, 
e lenza aver cercato alcun paììaporto da Roma , era pattato colà , cre- 
duto da’ Minili ri Cefarei per cervello imbrogliatore gridavano i Poli- 
tici, efière quello un mendicato preieflo , perchè tanto prima avea 
con si grande armamento la Corte di Madrid fatto conofcere ii fuo di- 
fegno di prevalerfì contro l’ Augnilo Monarca desia opportunità , men- 
tre l’ armi di lui fi trovavano impegnate contra del Turco , nè potere 
il privato internile del Molinesgiuftificare la pubblica rottura, e che fi 
avea a fare ricorfo al Papa , per rimediare a quella privata controver- 
sa . I più finalmente prorompevano, in indignazioni conira di un Re 
Cattolico , quafichè egli dimentico della fua innata pietà , fembralle e fi- 
fere divenuto collegato col Turco , c folle dietro a frallornare la pro- 
fperità deli’ Armi Criftiane contra del comune nemico . Andavano poi 
a finir tutte le efeiamazioni addotto al Cardinale Aleroni, primo Mi- 
niflro , ficcome creduto autore di quello tradimento fatfo alia Criflia- 
rrità e al Sommo Pontefice .. Ma intanto la Sardegna andò la Corte 
di Spagna più che mai à’ invogliò di maggiori progrefiì. Nel Marzo 
dell’ anno prefente arrivò a Modena fono nome di Cavalier di San 
Giorgio il Cattolico He Inglefe Gtacorho IH. Stuardo, ellendogli con- 
venuto ritirarfi fuori del Regno di Francia . Dopo avere ricevuto le 
maggiori dtmollrazioni di Rima c di allctto dal Duca Rinaldo d Ej!e fuo 
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zio materno , pafsò a ricoverarli negli Stati della Santa Sedè , e per 
albergo fuo gli fu augnata dal Sommo Pontefice la Città di Urbino. 

Anno di Cristo mdccxviii. Indizione xr. 
di Clemente XI. Papa it>. 
di Carlo VI. Imperadore S. 

% 

P Er le inafpenate novità fatte dal Re Cattolico coll’ acqui flo del 
Regno di Sardegna , s’ era vivamente alterata la Corte di Vien- 
na contra del Sommo Pontefice , dalla cui parola confortato avea L’ 
Augufto Carlo VI. impugnate l’armi a difelà della Criiìianità . Anzi 
tralpariva ne’ Miniflri Celarci qualche folpetto , che lo Hello Ponte- 
fice camminafie d’ accordo con gli Spaglinoli si per le Decime ior* 
concedute, come anche .per eflère nell’anno 171.6. venuto improv- 
vifamente da Madrid a Roma Monftgnore Aldrovandi Bolognefe , Nun- 
zio Apoftolico , quafichc folle flato fpedito per concertare quanto di 
poi era avvenuto in pregiudizio deli’ Imperadore . Aggiugnevano , 
non eflere probabile , che eflo Nunzio ignorafle i difegni di quella 
Corte: e perchè non avvifarne il Gabinetto Pontificio? All’onoratez- 
za del Santo Padre fu ben fenfibile cd inficine ingiuriofo un si fat- 
to fofpetto . Ora non tardarono a comparire i fegni dello fdegno di 
Cefare contro la Sacra Corte di Roma. A 1 Nunzio ApoJloLko di Vien- 
na Ai vietato l’ accedo alla Corte , e il trattar di negozj con qtie* 
Miniflri . A Monftgnor Vicentini altro Nunzio in Napoli dal Viceré fu 
intimato l’ ufeire jdi quella Metropoli e del Regno nel termine di 
ventiquattro ore ; fi preclufe affatto ogni efercizio di quella Nun- 
ziatura j e quel, che maggiormente allarmò , e riempiè di lamen- 
ti Roma, fu, che vennero fequeftrate le rendite di tutti i Benefizj , 
che varj Cardinali e molti Prelati non Nazionali , ed abitanti in Roma, 
godevano nei Regno di Napoli . Nò in quella fola tempefta fi tro- 
vava il buon Pontefice Clemente XI. Anche in Francia ne’ tempi pre- 
fenti una brutta piega aveano prelb gli affari della Coflituzione (/- 
rùgenitus . Fioccavano da ogni parte le Appellazioni al futuro Conci- 
lio, e tutto era permeilo -a chi non voleva fottometterfi a i decreti 
della Santa Sede . Oltre a ciò , perchè nel precedente anno Milord 
Peterboroug coll’ andare girando per gli Stati della Chiefa , avea fat- 
to forgere fofpetti di macchinar qualche violenza contra del Catto- 
lico Re Britannico Giacomo III. Stuardo , feggiornante in Urbino , a 
fu perciò dal Cardinale Origo Legato di Bologna mandato prigio- 
ne in 
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ne In Forte Urbano : benché folte fra poco liberato: pure la Nazione 
Ligtefe fufcitò per tale affronto di gravi querele contra del Santo Pa- 
dre. Minacciavano cfli , fe non fi dava loro un’adeguata foddisfszio- 
rie, di bombardare Civita Vecchia , e d’inferire altri daoni al Litto- 
rie Ecclefiaflico , .e alla Aeffa Roma. Anche dalla parte della Spagna 
fi molle un’altra burrafca. Avea l’adirato Auguflo fatta iflanza ai Pon- 
tefice , che fi richiamaffe di Spagna il Cardinale Alberimi a rendere 
conto de’pretefi perniciofi configli dati al Re Cattolico Filippo V. e 
dell’inganno fatto alla Santa Sede nell’anno addietro. Tali forze non 
aveva il Pontefice, per tirar di colà i’Alberoni ; e fe le avea , uon 
gli parve fpediente di adoperarle nelle prefemi congiunture . Fece 
nondimeno comparire il fuo sdegno contra di lui. Conofceva .elio 
Porporato ,di avere il vento in poppa , e voiea prevaletene . Già a- 
vea coi: fogni io il Vefcovato di Malega . Poco era quello al fuo me- 
rito. Si fece nominate dal Re Cattolico al ricco Arcivefcovato di 
Siviglia ; ma il Santo Padre flette falde in negargliene le Bolle . Se 
ne ollèfe quel Monarca ; vietò anch’egli ogni commerzio colla fua 
Corte al Nunzio Apoflolico Aldrovanii , il quaie fenza licenza del Pa- 
pa fi ritirò in Italia alla Patria fua. Richiamò per mezzo del Car- 
dinale Acquaviva tutti gli Spagnuoli dimoranti in Roma ; proibì a' Tuoi 
fudditi il cercate alcun Benefizio o. Pendone dalla Sede Apoftoiica 
con efbrbltnnie danno della Dateria . Non ci volea meno di Clemente 
XI. cioè di un Piloto di grande animo , e di non minor laviezza , 
per navigare in mezz» a tapti fcogli , e a si contrarj venti . Ma egli 
confidato in Dio non punto fi atterriva, e feguitava con vigore con- 
tinuo ad applicarli .agli affari .con Uperar giorni migliori . 

Fin l’ anno addietro tal coflernazione era entrata nel Turchefco Di- 
vano per la perdita di Belgrado , e per l’ apprenfione delle vittoriofe 
Armi Cefaree , che cominciò il Sultano Acmet a muovere parola di 
pace con fua Mactlà Cela rea . Il Mioiilro del Re Britannico Giorgio 
alla Porta fu incaricato di trattarne. Vi predò orecchio I ' Imperador 
Carlo , ma fuo malgrado ; perchè gli flava fui cuore la rottura della 
guerra dalla parte degli Spagnuoli , nè fi potrà credere , che alla lo- 
ro "avidità e fortuna folte (ufficiente preda la Sardegna. Si olforvò 
nondimeno fui fin dell’ anno prefontc firmato di molto 1’ ardore de* 
Turchi per la progettata pace , o vogliasi d : re tregua ; e non per 
altro fe non per gli avvilì colà giunti d’avere il Re Cattolico dato 
all’arnii contra dell’ Auguffo Monarca. Conuutociò da che fep e il 
Sultano il magnifico preparamento di forze guerriere fatto. it>. quell* 
anno ancora non men da Celare , che dalla Veneta Repubblica , per 
*> Jom.XLL N ' con- 
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continuare più che mai la guerra": ripigliarono con calore ì negoziati 
delia pace colla mediazione de’ Miniflrt d’ Inghilterra , e d’ Olìanda . 
Per luogo del Congregò fu feelto PalTarovitz nella Servia , dove fi 
raunarono i Plenipotenziarj dell’ Imperadore , della fuddetta Repub- 
blica , c della Potta . Al compimento di quello negoziato non lì po- 
tè giugnere fe non nel di 27. di Giugno , nel qual giorno furono 
fottoferitti gii Articoli deila concordia di Cefare , e de’ Veneziani 
colla Porta Ottomana , confidenti in una tregua di ventiquattro anni. 
Redo l’ Imperadore in pollcdo di tutte le conquide fin qui da lui 
fatte , cioè della Servia con Belgrado , di Temisvvar , di una parti- 
cella della Valacchia , con altri vantaggi , che a me non occorre di 
rammentare . A i Veneziani redò Butintrò , la Prevefa , Vonizza» 
Imofchi , le Ifole di Cerigo , con altri vantaggi , ma non compen- 
fanti in menoma parte la perdita del bel Regno delia Morea . Fino 
a i nodri giorni dura l’ indignazione de’ Cridiani zelami contra di 
chi obbligò P Augnilo Carlo Vi. e la Repubblica Veneta alia pace o 
tregua fuddetta . Da gran tempo non s’era veduta più bella apparen- 
za di dare una forte IcolTa all’ Imperio Ottoma.io . Avea Celare in 
piedi una fioritilfima Armata con un Generale incomparabile , colie 
milizie tutte incoraggile per le precedenti vittorie; laddove i Turchi 
erano fpaventati , avviliti , e full' orlo di maggior precipizio . 

Fama corfe , che il Principe Eugenio avelie meditato , non già d’ 
inviarli alla volta di Codantinopoli , ma d’ inoltrarli per quella dra- 
da , e poi rivolgerli verfo Tctlalonica , o Ila £alonichi , per darli 
mano co i Veneziani , e tagliar fuori un buon pezzo dd Paefe Tur- 
chefco . Se ciò c vero, e le quedo folle riufeito , lì può difputarne; 
ma bensì c fuor di dubbio , che dalla molla dell’ Armi Spagnuole 
provenne la neceffuà di pacificarli colla Porta , mentre era minaccia- 
lo d' invafione tuito il Dominio Audriaeo in Italia . Perchè fu diffe- 
rita per molte fettimane la pubblicazion della pace diddetta , il Ge-r 
nerale de’ Veneziani Schulernburg fi portò all’ alledio di Dolcigno, ni- 
do infame di Corlari , nel di 24. di Luglio. Convenne delUlere 
dalle odilità, perchè giunfe l’avvilo della pace. Ma nel volerfi ritira- 
re i Veneti , furono infeguiti da i Duicignotti , e bifognò menar Ben 
le mani . Crebbe in quelli tempi la mormorazione contra del Cardi- 
nale Albtroni , perchè furono pubblicate alcune lettere , che G differo 
intercette , ferine al Principe Ragozzi , ribello , c nemico di Celare, 
rffnchè foffe mezzano a flabilire una lega fra il He Cattolico , e it 
Sultano Acmct , di modo che dalla parte ancora de’ Turchi fi facef- 
fe .guerra all* ImperadOr de’ Romani. Chiunque riputava elfo Porpo- 
rato 
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rato di Forte ficmaco , e portato ad ogni maggior rifoluzione , che 
poteflè. influire ai P ingrandi mento della Corona di Spagna , non ebbe 
diflkultà a tener per certo quel progetto d’alleanza, (ila ad altri par- 
ve erto troppo inverilìmile , perchè contrario al pregio della pietà , 
che rifplendeva nel Cattolico Monarca Filippo V. e ali’ ufo lodevole 
de’gloriofi fuoi Anteceflori , i quali non mai hanno voluto tregua, 
non che lega , con un nemico dei Nome Crifliano . 

Intanto proseguiva la Corte di Spagna il fuo grandiofo armamen- 
to , e in Sardegna fi facea malia delle genti , artiglierie , munizioni, 
e navi . Verfo qual parte avelie a piombare la preparata tempelìa , 
niun lo poteva prevedere di certo . Chi credea per li Porti della 
Tofcana pofledtui da Celare , chi per Napoli , e chi per lo Stato di 
Milano. Spezialmente fi dubitò dell’ultimo , perchè il Re Vittorio 
Amedeo avea fatto venir di Sicilia un grollò convoglio di munizioni, 
e Truppe ; campeggiava anche con molta geme a i confini del Mi- 
lanefe ; e non era occulto , che paflava fra lui , e il Re Cattolico 
non lieve intrinfechezza ; s’era anche trattato fra loro un Trattato di 
Lega . Ma niun fi trovò più ddufo dello fiellb Re di Sicilia , perchè 
all’ improvvido s’ imefe , che l’Armata navale Spagnuola .alzate ran- 
core dalla Sardegna era pallata alla Sicilia flelfa per infìgnorirfene . 
Risveglioflì allora un gran bisbiglio , gridando i. poco Parziali della 
Spagna, vederli oramai , quanto polfa in cuore d’ alcuni Potenti del 
fecolo la fmoderata voglia del conquiflare . Non edere gran tempo , 
che con folenne pace , e folenni giuramenti avea la Corte di Spagna 
ceduta la Sicilia al Re Vittorio j nulla avere mancato quello Reai 
Sovrano a i patti ; e pure fenza fcrupoio alcuno , e dopo le maggio- 
ri di moli razioni di amicizia , edere procedute 1’ Armi Spagnuole a 
fpogliario di quel Regno . Se cosi fi opera ( andavano eflì dicendo ) 
dove c più la pubblica fede, e chi ha più da credere a i Regnanti} 
Fece anche quella novità Tempre più fparlare del Porporato primo 
Miniflro di Spagna , a cui fi attribuivano tutti gl’ impegni di quella 
Corte. Tuttavia non mancò ella Corte di pubblicare un Mani fello , 
con cui fi Audio di dar qualche colore alla prefa riloiuzione fua , in- 
torno a cui non appartiene a me di profferir giudizio. Ora nel di 
ultimo di Giugno pervenuta 1’ Armata Spagnuola in faccia di Paler- 
mo , giacché non v’ era luogo alla difefa di quella fedeliflìma Città , 
i Magiffrati ne portarono le chiavi al Generale Spaglinolo, e con in- 
cedagli acclamazioni di gioja fu quivi proclamato il Re Filippo V. 
Erafi quivi ritirato il Conte Annibaie Maffei Mirandolefe , Viceré di 
quel Regno , con lafciar PrcOdio nel Calleilo , che fra pochi di ven- 
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tìe in poter degii Spagnuoli. Rinforzò eflo Conte coile milizie rica- 
vate da Palermo, Cattania , ed Agotta i Prefidj di Siracufa , MelB- 
na , Trapani , e Meiazzo , e fece ricoverare in Malta ie galee del 
fuo Padrone . Effóndo ritornata in Sardegna ia Fiotta Spagnuola, 
per imbarcare il redo delle milizie , con elle, sbarcò dipoi in Sicilia 
il Marchtfe di Ltede Fiammingo , Generale di terra del Re Cattolico, 
che poi fece maraviglie di condotta e valore in quell’ imprelà . In- 
tanto Cattania col Caliello fu prefa , e bloccata ia Città di Medina , 
dove dopo edere entrate l’ Armi Spagnuole , cominciarono le oliilità 
contra di que’ Callelii . Fu anche niello iL blocco a Meiazzo , e a 
Trapani, in fomma pareano difpolle tutte le cofe , per vedere in 
breve tornata tutta la Sicilia fono la Signoria dei Re Cattolico ; e fa- 
rebbe (deceduto, fe non fodero entrati in ifeena altri Potentati a rom- 
pere le mi dire della Spagna. 

Non dormiva l’ Imperador Carlo VI. e molto meno i fuoi Miniftri 
di Napoli e Milano, i quali da che cominciò a feoprirlì il mal’ ani- 
mo degii Spagnuoli, non aveano celiato di far geme, e di preparar 
munizioni , per ben accogliere , chi lì folle prefentato nemico . S’era- 
no anche molle le Potenze Marittime , lìccotne garanti della cedìone 
di Sicilia , ed obbligate a foftener anche l’ hnperadore negli acquifli 
fuoi . A nome del Re britannico Giorgio /. fece lo Stenop fua Mi- 
ni Uro a Madrid varie doglianze e protette , con rapprefentare fopra 
tutto l’obbligo , e la determinazione dell Inghilterra di difendere i 
fuoi Collegati j ai qual line lì preparava una poderofa fquadra di va* 
fedii. Più alto all'incontro parlò il Cardinale Albtrorù , e diede aliai 
a conofcere, che poca impredìone in lui faceano fomigliantr bravate. 
Servirono pofeia le aitnti minacele a far maggiormente affrettare la 
fped rione contro ia Sicilia colla fperanza di vederla conquittata tutta, 

f rima che comparideco in quelle Parti le Vele Inglelì. Intanto il 
e littorio Amedeo fi rivolfe liuto all’ hnperadore , e alle fuddette Po* 
lenze Marittime. Trattottì in Londra delia maniera di mettere fine a 
quelle turbolenze : e perciocché fi conobbe , non aver forza dio Re 
Vittorio per la difefa della Sicilia ; nè i’ Imperadore fi fentiva voglia, 
per far piacere a Ini , di fpofar quello impegno ; e maffìmamente , 
perchè egli s’era avuto a male, che quell’ Ifola, tanto neceffaria alla 
confervazion del Regno di Napoli , folle fiata a lui tolta , e data a 
chi non vi avea fopra ragione alcuna : nel di due d’ Agotlo fu for- 
mato in Londra il Piano d’una pace da proporli al Re fattoi ico , la 
quale fe non folfe accettata , tutte quelle Potenze s’ impegnavano di 
adoperare 1’ eforcifmo della forza, per farla accettare. Iu quella rifo- 

luzio* 
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limone concorfe ancora il CriflianilTimo Re Luigi XV. o per dir me» 
glio Filippo Duca d' Orleanr Reggente di Francia : giacché, la Corte 
di Madrid avea già cominciato a sfoderar pretenlìoni contro la tutela 
del picciolo Re , e a dichiarare inefficaci e nulle le Riountie fatte 
dal Re Filippo a’ proprj diritti fu la Corona di Francia : cofe tutte , 
che alterarono forte elio Duca Reggente , e gli altri Principi del San» 
gue Reale . Portavano le rifoluzioni. della proporta Concordia fra P al- 
tre cofe, che la Sicilia fi avelie da cedere a fua Maeftà Ceforea , e 
che in ricompenfa di tal celfione fi dovelle cedere il Regno di Sar- 
degna al Re Vittorio Amedeo: cambio fommamente fvantaggiofo , a 
cut quei Reai Sovrano per un pezzo non Teppe accomodarli , ma che 
in line conlìgiiato dalla prudenza , la quale s’ ha da conformare alla 
condizione de' tempi, per non potere di meno, egli approvò. Trat- 
toli! quivi parimente dell’ eventual fucceflìone de’ Ducati di Parma c 
Piacenza in mancanza di eredi legittimi , per uu tìglio della Regina 
di Spagna Elifabeua Farntfe . 

intanto lui principio d’ Agorto cominciò a comparire ne’ mari di 
Napoli la forte Squadra Inglefe , condotta dall’ Ammiraglio Bing , eh* 
fervendo di feorta a molti legni da trafporto carichi di Milizie Ale- 
manne, fece poi vela alla volta di Mertìna. Cercò bene l ’ Ammiraglio 
Cajìagnedo Spagnuolo d’ entrar colle fue navi nei Porto d’ elfo Medi- 
na i ma il gran fuoco fatto dal Forte di San Salvatore , e della Cit- 
tadella , non glielo permife , e furono obbligati i fuoi legni a riti- 
rarli con grave danno . Giunta dipoi la Fiotta inglefe nel Molo di 
Mertìna , felicemente sbarcò ie Truppe ,• ed allora quelle Fortezze , 
Battute dal Marchefe di Leede, inalberarono lo Stendardo Imperiale. 
Circa altri dieci mila Soldati Cefarei , marciarono da Napoli verfo 
Reggio di Calabria, per pallóre in Sicilia. Andò- pofeia il Ring in 
traccia della nemica Armata navale , confluente in ventifei navi da 
guerra , fette galee , e molti legni da carico , per fignificarc a quell* 
Ammiraglio le commiffioni delia fua Corte . La trovò fchierata in 
ordinauza di battaglia , nè tardò molto .a udire il fifehio delle palle 
de’ lor cannoni , ellèndo fiati gli Spagnuoii i primi a fparare. Si ven- 
ne dunque nei dì t f . d’ Agollo a battaglia , ma battaglia di poco 
contrailo , perchè gli Spagnuoii batterono lofio la ritirata. Diedero lo- 
ro la caccia gl’ Lnglert , s’ impadronirono di varj loro vafcelii , altri 
ne abbruciarono , e fecero di molti prigioni : laonde la Fiotta Spa- 
ginala rimafe poco men che disfatta. 1 / Ammiraglio Callagnedo fi 
ritirò a Cattatila a farli curare per ie ferite ricevute. Ma quelle 
disgrazie di mare nulla intiepidirono le azioni di terra, del Generale 
» Spa- 
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Spagnuolo Marcheft di Lttde. Ancorché fi fotte accrefciuto di molto 
il Prefidio delia Cittadella di Mettìna , pure gli convenne renderfi al 
valore degli affedianti nel di di Settembre , jnfieme col Forte 
di San Salvatore : con che retto tutta Mettìna in potere degli Spa- 
gnuoli , che pattarono dipoi all’ attedio di Melario . Ettendo poi sbar* 
cato un grotto Corpo di Tedefchi in vicinanza di quella Piazza , i Ge- 
nerali Carrafa e V emani nei di i y. d’ Ottobre tentarono di farne 
sfoggiare gli Spagnuoli. Sulje prime favorevole fu loro la fortuna , 
ma non fini la faccenda , che rimafero sbaragliati . I fuggitivi fi rico- 
verarono in Melazzo , die alzò allora Bandiera Imperiale. Il nerbo 
maggiore degli Alemanni pattati in Sicilia fi afforzò verfo la Scalet- 
ta in vicinanza di Mettìna . In tale flato reflarono gli attari di quell’ 
Itela fino all’ anno vegnente , 

Era già paflàto a miglior vita fin l’anno 1701. nel di 16, dì 
Settembre Giacomo li. Stuardo Re delia Gran Bretagna , che già ve- 
demmo fpogliato del fuo Regno . Nell’anno prefente a di 7. di Mag- 
gio giunte ancora al fine de’ luoi giorni la Regina fua Conforte Ma- 
ria Beatrice Eleonora d.' EJle in San Germano nell'Aja predò a Parigi, 
PrincipelTa , a cui aveano formata una più illuflre Corona le fue in- 
tigni virtù. Al di tei figlio Giacomo IH. dimorante in Italia folto no- 
me dei Cavalier di San Giorgio, avea il Pontefice Clemente XI. proc- 
curata in moglie Clementina Sobiefcki , figlia del Principe Giacomo , na- 
to da Giovanni III. Re di Polonia . Veniva quella PrincipelTa in Ita- 
lia , ma retto trattenuta in Infpruch per ordine deli’ Imperadore , a 
fine di far conofcere a Giorgio I. Re d’Inghilterra , .eh’ egli non ap- 
provava quei matrimonio. Si trovò col tempo il ripiego di lafciarla 
fuggire traveftita , con aver l’ Auguflo Carlo VI. ferrati gli occhi : la- 
onde in Monte ^Fiafcone nell’anno feguente fu accoppiata col fuddet* 
to Re Giacomo dopo il fuo ritorno dalla Spagna , di cui parleremo 
fra poco. Superbi regali fece il Santo Padre ad amendue , e fatto 
lor preparare in Roma un Palazzo con ricchi arredi , ed attègnata 
loro un’ annua penfione di dodici mila feudi , colla lor prefenza ac- 
crebbe pofeia il luflro di Roma . 
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, Anno di Cristo mdccxix. Indizione xti. 
di Clemente X!. Papa 20. 
di Carlo VI. Imperadore p. 

V Idefi in quell’anno uno fpettacolo forfè non mai veduto , cioè Te 
principali Potenze dell’Europa unite in guerra contro la Spagna; 
e la Spagna foia fenza fgomentarlì far fronte a tutti. Avea già il Re 
Vittorio Amedeo nel di 1 8. di Ottobre dell’ anno precedente abbrac- 
ciata la Lega di Cefare, Francia , ed Inghilterra , confentendo al cam- 
bio deli* oramai perduta Sicilia colla Sardegna, che pure flava iti ma- 
no del Re Cattolico. Però quelli Potentati cominciarono maggiormen- 
te a difporfi per condurre colla forza la Corte di Madrid a quell» 
pace, che colle amichevoli efortazioni non fi potea da ella ottenere. 
Aveano effi fatto proporre ai He Filippo V. le determinazioni prefe 
dalla quadruplice Alleanza , per redimire la quiete all’ Europa , ma 
con poca fortuna a cagion di certe condizioni contrarie a i delìderj , 
e alle fperanze del Gabinetto Spagnuolo. Ora quali nel medefimo 
tempo tanto il Re Britannico Giorgio I. quanto il Criflianiflimo Re 
Luigi XV. o fia folto nome di lui il Reggente Duca d’ Orleans , di- 
chiararono la guerra alla Spagna. Nel dì p. di Gennajo del preferite 
anno fu pubblicata in Parigi queda dichiarazione , e in Londra nel 
di 28.de! precedente Dicembre, il quale giorno all’Inglefe vien qua- 
li a cadere in quello della Francia. Si gli uni , che gli altri Sovra- 
ni imputavano tutti quelli fconcerti al fola Cardinale Aleroni , primo 
Minilìro della Corte di Madrid ; e fpezialmcnte di lui fi dolfe il Mi- 
niftero della Corte di Francia in un Manifeflo,che fu nella delta oc- 
eafiott divulgato . Ma fe quelle Potenze vollero per cagione di que- 
llo Porporato far guerra alla Spagna , anche il Porporato la Iacea lo- 
ro nel medefimo tempo, e nel cuore de i loro Regni. Manipolò fol- 
levazioni in Ifcozia , che prefero fuoco . Oltre al Duca d' Ormoni e- 
libato dall’ Inghilterra , che s’ era ricoverato in lfpagna , chiamò colà 
anche il Cavalier di S. Giorgio , o fia il Re Giacomo III. il quale nel 
Febbraio del prefenie anno colla maggior podi bile fegretezza fi parti 
da Roma , ed ebbe poi la fortuna d’ arrivar fano e falvo a Madrid • 
Seguirono varie commozioni degli Scozzeli , e fe una crudel tempe- 
fla non didìpava una Fiotta molla di Spagna con gemi ed anni , for- 
fè l’incendio io quelle Parti fi farebbe maggiormente aumentato . Fu 
cagione queda feiagura , che pochi Spagnuoli perveniltero a foflenec 
la rivoluzion della Scozia , e che in fine perduta ia fperanza di qus- 
Ho colpo, ed afSnthc elfo Cavalier di S. Giorgio non folle di olisco- 
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10 alla pace , fi congedò quefio Principe dal Re Cattolico , e tornof- 
lène ben regalato nell’Autunno in Italia , dove ficcome abbiamo det- 
to di fopra , dopo aver fpofata la Principefla Clementina Sobicfchi , 
pafsò poi con ella ad abitare in Roma . 

■ L’altra guerra che fece l’ intrepido Cardinale Alheroni alla Francia, 
fu quella ai fufeitar le pretenfioni del Re Filippa V. intorno alla Reg* 
genza di quel Regno , durante la minorità del Re Luigi XF. folle» 
pendola dovuta a le , come ai più profilino alba fucceffione nel Regno 
di Francia. Le Rinunzie dalla Maellà fua fatte fi dicevano invalide e 
nulle ;c non fi taceva, che le forte mancato il picciolo Re, intendeva 

11 Re Cattolico dì far valere i fuoi diritti fopra la Monarchia Fran- 
zefe. Andavano tali fioccate a ferire il cuore di Filippo d' Orltaru Du- 
co Reggente , e degli altri Principi della Reai Ca fa , giacché fecondo 
la pace di Utrecht , e in vigore de' patti , e delle Rinunzie prece- 
denti , la Cafa d’ Orleans aveva acquillato ogni diritto al Regno con 
efclufione della Linea di Spagna. E perciocché fi venne a {coprire, 
ciie il Principe di Cella mare Ambafcratore dei Re Cattolico in Parigi 
fabbricava delle mine fcgrcte , per muovere /edizioni , e guerra civile 
in Francia, fu obbligato a sloggiare. Pubblicofiì ancora un biglietto 
dell’ Alberati , comprovante quelle occulte trame , facendo il Duca 
Reggente valer tutto, per giufiificare i’intimazion delia guerra contro 
la Spagna , e per far delie amare querele contra d’ eflo Cardinale, 
trattato da nemico ideila quiete dell'Europa , ed oppreflore della Mo- 
narchia dì Spagna . Ora nell’ Aprile del prefente anno cominciò 1 ’ £- 
fercito Franzefe verfo la Navarra le ofliluà contra degli Spagnuolr , 
e dopo aver prefo alcuni Forti , mife 1’ afiedio a Fotuerabbia , e vi 
concorfero a foftenerlo per mare alquanti V afcelli lnglefi. Fu ben di» 
fefa quella Piazza fino al di ió. di Maggio, in cui quel Prefidio eoa 
capitolazione onorevole la confegnò a i Franzefi . Pafsò dipoi il Mare* 
fdalio Duca di Bcrvich nel giorno S$. del mele di Giugno ad a (Tedia- 
re S.Scbafiiano. Per la- gagliarda refiftenza de’xSpagnuoli, (blamente 
nel di 3. di Agofio entrarono 1’ Armi Franzefi in quella Città , ellendofi 
ritirata la Guarnigione nella Cittadella , che poi nel di 17, con buoni 
patti fi ritirò anche di là . Fu creduto configlio del Carditi U Albero- 
ni l’aver fatto venire fino a Pamplona il Re Cattolico , per dar ca- 
lore alle fue Armi in quelle Parti; ma egli pofeia ne i Tuoi Manifefli 
più lofio derife quella andata di S. M. Cattolica ; e in fiatti ad altro 
ella non fervi , che per far udire più predo a quel Monarca la nuova 
delle perdute fuc Piazze. Quel eh’ è certo, perché fi temeva, cLc i 

‘ . Fra». 
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Franici; paTatero fino alla fleflà Panoplona , quella Reai Corte eiu- 
dioo miglior partito il rironurfcne , ed anche in fretta, a Madrid . Fe- 
cero poi irti Franzefi dalla parte del Rytlìgiionc un'invafione ite! la Ca- 
Ulogna colia prefa di alquanti Luoghi. Cosi partiva la guerra di Fran- 
eia contro gir Spagouoli * nel qua! tempo ancora li rapprefentò iu 
Fatigi UHrepuofa Commedia elei Miffiffipì , di cui, e degl’imbrogli 
di Giovanni Latri Scozzese , amore di quelle leene , il q« a l poi ne! 
I72p. termino in Venezia i fuor giorni , a me non conviene di dir- 
re altro. Qui non finirono le -percalle date in queft’anno alla Spagna, 
Anche T Armata degl’ Ingioi! neJ di io. d' Ottobre arrivata al Porto 
della Città di Vigo, s’impadronì fu poco, delia medcfiuuz e poi 
della Cittadella nel di 21. d’ efito uiofe^ . • . . ^ , 

i rò arpia guerra intanto li faceva in Sicilia. Picfeguivano quivi gli 
Sprgnudi il blocco di Melaz7o,cd erano pure in quelle vicinanze i 
Todefchi con patire . grave it.ccDu do si j’uua che l’altra parte . Scar- 
feggiava forte di tetti vaglia quella Piazza j ma verlo il ime di Gen- 
najo varie Navi Inglelì felicemente approdate a quel Porto , vi recaro- 
no tatua copia di vettovaglie , die il Prelidip il xife da li innanzi de* 
nemici. Non celiavano il Come Daun Viceré di napoli, e if gene- 
rofo Cavaliere Come Colortdo , ultimamente mvbto ai Governo di 
Milano per la morte accaduta del Cànape di Lenti jiem , di ammàlìàr 
gente c provvifkmi., per 1 (cacciar dalla Steli ia gli Spagnuoli . t. irca 
cinquecento vele rei di 23. di Maggio, fi moJx.ro da Buji , cariche 
di dieci mila conrbaUiUr, di cannoni, mortari , ed alai militari at- 
ttecci i e (tonate da alcuni Va (celli Ingielr . Nel di. ah. del léguente 
mele quello gran Convoglio felicemente sbarcò iu Sicilia preiso Pat- 
ti . .V tale avvifo il Generale. Spagnolo Marchefe di Leede frenulo (à- 
ttifaie levò il Campo da Melazzo con Ufciare in preda ai nemici ah 
cure migiiaja di lacchi ili far in.ì, ed, altee provvitìoni, e (ecento loi- 
duii infermi, eli ritiro verlo Franca vili a. lu.padromruidi pertanto i Ce- 
larci dell 1 fola di Lipari. Era iil Marchefe di Lcede madiro di guerra, 

* HtJui ia prudenza col valore -, (apea nipamiiare il langue; 

far con giudizio i portamenti, e alle occorrenze ben abitine , e me- 
glio dtiendcrfi . Se non Tolsero a lui mancale le forze , difficilmente 
gi’ ln pèriali gli avrejibono torta di maro la Sicilia . All’ incontro era 
aiutato al cimando dell’ Anni Celaree in quell’ ifola il Generale 
Coru di Mtuy , ptrionaggio pie» di bruco guerriero , allievo dell? 
invitto Principe ma neri imitatore delia di lui prudenza . U- 

io tuo fu il mai dui e al macello per quallivogiia luà idea le Uuppe, 

1 ^p n pcrai luuoa fona di {angue • ii clic cui temilo gii tirò addoiso 
. TonuXlt O - iodio 
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rodio di tutto Pcfercito . Nel di 20 di Giugno andò quello focofo 
Generale ad alFalirc 1 ’ Olle nemica , guardata alla fronte dal Fiume 
Kofclino, e riparata da un forte trincieramento . Furialo fu l’ all'alto , 
ma con si gran vigore lo foflennero i vaforolì Spagnuoli , che il Mer- 
cy dopo avere facriiicati altnen quattro mila de’ fuoi , fu forzato a re- 
trocedere, con aver Italamente tolto alcuni podi a i nemici. Hello e- 
gli lleflb ferito in quella cruda azione. Cercarono le Relazioni di dar 
qualche buon colore a quello fuo infelice sforzo, ma fu creduto, che 
in lfpagna cd altrove con ragione fi cantale il Te Deurn , come per 
vera vittoria riportata dal prode lor Generale, benché ancora dal can« 
io fuo non poca gente vi perilTe . Se anche gl’ Imperiali l’ attribuiva- 
no a fe lfoflì , niuno potè loro impedire un si fatto gallo . Pro volli 
in quella cd oltre occafioni , che non pochi Siciliani bravamente lo- 
fienevano il Partito Spagnuolo. 

Ma quando andavano calando le forze del Re Cattolico in Sicilia , 
altrettanto crefcevano quelle degl’ Imperiali per li pallènti rinforzi o 
partati da Reggio , o condotti da Napoli per mare colà . Con quella 
fupcriorità di gente non fu difficile a i Cefarei di palliare fono Medi- 
na , avendo prevenuto con una marcia gli Spagnuoli , incamminati an- 
ch effi a quella volta. Da che ebbero prefo Cartello Gonzaga , c fu da 
gli Spagnuoii abbandonato il Forte del Faro , la Città lletlà nel di no- 
ve di A golfo venne alla foro ubbidienza , eflendofi ritirata la Gucr- 
nigione nella Cittadella . Infofhibii contribuzione fu importa a que’Cit- 
tadini, perchè molti di loro aveauo impugnata la fpada in favor de- 
gli Spagnuoli . Non tardarono a renderli i due Cartelli di Matagrirtò- 
ne,e dei Cartellacelo }-.con clic retto renitente la fola Cittadella , con- 
tra’ di ati fi diede principio allo, oftiiità . Cagion fu la prefa di Medi- 
na , che i Siciliani , (lati tinqui molto parziali alla Corona di Spagna, 
prefero altro configlio, e vennero a fugeetiarlì ali’ Lupe radure ; cd in- 
tanto il Mar chef* di Letdt, giacché conobbe di non potere dar foc- 
corfo all’allediata Cittadella , lì rifilò inliu vetfo Agotta . Cosi gagliarda 
difefa fece D. Luca Spinola col Pretidio Spagnuolo nella Cittadella 
di Medina., che folatneine nel dì 18. d Ottobte giunte ad efporre 
bandiera bianca , e reflò nei di tegnente convenuto , che gli Spagnuo- 
ii con tutti gli onori militari ne ufriiicio liberi , e nello (follo tem- 
po con feg tratterò anche il Forte di S. Salvatore. Fu allora , che il 
Duca di Aiowelcont Pignatelli entrato in Meflina prete per Aia Mae- 
ftà Cefarea il portello della carica di Viceré di Sicilia. Si renderono 
polcia a gl'imperiali le Città di Marfala, e di Marna» con altri Luo- 
ghi; e già compariiauo fognali, che il Marckcfe di Lcede peu&v» ad 

l eya- 
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evacuar la Sicilia , flante 1 ’ aver egli fpediti fuori di e(Ta i fuoi equi- 
paggi. Aveva appena il Conte di Gallai fatto il fuo ingreflb in Na- 
poli , come Viceré di quel Regno, die la morte venne a trovarlo, 
ed ebbe fra poco per Succeflòre il Cardinale di Scrotemback . Fu in 
quell’ anno , che Vittorio Amedeo Re di Sardegna chiamò tutti ? fuoi 
.V attalli a prefcntarc i titoli de’ loro Feudi , e fegcirono poi gravi do- 
glianze di molti, die ne reflarot* fpogliaii . Perche tuttavia bolliva- 
no in Roma le controverfie de’ Riti Cinelì , nè badavano a chiarir co 
fe cotanto lontane le fcrimtre difcordi de t contendenti , venne il fag- 
gio Pontefice Gemente XI. in determinazione di Ipcdire colà un nuo- 
vo Vicario Apodolico e Votatore, per prendere le piò accertate ir>- 
formazioni in si importante materia . Fu foelto per si fai itolo impe- 
gno Monfìgnor Carlo Ambrofo Mttfabarka nobile Pavefe , che colla 
compagnia di molti Midìonarj , e con fuperb? regali deflinati all'Im- 
perador Cinefe , lì mife in viaggio verfo quelle tanto -remote Con tra- 
de. Fece anche il Santo Padre nel di 29. di Novembre una Promo- 
zione di dieci egregi perfonaggi alla Sacra Porpora . 

Fini il prefente anno con una feena , che gran rumore fece non fo- 
temente inlfpagna, ma anche per tutta l’ Europa . Primo Miniflro del 
Re Cattolico Filippo V. era da qualche anno divenuto il Cardinale 
Giulio Alberoni , e per matio fila pattavano tutri gli affari . Convien fa- 
re qnefla giudizia all’abilità e Angolare attività lua , che il Regno di 
Spagna s’era timeffo in un bei ftlìema mercè de’ fuoi regolamenti, 
ed era giunto a ricuperar quelle forze e quello Iplendore, che fon* 
gli ultimi precedenti Re parea eclittaro : tatuo aveva egli accudito al 
buon mareggio delle Regie Finanze , a rimettere le fòrze di terra e di 
mare , ad ifbutire la Pofla per le Indie Occidentali , a fondare una Scuo- 
la di Gentiluomini per idruirli nella navigazione, e in ogni aliare del- 
la Marina , e a levare i molti abufi , die da gran tempo tenevano 
lìien-ata quella potente Monarchia . Cofe anche più grandi meditava 
egli, per accrefcere la popolarion della Spagna , per introdurre il traf- 
fico , le manifatture, e la coltura delle terre ih quelle Contrade , e per 
fare , che i tefori dell’ Indie Occidentali , e le lane preziofe di Spagna 
ferviffero ad arricchire w vece degli Stranieri i Nazionali Spaglinoli. 
Buon principio avea anche dato a tali idee con profitto del Regno. 
Tutte le mire fue in una parola tendevano oli’ efaha2Ìon di quella gran 
Monarchia, e tutto fi potea promettete dalla fua coflanza in ciò, eh* 
egli intraprendeva. Ma quello perlbnaggio in più maniere s’era tira- 
la addotto la difavveniura d’ eflére mirato di mal ocr Ilio dalle princi- 
pali Potenze dell’Europa si pd già operato comra dell’ imperadore , 
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dtl'a Fiarfia , dell’Inghilterra, e del Re di Sardegna, e si pel fo- 
fpctto , che uomo gravido di si alte idee non pregiudicalìè maggior- 
mente a i loro imereflì in avvenire. Si univano perciò le premure di 
tutti quelli Collegati a detronizzare quello poderofo e irti aprendone , 
Minillro , nè altra via trovando , li rivollero a Franctfco Fariuji Duca 
di Parma, zio della Rtgina Ehjabata. Gli elìbrrono il Governo di 
Milano, ed altri vantaggi, fe gli dava l’animo di atterrare 1’ odiato 
Cardinale . Trovofiì , che il Duca era anch’egli difguilato di lui , per- 
chè non rispediva mai i fùoi Corrieri, ed efigcva.che gli alluri luoi 
non arrivalìero al Re , fe prima non fi prefcmavano a lur , e non ne 
riceveano la 'uà approvazione. Non era Umilmente ignoto al Duca ef- 
fere poco foddisfaua del Porporato la lidia Regina, per certe impe- 
riole rifpolle a lei date da elio Minifiro. Però animolamente incuria» *► 
il Marchele Annibale Scotti fuo Mio diro Madrid di rapp sdentare 

a dirimira al Re Cattolico i gravillìmi danni, eh’ erano vicini a rilul— gì 
tare a’ (noi Regni per cagione di quello M indirò , con dipignerlo per 
wrmo impetuolo , violento , e imprudente , che avea imbarcata la Mue- 
tlà fua in troppo pericolai impegni , e polca col tempo far di peg- 
gio colla rovina del Regno . Édere nelle congiunture prefenti necef- 
Jeria la pace, e quella non fi avrebbe mai, le noi» lì allontanava un 
Minifiro di configli e peniteli si turbolenti , e capace di dar iuoco a 
tutte le parti del Mondo ( del che egli llefso fi vantava ) lenza riHet- 
tere alle {attive confegHenze delle troppo ardite rifoluzioni . Di que- 
ik? e d’altre ragioni imbevuto il Conte Scolli, animato ancora da t 
Mimllri d Francia e d’ Inghilterra , rivelò alla Regina la Ina incuoi- 
benza ; ed elsa , liccome Ptincipeflà di gran tónno , gii ordino di par- 
larne al Re in ora tale, in citi anch’ella inoflrerebbo di fopragiugnere, » 
Conte pei fona nuova , al colloquio. Così lu latto ; il Minillro diede 
fuoco alla mina; fopravenne la Regina , che potendo molto nei cuore Ét' 
del Re , accrebbe il fuoco in maniera., che il Re lì diede per vinto, 
oiamai perfualo avere gli fmifurati dilégui del Cardinal Minillro col- 
V inimicar tante Potenze cfpolli a troppo gravi danni e pericoli uon 
meno i •(noi Regni, che il proprio- onore . 

Adunque nel di quinto del Dicembre di quell’ annor dai Segreta- 
rio di Stato D. Michele Durai» fu profanato all’ Alberoni un ordine 
fermo di pugno deilo Hello Re, con cui gii fi proibiva d’ingeritli più 
meli affari del Coverto; e gli veniva ordinato di non prelentarli al 
Palazzo , o in alcun alito luogo .dianzi alle loro Maellà , o ad alcun 
Principe della Cala Reale; e di ufeire di Madrid fra otto giorni , e 
dauii Stati del de mimo di fua Madia uclieiuiine dure idumanc-Si 
b • efpicf- 
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efprelTe anche il Re d’ efsere venuto a t^ determinazrona fpesialtncn- 
te, per levare un oftacolo a i Trattati della pace, da cui d pendeva 
ii pubblico bene . Pertanto nel di 1 1 «■ del mele Aiddetto , ottenuti 
prima i paliaporti dal He, e dagli Ambasciatoti di Francia e d’ I11- 
ghilterra , lì pani l'Alberoni da Madrid alla volta dell' Italia , con di* 
legno di pacare a Genova . Di rilevanti Scritture e Memorie porta- 
va egli feco; vi fece ribellione alquanto tardi il Gabinetto di Madrid; 
iti nondimeno a tempo , per ifpedir gente , che della maggior parte 
ii privò.. Fu anche occupato in Madrid molto oro, da lui lafciatQ a 
uu Tuo confidente; ma non caddero già in ioro mano quelle grofre 
iomme di danaro, ch'egli da uomo prudente avea tanto prima in- 
viate ne bai chi d’Italia, per valercene contro le vicende e i bjlzi 
preveduti della fortuna in cafo di disgrazia: iomme tali , che fervi* 
rono -pjfc a a lui per vivere con iu«o decoro il rcllo di Ara vita in 
quelle Contrade . Salvò ancora qualche Carta, che fervi alla Aia giu» 
Milicarione . Quanto lì rallegra Aero per la caduta di quello si abbor- 
rito Miniilro le Potenze componenti la quadruplice Alleanza , ed an- 
che moiii Grandi di Spagna , che prima relegati, furono tollo rimef- 
C in libertà , non lì può abballarla efprimerc . Furono anche fatti per 
quello fuochi di giojo in alcuni Luoghi di Spagna. Ed allora fu , 
che i Mmillri d’ efse Potenze o gii Oliandoli Mediatori , rinforzarono 
le lor battei ie, per indurre ii Re Cattolico alla pace. Di quella ap- 
punto G trattò per tutto il Tegnente verno. 

, • ^ f ’ *- . * . . . 

Anno di Cris'to mdccxx. Indizione xiiiv 

di C LtMtNTE XI. -Papa af. 

di Cablo VI. Imperadore 10. > 

• * I * ’ .•••«•- , . ‘ i « 1 

,/">Ontuttochè mirafse i( Re Cattolico Filippo V. come quali ftanite 
Vv le Aie fperanze fui Regno di Sicilia , e minacciata la ilefsa Spa- 
gna da mali più gravi , pure 1’ animo Aio generofo non fapeva acco- 
modarli al difpotico volere della quadruplice Alleanza , che lenza 
afcoltar le ragioni Aie, intendeva di darli la legge, con avere llefe 
nel. di a. d’ Agoflo dell’ anno 1718. le condizioni d’una paceuniver- 
Tale . Fece pertanto nel Gennajo deli’ anno prefeme preporre dal Tuo 
Ambafciatore Marcheji Berciti Luridi a gii Stati Generali altri Artico- 
li, fecondo i quali avrebbe accettata la pace propolla . Si contrai} 
parvero quelli alle rifoluzippi^pà prefe , che in Parigi nel di 14. d’ 
eiso mele i Miuiftri di Gelare , e de i he di Francia , inghiiteira c 
. . - - ■ . • . >. Sar- 



Digitized by Google 



ITO 



ANNALI D’ ITALIA; 



Sardegna reclamarono forte* e condì in fero di continuare più arden- 
temente che mai le oflilità contro la Spagna , le il Re non fi arren- 
deva al Trattato fuddetto di Londra . Aveano etle Potenze già pre- 
fcritto tre meli di tempo alia Cattolica Madia per riloivere ; laonde 
il piilfimo He, defiderofo anch’egli di rcliituir la pace ali’ Europa , 
nel di 1 6. del fuddetto Gennajo abbracciò interamente il predetto 
Trattato di Londra con tutte le Tue condizioni ; e quella fua Keai 
volontà cipolla nel di 17. Febbrajo all’H»ja, riempie di con rotazione 
tutti gii amatori della pubblica quiete. Vero c, che il Kc Cattolico 
Filippo V. cedette all’ Augujlo Carlo VI. ogni lua pretenfione e diritto 
/opra la Sicilia, coll’ annullare ancora il patto ddla rcverlione in ca- 
lo della mancanza di mafehi neli’ Aullriaca Famiglia. Parimente vero 
è , che cedette al Ke Vittorio Amedeo il Regno delia Sardegna ; ma 
quelli Regni non li polledeva elio Re Cattolico prima della prefitte 
guerra . All’ incontro in favore d‘ elio Monarca fu flabiiito , che ve- 
nendo a vacare per mancanza di difendenti mafehi il Gran Ducato di 
Tofcana , e i Ducati di Parma e Piacenza , in elfi fuccederebbcro i 
figli mafehi legittimi c naturali della Regina EhJ'abetta Farneje , mo- 
glie di Tua Maeflà Cattolica , deludendone folatnente chi di effi e lo- 
ro difendenti arrivaflè ad efTere Re di Spagna ; con patto nondime- 
no, che tali Ducati tollero riconofciuti per Fendi Imperiali; e che 
intanto per maggior ficurezza vi fi mandalTero Prefidj di Svizzeri . Par- 
ve a molti cofa flrana , che i Potentati dell’ £uropa dilponeliero con 
tanto Defpotismo de gli Stati altrui, e viventi anche i ior Principi 
naturali, coll’ imporre in oltre ad elfi il giogo de’luddetti Prefidj. Se 
ne lagnarono fpezialmente il Sommo Pontefice Clemente XI. che alle- 
gava tante ragioni della Camera Apofioiica fopta Parma e Piacenza ; 
e a quello line il Santo Padre nel Febbrajo di quell’ anno Ipedi alla 
Corto di Vienna Monfignore Alejfand.ro Albani fuo nipote , con cora- 
milfione di difendere i diritti della Santa Sede. Pretendeva altresì il 
Duca di Tofcana Cojimo III. che il Dominio Fiorentino non folle 
fttggetto a Leggi Feudali deli’ imperio , e che a lui lleilè ad eleg- 
gere il Succelfòre . Gran dibattimento era flato per quello in Firen- 
ze , dove que’ Minirtri penfavano di poter rifulcitare il Nome e la 
Libertà dell’ antica Repubblica . Dichiarò pertanto il Gran Duca , che 
mancando di vita D. Giot anni Gaflone Gran Principe , unico fuo fi- 
glio mafehio, a lui (decederebbe la vedova Elettrice Palatina Ann a 
Maria Luigia parimente figlia fua. Spedi anche un Minflro a tintele 
Corti, per reclamare , e rapprclcntar le fine ragioni. Ma dapertutto 
fi trovarono orecchie lorde, e al Gran Duca convenne prendere la leg- 
ge 
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ge dagli altri Potentati , i quali con difporre di quegli Siati fi cre- 
derono di efentar i' Italia da altre guerre e difavvemure . 

In vigore dunque della pace (ùddetta il Cefareo Generale Conte di 
Mercy avea fatto intendere al Marcktfe di Leede Generale Spagnuolo , clte 
conveniva difporfi ad evacuar la Sicilia ; ma perchè il Leede fi ma- 
Arava tuttavia allo (curo del condiiufo Trattato, nel di 28. d' Aprile 
il Mercy fi molle contro il Campo Spagnuolo in vicinanza di Paler- . 
ino . Furono preti alcuni piccioli Forti , che coprivano le trincee ne- 
miche ; ma emendo in procinto i Ce farei nel di due di Maggio di 
maggiormente (vegliare gli addormentati Spaglinoli , marciando in or- 
dinanza conira d’ elfi ; tanto dal Campo loro , che dalle mura della Cit- 
tà fi cominciò a gridar Pace Pace . Pertanto nei di 6 . d’ elio mefc fra 
i due Generali coll' intervento dell’ Ammiraglio Ingiele Brng , fu fla- 
bilito e fottoferitto l’ accordo , cioè pubblicata ina lofpenfion d’ armi, 
c regolato il trafpono delle Truppe Spagnuolo fuori della Sicilia e Sar- 
degna filile code della Catalogna. Dopo di che ne' giorni concertati 
prefero le Truppe Imperiali il portello della Reai Otta di Palermo , 
dei Molo, e -di Cartello a Mare fra le incedami acclamazioni di quel 
Popolo . Anche le Città di Agolla , e di Siracufa a fuo tempo furono 
confegnate agii Uliziali Ccfarei. Pofcia nel di 22. di Giugno comin- 
ciarono le Milizie Spagnuolo imbarcate ne’ Legni di loro Nazione a (pie- 
gar le vele verlb Barcellona . Circa cinquecento Siciliani prefero an- 
eli’ elfi P imbarco , per non foggiaoere ad afpri trattamenti , o a fune- 
ili procedi; e i lor beni furono perciò conlìfcati, a cagione del loro 
operato contro deli’ Imperadore. Tornò dunque a rifiorire la quiete in 
quel Regno . ErtenJo flato fpedito in Sardegna il Principe d' Ouajano di 
Cafa Medici, fui principio d’ Agoflo prefe il portello di qudt’ifola a 
nome dell* Augurto Monarca, con rilafciaria pofcia a i Minillri del Re 
Vittorio Amedu, fe cui truppe, da che ne furono ritirate ieSpaguuo 
le, entrarono in quelle Piazze. Venne intanto a feoppiare in Proven- 
ga una calamità , che diffiife il terrore per (una l’Italia. La poca av- 
vertenza del governo di Marfilia lafciò approdare al fuo Porto la pe- 
lle, fecondo il folito portata colà da’ Paelì Turchefchi. Tanto fi andò 
temporeggiando a confertarla tale , che erta prede piede , c poi fiera- 
mente divampò fra quell’infelice Popolo. A si difgufloib avvilo coin- 
rnolfi i Principi d’ Italia , c martrma niente i Littorali del Mediterraneo , 
vietarono torto ogni commerzto colla Provenza ; e il Re di Sardegna 
più degli altri prefe le più rigorofe precauzioni a i confini de’ Tuoi Sta- 
ti , atììiKhè il micrdial malore non valicarti i confini dell’ Alpi. A lui 
principalmente fi attribuì 1’ efiTerne poi rincarta prelevata l’ lulia- 
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l'io Tanno precedente avea Rinaldo d' Efie Duca di Modena otte- 
nma in ilpofa del Principi Franctfco luo Primogenito Madamigella di 
Vaiois Carlotta Aglae tigiia di Fuippo Duca .d’ Orleans , Reggente di 
Francia. Sul prinupio di Dicembre fu pubblicato nella Rea! Corta 
di Yerlagiies quello matrimonio, dopo di ohe fe ne proccurò la dtf 
pelila dal fommo Pomelice. Scelto fu il di 12. di Febbrajo del pre- 
fenic anno , giorno penultimo di Carnevale per eilettuarlo . Solennif- 
funa r Etici la funzione nella Reai Cappella , cilendovi intervenuto il 
jRr Luigi XV. con tutti i Principi e Pxmcipcllè del Sangue , e colla 
pii fiorito Nobiltà. A nome dei Principe Ereditario di Modena fu 
ella Principella fpoiata da Luigi Duca ai Chiarirci luo fratello , oggidì 
Duca d 1 Orleans . culla benedizione del Cardinale di Roano . Siccome 
a quella PrincipelTa Intono accordate le prerogative di iigiia di Frati* 
eia, e nella di lei perioda concorreva il pregio d’ edere nata da chi in 
quelli tempi era J* Arbitro del Regno; cosi Oliati inlìgni rii evette ella 
in tutto il Tuo viaggio lino a Maiblia , dove non trovò per anche leu* 
ture alcuno di pelle , Fu .condotti* da tuia- (quadra di Galee Franteli, 
comandate dai gran Pi iute luo fratello, fiio a S.Picr d’Arena. Non 
falciò indietro la magnifica Repubblica di Genova dimoili azione alcu- 
na di Rima per onorar lei, e in lei il Reggente di Francia. Ricevet- 
te dipoi nei luo paleggio per lo dato di Milano , ogni maggior linez* 
za dal Conte C olloreda Governatore , Cavaliere dotato di ringoiar gen- 
tilezza c probità , e per qu.lit di Piacenza e Parma dalia Corti Far - 
nife. Fece finalmente eia Principella nel di 20. di Giugno la Ina 
folcirne entrata in Modena con giaiidiofa Jolennità , e per più giorni 
fi continuarono i follarti e le felle tanto qui , die in Reggio . Nei 
Qennajo dell' anno p eltnie pal>ó ii Cardinale Aibtrom per fa Lingua- 
doca e Provenza alia volta del Gcnovclam j e fu detto , eh’ egli 11 ri- 
ti to daiTafpro trattamento a lui latto nel luo viaggio , invia le una 
lettera al Duca dOrUanj Reggerne, in cui lì oileriva di lommmillrar- 
gii i mezzi per perdere interamente , c in poco tempo, la Spagna ; 
e die ii Reggente invulie quello fogbo al Re Cattolico. Veriiìmii» 
Viglile inventata fu una tal voce da chi gli volta poco bene: clic di 
quella ntertaunzia abbonda il Mondo , luallìmameuie in tempo di di- 
Icordie e di guerra . Andò egli a prendere ripolo in Sellri di Levan- 
te , e mentre che ognun li eretica aver da elTejre Roma ii termine de’ 
funi palli , a lui fu preiieoiata una lettera del Cardinal Paolucci Segre- 
tario di Staio, in cui gli veniva vietato di faili confccrarc Vescovo 
di Malega, benché ne avelie ricevute le Bolle , c fu!segueiueme/ue 
giunfe altro ordine, die no;i ofalse mettere il pie nejlp Staio Eccie- 
liallico , Era 
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Era efaccibato forte l' animo di Papa Gemente XI. contra di quello 
Porporato , pretendendo iuta Santità d’ eirere Hata tradita d3 lui col 
coutigiiare , ed eccitar ia Gatte di Spagna a muovere i’ armi contro 
i’ impc radute , dappoiché gli era Hata data si eiprella parola, e prò- 
lucila di non toccarlo durante ia guerra col Turco. Tanto più li ac- 
cendeva al lifcniimcnto il Pontefice , per annientare i fofpetti corfi 
contro la (incerila, e l’onor Aio , quafché egli folle con doppie? ra pro- 
ceduto d' accordo col Gabinetto di Spagna , per burlare Sua Matfià 
Cefarea. Scrifle pertanto primurefo Breve ai Doge di Genova, fi), 
caricandolo di afììcurarli della perfona del Cardinale Alberoni.ad ef- 
fetto di farlo poi U3'portare , e ctfikdire in Cafiello Sant’ Angelo. Si 
mandarono in fatti le guardie a fermarlo in Sciiti; ma si gran copia 
di parziali s’era egli procacciato nell' auge della fua fortuna hi Geno- 
va , che da lì a pcchi giorni prevalfe in quel Confglio la rifoluzione 
dt lafciarl© fuggite ; ficcr.me avvenne , avendo poi tinto que’ Msgi (Va- 
ti di farlo cercare , dovunque egli non era. Credulo fu, clic il Car- 
dinale fi fn/fc rimato predo uno de’ liberi Vaflaiii nelle Larghe , fuo 
gran collùdente ; e folle Iti cosi, da che egli lui principio Icampò da 
Seflri : ma ia verità è, ch’egli fi ricovetò negli Svizzeri. Sdegnosi 
non porci per quello avvenimento il Sur.aio Pontefice conira de Gè- 
novelì , i quali perciò fpediiono uno de’ lor Nobili a Roma per pla- 
car lo, c per giuiiitìcare ia lor cordona. Fu dato principio intanto ad 
una C orgregazien di Cardinali , a lìti di formare un rigorofo procef- 
fu conira dell’ A bercni^ con pretenderlo reo di sregolati coltomi , di 
prepiteoze ufate vcrio gli EctleliaRici , e d'eficte fiato Autore deli* 
tifimi a guerra, con animo di levargli fi Cappello .qualora fi potè fièro 
provare fomigliarti reati. Ma non fi perde d’animo il Poiporato. 
Scrilfe varie leniate ieitere(date poi alia luce , e meritevoli d’ edere 
Ielle ) a più d’imo di que’C atdinali , ruofirando , eh’ egli non fellamen- 
te n< n avea approvato il dileguo della guerra finitima , ma d’efier vi- 
fi foucmcnie opptfio . t giacche egli non ebbe d ffiantà di lalciar 
correre colle fiau pe una rilpolla datagli dal Padre Daubanton C oa- 
federe del Re, neppure fara a njc disdetto il ripeterla qui . Cioéefpo- 
neva eflo Cardinale il dolore , che proverebbe il Sauo Padre , per 
vederli dettilo in aliare di tanta impoi tanza : al che il Religiofo rilpo- 
fe, ch’egli dovea ccniblarfi per non avervi colpa , aggiugnendo di più 
quelle prole: Non v' inquietai* , Atonfi gnort ; forfè il Papa non ne farà 
si disgujiato , come sor credete . Ma il Papa appunto per ufi dicerie 
vie più gagliardamente fece profeguire l’ incominciato procedo . Avi eb- 
bono potuto il Re Cattolico , ed elio Padre Confefibre , mettere ia 
Tom.XlI. P " chia- 
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chiaro la verità , o falfità di quanto afferiva il Porporato in Tua di- 
fcolpa intorno a quelli fatti; ma non (ì fa, che la laviezza di qqella 
Reai Corte voleffè entrare in quello imbroglio , e decidere. Solaihen- 
• te è noto , che elfo Monarca palio a gravi rilentimenti contro la Re- 
pubblica di Genova , per aver iafciato ufcir di gabbia quello perfo- 
naggio , ii quale intanto attefe coila penna fua , e de’ Tuoi Avvocati 
a difenderli , e ad afpettare in (ègreto alilo la mutaziou de i venti . 
Le fuc avventure in quelli di recavano un gran pafeolo alle pubbli- 
che Gazzette , e alla curi olita degli sfaccendati politici . 

Anno di Cristo Mocntxt. Indizione xiv. ' 
di Innocenzo XIII, Papa r. - 
di Carlo VI. Impcradore n» 

F T n qttì avea retto cor» fommo vigóre e plaufo la Ghief» dt Dio 
il Pontefice Clemente XI. quando piacque a Dio di chiamarlo ad 
un Regno migliore'. Aveva egli in tutto il tempo del Aio Pontltka- 
to combattiuo Tempre coll’ afma , e con altri malori di peno, e delle 
gambe; e più volte avea fatto temere imminente fi fno paffaggio all’ 
altra vita; ma Iddio fave» pur anche prefervato al timone delta fua 
Nave in tempi tanto burrafcoA per la Criflianità. Appena fi riaveva 
egli da una infermità, che più ardente che mai tornava agl» affari; e 
’ alle funzioni del Aio Miniftero non men facro che politico . Arrivò 
In fine il perentorio decreto delia Aia partenza . infermatoli , fra due 
giorni coti fotnma efemplarità di divozione , in età di fettamuo’ anno, 
e qual» otto meli, placidamenie terminò il fuo vivere nel di ip. di 
Marzo del prefente anno, correndo la Fella di S.Ginfeppe. Il Pon- 
tificato Aio era durato venti anni', e quali quattro meli. Aveva egli 
ne’ giorni addietro ricevuti la confolazione di vedere riaperte in Ifpa- 
gna la Nunziatura , e rifiatili» una buona armonia con quella Rea] 
Corte. Tali e tanti pregi perfonalr,e virtù cofpfcne «’ erano unite in 
fui , si riguardevoli, e mitnerofe Airone h» lUe belle azioni, che »’ ac- 
cordarono i faggi a riporlo fra i più intigni, «rinomati Pontefici del- 
ta Chiefa di Dio. Quanto più fcàbroli erano flati gli affari del Go- 
verno Ecclelìallico e Secolare ne’ giorni fuoi, tanto più fervirono que- 
lli a fare rifplender l’ingegno, la coftama , la dellrtzza,e la vigilan- 
za fua. Incorrotti, e dati alla pietà erano* flati fin dalia puerizia t co- 
ltimi fuoi ; maggiormente illibati fi confervarono fotto il Triregno . 
Niuno andò innanzi a lui nell’ affabilità ed amorevolezza . Con i Grette 
«rilute sedò, il fratello, e i nipoti , obbligandoli » meritarli coffe fati- 
' ‘J ' • chq 
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che gl! onori ;e videfi in fine, che più di lui (ì inoltrarono benefici i 
fullèguenti Pontefici verfo la Cafa Albani. Loro ancora ir.fegnò la 
moderazione, col congedar da Ronfia moglie del fratello , la quale 
fi ricordara ireppo di aver per cognato un Pontefice Romano . Grande 
fu la fua profufiòfle verfo de’ poveri ; più di dugento inila feudi impie- 
gò in lor follievo. Rinovò il lodevol ufo di S. Leone il Grande, col 
comporre e recitare nella Bafilica Vaticana , in occafion delle principali 
Solennità varie Omelie «che faran vivi tellinionj anche predò i poderi 
della fua Eloquenza. Amatore de’ Letterati , promotore delle Lettere, 
e delle .bell’ Arti,, accrebbe il luflro alla pittura, .alia damarla , e all’ 
architettura; introdurti in Roma l’Arte de’Mufaici , fuperiore in eccel- 
lenza agli antichi ; e la fabbrica degli Arazzi , che gareggia co i più 
fini della Fiandra. Arriccili di Alanufcrjui Greci, , e d’ altre Lingue 
Oi iemali la Vaticana ; ;iftitui premj per la gioventù diidiofa ; orno d’ 
intigni Fabbriche Roma , ed altri Luoghi .dello Stato Ecclefiallico . 
Cile più i fece egli conofeere , ^quanto potea unita una gran mente 
con un’ottima volontà in mn Remano Pontefice. Il di più delle fue 

I loriofe azioni fi può raccogliere dalla vita di lui con elegante llile 
nino comporta e pubblicata dall’ Abbate Pietro Polidori : giacche al- 
Partitolo mio non rè permeilo di dirne di più. 

Entrarono in Conclave i Cardinali Eiettori, e colà comparve anco- 
ra il Cardinale Alberoaì • Ron s’ era mai veduta si piena di geme la 
Piazza del Vaticano, -come -quel di, in cui egli fece la fila entrata nel 
Conclave. Concorfero pofeia nel di 8. di Maggio i voti de’ Porporati 
nella perfona dei Cardinale Michel' Angelo de' Comi di tjobiliffima , cd 
antichi (lì ma Famiglia Romana , che avea'dato alla Chiefa di Dio ai- 
tri Romani Pontefici ne’ fecoli addietro, il di cui fratello era Duca di 
Poli , e il nipote Duca di Guadagnola . Prefe egli il nome A' Inno- 
cenzo XUL Indicibile fu il giubilo di Roma tutta al vedere fui Trono 
Pontifizio dopo unti anni collocato un lor Cittadino , e non minore 
fu il plaufo di tutta la Criflianità per l’elezione d’ un personaggio af- 
fai rinomato per la fua Saviezza e Pietà , per la pratica degli atlkri 
Ecclefiartici e Secolari , per V inclinazione fua alla Beneficenza e Cle- 
menza. Nel dì j 8. del fuddetto rnefe con gran folennità nella Bali- 
fica Vaticana ricevette la Sacra Corona , e quindi fi applicò con at- 
tenzione al governo, e pubblicò un Giubileo. Da che mancò di vita 
il buon Clemente XI. ficcome dicemmo , ufei de’ fuoi nafcondigli U 
Cardinale Giulio Alherorù , fecondo le Coflttuzioni anch’egli invitato ali’ 
elezione del futuro Pontefice, e non meno a lui, che al Cardinale di 
Hoaglia fu inviato falvocondotto , affinchè liberamente potelfcro imer- 
• P 3 venire 
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venire al Conclave. Vi andò P Aiberoni.e terminata la funzione , fi 
fermò come incognito in Roma , e ricusò di ufcirne , benché ammo- 
nito. Non tardò ii novello Pontefice per conto di quello Porporato 
a far conofiere la fua pruJenza congiunta iniìeme coll’ amore della 
Giuilizia, con dire a i Cardinali deputati nella Congregazione per prò- 
cellario; che fe aveano pruove tali da poterlo condennare , tiradèro 
innanzi, perchè darebbe mano ai gailigo. Ma che fetali pruove man- 
ca He ro , ordinava , che fi metterti; a ripofare quel Procello . Cosi in 
fatti da li a qualche tempo avvenne : laonde P Aiberoni.e la fua for- 
tuna in faccia del Mondo in fine nel 1735. riforfe. 

Diede molto da difcorrcre in quelli tempi un altro perfonaggfo , 
cioè l'Abbate Du Bois , Arcivefcovo di Cambrai , primo Miniilro , e 
Favorito del Data d' Orleans Reggente di Francia, che nel di tó. di 
Luglio venne premorto al Cardinalato. Come per forza fu condotto il 
Santo Padre a conferire la Sacra Porpora ad uomo tale, perchè i di 
lui collumi tutti altro meritavano , che quello facro dilliniivo del me- 
rito. Tanta nondimeno fu la prellìira del Duca Reggente per quello 
fuo Idolo, che il buon Pontefice, affinchè ne’ tempi correnti colla ri- 
puta non peggioralfero gli affari della Religione in Francia, e colia 
fpcranza di ricavarne vantaggi per elfa , s’ indullc a facr i ficare ogni ri- 
guardo all’ interceffionc , ed impegno di si rifpettabil Promotore. Chi 
ebbe a prefetture la Beretta Cardinalizia a quello nuovo Porporato, 
efegui l' ordine del Sanro Padre di ieggergii ii catalogo delle azioni 
della fua vita pallata , ficcome ben note alla Santità Sua, con pofcia 
dirgli , che il Pontefice fperava da lì innanzi un nomo nuovo nella fua 
perfona.e che il viver fuo corri fpouderebbe alla dignità, e al fatuo 
impiego di Vefcovo e Cardinale. La rifpoila del Du Bois fu, che il 
Santo Padre neppttr fapeva tutti i trafeorfi di lui , ina che in avveni- 
re tali farebbono le operazioni Tue , che ii Mondo s' accorgerebbe d’ 
aver egli con gli abiti ertemi cangiati ancora gl’ interni . Come egli 
mantenerti la parola , noi fo dir io ; convien chiederlo agli Storici 
Franzefi. Certo è, ch’egli divenne allora primo Miniilro della Corte 
di Francia , e che il piiffimo Pontefice ritenne fempre conte una fpi- 
na nel cuore la memoria di quella Ina forzata rifoluzione. Poco per 
altro godè delle fue fortune il Du Bois , perchè la morte venne a 
terminarle nell’ Agofto del 1733. Fece all’ incontro il Pontefice Inno- 
cenzo XIII. rifplendere la fua gratitudine verfo il defunto Papa C/e- 
mente XI. di cui era creatirra , col conferire la Sacra Porpora a Doti 
Alejj andrò Albani , fratello del Cardinale Annibaie Camerlengo. 

lutatilo continuavano i timori dell’ Italia per. la pelle di Marfilia , 

else 
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che dopo aver fatta ftrage grande in quella Città fecondo- il folito 
quivi andò celando. Ma sera già- Itela per tutta la Provenza , con 
penetrar anciie nella Linguadoca-, e far gran paura a Lione . Le Cit- 
tà d’Arles, Tolone, Avignone, Oranges , ed altre ne rimafero fie- 
ramente afflitte. Fortuna fu , che quello flagello accadere in tempo 
efente dalle guerre , cioè dal pallaportó , per cui elfo- troppo facil- 
mente fi diffónde fopra i vicini j e però tanto la Corte di Francia , 
«he quella di Torino, e la Repubblica di Genova , con gli altri Po- 
tentati, si faggi regolamenti di forza , e di precauzione adoperarono, 
che di quello morbo defolatore non participarono i* altre Provincie 
entro, e fuori d' Italia. Nel di 17. di Settembre in Parigi terminò 
i- luoi giorni in età di feuantafette anni Margarita Luigia figlia di 
Gajlonc Duca £ QAtans , cioè di un fratello di Luigi XIII. 'Re dj 
Francia, e Gran Duchelfa di Tofcana . Noi vedemmo quella Princi- 
peira maritata nel 1661. col Gran Duca Cofimo III. de' Medici , pò- 
ilcia per dilpareri fra loro inforti ritirata in Francia , fenza voler più 
rivedere la Tofcana. Cefsò per la fua morte un'annua pendone di 
quaranta mila piatire , che la pagava il Gran Duca , Principe , che 
in quelli tempi combatteva colla vecchisja , e fece più d’ una volta 
temer di fua vita. Gran folennità fq in Roma nel di z y.. di Noven» 
bre pel poffelfo prefo dai Sommo Pontefice della Chiefa Lateranen- 
le. Di quefla funutofa funzione goderono anche il Principe ereditario 
di Modena Francefco £ Ejie , e la Principeffa- Carlotta Aglat d' Orleans 
fua confortc , i quali in quell'anno andarono girando per le Città piò 
cofpicue d' Italia . Fu ancora in quelli tempi pubblicato il matrimo- 
nio di Madamigella di Monpcnjìer , forella d’cifa Principeffa di Mo- 
dena con Luigi Principe £ Ajlurias , primogenito di Filippo V. Re di 
Spagna, ficcome ancora gli Sponfali dell’Infanta primogenita di Spa- 
gna col Criflianiffimo Re Luigi XV. Non avea quell’ ultima Princi- 

e lfa , che circa quattro anni di età , laonde fu conchiufo di mandar- 
in Francia , per effere quivi educata finché folle attf al compi- 
mento di quello matrimonio. Nel di 13. di Giugno fegui un Trat- 
tato di pace e concordia fra il Re Cattolico , e Giorgio L Re d’In- 
ghilterra , fenza che efprelfamente folle ceduto alla Corona d’ Inghil- 
terra il dominio deli’ Itola di Minorica , e di Gibilterra. Ma agl’irt- 
glefi ballò, che tal cellìone coflaffe dalla pace d’ Utrecht , conferma- 
ta in quello Trattato . Nello flelfo giorno ancora fi llabili una Lega 
dtfenliva fra le fuddettc due Potenze, c quella di Francia 
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Anno di Cristo «dccxxii. Indizione xv. 

<• di Innocenzo XUI. Papa a. 

• di Carlo VI. Imperadore Jfc 

jT^Odevanfi in queflo tempo i frutti deila pace in Italia , e fpezid- 
VjT mente le Città maggiori sfoggiavano in divertimenti, e foli a zzi, 
fe non che durava tuttav ia l' apprenficme delia pelli lenza , che andava 
ferpeggiando per la Provenza -e ^inguadoca , fcemandofi nondimeno 
di giorno in giorno il fuo corfo o per mancanza d’ eira , o per le 
>uone guardie fatte da’ circonvicini Paefi . In Roma , e in altre Città 
da i Miniftri di Frància e Spagna , grandi allegrezze fi fecero per li 
matrimoni del Re Criftianiflìmo .coll’ Infanta di Spagna , e del Prin- 
cipe d’ Allurias colla figlia del Duca Reggente. Fu fatto nel /di no- 
*e di Gennaio il cambio di quelle Principeire a i: confini de’ Regni 
nell'lfola de' Fagiani ; e l’Infanta , .tuttoché non peranche moglie, 
cominciò a godere jl Titolo di Regina di Francia. Fece poi ella il 
(ho iricreflo in Parigi nel di jprimo di Marzo con quella ammirabii 
magnificenza , che mafiimameme nelle funzioni Araordinarie fuol prati- 
care quella .Gran Corte . Pensò in quefti tempi il Re di Sardegna 
Vittorio Amedeo di accafare anch’ egli V unico fuo figlio Carlo Emma- 
tutele Duca di Savoja , e fcelfe per conforte di lui Anna Crijima Prin- 
cipe (là Falatina della Linea de’ Principi di Suhzbac , figlia di Teodo- 
ro Conte Palatino del Reno , la quale portò feco ia dote oltre alla 
bellezza ogni più amabile qualità . Segui in Germania .queflo ii- 
lullre Spofalizio , e nel mefe di Marzo comparve etra Princrpeifa in 
Italia , con ricevere per gli Stati della Repubblica di Venezia e di 
Mi laoo ogni più magnifico tratumento. Giunta a Vercelli, ivi trovò 
il Re .e ia Regina di Sardegna, che 1’ accolsero con tenerezza, Sun- 
tuofe allegrezze dipoi decorarono il fuo arrivo a Torino . Vennero nel 
Marzo fuddeito a Firenze i Principi di Baviera , cioè Carlo Alberto 
Principe Elettorale , il Duca Ferdinando , « il Principe • Teodoro a vi- 
etar la Principe Ha Violarne loro Zia , Governatrice di Siena ; e di là 
pacarono i . due primi a Roma , a Napoli , -a Venezia , « ad altre 
Città , con ricevere dappertutto fmgolari onori , ancorché fecondo 1 
etichetta viaggiaflero incogniti . Diede fine al fuo vivere nel dì ia. 
d’ Agollo deU’ anno prefente Ciot anni Cornato Doge di Venezia , 
a cui nella flefTa Dignità fuccedvtte nel di 28. d’eflò mefe St- 
bafliano Mocenigo . Suntuofo armamento per terra e per mare fo- 
ce in quelli tempi la Porta Ottomana j c perche infurierò non lie- 
vi fofpetti nell’ Ifola di Malta , che quei tutbine avelie da francarli 
r 7 . colà. 
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colà , il Gran Maelìro non ommife diligenza alcuna , per aver ben 
fortificata , e provveduta di tutto il bifognevole quella Città e For- 
tezze . Citiamo colà ancora, i Cavalieri , eJ implorò dal Sonino Pon- 
tefice un convellevo! lòccorfo . Si videro poi rondare per li mari di 
Sicilia alquanti .Vafcelii Turcliefchi , e quelli anche tentarono di sbar> 
car gente nell’ Ifola del Gozzo; ma ritrovata cenivi buona Guernigio- 
ne , il fiaf&à Comandante lì ri-dulie a chiedere con minacele al Gran 
Maellro la rellituzione di tutti gli Schiavi Turchi • Ne ricevette per 
lifpoila , che quella fi farebbe , qualora i • Corfari Arti icani rendeTero 
gli Schiavi Crifliani , che erano in tanto maggior numero . Se n‘ an- 
darono' que’ Barbari' , e cefeò tutta l’ apprenfìone . In fatti non penfa- 
va allora il Gran Signore a Multa , ma bensì alle terribili rivoluzioni 
della- Monarchia Peiiliana , che in quelli tempi maggiormente bolliva 
per la ribellione de! Mireveis . Di elle voleva profittare la Porta , ed 
altrettanto meditava di fare il celebre Imperadore della Rurtìa Pietro' 
dleJ[iovù \ .. ; 

Nittn Principe Cattolico v’ era flato' , che non lì forte compiaciuto 
artailTuno dell’ efahazionc del Cardinal Conti al Trono Pontilìzio . Più 
degli altri le ne rallegrò il Re di Portogallo , giacché io addietro non 
iolamente era egli Ila» Nunzio Apoflblico a Lisbona , ma anche nel 
Cardinalato- Proiettore della fin- Corona In Roma . Poco nondimeno 
flette a rafeere non picriok» dirtapore fra la Santa Sede , e quel Mo- 
narca . Avea il Pontelìce , in vigore de’ fuoi faggi riderti , richiamato 
dalla Corte di Portogallo Morijìgncr Bichi Nunzio Apoflo!ioo;ma iu- 
te Ilo dì quel Regnante di non volere permettere , che il Bichi le n’ 
andafiè > fe prima non veniva decorato della Sacra Porpora , per non 
ertère da meno de i tre maggiori Potentati , dalle Corti de’ quali or- 
dinariamente non partono i Nunrj fenza edere alzati al Graie Cardi- 
nalizio. Parve ai Sommo Pontelice si fatta pretensone poco giuda , 
nè andò elènte da- lofpetto di qualche reità lo fierto per altro inno- 
cente Nunzio Bichi, quafichè egli contro le CofKtuziom Apoftoliche 
volellc prevalerli della protezione di quel Monarca, per carpire a vi- 
va forza un premio, che dovea affettarti dall' arbitrio ', e dalla pru- 
denza del Pontefice fuo Sovrano . Perciò li imbrogliarono Tempre p : t\ 
le faccende , e il Papa rifoluto di confervare la fua Dignità , flette 
faldo- in richiamare il Bichi', avendo già inviato colà Monjìgnor Fir - 
rao , il quale profentò il Breve della fua Nunziatura , fenza- prima 
avvertire , fe il Predecertbre lafciava a Itti libero il Campo . Cof urne 
fu del Re di Portogallo , giacche non poteva coll’angufln eflenlìone 
del fuo Regno- uguagliar le principali Potenze della Criflianità , di 
i / -, fu- 
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Superarle colla magnificenza de’ Tuoi Miniftri. Godeva fpezialmente 
Roma della profulione de’ Tuoi tefori , si perche l’ Ambalciator Por- 
toghefe sfoggiava nelle Ipefe , e si ancora, perchè li Re , invogliatoli 
di avere r*el fuo Patriarca dell’ Indie un litrauo dei Sommo Ponteli- 
ce , fi procacciava con man liberale ogni di nuovi Prtvilegj dalla 
Santa Sede. Ora lì avvisò 1’ Ambalciator Poitoglicle di far paura ai 
Papa , e ito all’ udienza , da che vide di non far -breccia nel cuore 
di Sua Santità colle pretofe ragioni , diede fuoco ali' ultima bomba 
con dwe: che le gii era negata quella grazia o giutluia , avea ordi- 
ne dal Re di partirfi da Roma. A quella Iparata il faggio Pontefice 
lènza menomo figlio di commozione , altra rifpolla tiòn diede , le 
non Ardale dunque, e ubbidite al tojlro P j di c ne . Non era fin qui in- 
tervenuta una pace .ben chiara , che (optile tutte le controverfie vee- 
menti fra l’Jmpei odore je 1’ Inghilterra dall’ un canto , e il Re Catto- 
lico dall’ altro.. Cioè non avea per anche 1’ Augnilo Carlo Vi. aulenti- 
camcnte rinunziato alle lue pretenfioni l'opra il Regno di Spagna , e 
neppure il He Filippo V. alle file l'opra i Regni di Napoli , Sicilia, 
Fiandra, e Stalo di Milano. Per concordare quelli pumi s’ era con- 
venuto di tenere nel pretine anno un Congreliò in Cambrai ; ma 
non vi fi fapea ridurre il Re Cattolico , patendo talvolta i Monarchi 
troppo ribrezzo a cedere fin le fpcrame , non che il pofsefio d’ ogni 
anche menomo Stato : sì forte è l’incanto del Dominamini nel loro 
cuore . Faceva in quello mentre gran premura Celare , per ottener 
dalla Santa Sede l’.Inveflitura di Sicilia, e di Napoli : al che non »' 
era faputo indurre Papa Clemente XJ. né fin qui il Regnante Innocen- 
za XIII. per l’oppofizione , che vi iacea la Corte di Spagna. Prevai- 
iero in fine i pareri della Sacra Corte in favore d’elio Augullo , 
giacche a i diritti di lui s’aggiugneva il jijevante requifito del Pot 
iefso. Pertanto nel dì nove di Giugno dell’anno pi eterne , fecondo 
la norma delle antiche Bolle fu data all’ Jmperadore l’ lnvtllitura de* 
-Regni fuddetti : rifoluzione , die quanto piacque alla Corte Cefarea, 
altrettanto probabilmente dispiacque a quella di Spagna, 
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Anno di Cristo mdccxxiii. Indizione i. v * 

di Innocenzo XIII. Papa 5. 
di Carlo VI. Imperadore 13. 

' ^ V 

E Ra già pervenuto all’ età di ottantun anno e due meli Coftmo III. 

de' Medici Gran Duca di Tofcana, mercé deila fua Temperanza, 
perchè nella virilità divenuto troppo corpolento , abbracciata poi una 
vita frugale, potè condurre si innanzi la cartiera del fuo vivere. Ma 
finalmente convien pagare il tributo , a cui fon tenuti- i mortali tutti. 
Nel di 31. d’ Ottobie dell’anno preferite pafsò egli a miglior vita , 
con lafciare un gran defiderio di sé ne' Popoli fuoi : Principe magni- 
fico , Principe gloriofo per i’ infigiie lua pietà , pel lavio Ino _gover- 
tio, con cui fempre fece goder la pace a i Riddili in tante pubbli- 
che turbolenze , e proccurò loro ogni vantaggio , ficcomc ancora per 
la protezion della GinAizia e delle Lettere , e per 1 ’ altre più rignar- 
devoti doti , che lì ricercano a coflituire i faggi Regnanti . Mirò egli 
cadente l’ iliufire fua Cafa per gli Aerili matnmonj del fu fuo fratel- 
lo Principe Francejco Alarta , e del già definito Gran Principe Firdi- 
nando fuo primogenito , e del vivente D.Giovdnni Gajlone tuo fecon- 
dogenito. Vide ancora in fua vita elpofii i luoi Stati alf arbitrio de’ 
Potentati CriAìani , che ne dilpofero a lor talento , fenza alcun ri- 
guardo alle rag oni di lui , e della Repubblica Fiorentina , che in- 
clinavano a chiamare a quella «fucceflìone il Prìncipe di Ottajano , di- 
fendente da un vecchio Kauio della Cafa de* Medici . Ai Duca Cod- 
ino intanto (decedette il fitddetto D. Giovanni Gajìone , unico geimo- 
glio ei.i fcliile della Cala de’ Medici Regnarne , la cui Aerile c oglie 
Anna Maria Francejca, figlia di Giulio Francejco Duca di Sajjen Lav- 
t’emburg , viveva in Germania fparata dal marito. Mancò parimente 
di vita in queA’ anno a di 12. di Marzo Anna Criftina di Baviera 
Principeljà di Sultzbach , moglie di Carlo Emmanuele Duca di Savo- 
ja , dopo aver dato alla luce un Principino , che venne poi rapito 
dalla morte nel di undici d’ AgoAo del 1723. Gran duolo , che Iti 
per quello nella Reai Cotte di Torino , e lòpra i Medici s’ andò a 
/caricare il turbine , qualichc per aver fatto ' cavar fai>gue al piede 
della PrincipelTa , 1 ’ avefiero incamminata aH’ altro Mondo . Arrivò-, 
nell’Aprile di quell’ anno a Roma Monfignor Mt\\abarba , già fpedito 
negli anni addietro alia Cina con tìtolo di Vicario ApoAolico , per 
efaminare fui fatto i tanto contraila» Riti , che da i Al ;flìonarj fi per- 
mettevano a que’ novelli Lrilliaui . Portò feco alcuni ticchi regali , 
Tcm.XU, Q invia- 
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inviati da quell’ Imperadore al Santo Padre , ed infieme in una caf- 
fa il cadavero dei Cardinale di Tournort , già morto in Macao . Per- 
chè redo accidentalmente bruciata una nave , fu di cui veniva alfaif- 
fimi arredi e curiofità della Cina, Roma perde il contento di vede- 
re tatù’ altre peregrine cofe di quel rinomato Imperio. 

Godevanfi per quelli tempi in Italia le dolcezze della pace urii- 
verfale fegretamente nondimeno turbate dal tuttavia ondeggiante con- 
flitto degl’ interefli c delle pretenfioni de’ Potentati . Ad altro non 
penfava la Corte dj Spagna , che a fpedire in Italia 1’ Infante D. 
Carlo , primogenito del fecondo Ietto del Re Filippo V. affinchè fi 
irovafle pronto in occafion di vacanza a raccogliere la SuccelTion 
della Tofcanà c di Parma e Piacenza , che ne’ Trattati preceden- 
ti gli era Hata accordata . Ma perche non compariva di (póllo il 
Re Cattolico alle Rinunzie , che li eflgevano dall’ Imperador Car- 
lo VI. nè al progettato Congreflò di Cambra! per ultimar le diffe- 
renze davano mar principio i Plenipotenziari di Spagna : pericolo vi 
fu , che il fuddetio Augnilo fpignclle in Italia un’ Armata per di- 
flurbare i difegni del Gabinetto opagnuolo. Me Jefi inamente in gran 
moto fi trovava la Córte di Tofcana , ficchine quella , che non fa- 
pea digerire la deflinazion di un erede in quegli Stat'r , fatta dai 
volere ed intereffe altrui , e molto meno il piogeno di metter ivi 
prefidj llranieri , durante la vita de’ legittimi Sovrani . Non era in- 
feriore l’alterazione della Corte Pontilizia per 1’ affare de i Ducati 
di Parma e Piacenza, che in difetto de' milchi delia Cafa Farnefe , 
aveano da ricadere alla Camera Apolitica ; e pure ne aveano di- 
fpollo i Potentati Crifliaiii iu favore de’ figli della Cattolica Regina 
di Spagna Elifaletta Farnefe , con anche dichiararli Feudi Imperiali . 
Non mancò il Pontefice Innocenjo Xlll. di laivere più Brevi e do- 
glianze alle Corti intereilàte in quella faccenda . Fece anche fare ai 
Congrellb di Cambra! per mezzo dell’ Abbate Ròta Auditor di Mon • 
fgner Majfei Nunzio Ap .tlolico nelìh Corte di Parigi una folenne 
protetta cuntfb la difegnata mvefHtura di quegli Stati. Ma èungun 
pezzo , che la fòrza regola il Mondo , ed c da temere, che lo re- 
ggerà anche nell’avvenire . Attendeva in quelli tempi il magnifico 
Pontefice ad arricchir di nuove fabbriche il Quirinale per comodo 
della Corte , mentre la fabbrica del 'filo corpo , infettata da varj in- 
comodi di falute , andava ogni di più minacciando rovina . Dopo 
avere il Gran Macflro de’ Cavalieri di Malta fatto di grandi Ipefe 
per ben guemire l’ifolà contro i tentativi de’Turchi.e ottenuta pro- 
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metta di foccorfì da! Papa , c da i Re di Spagna e Portogallo , fi- 
nalmente s’ avvide , che a um’ altro mirava il Gran Signore col Ino 
potente armamento. La Perlia lacerata da una terribil ribellione era 
l’oggetto non men della Porta Ottomana, che di Pietro infigne lm- 
perador della Rullìa , ellendolì si l’ tuia che l’ altro preparati per vol- 
gere in lor prò la firepitofa rivoluzion di quel Regno, che iti que- 
lli tempi era il più famiiiar trattenimento de i Novellini d' Italia. 
Nel di due -di Dicembre dell’anno prefente da morte improvvifa tu 
rapito Ftlippo Duca d' Orleans Reggente , e poi primo Aliniflro del 
Regno di Francia: Principe, che in perfpicacia di mente e prontez- 
za d’ ingegno non ebbe pari . Coll’ aver confervata la vita dei Re 
Luigi XF. e fattolo coronare, fmontò ogni calunnia inventata contro 
la fua fedeltà ed onore . Colle il Duca di Borbone il buon momento, 
e portata al Re la nuova della morte d’ elio Duca d’ Orleans , otten- 
ne d’ellere prefo per primo Miniflro. 



Anno di Cristo mdccxxiv. Indizione ir. 
di Benedetto XIII. Papa i. 
di Carlo VI. Imperadore 14. 









G Rande firepito per P Italia fece nell’ anno prefente I* atto eroico 
del Cattolico Re Filippo V. Quello Monarca fin da’ fuoi primi 
anni imbevuto delle maflìme della più foda pietà , eh’ egli poi fem- 
prc accompagnò colle opere -, fianco e fazio delle caduche Corone 
del Mondo , prefe la rifoluzione di attendere unicamente al confe- 
guimento di quella Corona , che non verrà mai meno nel Regno 
bcatiflìmo di Dio. Perciò dopo avere ferina a D. Luigi Principe d’ 
Afìurins fuo primogenito una fenfata ed affettuofifiìroa lettera , in cui 
efpreflè i principali doveri di un faggio Re Crilìiano, nel di 16. di 
Gennajo folennemente gli rinunziò il governo de i Regni , di. ba- 
randolo Re . Riferbofiì il folo Palazzo e Caflello di S. ldelfonlo , 
col Bofco di Balfain , e una penfìonc annua di cento mila doble per 
fe e per la Regina lua moglie Elifabtua Famefe . Di convenevoli 
appannaggi provvide gl’ Infanti figli , cioè Don Ferdinando , Don Car- 
lo, e D. Filippo . Grande animo fi efige per far foniiglianti facrifiq , 
maggiore per non fe ne pentire . Con lomma faviczza e piatilo con- 
tinuava il fuo Pontificato Innocenzo XIII. ed era ben degno di più 
lunga vita , quando venne Dio a chiamarlo ad una vita migliore . 
Infermatofi egli fui principio di Marzo , terminò poi nella Icra dei 
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di felle d’eflo mefe i fuoi giorni con difpiacere univerfale , e maflì- 
ma mente del Popolo Romano . Benché egli folte modeftiflìmo ed 
umiiiflimo, pure amava la Magnificenza , e niun più di lui Teppe 
ccnfervare la Dignità Pomifizia. Maeflofo nel portamento, fenza mai 
adiraifi o feomporfi , coti poche parole , ma gravi, e Tempre con 
prudenza , rifpoudeva , c sbrigava gli affari . In lui fi mirava un ve- 
ro Principe Romano , ma di quei delia flampa vecchia . Refla per- 
ciò tuttavia una vantaggiofa memoria del faggio ftto governo : go- 
verno bensì breve, ma pieno di moderazione , e che potè in parte 
fervir d’ e Tempio a i fuoi Succelfori. 

Aprite di poi il Sacro Conclave , e > non pochi furono i dibatti- 
Dienti e gl’ impegni per provvedere di un nuovo Pudore la Greggia 
di Grillo. Videi! anche allora, come i configli umani cedono all’ oc- 
culta Provvidenza , che governa il Mondo , e la Chicfa Tua Santa ; 
perciocché caddero tutti i Pretendenti a quella Suprema Dignità , e 
andò a terminare inafpettatamente la concorde eiezione in chi noti 
penfava al Triregno, nc punto lo defiderava , anzi fece quanta refi- 
flenza potè , per non accettarlo , e farebbe anche fuggito , fe avelie 
potuto. Fu quelli il Cardinale Vincenzo Maria Or fino , di una delle più 
iliullri e primarie Famiglie Romane , che quattro bornmi Pontefici 
avea dato ne’fecoli addietro alia Chiefa di Dio . Suo nipote era ii 
Duca di Gravina. Nato egli nel Febbrajo del confervava tut- 

tavia gran vigore di mente e di corpo. Nell’Ordine de’ Predicatori 
avea egli fatta Profeteone , ed anche attefe a predicare la parola di 
Dio , In età di ventitré anni era flato promoflo alia Sacra Porpora 
da Clemente X. Fu prima Vefcovo di Siponto, poi di Ccfeoa, e in 
quelli u rupi fi trovava Arcivescovo di Benevento . Ciò , che moffe i 
facri Elettori ad efaltare quali in un momento' quello perfonaggio , 
fu il credito della l'uà tempre incolpata vita , delia fua incomparabii 
pietà, e zelo Ecclefiaflico , e del fuo fapere : doti fingolari, deile 
quali avea dato di grandi pruove in addietro nel fuo Pafloral Gover- 
no. Convenne chiamare il Generale de’ Domenicani , riconofeiuto, 
fui pie da lui per Superiore , acciocché gli ordinaflc in virtù dì fati- 
la ubbidienza di accettare il Papato . Prele egli il nome di Benedétta 
XIII. in venerazione di Benedetto XI. Pontefice di fanta vita, e del- 
lo Hello t rdine di S. Domenico. La fua gratitudine verfo tutti i Car- 
dinali concorfi all’ elezione fua , maggiormente audio le qualità dell* 
cu imo Tuo cuore ; fpezialmente lì de la beneficenza fua verfo i due 
Cardinali Albani. c ., »•> 

Correano già molti anni, che ii Fifco Imperiale fi manteneva in 
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pofleflo della Città di Corpacdhio e fuo Diftretto . Agitatà in Roma 
la controverlìa di chi ne folfi: legittimo Padrone , o la Camera Apo- 
Holica , o il Duca di Modena , la cui nobiiiilìma Cafa Ellenfe da più 
fecoii riconofceva quella Città dalle Invelliture Cefaree , e non già 
dalle Pontificie, tuttavia Tettava pendente. Fece il faggio Pontefice 
lnnocen{o XIII, ogni sforzo , per ricuperarne il potTefTo , ben confa- 
pevole , di che confeguenza fia , in materia mattìmamente di Stati , 
quello vantaggio , ed avea già difpotta la Corte Imperiale a si l'atra 
cettìone . Ma non potè etto Papa godere il frutto de 1 fuoi maneggi , 
perchè rapito troppo pretto dalla morte . Diede compimento a quello 
aliare il fuo Succellore Benedetto XJII. nel di 2f. di Novembre del- 
l’anno prefente r - con accordare a Sua Maeltù Cefarea le Decime Ec« 
clelìafticbe per tutti i fuoi Regni , con rilafciare tutte le rendite per» 
cette , e pofcia premiare con un Cappello Cardinalizio il figlio del 
Conte di Sinzcndorf , primo Minittro Cefareo , che avea cooperato 
non poco all’accordo . Fu dunque conchiufa in Roma fra i Cardinali 
Paolucci e Cinfuegos Plenipotenziari delle Parti la rettituzionc del pof- 
fellò di Conricchio alla Santa Sede , con cfprelfa drchiarazion nondi» 
meno. 1 PojfeJJìontm Comacli a [aeree Cefarea Majejìate eo dttmtazat Pa- 
tto dimmi , ut in eamietn Sedes Apojiólica rejhtuatur , Ut prius , ita fri- 
licer , ut ncque ódem Sedi Apoflolicx per hanc rejlitutiontm ahqutd novi 
Juris tributum , neque Imperio , vel Domui Attjiinx quidquam Juris jub~ 
latum ejfe cenftatur ; [ed [acrx Cxfarex Majejiatis , & Imperli , Domttf 
que Attjiinx, Jura omnia tam rtfpeBu Pojjej'soru, quam Petitorii [aiva re- 
mantant , neminique ex hoc afta prxjudicium ullum irrogatimi intd- 
ligatur , ujquedum cognitum fuerk , ai quem Comaelum penineat . 
Fu poi data decurione a quello Trattato nd di 20. di Febbrajp dell’ 
anno feguente . Se ne rallegrò tutta Roma ; non cosi la Caia d’ Elle. 
Correndo il di af. di Marzo di quefì’antio arrivò alla fine di filavi* 
ta in Torino Madama Reale Maria Giovanna Batti/la figlia di Carlo 
Amedeo Duca di Nemours e d’ Allunale , e madre del Re di Sarde- 

f a Vittorio Amedeo , in età d’anni ottanta , Non volle ulteriormei.fi 
ferire quei. Reai Sovrano il nuovo accafamento del Duca di Savo 
Carlo Emmanuele fuo tiglio , e gli feelfe per moglie PoUJJcna Cri- 
fiina figlia di Ernejio Leopoldo Langravio di Affla Kheinfclds Rotem- 
burgoj e venuto il Luglio del prelente anno fr mife efsa in viaggio 
alla volta d’ Italia. Portatoli il Re Vittorio col figlio e con tutta la 
Corte in Savoja , accolte dopo la metà d’ Agoflo la nuora in T orrori, 
e colla maggior folennlta l’introdnfse a (ilo tempo in Torino . 

V iddi intanto un’ impenfau vicenda dello colò del JVlondo nella 

Cor- 



• ’ . / 

J2Ó ANNALI DMTALIA; 



Corte di Spagna. Sorprefo da i vajuoli il Re Luigi , dopo aver goda- 
to per poco più di fette mefi ii Regno , termino in eia di dicialsei- 
te anni il corfo delia fua vita , e fu dalle lagrime d’ognuno onorato 
il fuo Funerale . Avrebbe fecondo la Coilituzioni dovuto a lui fucce- 
dere il Principe D.Ferdinando fuo fratello, ma trovandoli egli in età 
non peranche capace di governo , il Reai Configiio fupplico ii Re 
Filippo V. di ripigliar le redini , richiedendo ciò la pubblica neceiTìtà. 
-Volle fua Maeftà afcoltare anche il parer de’ Teologi , e trovatolo 
non conforme al fentimento del Coniglio , refiò in grande perpiefiì- 
tà . Contuttociò prevallèro le ragioni, che il chiamarono "al Regno; 
e però nel dì 6. di Settembre pubblicò un Deereto , o fia una- Prò- 
teda di riafiùmere lo Scettro , come Re naturale e proprietario, fin- 
ché il Principe d’ Afiurias D Ferdinando folle ano al governo, rifer- 
bandofi nulladimeno la facoltà di continuare nel Regno, le cosi por- 
talli il pubblico bene: lìccome dipoi avvenne-, avendo egli governa- 
to , finché vide , con fomma faviezza ed attenzione i luoi Regni. 
Giacché il fegtiente anno era delìinato al folcnne Giubileo di Roma, 
già intimato alla Grifi ianità, il /amo Pontefice Benedetto XIII. ne fe- 
ce con tutu divozion l’apertura vetfo il line di Dicembre, cioè nel- 
la Vigilia del fatuo Natale. Pubblicò ancora ia riloluzione fua di ce- 
lebrare nella Domenica in Aibis del (eguente anno un Concilio Pro- 
vinciale nella Bafiìica Lateranenfe con invitarvi i Vefcovi comptell 
nella Provincia Romana, e tutti i luggetti a dirittura alia S. sóle. 



Anno di Cristo mdccxxv. Indizione m. 
di Benedetto XIII. Papa 2 . 
di Carlo VI. hnperadore iy. 



C On gran concorfo di Pellegrini di voti fu celebrato nel prefente 
anno in Roma il folenne Giubileo , e fra gli altri cofpicui per- 
fonaggi concorfe a, partecipar di quelle Indulgenze la vedova Gran 
Principefsa di Tofcana Violanti di Baviera , la quale fe ricevette Le . 
maggiori finezze dal Sommo Pontefice , e da tutta quella Nobiltà, IÌ- 
Iciò anch’ ella ivi un’ illuflre memoria della fua infigne pietà e libe- 
ralità . Grande occafione fd queflo Giubileo al lauto Padre Benedetto 
XIII. di efercitar pienamente le tante fue virtù , delle quali patiere- 
mo andando innanzi. E ficcome egli era indefefso in tuttociò fpezial- 
niente, che riguarda la Religione, cosi nel dì ly. dì Aprile diede 
principio nella Bafiìica Lateranenfe al Concilio Provinciale , 'a cui 
intervenne gran copia di Cardinali, Vefcovi, ed altri Prelati. Vi lì 
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fecero belliftìmi regolamenti intorno alla Difciplina EcclcGatlica , of- 
fendo rtate prima ben ventilate le materie in varie Congregazioni de’ 
più allenitati Teologi . Voile il Sommo Pontefice , che i Velcovi non 
lenti fiero il pefo nella ior dimora in Roma , con far founninilìrare 
loro le fpefe dalia Camera Apoftolica . Nel di y. di Giugno fu po- 
llo fine a quella facra Airemblca , ammirata e benedetta da tutto il 
Popolo Romano , che da tanti anni indietro non ne avea mai godu- 
ta la maellà . In quelli medefimi giorni il Campidoglio Romano ri- 
novò un’ illuflre cerimonia , non più vednta dopo il tempo di Fran- 
cefccr -Petrarca . Cioè dal Senatore , e da i Conlervatori del Popolo 
fu con gran foicnnità conferita la Corona d' alloro al Cavalle r Ber- 
nardino Perfetti Sanefe , Poeta rinomato pel polfedb dèlie Scienze 
migliori , e mafTìmatuente per la fua impareggiabile facilità ad im- 
provvifare in verfi Italiani , e verfi pieno di fugo , e non di foie 
iiafche. Onorarono quella funzione parecchi Porporati, e la fudJetta 
Gran Principila di Tofcaua. Non trafeurò intanto il buon Pontefice 
alcun mezzo por fraflornare i difegni de’ Potentati fopra Parma e Pia- 
cenza, ma con poca fortuna, elfendo improvvifamente feoppiata una 
pace (labilità in Vienna fra IMmperadore e il Re CaitolLo , fcnzache 
vi s’interponellero Coronati Mediatori , e ferrea aver cura dcglintercf- 
fi de’ Principi Alleati. Come quella nafcclfc, gioverà faperlo . 

S’era finquì nel Congrefso di Cambrai fatto un gran cambio di 
parole e ragioni fra i Minillri delle Corone , per giugnere ad una 
vera pace univerfale . Ma una remora troppo pofscnie era fempre l’ 
affare di Minorica e Gibilterra , pretendendone gli Spagnuoli la re- 
flittizione , benché ne avefsero fatta in Utrecht la cefiìone , e negan- 
dola gl’Jnglefi; di modo che apparenza noi) v’ era di feiogliere que- 
llo nodo , per cui tutti gli altri rellav^io fofpdì . Avvenne che il 
Baron di Ripperda Giovanni Guglielmo , uomo ardito Ollandefe , che 
come i razzi , fece dipoi una luminofa , ma aliai breve cbmparfa nel 
teatro del Mondo, fegretamente mofse parola in Vienna di una pace 
privata fra l’ Itnperador Carlo Vi. e il Re Cattolicb Filippo V. e quella 
cadde in terra . Premeva a fua Maellà Cefarea di mettere line ad o- 
gni pretenfion della Spagna fopra gli Stati di Napoli, Siciiia , Mila- 
no, e Fiandra. Più era vogliofa la Corte di Spagna di rifpariniare 
una chiara rinunzia a Gibilterra e Minorica , e di aflìctirare all’Infan- 
te Don Carlo la fucceffion della Toféana, c di Parma e Piacenza : al 
che fpezialmente porgeva contino! impilili la Regina Elifabetta Farne 
fe , interna al bene degl’ Infanti Tuoi figli j e tantopiù per udirli infe- 
ttata da molti incomodi la fallita del Gran Duca Giovanni Gallone de 
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Medici. Polla tale vicendevole difpofizionc d’ànimi, non riti Tei diffì- 
cile lo lìrigr.ere l’accordo. Fu efso Jlipulaio in Vienna nel di 30 . 
d’Aprile, e i’ impenfata fua pubblicazione fqrprefe ognuno: tanta era 
Hata la fegretezza del Trattato. La follanza principale di quegli Ar- 
ticoli cordìlleva neiia rinunzia fatta da Celare a tutti i tuoi diritti 
fulla Corona di Spagna, con ritenere il Polo titolo, lua vita durante 
e a llabtlire , ch’elsa Corona non s’ avefse mai ad unire con quella 
di Francia. All’incontro anche 'il Re Cattolico Filippo F. rinunziava 
in favore dell’ Augufla Cala d’ Aulìria tutte le fue ragioni fopra Na- 
poli , Sicilia , Stato di Milano e Fiandra , ficcome anche annullava 
il patto della reverCone pel Regno di Sicilia. Un altro importantiffr- 
nio punto ancora lì vide afsodato. Nel dì 6. di Dicembre deli’an- 
no precedente avea l’Imperador Carlo FI. formata e pubblicata una 
Prammatica Sanzione , per cui in diletto di mafehi era chiamata ali’ 
intera iìtcce (Tìonc di unti i fuoi Regni e Stati l’ ArciduckejJa Maria 
Linfa fua primogenita con vincolo di Fitjeicommifso e Maggiorafco: 
Decreto, che venne poi acceumo e confermato da tutti i Tribunali 
de’ fuoi dominj . Ora anche' il Re Cattolico accetto la flefsa Pram- 
matica Sanzione, obbligandofi d’efserne garante e difenfore . Final- 
mente fra ie Parti fu accordato, che venendo a mancare la Linea 
mafcolitia del Gran Luca di Tofcana , e del Duca di Parma e di 
Piacenza , fi dcvolvercbbono i loro Stati colla qualità di Feudi Im- 
periali all’ Infante D. Carlo primogenito della Regina di Spagna E- 
Ufxbaza Farnefe , reflando il Porto di Livorno libero Tempre , orme 
fi troyava in quelli tempi. Segui parimente una Lega, e un Trattato 
di commerzio fra i Puddelli Sovrani . Nel dì fette di Giugno di 
quell’anno con altri Atti fu confermata la fiiddetta; Concordia , ac- 
colta precedentemente con ifdcgno da dii nc era rimallo efclufo j e 
inaflìmaraente , perche Cefare, lì obbligò di non opporli in cafo die 
là Spagna tentafse di .ricuperar colla forza M monca e Gibilterra', 
Que’ Nobili Spagnuoli , che aveano feguitato l’Augffo Carlo in Ger- 
mania, e in vigore» di quella pace fe ne tornarono in llpagna a go- 
dere i lor beni liberati dai) unghie del Fifco, trovarono pregiudici»;, 
le la mutazicn del Clima ; perche infermatili in mcn d’atn anno ceL 
farono di vivere. ^ ... 4L 

Nella Primavera dell’ anno prefente diede la Corte di Francia non 
poco da difcorrerc a i Politici. Un’ infermità fopraggiunta al giovane Re 
Luigi XY. in grande apprenGone cd affanno avea tenuto tutti i Pud- 
diti fuoi , amamiflìmi fopra gli altri Popoli de i loro Monardii . Perfet- 
tamente fi jriebbe la Madia fua ; ma quello pencolo fece couolcere 
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Tuo Miniflero la neceflìtà di non differir maggiormente il prorcurarc 
al Ke una Conforte , che conlèrvaffc e propagali la fua Difcenden- 
za . Dimorava in Parigi l ' Infanta di Spagna , a lui desinata in mi> 
glie, che già per tale fperanza godeva il titolo di Regina; ma que- 
lla Principella avea folamente nel di 31. di Marzo compiuto I’ anno 
fetiimo dell’età lua , e troppo perciò conveniva afpcttare, acciocché 
folle atta alle funzioni del matrimonio. Fu dunque prelà la rifoluzio- 
ne di rimandarla con tutto decoro in Ifpagna , nè li tardò ad efeguir* 
ia. Per atto si inafpettato rertarono talmente amareggiati il Ke' e la 
Regina di Spagna, che richiamarono ^oflo da Parigi i lor Miniflri , 
e rimandarono anch’effi in Francia Madama di Beaujolais , figlia del 
fu Duca d’ Orleans Reggente , la quale avea da accoppiarli in matri- 
moniò coll’ Infame D. Carlo : e quella poi s’ uni nei viaggio colla 
forella , vedova del defunto Re di Spagna Luigi, la quale parimente 
fe ne tornava a Parigi . Contribui non poco quella rottura ad acce- 
lerar la pace fuddetta fra l’ lniperadore c ii Re Cattolico. Fu allora, 
che la gente enriofa prefe ad indovinare, qual Principella avrebbe la 
fortuna di falire fui trono di Francia ; ma niuno vi colpi . Con irttr- 
pore d’ognuno s’ intefe dipoi, che ii Re , o per dir meglio , il Du- 
ca di Borbone primo Miniftro , avea prefeelta la Principejfa Maria 
figiia di Stanislao Re di Polonia , ma di folo nome . Videfi quella 
Principcffa nel rnefe di Settembre condotta con gran pompa da Ar- 
gentina al Talamo Reale . Attendendo in quelli tempi il Pontefice 
Benedetto XIII. non metto al Pafloral Governo , che all’ Economico 
de’ fuoi Stati , pubblicò nel di r j\ d’ Ottobre un* uttlillìma Bolla in- 
torno all’Annona di Roma, e all’Agricoltura di qite’pacli. Non cosi 
fu applaudita nel Giugno di quell’ anno la Promozione alla facra 
Porpora da lui fatta di Monfignor Niccolò Cofcia , prevedendo già i 
piò faggi, che quello perfonaggfo , favorito non poco dall’ ottimo 
Pontefice, fi farebbe col tempo abufato della confidenza e bontà del 
Santo Padre , il quale non mai dicendo Bada alla gratitudine fua , 
Volle premiare l’ antica fervitu di quello fuggetto , e col tempo gli 
procacciò anche il ricco Arcivefcovato di Benevento . S’ egli folle 
meritevole di tanti favori, ce ne avvedremo andando innanzi. 
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Anno di Cristo mdccxtvt. Indizione vi. 
di Benedetto XIII. Papa 3. 
di Capto VI. Imperadore 16, 

D \ che fu alzato alia Dignità Pontifizia ii Cardinale Orlino , imo 
fpettacolo infolito , che tirava a si gli occhi d‘ ognuno, era fa 
fua maniera di vivere . Non (blamente il Pontificato nulla avea fati» 
nuito dell Umiltà , Virtù la più favorita di Btntdttto XIII. ma parea, 
che 1’ avelie accrefciuta. Non fapeva egli accomodarli a quella pom- 
pa e magnificenza , che vien creduta un ingrediente neceilario , per 
maggiormente imprimere ne’ Popoli il rifpetto dovuto a chi è iniìe- 
me Sommo Pontefice , e Principe grande . Su i principj bramò egli 
di ufcir di Palazzo fenza guardie e come povero Reiigrofo in una 
chiula carrozza , per andare alle frequenti Tue Vilìte delle Chiefe e 
degli Spedali , o pure al palleggio . Gii convenne accomodarli al ri* 
piego de’ piè faggi , cioè di portarli alle fue Divozioni , accompagna* 
to da un femplice Cappellano con poche guardie , recitando egli nei 
viaggio la Corona ed altre Orazioni . Chinò nondimeno, come ere* 
dina da lui Copertina , la Compagnia delle Lande fpezzate . Liti en- 
trava nella Camera fua , penava a trovarvi un Romàno Pontefice , 
perchè non v’ erano addobbi , o tapezzerfe , ma fola mente fedie di 
paglia, ed immagini di carta con un Crocefitlò , Andava talvolta a 
pranzo nel Refettorio de’ Padri Domenicani deila Minerva, come un 
d'elli, altra dillinzion non ammettendo di cibo o di Tedia, le non 
che (lava Colo ad una delle tavole. Al Generale d' eflì Rei ig ioli, che 
egli riguardò Tempre come Tuo Superiore , non isdegnava di baciar la 
mano. Non volle più, che gli Ecclelìallici venendo alla fua udienza, 
gli s’ iuginocclualièro davanti . Intervenne talvolta ai Coro co i Ca- 
nonici in S. Pietro , o pure nel Coro de’ Religiolì , fenz’ altra diflin- 
zione , che di federe nel primo luogo folto picciolo baldacchino . 

Lungo farebbe il regimare i land atti dell*|Q$Ìtiltà si radicata 
In lui , che fembravano forfè eccedi a gli occhi di chi era avvezzo 
a mirar la maeftà e iplendidezza de* Tuoi Anteceflori, ma non gialla 
gli ocJti di Dio . Eminente ancora fi Iacea conofeere in quello Pon- 
tefice il Tuo fiacca menu da i legami del Sangqe , e detl’ internile . 
Amava molto il Duca di Gravina Tuo nipote , e qualche poco an- 
che il di mi fratello Mondi Ilo; ma troppo abborriva il Nepotifino. 
Niun d’tfli volle egli a Palazzo, mollo meno gli ammife a parte 
alcuna del Governo ; tuttoché per giudizio de’ làggi meglio folle fia- 
to per la Santità fua il valerli dei primo, cioè di un degno e vir- 
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tuó(o Signore , che di altre perfone , alzate a gli onori , le quali uni- 
camente curando i propr j vantaggi , trafcurarono aflàuo I’ onore e la 
gloria del loro Benefattore . Solamente promolTe all’ Arcivefcovaio di 
Capoa il nipote minore; e quello non per fuo genio, ma per le tan- 
te batterie di chi favoriva la Cafa Urfina , e flette poi forte contro 
tant’ altre tifate per impetrargli il Cardinalato . Amamiflìmo della Po- 
vertà il S. Padre non per altro cercava il danaro , che per diffon- 
derlo (òpra i Poveri , o per elèrcitar la fua Liberalità e Gratitudine. 
Al Cattolico Re d’ Inghilterra Giacomo III. Stuardo accrebbe l’appan- 
«aggio , e donò tutti i magnifici mobili del Pontefice Predccellore , 
aicendemi al valore di trenta mila feudi . Per far limofine avrebbe 
venduto, fe avelie pernio, fino i Palagi; e inumo egli dedito alle 
penitenze e a i digiuni A non volendo che una povera rnenfa , con- 
vertiva in fovvennnento degl’ infeuni e bifognoli tutti i regali e le 
rendite pauicolari , che a lui piov venivano . Faceva .egli nel medefi- 
mo tempo f ufìzio di Vefcovo e Parrroco , conferendo fa Crelìma e 
gli Ordini al Clero , benedicendo Chiefe ed Altari , afflimelo a i 
divini Ulizj e ai Confefiìonaie , vifitando non foiameme i Cardinali 
infermi, ma talvolta ancor povera gente, e comunicando di lua ma- 
no la famiglia del Palazzo. Quelle erano Je delizie dell’ indefello e 
piilTìmo Succeffore di S. Pieno , non lafciando egli perciò di accu- 
dite al buon governo politico de'fuoi Stati , e alla ditela ed allineo- 
to deila Religione. 

Abitava da gran tempo in Petra il fuddetto Re Giacomo, favorito 
da i Pontefici td onorato da i gnoro per 1 alta qual ta del Aio gra- 
do. L'aveva iddio ai che arricchito di due figliuoli , Principi di 
grande efpettazione . Ala erano lopravenuie in addietro diflenfoni fra 
lui e la Regina lua C.onlorte f lemtniùia Sobiefdu , a cagione delle quali 
quella piiflìma Principeffa s’ era ritirata nel Alomllero di S. Cecilia, 
pretendendo che il natilo avelie da licenziar dalla lua Corte alcune 
perlone , p>er gtufli loipeui da ella non approvate . S’ erano interpo- 
iti i più attivi e maniciofi Porporati , e Principi e Principelse , per 
la riunione d’ efll , ma con Tempre inutili sforzi. Lo fleiso Pontelice 
Benedetto XUl. non avea mancato d' impiegare i (noi più caldi utuj 
a quello line ; negava anche P udienza al Re , perlualo , che la ta- 
gione fofse dal canto della Regina, ora quando la gente credea ri- 
nata fra loro la pace , giacche era feguito un abboccamento di quelli 
Reali tonfarti, all' improvvtfo fi vide partir da Roma nel mele d’ Ot- 
tobre il Re co i Agli , e pafsar ad abitare in Bologna , dove prefe un 
Palazzo a pigione . Però la coin paffuti d’ ognuno li rivoife ver fu 1‘ 
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afflitta Regina Tua moglie,, e il Papa cominciò a negare al Re la ra- 
ta della penGone a lui accordata. Motivi all’ incontro di Tomaia alle- 
grezza ebbe in quelli tempi la Reai Certe di Torino, per aver la Dii* 
chefla moglie di Carlo Emmanuele Duca di Savcja , e nuora del Re 
Vittorio Amedeo, da'o alla luce nel di 26. di Giugno un Principe, 
che cggidi col nome di Vittorio Amedeo Marta , Primogenito del Ke 
Tuo padre , gareggia mercè delle Tue nobili qualità co’ più illutlri Tuoi 
Antenati . Ali’ incontro Tu in quell’ anno la nobiiillima Città di Paler- 
mo, Capitale della Sicilia, un teatro di calamità. Nel principio delia 
nette del dì primo di Settembre fi udì quivi nell’ aria un mormotio 
terribile e continuo , che duralo per un quarto d’ ora cagionò uno 
(pavento univcrTale, attefo che il Cielo era fereno, Tenza vento , e 
ienz’ apparenza alcuna di tempo cattivo. Furono anche vedute in a- 
ria due travi di fuoco , che andarono poi a fommergerfi in mare ; 
Erano le quattro ore della notte , quando un orribil tremuoio per 
lo fpazio di due Pater uoller a Talli fece traballare tutta la Città. Fa 
icriito, che la quarta parte d’ elTa fu rovefciaia a terra . File intere 
di cale e botteghe fi videro ridotte ad un mucchio di falli j allàif- 
fiinc altre rimalero (oiv. inamente danneggiate , e minacciami rovina ; 
Spezialmente ne patì il Palazzo Reale , di cui molte parti caddero , 
talmente che reflò per un tempo inabitabile. La Cattedrale , ed alcu- 
na altra Chiefa , gran danno ne foftr irono ; e dalie rovine di quella 
Città furono tratte ben tre mila pcrlone o morte o ferite. Corle per 
P Italia la Relazione di sì funcflo fpcttacolo , che metteva orrore in 
chiunque la leggeva ; aia perfone faggie di Palermo a me confettaro- 
no, aver la fama accrefciuto di troppo le terribili confeguenze di 
quel tremuoto , ed ellere flato minore di quel, che fi diceva, l’ecci- 
dio. intento Tempre 1’ Auguflo Monarca Carlo VI. al bene e vantaggio 
de’ Tuoi fudditi d’ Italia, proccurò in quell’ anno coll’ interpofizione 
della Porta Ottomana la pace e libertà del Conuneizio fra i fuoi Sta- 
ti , e il Bey oDeydi TuniG, e la Reggenza di quella Città. Gli Ar- 
ticoli ne furono conchiulì nel di *3. di Settembre. Altrettanto ancora 
ottenne egli dalla Reggenza di Tripoli, di modo che le Navi di Tua 
bandiera doveano hi avvenire andar ficure dagl’ infiliti di que’ Corfa- 
ri. Con qual fedeltà poi elfi Barbari, troppo avvezzi al melliere infa- 
me della Pirateria, eleguiflero famigliami Trattati, fa fanno i pove- 
ri Crifliani. Sempre farà (non fi può tacere ) vergogna de i Potcuta- 
ti della CriTtranità si Cattolici che Prcteflanti , il vedere , che in vece 
di unir le loro forze, per Uchiamar, come potrebbono, que’ nidi di 
Tccilcrati Coi fari , vanno di unto in tanto a mendicar da elfi con pre- 

ghie* 



• Digitized by Google 



ANNO MDCCXXVIL 



*33 

ghiere e regali , per non dire con tributi la loro amiflà , clie pofcia 
alle pruove li truova fovente inclinare alla perfidia. Tante vite d’uo- 
mini , tanti miliioni s’ impiegano da i Crifliani per far guerra fra lo» 
ro : perchè non volgere quell’ armi contro i nemici del Nome Criflia- 
no, turbatori continui delia quiete e del corr.mcrzio del Mediterra- 
neo ? Di più non ne dico , perchè fo , che parlo al vento. 

Anno di Cristo mdccxxvu. Indizione v. 
di Benedetto XIII. Papa -j. 
di Cari.o VI. Imperadore 17. 

G lunfe al fine di fua vita nel di 26. di Febbrajo dell’ anno pre- 
fente Francefco Farnefe Duca di Parma e Piacenza , nato nel di 
ip. di Maggio del 1678. Principe , che avea acquiftato il credito 
di rara virtù, e di molta prudenza nel governo de’luoi Popoli. An- 
corché per ellere difettofo di lingua , amniettefle pochi ah’ udienza 
fua , pure non meno per fe , cne per via di onorati Miniftri , ao 
cudi tempre all’ amminiftrazion della Giullizia , e mantenne ia quie- 
te ne’ Tuoi Stati , avendogli fervilo non poco a «inferrarlo immune 
da’ guai fra i pubblici torbidi la parzialità e riguardo , che aveano 
per lui le Corti d' Europa , a cagione della generofa Regina di Spa- 
gna klifabeua fua nipote ex fratte , e figlia della Ducile (Fa Dorotex 
fua propria moglie . A lui fuccedctte nel Ducato il Principe Antonio 
fuo fratello, nato nel dì 2p. di Novembre del 16751. A quello Prin- 
cipe ( giacché il fratello Duca avea perduta la fperanza di ricavar 
fucceflione dal matrimonio fuo ) più volte s’ era progettalo di dargli 
moglie , affinchè egli tentale di tenere in piedi la vacillante fua no- 
bil Cafa ; ma fempre in fumo fi fciolfe ogni Trattato , per non ac- 
cordarli i fratelli neii’appanaggio , ch’egli pretendeva neceiTario al 
fuo decoro nella mutazion dello Stato . Cosi i poco avveduti Princi- 
pi d’Italia, per volere rifiretta nella fola Linea Regnante la propa- 
gazione dei loro Sangue , c col non proccurare , v che una Linea Ca- 
detta polla , ammogliandoli , fuppìire i difetti eventuali della propria, 
han lafciato venir meno la nobililìlma lor profapia con danno gravif- 
fimo anche de’ Popoli loro fndditi . Erano aliai crefciuti gli anni ad- 
doffo al Duca Antonio , aveva egli anche ereditata la giallezza del 
padre : pure tutti i fu oi Miuiilri, e del pari la Corte di Roma , raf- 
frettarono tofto a fceglierfi una conforte, abile a rendere frutti . Fu 
dunque da lui prcfcelta ia Principefla Enrichctta d' Efl e figlia terzoge- 
niti 
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nita di Rinaldo Duca di Modena, avendo anche quello Principe fa- 
crificaio ogni riguardo verfo ie figlie maggiori , per la premura di 
veder conlervata la riguardevol Cala Farnefe . Ducento mila Scudi 
Romani furono accordali in dote a quella Principefla , e fui fine di 
Luglio fi pubblicò elio matrimonio , con ottenere fa necefsaria Di- 
fpenfa da Roma per la troppo Arcua parentela . Ognun fi crede* 
va , che grande ir.terelle avelfe il Duca Antonio di un rii feoza per- 
dere tempo colla dileguata Ipofa; pure con ammirazione e dolor di 
tutti fi vide differita quella funzione fino ai Feobrajo del fufTeguente 
anno . 

Al Marchefe di Ormea , Miniflro di rara abilità di Vittorio Ame- 
deo Re di Sardegna, riulci in quell'anno di fuperar tutte ie diihcuh 
tà , che fin qui aveano impedito 1’ accordo delle differenze vertenti 
fra ia fua Corte e quella di Roma . Il buon Pontefice Benedetto Xlll. 
nei cui onore non allignavano fe non pender! e defideij di pace, 
non folamente condircele a riconofcere per Re di Sardegna elio So- 
vrano , ma eziandio gli accordò non poche grazie e diritti , contra- 
flati in addietro da i fuoi due Predeceflòri . Era poi gran tempo , 
che quello Papa ardeva di voglia di portarli a Benevento , parte per 
confecrar ivi una Chiefa fabbricata in onore di S. Filippo Neri, aliti 
cui intercellìone fi profilava egli debitor della vita , allorché retto 
feppellito lotto le rovine del nremuoto di quella Città ; e parte per 
con fola re colla fua prefenza il Popolo Beneventano , per cui egli 
confervò Tempre un amore , che andava anche agli eccelli ; e tanto 
più perche riteneva tuttavia quell’ Arcivcfcovato . Per quanto fi affa- 
ùcallero i Porporati, per auraverfare quello fuo difpendiofo difegno, 
non vi fu ragione , che .potette diilornario dalla prefa rifoluzione . 
Dopo aver dunque fatto un Decreto , che in calo di fua motte il 
Sacro Collegio tendile il Conclave in Roma, nel Marzo di quell’an- 
no fi mife iti viaggio quella volta con picciolo accompagnamento di 
gente , ma con gran copia di facri ornamenti e regali per ie Chic- 
le di Benevento, e gran foni ma di danaro per ripofarlo in fimo de’ 
poveri . Due Cotfari informati dei fuo viaggio , sbarcarono a Santa 
Felicita ; ma il colpo andò fallito , e fi sfogò pofeia il ior furore fo- 
pra que’ poveri abitanti . Giunfe a Benevento il Santo Padre nei di 

J irimo d' Aprile . Gran concorfo di Popoli fu a vederlo , ed ofsequiar- 
o ; e ficcome egli di nulla più fi compiaceva , die delle funzio- 
ni Epifcopali , così impiegò ivi ii fuo tempo in coufècrar Ghia- 
fe ed Aitar; in predicare , in amminillrare Sacramenti , in fw 
viru i poveri alla menta , e in altri piifEmi impieghi del genio fuo 
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Religiofo . Nel dì 1 2. di Maggio fece poi partenza di colà , e per- 
venuto a S. Germano nel di 18. quivi con gran folennità confecrò la 
Chiefa Maggiore. Fu in Monte Calino , dove , come fe fofse flato 
femplice Religiofo, gareggiò coll’efetnplariià e pietà di que’ Monaci, 
aflìlleudo anco egli al Coro nella mezza notte . Gran confolazione G 
provò in Roma all’arrivo delia Santità Tua in quella Capitale , fuc- 
ceduto nel di 28. del mefe fuddetto. 

Miravanfi intanto gli affari de’ Potentati Crifliani in un fegreto 
ondeggiamento . Uifguilata era la Corte di Spagna con quella di 
Francia per la PrtRcipefsa rimandata a Madrid . Più grave ancora G 
conofceva la difcordia fua con quella d' Inghilterra a cagion di Mi- 
Dorica e Gibilterra. Un altro aitare llurbò la buona armonia fra Ce- 
lare e gii Anglollandi. Imperciocché l’interefse , cioè il primo mo- 
bile del gabinetto de’ Regnanti , avea (èrvito- a i Configlieri Cefarei 
per indurre 1 ' Augudo Carlo Vi. ad ifliuiire , o pure ad approvare 
una grandiofa Compagnia di Cmmerzio in OGenda: il qual proget- 
to fe fofse andato innanzi , minacciava un colpo marcale al Coinuier? 
2Ì0 dell’ Inghilterra ed Ollanda . Pretendeano quelle Potenze un sì 
fatto illitmo contrario a i patti del e precedenti Leghe , tacciando 
anche d' ingratitudine fua Madia Cefarea , clic aiutata da tanti sforzi 
di gente e danaro d' elle Marittime Potenze per ricuperar la Fian- 
dra , lì volelle poi valere delia medelìma conquida in Tornino loro 
danno e (vantaggio. Ma i Minifiri di Vienna, ficcome partecipi del- 
le rugiade , provenienti da Ollenda , teneano faldo il buon Impera- 
dore nel follegno di quella Compagnia . Se n’ ebbe ben egli col tem- 
po a pentire. Per opporli dunque al profeguimento di quella Com- 
pagnia!, li formò io Hannover nel 17 af. una Lega fra la Francia , 
Inghilterra, e Pruffa , a cui pofeia G accodarono anche gli Ollandefi. 

S' era all’ incontro 1 ’ Augudo Carlo maggiormente Gretto col Re di 
Spagna. Aveano in quelli tempi gl’ Ingielì con una fquadra de’lòt 
valcelli fequdlrata in Porto Bello la Flotta, che tlovea portare i te- 
fori in Ilpagna . Da tale olliliià comnioffi gli Spagnuoli , oltre all’ ef* 
ferii impadroniti del ricchiffimo Vafceljo inglcle , chiamato Princi- 
pe Federigo, andarono a mettere nel Febbraio di quell’ .inno 1 ’ af- 
fedio a Gibilterra. Gran vigore moGrarono g;i offenforr , ma molto 
più i difenfori : laonde perchè non appariva apparenza di foltomet- 
tere quella Piazza , e perchè intanto furono fouofcritti in Parigi al- 
cuni Preliminari di aggiufbmento fra i Potentati Crifliani , a! che fpe- 
ziaimentc s’ erano aGalicati i MiniGri del Papa , e più degli altri 
Mi, ufi gnor Grimaldi Nuuzio Ponulìzio in Vienna : quell’ allodio dopo 
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alcuni mefi inutilmente fpelì terminò in nulla. Venne intanto nel di 
22. di Giugno a mancar di vita , colpito da improvvifo accidente 
verfo Ofnabruk nel patTare ad Hannover Giorgio I. Re della gran Bre- 
tagna , e a lui fuccedette in quel Regno , concordemente ricevuto da 
que 1 Parlamenti , Giorgio II. Principe di Galles , Tuo Primogenito . 

Stava attento- ad ogni fpirar d’aura in quelle parti il Cattolico 
Re Giacomo ili. Stuardo j e verifimilmente ifperanzito, che avelie in 
Inghilterra per la morte di quei Regnante da fitccedere qualche can- 
giamento in Aio favore , all’ improvvifo fi parti da Bologna , e pafsò 
in Lorena, con ridurli pofcia ad Avignone. Scandagliati eh’ egli eb- 
s he gli adiri dell* Inghilterra , trovò preclufa ogni fpeianza a i proprjj 
e però quivi fermò i Tuoi palli. Aveva egli lalciati in Bologna i due 
Principi Aioi figli? e giacché in fine s’era ridotto ad allontanare dal 
fuo fervigio il Lord Eys, e Aia moglie: la Regina Clementina Sobie- 
fchi , conligliata dal Papa e da i più faggi Porporati , alla metà del 
mele di Luglio fen venne a quella Citta , dove abbracciò i Agii con 
tal tenerezza, che traile le lagrime dagli occhi di tutti gli aliami . 
Fermoflì ella di poi in eira Città , attendendo continuamente alle di- 
vozioni , giacche per le vilìte e per li diyertimenti non era fatto il 
Aio cuore. PalTava quella fanta Principelfa le giornate intere in ora- 
zione davanti il Santitlhno Sacramento . Nel Novembre di quell’ an- 
no venne in Italia il Principe Clemente Eiettor di Colonia , fratello 
dell’ Eiettor di Baviera , e della Gran Principellà di Tofcana Violan- 
te , con animo di farfi confecrare Arcivefcovo dal Pontefice Benedet- 
to XIII. Per cagion dell’ etichetta Romana non trovava la di lui Di- 
gnità i Tuoi conti nel portarli fino a Roma. L’ umilifiimo S. Padre 
tuttoché dilfuafo da i foflenitori dei Decoro Pontificio , pure non eb- 
be difficultà di pallar egli a Viterbo, per ivi confecrare quel Prin- 
cipe . Kiufci maeftofa la funzione , e corlero funtuofi regali dall’ una 
e dall* altra parte ; ma fenza paragone fuperiori furono quei dell’ fi- 
lettore, perchè confluenti in lei candelieri d’ oro arricchiti di pietre 
preziofe ; in una croce d’ oro ; in una corona di grolle perle Oricn- 
toli , i cui Pater noller erano di fmeraidi incafl ati in oro ; in una 
croce di diamanti di gran valore ; e in una Cambiale di ventiquat- 
tro mila feudi per le fpefe del viaggio del Santo Padre . Altri pre- 
fenti toccarono alla Famiglia Pontifizia . Pafsò di poi elio Elettore col- 
la Principellà Violante a Napoli , per vedere' le rarità di quella Me- 
tropoli , e di là venne di poi ad ammirar le impareggiabili di Roma. 
Due Padri Carmelitani Scalzi avea lo Hello Pontefice , o pure il luo 
Predeceifore , inviati negli anni addietro alla Città con ricchi do- 

n*- 
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nativi,. e lettere alP Imperadore di quel vallo Lupe rio. Riportarono 
eflì rei prefente anno due iilpolle di quei Regnante al Papa , accom- 
^pagliate da una bella lilla di Donativi , confiflenti nelle cole più rare 
e llimate di que’ Patii. 

Con fommo dilpiacere intanto udiva il buon Pontefice le rifolnzio- 
ni prefe dall’ Imperadore di concedere Parma e Piacenza all’ Infante 
D. Carlo , come Feudi Imperiali , in grave pregiudizio de i diritti 
della Santa Sede , che per più di due fecoli avea goduto pubblica- 
mente il fovrano dominio, e polleflo di quegli Stati. Intimò pertan- 
to ai nuovo Duca /Intorno Farne ft di prenderne fecondo il Polito l’in- 
veflitura dalla Chielà Romana. Ma ritrovo!!! quello Principe in un 
duro imbroglio, peichc nello Ceffo tempo anche da Vienna gli veni- 
va ordinato di prefiare omaggio per elio Ducato a Celare , da cui 
fi pretendea di dargli 4 ’ Invefliiura . Fu poi cagione quello vicendevo- 
le 111 etto jo , che il .Duca non la prele da alcuno . Fece perciò varie 
pretelle la Corte di Roma ; .-e alt incontro più forte che mai leguitò 
l’.mperadore a follener quegli Stati , come membri del Ducato di 
Milano. E perciocché nell’ anno 1720. avea Papa Clemente X. fatto 
è{porre al pubblico due Libri , contenenti le ragioni delia Chiefa Ro- 
mana fo pra Parma e Piacenza : in quell’ anno parimente comparve 
alla luce un graffo Volume, che comprendca le oppoile ragioni del- 
l'imperio (opra quelle Città , dove oltre ai vederli rivangati i prin- 
cipj del Dominio Pontilìzio nelle medefime , li venne anche a feo- 
prire, che i Duchi Orfano,. ed AleJJandro Farnefi aveano riconofcm- 
to /opra Piacenza i diritti dell’ Imperio , e del Re di Spagna , Pa- 
drone allora di Milano. N011 ballò al faggio impeiadore Carlo FI. di 
aver procacciata a i iùoi Ridditi di t>apoii , Sicilia , e Trielie una 
fpezie d’am euia o tregua co i Corfari di Trpoli., e Tunilì. Rin- 
forzò egli i fuoi maneggi per jllabiiire un limile accordo .col Dey , 
e .Reggenza d’Algieri , cioè. co i più poderali , e dannofi CorLri del 
Medi tei ranco , valendoli dell interpolìzione della Porta Ottomana a- 
mica . Si fecero coloro tirar ben bene gli orecchi prima di cedere , 

r -rchc pretendeano, che l’ Imperadore facelfe anch’egli deliftere dal- 
andare in corfo i Maltefi . Se ne leusò Cefare , con dire non aver 
padronanza fopra quell’ ifola , e molto meno fopea de’ Cavalieri Gc- 
rololimitani . Finalmente nel di otto di Marzo dell’ anno prefente fi 
flipuiò in Cofiaminopoli l’accordo luddetto , per cui fpeziaimente 
gran fella ne fece la Città di Napoli , benché prevedetfero i faggi, 
.che poto capitale potè* farli d'itua pace con geme perfida , e trop- 
lom.XLI, S do 
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po ghiotta di quell’ infame meftiere . Cominciarono in fatti a verifi- 
carli nell’ anno feguente quelle predicazioni . 

Ma nel dì 7. di Novembre lì cangiò in pianto tutta l* allegrezza 
dei Napoletani. Perciocché dopo avere il Vefuvio gittato per due 
giorni delle continue iiumanc di bitume infocato , verfo la fera del di 
Suddetto con orribili tenebre s’ofcurò il Cielo , e dopo un terribile 
fireptto di tuoni e fulmini , cadde per lo fpazio di quattro ore una si 
firaordinaria pioggia , che recò gravitimi danni e fcoucerti a quella 
Città , e al luo Territorio . Quali non vi fu Cafa , che non rellaTe 
inondala da si eforbitante copia d’acqua, con lafciar tutte le Cantine, 
e luoghi fot'.erranei ripieni d’ acqua e di fango ; e non fe ne andò e- 
fente Chiefa alcuna . Dalla montagna feendevano furio!» i torrenti , 
che atterrarono gran numero di ca e e botteghe , feco menando gli 
alberi divelti dal liioio , e i mobili deila povera gente . Gli Acque- 
dotti e canali ami rimafero riempiuti di terra, lmmenfo ancora fu il 
danno , che ne pati la Città d' Averla colle Terre di Giuliano , Pia- 
mura , Pa retta , cd altre. Se abbondano di delizie quelle Contrade, 
a dure pendoni ancora fon elleno fuggette . Gloriofa memoria lafciò 
in quell’ anno lo telaoiilfiiM Pontefice Benedetto XIII. con una fin 
Bolla del di 1 2. d’ Agollo , in cui feverame te proibì *per tinti i fuor 
Stati il già introdotto , ed affittato Lotto di Genova , iNapoli , e Mi- 
lano , gran voragine delie lollanze de’ mortali poco faggi , e troppo 
corrivi ; e ciò per avere la Santità Sua conofctuti gli enormi difor* 
dini , che ne prowcmvano per ie tante fuperftizioni , frodi , ruba- 
menti, vendite dell’onellà , e impoverimento delle Famiglie. E per- 
chè ciò non oliarne , alcuni poco curanti deile pene fpirituali e tem- 
porali , ofarono pofeia di continuar quello giuoco, conira d’effi pro- 
cede la Giullizia , condennandoii al remo , nè poterono ottenere re- 
milTione dal Papa , nfoiuto di voler liberare i tuoi Popoli da languì* 
fuga cotanto maligna . La Borfa Poinitizia ne pati , ina crebbe la 
gloria di qucflcr Santo Pomeiìce . 

Anno di Cristo MDCCxxvm. Indizione vx. >tadP «««• 
di Benedetto Xiil. Papa J. .-a -• — : » 

di Cablo VI. Imperadore 18. * 

• • -- • . •! ' ! 

F inalmente nel di y. di Febbrajo dell’ anno pretense con molta fa» 
lennità in Modena feguì le Sposalizio della Prineipelfa Lnnchuat 
d Efle con Antonio Farntje Duca di Parma , di cui fu Mandatario fi 
Principe Ereditario di Modena Francefili fratello d’ ella . Dopo molti 
. 1 no- 
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rotili divertimenti s’inviò la novella DuchefTa nel di fettimrt alla vol- 
ta di Parma, dove trovò preparate fitmuofe felle pel fuo. ricevimen- 
to . Cliiariio ormai il He Cattolico Giacomo III. della tranquillità , 
che lì godeva in Inghilterra , e non ellervi apparenza , che alcun ven- 
to propizio fi fvegliaffe in fuo favore , fui principio del Gennajo di 
quell anno it redimi a Bologna. Videi! allora la folpirata riunione di 
lui colla Regina Clementina ina confane, la oii incomparabii Pietà e 
Divozione non meno Ihtpore , che tenerezza cagionava in tutto quel 
Popolo. E ben ebbe la Città di Bologna molivi di grande allegrez- 
za in quelli tempi, per avere il Sommo Pontefice Benedetto XIII. nel 
di 30. di Aprile pubblicato per uno de' Cardinali riferbati in petto 
Monlìgnor Profpero Lambertini Arcivefcovo di TeodoGa , Vefcovo d’ 
Ancona , Segretario della Congregazion del Concilio , e Promotoi del- 
ia Fede , di nobile ed antica Famiglia Bolognefe , Prelato d’ infigge 
Papere , fpezialmente ne’ Sacri Canoni, e nell’Erudizione Eccleiìailica. 
Nel qual tempo ancora fu promoflo alla Sacra Porpora il Padre Vin- 
cenzo Lodovico Cotti , parimente Bolognefe , eletto già Patriarca di 
Gerufalemme , e Teologo rinomato per varj Puoi Libri dati alla luce. 
Noi vedremo andando innanzi portato il primo d’ elfi dal raro fuo 
merito alla Cattedra di S. Pietro. 

Durava tuttavia la fpinofa pendenza fra la Corte Pontifizia , e quel- 
la di Lisbona , per la pretenfione molla da quel Re di voler promot 
fé alla Dignità Cardinalizia il Nunzio Apollolico Bulli , prima die 
egli fi partifle da Lisbona, e ne’ prefenti tempi maggiormente fi vi- 
de incalzato il Santo Padre da i Miniflri Portoghcfi lu quello punto. 
A tante preltare di quel Re llranamente forte in ogni fuo impegno, 
avrebbe facilmente condifcefo il buon Pontefice, ficcome quegli , che 
cercava la pace con tutti. Ma collimila fopra quello affare una Con- 
gregazion di Cardinali , alla teda de’ quali era il Cardinal Cotadini 
uomo di gran petto , fu ri fatato di non compiacere quei Monarca , 
perchè niuno metteva in difputa , che il- Principe polla , quando e 
come vuole , richiamare i Puoi Minifin dalle Corti altrui , nc li dovea 
permettere nn efempio di tanta prepotenza in pregiudizio dell’avve- 
nire. A tal determinazione il manltteio Pontefice lì accomodò , ed 
attefe più che mai a dar nuovi Santi alla Chiefa di Dio, c ad efer- 
citarli nelle confitele fue azioni Pailoraii . Ma fe n’ ebbe forte a do- 
lere il Popolo R ornano , per che tanto* il Cardinal Pereira, che l’Ant- 
bafeiatore di quel Re , e 1 Prelati Portoghcfi , anzi qnallivogtia per- 
fora di quella Nazione , ebbero ordine di levarfi da Roma , e da 
tutto io Stato Ecclelìaflico, e di tornartene in Portogallo, li che fu 
• 4 u Sa eic- 
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efegnito , fcccandofi con ciò una ricca fontana d’ oro , che fcorrea 
per tutta Roma . Parve poco quello allo sdegnalo Re . Comandò , 
che*tifcille de’ Tuoi Stati Monfignor hrrao , da Ini non mai ricoiio- 
fcitito per Nunzio , nè volle falciar partire Monfignor Buhi , tutto* 
che chiamato coil’intimazien delle cenlure in calo di difubbidienza , 
e defiderofo di ubbidire . Oltre a ciò nel mefe di Luglio vietò a 
chiccheflìa de i fuoi Sudditi il mettere piede nello Stato Ecclefiafli- 
co , il cercar Dignità o fìenclizj della- Santa Sede , il mandare , o 

E iriar danaro a Roma : con che retto allatto chiuda la Nunziatura , e 
areria per li Tuoi Stati. Finalmente cacciò dal Tuo Regno ogni Ita* 
iiano fuddiio del Papa , con proibizione , che alcun ò’ etti non en- 
traile ne’ fuoi Territorj . Altro ripiego non ebbe la Corte Romana , 
per tentare un rimedio a quella turbolenza , che di raccomandarli all’ 
interpofizione del piittìmo Re Cattolico Filippo V. (lame la buona ar- 
moina di quella Corte colla Portogliele a cagion del doppio mairi» 
monio ttabilito fra loro . 

In mezzo nondimeno a sì fatti imbrogli Dio fece godere un* indi* 
cibi! confoiazionc per altra parte al Santo Pontefice. Siccome uomo 
di pace non avea onimettb ulizio.o diligenza alcuna- in addietro, per 
vincere I’ animo del Cardinal di Noaglies Arcivefcovo di Parigi , Ini- 
qui pertinace in non volere accettare la Bolla Unigtnitus . Finalmen- 
te cotanto poterono in cuore di quel Porporato le amorofe efortazio» 
ni del buon Pontefice , e il concetto della di lui Santità ; e 1 ’ aver 
quelli dichiarato, che la dottrina d’elfa Bolla non contrariava a quel- 
la di Sant' Agottino : che il Cardinale s’ indù Uè ad abbracciarla. Per 
l’allegrezza di quella nuova, e di una ietterà tutta fommelià di quel 
Porporato, non potè il Santo Padre contenere le lagrime, e non fi- 
ni l’anno, ch’egli annunziò nel Sacro Concitloro quello trionfò del- 
la Chiefa , per cui il Noaglies fu rittabilito in tutti i Tuoi diritti e 
preminenze . Due nobili Bolle , e molle Provvifioni pubblicò nell’an- 
no prefente l’indefeflò Pontefice pei buon regolamento della Giutti- 
2ia , a fin di troncare il troppo pemiciofo allungamento delle liti, e 
levare molti altri abulì del Foro, degli Avvocati, Procuratori , No- 
tai , ed Archivj : regolamenti , z quali farebbe da defiderare , che fi 
Rendettero ad ogni altro Paefe , e quel che più importa , che lì of- 
fervaflero; perciocché ordinariamente non mancano buone Leggi, ma 
ne manca l’oilervanza, e chi abbia zelo per quefla. Da molti anni 
fi trovavano in grande feompigiio i Tribunali Ecclefiattici delia Sici- 
lia a cagion di quella appellata Monarchia , abolita da Papa Clemente 
XI. Facea continue illanze l’ imperador Carlo VI. die fi mollette ti- 
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ne a quello litigio^. e il Santo Padre a marni (Timo della Concordia con 
ognuno , vi condifcefe con pubblicare nel di 30. d’ Agollo una Bolla 
e Concordia , che rifece» gli abufi introdotti in quel Regno , e pre- 
ferite la maniera di trattar quivi , e deiinir le Caufe Ecclefialliche 
in avvenire . 

* Comparvero in quelli tempi i Potentati Criftiani dell* Europa tutti 
vogltolì di (labi li re una pace univerfale . La fola Spagna quella era , 
rhe teneva quello gran bene pendente per le fue pretenfioni contro 
gl’ Inglefi , e per alcune difficili» neH’ effettuare quanto era (lato ao* 
cordato a U’ Infante D. Carlo , fpeitante alla liicceffionc in Italia della 
Tolcana, e di farina e Piacenza. Non ia fapeva intendere il Gran 
Duca Giovanni Gajlont , che vivente lui s’- aveffe a mettere Prefidio 
flraniero ne’ tuoi dorninj , e ricalcitrava- forte. Ma da che furono ac- 
cordati i Preliminari della pace , 1 ’ Augnilo Carlo VI. nel di 
prile riiafeio ordini vigorolì , comandando a i Popoli della Tofcana 
di ricevere , e riconofcero il fudJetto X>. Carlo per Principe Eredita- 
rio, e di predargli quella fommeffione ed ubbidienza che occorreva, 
ifenza pregiudizio dei vivente Gran Duca , affinchè Unendo la Linea mn- 
fculina de i Gran Ducili , folle ficuro il Rea! Principe di prenderne 
il pieno defiderato poffeflb , caffando intanto la difpofizionc fatta di 
quegli Stati dal Gran Duca Cofimo li/, in favore della Vedova Eltt- 
trice Palatina fua tiglia . In vigore dunque di tali premure fi apri dì 
poi un Congreffo de’ Plenipotenziar'p di tutte le Potenze in Soiffoii», 
per ifnialtire ogni altro punto concernente la progettata pace , avendo 
il Cardinale di Fleury , primo Miniflro del Re di Francia , defiderato 
quel Luogo vicino a Parigi per teatro di si importante aliare , a fine 
di potervi intervenire anch’egli in perfona , e recare più poffente in- 
1 fluffo alla concordia , Il bello fu , che que’ Minillri più fi lavavano 
vedere alle Conferenze in Parigi , che in Soillons , per minore inco- 
modo del Cardinale, Direttor d’ ogni rifoluzione. Fo in quelli tempi 
dall- Impcradore dichiarata Medina Porto Franco con fornmo giubilo 
di quegli abitami . E nel di 26* d’ Agollo diede line al fuo vivere 
■i-Aina Maria Regina di Sardegna , figlia di Filippi Duca d' Orleans , 
cioè dei éi alci io di Lodovico Xllf, Re di Francia , e moglie dei Re 
inori* Amedeo, in età di cinquantanove anni .sAveva ella vedute due 
fue figlie Regine di Francia , e di Spagna . 
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ANNALI D' ITALIA, 

Anno di Cristo mdccxxix. Indizione vir. * « 

di Benedetto XIII. Papa 6 . <*■•*>> t 

di Carlo VI. Imperadore ij>. 

'Attenzione di tutta l'Italia , anzi di tutta l’Europa , fu in queff 
anno rivolta ai Congreflò di SoilTcms , clie dovea decidere della 
pubblica tranquillità , e flabiiir la fticceflìone deli Infante D. Carlo nel- 
la Tofcara , e in Parma e Piacenza. Ma fi venne {coprendo , che SoiF 
ions era una famafima di CongrelTo , e che il vero Laboratorio , dove 
fi lambiccavano le rifoiuzioni politiche per la pace , flava nel Gabinet- 
to di Francia, e molto più in quello dei Re Cattolico. Videi] queff 
ultimo Monarca con tutta la fua Corte incamminato a Badajos . dove 
a i confini del Portogallo fi fece il cambio delie Principèllè d’Allurias, 
e del Brafile : nella quale occalione indicibil fu la pompa , e la fun- 
i udita delle felle. Ciò fatto, la Corte Cattolica tirandofi dietro gli Am- 
bafeiatori , ed Inviati de i Principi , pafsò a Siviglia, a Cadice , e ad 
altri Luoghi , trattenendofi in quelle Parti per tutto l’ anno prefente 
con gravi doglianze della Città di Madrid. E intanto, mentre ognun 
fi afpettava il lieto avvifo della pace, altro non fi mirava , che prepa- 
ramenti di guerra: si grandiofo era l’armamento dtVafcelli Spaglino- 
li, e l’ accrelcimento delle Truppe in quei Regno, talmente cne da 
un di all’ altro fembrava imminente un nuovo afledio di Gibilterra. 
Non faceva di meno dai canto fuo Giorgio II. Re della Gran Breta- 
gna , coll’ adunare una potente, e difpcndiofa Flotta , non fenza richiami 
di quella Fazione dei Parlamento , che non intendeva le fegrcte ruote 
del Miniflero , nè qual forza abbia per ottener buona pace l’ edere in 
iflato di far gagliarda guerra. Quali per tutto il prefente anno fi an- 
darono manicando re’ Gabinetti le vicendevoli pretenfìoni , nè anno 
mai fu , in cui tante faccende avelleto i Corrieri , come nel prefente. 
Andò pofeia a terminar queflo conflitto di tede politiche ; principal- 
mente in gloria e vantaggio della Corona di Spagna , che per lungo 
tempo diede non folo la corda alle altre Potenze , ma anche in fine 
la legge alle medefime , con ritardare più e più mefi la diflribuzion 
della Fiotta dell’ Indie , felicemente giunta in ifpagna , in cui tanto in- 
terefle aveano i Mercatanti d' Italia , e d’ altre Nazioni v Finalmente 
nel di p. di Novembre venne fottoferùto itr Siviglia un Trattato di 
pace, fi lega difenlìva fra i Re di Francia, Spagna, ed Inghilterra, 
in cui fufTeguentemehte nel di'si, d’ efTo mefe concorfero anche le 
Provincie Unite . Allorché Fallò fuori quella C oncordia , inarcarono le 
ciglia gli sfaccendati politici al vedere , che non li parlava dell’ impe- 
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radore ; e che la Spagna dianzi Collega» con elio, s’ era gittata nel 
partito della Lega d’ Hannover . Tanto- remore s 1 era fatto dagl’ lngle- 
li , affinché il Re Cattolico chiaramente cede Ile le fue ragioni , e dirit- 
ti fopra Minorica c Gibilterra ; pure nulla- fi potè ottenere di quello: 
il che nondimeno non ritenne il Red’ Inghilterra dall’ abbracciar quell’ 
accordo , giacché in vigor della pace di Utrecht , tali acquili! erano 
autorizzati in favor degl’ Inglelì , e il Re Cattolico accettava in elio 
accordo le precedenti paci. Tracciando io gii altri punti, fidamente 
dirò , ellet lì ivi flabilito , che per afficurare la fuccelfione dell’Infante 
D. Carlo in Tofcana , Parma , c Piacenza , fi avellerò da introdurre 
nou più Svizzeri, ma fei mila Soldati Spagnuolr in Livorno', Porto 
Ferrajo , Parma , e Piacenza , con patto, che tali Truppe giurailero fe- 
deltà a i Regnami Gran Duca , e Duca di Parma e Piacenza , e con 
obbligarli la Francia e l’Inghilterra di dar tutta la mano perj 1’ eflet- 
tnazione di quello Articolo, tacitamente facendo conofcere di voler ciò 
efeguire anche contro ia volontà dì Cefare . EJ ecco il motivo , per 
cui la- C or te Cefarea ricusò di entrare nel Trattato fuddetto di Sivi- 
glia, giacché nelle precedenti Capitolazioni era flabilito , che le Guer- 
nigioni fuddette fodero di Svizzeri, e non d'altra' Nazione parziale . 
Probabilmente ancora provò il Come di Koningfegg Plenipotenziario 
Ct- fareo in lipagna delia ripugnanza- a concorrere in quell’ accordo , 
perchè non vide riconofcipti quegli Stati per Feudi Imperiali , come 
portavano i precedenti patti. Certamente non fi legge in -elio Tratta- 
to parola, cne indichi fuggezione all’ Imperiai Dominio. Nè fi dee 
tacere , che appunto per quello la Corte di Roma tentò di prevalerli 
di tal congiuntuia , per far valere le fue ragioni fopra Parma e Pia- 
cenza , fenza nondimeno ctfcrfi finora oli’ervato , eh ella abbia guada- 
gnato terreno . Ora il Minillcro di Vienna reftò non poco amareggia- ’ 
to , perche il Ke Cattolico avello dimenticato cosi predo i ! obbligata 
Tua fede nel Trattato dr Vienna del 1725-. con alterare in condizioni 
cosi importami il tenore d’ elTa , e declamava contro quella si facile 
infrazione de’ pubblici Trattati e Giuramenti. Per confeguentc ricusò 
quella ( otte di aderire al Trattato di Siviglia ; tua non lafciarono 
per quello i Collegati comrarj d’ Hannover di far tutte le difpofiziorri, 
per condurre in Italia D. Carlo , ad onta ancora dell’ Imperadore; 
maneggiandoli intanto, perchè il Gran Duc£ Gian Gajione , ed Anto- 
nio Farntje Duca di Parma , acoettalFero di buona voglia le Guarni- 
gioni Spagnuoie. \ 

Non poterono neppure in quell' anno i Cardinali ritenere il Sommo 
Beoielìce Mtnudttto Xlll. eh' egli nella Primavera non ri torna de a De- 
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atcvenio, per far ivi le funzioni della Settimana Santa, e di Pafqua.’ 
L amore d' elfo Santo Padre verfo quella Città , anzi verlb tutti i 
Beneventani palTava all* eforbitanza ; e tanta copra di quella gente s’ 
era introdotta in Roma , Tempre intenta alla caccia di polli , di gra» 
zie , e di benetìzj , che lieve non era la mormorazione per quello.. 
Redimili! dipoi nei di dieci di Giugno la Santità Sua a Roma , ed 
attefe per tutto il rello dell* anno alle folitc 'funzioni Ecclefiafliche , 
e alle confiate opere di pietà , e a canonizzar Santi . Da Bologna 
parimente ritonurono a Rema i Cattolici Re e Regina d’ Inghilterra 
tn buon accordo , ed ivi Jìllàtono di nuovo il loro loggiorno . In ef- 
fa Roma , in .Genova , ed altre Città , dove Sì trovavano Minillri 
pubblici deila Corte di Francia , funtuofe felle li videro foleunizzate 
per la tanto desiderata , e già compiuta nafeita di un Delfino , acca- 
duta nel di 4 . di Settembre dell’ anno prefente. Principe, che oggidì 
Corifee , e grande equazione dà a i Tuoi Popoli per la felicità dei 
fuo talento . Si fecero in tal congi umura quali dilli pazzie di tripudj, 
ed allegrezze per tutto quel Regno , e tino i più poveri paelì sfog- 
giarono in dimo (trazioni di giubilo : tanto è l’amore inveterato di que’ 
Popoli verfo i loro Monarchi . Sopra unto in Roma il Cardinale di 
Polignac fi ,tir ò dietro l’ ammirazione d’ ognuno per Ja magnificenza 
delle tede,. e delle invenzioni, colle quali celebrò ia nafeita di que- 
llo Principino. Troppo era portato alia beneficenza , e alle grazie ri 
generofo , e difintereilàto animo del Pontefice Benedetta XIII. Di que- 
lla fua nobile , ma talvolta non aliai regolata inclinazione làpeva an- 
che profittare qualche fuo Ministro , non fenza lamenti degli zelanti, 
che miravano efauflo l’Erario Fontifizio, e accrefciuti gli aggravj al- 
la Camera Apofiolica , in gitila tale , che fi rendevano oramai Supe- 
riori le fpefe alle rendite annue della medefima . Non era quello un 
infolito malore . Anche folto alu i precedenti Papi , o per necefììtà 
occorrenti , o per capricci , e fàbbriche de’ Regnanti , o per 1* avidità 
de’ non mai contenti nipoti , fovente sbilanciavano i conti in pregiu- 
dizio della medefima Camera. Al difordine de’ debiti fatti fi rime- 
diava col facile ripiego di crear nuovi Luoghi di Monti e Vacabili: 
con che vennero crciceitdo i tanti millioni di debiti , de’ quali anche 
Oggidì fi truova effa Camera gravata. Ne’ tempi dei Nepoiismo nin- 
no ardiva di aprir Bocca ; ma folto si umile Pontefice aniinofamcme 
i Minillri Camerali vollero nel oiefe di Aprile rapprefentar lo fiato 
delle cofe , affinchè dal di lui buon cuore non fi aggiugnelfèro nuo- 
ve piaghe alle precedenti . .Gli fecero dunque conolccre , che prima 
dei fuo Pontificato l’ entrata annua delia Camera per Appalti , Dogane, 
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Dateria , Cancelleria , Brevi , Spogli , ed altre rendite , afeendeva a due 
uiillioni , lètteceiHo Tedici mila , e feicentp cinquanta feudi , dico feudi 
2 ji 6 C$o. Le fpefe annue, computando i fruiti de’ Monti, Vacabili, 
Prelìdj , Galere, Guardie, mantenimento del Sacro Palazzo /kU'Nunzj, 
Provilionati &c. folevano aieendere a due miliioni , quattrocento tren- 
tanove mila, e trecento otto feudi , dico feudi 2-|>3£3o8. laonde la 
Camera reflava annualmente in avanzo di feudi 277*3.3. Ma avendo 
elio Ponteiice abolito un aggravio fulla carne , c il Lotto di Genova, 
creati due mila Luoghi di Monti , accordate non poche eduzioni , e 
diminuzioni negli Appalli , ( fatti fenza le follie foleunuà ) allignati, 
o accreiciuti falarj a i Prefetti delle Congregazioni , Legati , Tribuna- 
li, Prelati, ed altre perfone , con altre Ipcie cb’ io naia ‘ciò ; veniva 
la Camera a (pendere più de’ tempi addietro, feudi trecento ottanta- 
tre mila, e fecento pttantafei , dico feudi 383686.6 pero reftava in 
uno sbilancio di circa feudi cento venti mila per anno. Però fi feor- 
geva la neceflìù di moderar le fpefe , e di ordinare un più fedele 
maneggio degli Effetti C amerali , tacitamente iufmuando le trufferie 
di clu (Tabulava della facilità del Papa -, poiché altrimenti facendo , 
conveniva imporre nuove gabelle , dai che era si alieno il pietofo 
cuore dei Pontefice ; o. pur fi vedrebbe iiicagliato il pagamento de’ 
frutti de’ Monti: il die farebbe una forgentc d’ innuinciubili lamenti, 
e mornioraziotfi , fcrediterebbe di troppo la Camera , e lòmmamente 
intorbiderebbe il pubblico commerzio . Qual bnou effètto produccllè 
quella riinollranza , converta chiederlo agl' Intendenti Romani: io non 
ne. so dire di più. 

Occorfe in quell’ anno nel di z 2. d’ Agoflo un terribil fenomeno 
nel Ferrarcfc di là da Pò . Dopo le venf ore comincio ad apparire 
/opra la Terra di Treceuta , ed altre Ville contigue il Cielo tutto ri- 
coperto di folte nubi nere e verdi con alquante flrifeie , come di fuo- 
co in mezzo ad elle. Dopo la caduta di una gragnuola , due cootrarj 
venti inipeiuofflimi fi levarono , che (pinléro le nuvole a terra , e fe- 
cero come notte , ufeendone fuoco , che fi attaccò a qualche cala e 
fenile, e cagionando un fumo denfo e ruffìgno , che riempie eli tene- 
bre e d’ orroie tutto quel tratto di paefe per dodici miglia fino a C a- 
Del Guglielmo. Il principal danno provenne dalla furia impctuofa 
del vento , che atterrò in Trecenta circa cento ventoso cafe , colla 
morte di molte per fone } pouò via il tetto, e le tinellre della Parroc- 
chiale ; troncò il Campanile d’ un Oratorio , e fece altri lagrime voli 
danni. Per la campagna fi videro portati via per aria i tetti di molti 
fendi , e ■ fino uoumu , carta v e buoi, uovati pei dirada o ai paicolo, 
Jom.XlI, X al- 
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alzati da terra , e fùrtofamente trafportati ben lungi . Immenfa fu la 
quantità degli alberi d’ogni Torta che rimafero 1 velli dalle radici , 
o troncati all’ altezza d’ un uomo , e fpinti fuori del loro fito . Di 
quella ftur^tìtlTìma , e non mai più provata feiagura , participarono le 
Ville dr Cenefellr , di Mafia di fopra , e d’altri Luoghi di que’ Con- 
torni', i cui miferi abitanti fi crederono giunti alla fine del Mondo . 
TrovofTì in qncfli tempi il Gran Duca di Tofcana in gravi imbrogli 
a cagion del Trattato di Siviglia, perchè pulfato dall’ una parte del- 
la Spagna , e dagli Alleati di Hannover , per ammettere le Guarni- 
gioni di D. Carlo nelle fue Piazze , e dall’altra battuto da contrarre 
Muffirne, e prctenfioni della Corte Imperiale. Nel di 19. d’ Aprile 
dell’anno prefente per impenfato accidente mancò di vita Antonio 
Ferdinando Gonzaga Duca di Guaftalla , e Principe di Bozzolo fenza 
prole , e a lui fuccedette Giufeppe Maria fuo fratello , benché poca 
atto al governo . 

Anno di Cristo moccxxx. Indizione vitr. 
di Clemente XII. Papa 1. 
di Carlo VI. Imperadore 20. 

P Er tutto quell’anno flette l’ Italia in un moleflo combattimento fra 
timori di guerra , e fperanze di pace . Non lapea digerire 1 ’ Ah- 

S tilo Carlo FI. che dopo avere la Spagna , e tutti gli altri Alleati d* 
ànnover ne* folenni precedenti Trattati riconofcinto per Feudi Im- 
periali la Tofcana , Parma e Piacenza , e (labilità la qualità de’ Pre- 
ftdj , avelTero poi nel Trattato di Siviglia difpollo altrimenti di que- 
gli Stati fenzà if confenfo della Cefarea Maeftà Sua . Non già eh egli 
negafTe, o intendellè d’impedire fa fucceffione dell ' Infante D. Carlo in 
que’ Ducati ; ma perchè pretendeva di ammettervefo nella maniera 
preferitta concordemente dalla quadruplice Alleanza. E perciocché 
crefccvano le difpofizioni del Re Cattolico Filippo V. e delle Potenze 
Marittime, per introdurre elio Infante in Tofcana , fi cominciò a ve- 
dere un contrario apparato dalla parte dell’ Imperadore , per ópporfi 
a tal difegno. In fatti ecco a poco a poco calare in Italia circa tren- 
ta mila Alemanni , che fi ftefero per tutto lo Stato di Milano e di 
Mantova , con aggravio confiderai le di que’ Paelì . Ne fu dellinato 
Generale il Conte di Merty . Alcune ancora migliaja d’elTt paffitronO 
ad accamparli nel Dticàto di Malia nella Lunfgiana , per elìere alla 
portata di fallane in Tofcana , qualora fi tentalle lo sbarco delle Trup- 
pe Spagntiole , Non lafciò indietro diligenza alcun* il Gran Duca 
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Gian Cacone -, per efimere i Tuoi Stali dall’ ingreflo dell’ armi flranie- 
re ; e perchè 1’ Jmperadore con pretendere di non edere più tenuto 
ad odervgre gl’ infranti primieri Trattati , fece vigorofe idanze , affin- 
chè elfo Grati Duca prenderle da lui Plnvefliiura di Siena, bifogiiò 
accomodarli , benché con ripugnanza , a tal pretenGonc. A fomtnoiu 
eziandio deila Corte di Vienna , elfo Gran Duca dichiarò al Mmi- 
firo di Spagna di non poter accoofentixe all’ ingrcllò deile Truppe 
Spagnuole pe’ Tuoi Stati . Non fapevano intendere i politici , come il 
/o lo Jmpcradore prendede a far fronte a tante Corone Collegatc , 
maflìniamente trovandoG egli fenza Flotte per follencr Napoli e Sici- 
lia- Ma o fa , die la Corte di Vienna li faceflè forte ini genio del 
Cardinale di Fkury , primo Minidro di Fiancia , inciinato non pocp 
aiia pace ; o pure, che fpcrade cui maneggio de’Minillri nelle Cor- 
ti, c nella forza de' fuoi guerrieri apparati , di ridurre gli Alleati a 
condizioni più convenevoli all’ Imperiai Dignità : certo è , di’ eflo Ait- 
ando anitr.ofamente precede nel fuo impegno ; fjynfe non poche 
Truppe ne’ Regni ancora di Napoli e Sicilia ; fece quivi , e nello 
Stato di Milano ogni podìbil preparamento di fortificazioni c muni- 
zioni per difefa ed oflefa , come fe Goffe la vigilia d’ una indifpenfa- 
bil gucria: Pafsò nondimeno tutto il preferite anno fenza che li fguai- 
nalìero le fpade , ma con batticuore di ognuno per queda Huttuazio- 
lie di cofe. 

Giunfe intanto alla meta de’ fuoi giorni il buon Pontefice Benedet- 
to XUI. 11 di ai. di Febbrajo quel fu , che il fece paltàrc ad una 
vita migliore neH’anno ottantuno di fua età , dopo un Pontificato di 
cinque anni , otto med , e ventitré giorni . Tali virtù erano concordi 
nella perfona di quedo Capo vidbde della Chicfa di Dio , che era 
riguardato qual Santo, e tale fi può piamente credere , eh’ egli com- 
parine agli occhi di Dio . Pari non ebbe la fortuna fua Umiltà , p ù 
dimando egli d’efier povero Religiofo , che tutta la gloria e maedà 
del Remano Pontificato. Nulla cercò egli per li fuoi parenti , fiacca- 
li filmo troppo dalla carne, e dai faugne. Iulicmc col tnirabil difin- 
terefl'c fuo accoppiava egli non lieve gradimento di donativi , ma u- 
uicamente per efercitare rinellàbil fua carità verfo de’ poverelli. Per 
qutfti aveva una (ingoiar tenerezza , e fu veduto anche abbracciarli,, 
confiderando in edì .quel Dio , di cui egli ferbava in terra lei veci,. 
Le lue penitenze, i dioi digiuni, la fua anche ecceflìva applicazione 
alle Funzioni Lcciedadiche , il fuo zelo per la Religione , e tani’ al- 
tre belle doti e virtù , gii fabbricarono una Coruna , che non verrà 
tpai meno . L perciocché Ingoiare fu fempre la fua pietà , la fu» 
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probità , la fua rettitudine , fi videro anche Relazioni di grazie con- 
cedute da Dio per interceflion di quello Santo Pontefice tanto in vi- 
ta , che dopo lua morte . Soktmente in lui fi defiderò quell’ accor- 
tezza , eh’ c necellaria al buon Governo Politico , ed Economico de- 
gli Stati , si per Papere feiegliere faggi , ed incorrotti Miniftri , e si 
per guardarli dalle frodi , c infidie de’ cattivi . Quello Polo mancò al- 
la compiuta gloria del fuo Pontificato , olendoti trovati i Minillri 
della fua maggior confidenza, che (trattamente fi abufarono delPauto- 
rilà loro compartita , e con ingannevoli inlinuazioni corruppero nort 
di rado le fante intenzioni di lui , attendendo non già all’ onore 
deli’ innocente Santo Padre , ma (blamente alla propria utilità , e per 
vie anche fordidifiime . Nè già è credibile, che i buoni difapprovaf- 
lèro la beneficenza di quello Pontefice verlb le Ghiefe del Regno di 
Napoli , ch’egli a norma del Santo Pontefice Innocenzo XII. efenrò 
dagli Spogli; e molto meno l’aver egli proibito il lotto di Genova, 
cioè una gran propina della Borfa Pomitìzia ; nè l'aver vietato l’ im- 
porre pendoni alle Ghiefe aventi Cure di anime , tuttoché poi cef- 
lallero con lui cosi lodevoli Coflituzioni ; e neppure altre limili be- 
neficenze. Quello, che non fi potè foflèrire , fu l’avere gli Avvoltoi 
Beneventani intaccala in varie bijfimevoli maniere la Camera Apo- 
Aulica , vendute le grazie e favori , contro il chiaro divieto delle Sa- I 

ere Otd’nanze , e defraudata in troppe occafiom la retta mente dei 
buon Pontefice , il quale , benché talvolta avvertito de’ loro eccedi , 
tentò bene di provvedervi , ma indarno , non cllèndo mancati mai 
attitìzj a que’ cattivi llrumenti per far comparire calunnie le vere ac- 

elide r 

Ora appena fi feppe avere il buon Pontefice fpirata l’anima , che 
fi follevò non poca plebe comra degli odiati Beneventani , incitata , 
come fu creduto , da mano più alta , allorché vide due Familiari del 
Cardinal Cofcia condotti alle pubbliche carceri. Saputoli , che lo Hel- 
lo Porporato , cioè chi maggiormente avea fotta vendemia lotto H 
paTato Governo con affàflinio delia Giuftizia, e delle Leggi più Sa- 
crofante , s’ era ritirato in un Palagio , corfe colà , e minacciolo d’in- 
cendio. Ebbe maniera il Cofcia di falvarfi , e andò a ritirarli in Ca- 
ferta predò di quel Principe. Furono trafportate in Gattello Sant’An- 
gelo le eli lui argenterie ,‘fuppel letti li , e fcritture. Accordatogli po 
(eia un Salvoconaotio , tornò egli a Roma , e per timore del Popolo 
nafeofamente entrò in Conclave , dove non gli mancarono allcttati 
detto (prezzo univeifale di Ini. Non pochi furono i Beneventani , che 
colla fuga fi fourallèro all’ira dei Popolo, e alle ricerche della Giu- 
di- I 
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ftizia i Si accinfe dipoi il Sacro Collegio a provveder la Chiefa di 
Dio d’un nuovo Pallore. Per più di quattro meli durò la diden(ione, 
e il combauimeiito fra que’ Porporati , e videfi con ainmirazione di 
tutti, che oltre alla Fazione Imperiale, e a quella de’ Franteli e Spa- 
glinoli , faltò fu ancora la non mai più intefa Fazione de’ Savo|arai , 
Capo di cui era il Cardinale AleJJandro Albani . Sarebbe da defiderare, 
che quivi non altro teneflero davanti agli occhi i Sacri Elettori , fe 
non il maggior fervigio di Dio, e della Chiefa, e che rclìalle ban- 
dito dal Conclave ogni riguardò , od interellè particolare . Per ragion 
di quello nel maggior auge abbattuti fi trovarono i Cardinali Imperia - 
le, Ruffa, Corradini , e Davia , che pur erano dignilTimi del Trire- 
gno. Si trovò lòlle prime fcavjlcato per i' opp .dizione de 1 Cefàrei an- 
che il Cardinale Lorenzo Corfini , di ricca >, e riguarJevole Cafa Fio- 
rentina; ma raggnippatoli tu line il negoziato p.r lui, fu nei di 12. 
di Luglio concordemente promoilo ai Sommo Pontificato . Pervenuto 
all’età di fettantanove anni , non lafciava egli d‘ edere robullo di men- 
te , e di corpo : Porporato veterano ne’ pubblici affari , di vita efeur- 
plare , e ben fornito di Mafiiine Principelche . Prefe egli il nome di 
Clemente XII. in venerazione del gran Clemente XI. fuo Promotore. 
Nò tardò egli a far co no forre l’indignazione fua cantra del Cardinale 
Cofcia , privandolo di voce attiva e pallìva , c vietandogli l’ intervenj. 
re alle Congregazioni. Altri Prelati, e Miniltri del precedente Pon- 
tificato furono o carcerati , o chiamati a i conti , come prevaricatori, 
e rei d’avere tradito un Pontefice di tanta integrità , e recato non 
lieve danno alla Camera Apofiolico. Deputò egli per quello una 
Congregazione de’ p ii faggi , c zelanti Cardinali , con ampia autorità 
di procedere contra di si fatti trasgreilbri ad efempio ancora de’ po- 
deri . Vietò al fiiddetto Cardinale di ufeire dello Stato Ecclefiallico, 
e gP interdilli P efercizio di tutte le Funzioni Arcivefcovili in Bene- 
vento , coti inlinuarglt eziandio di rinunziar quella intigno Mura' , di 
cui sfera egli mollrato si poco degno. Per quella feverità , e per 
tanto amore alla Giuflizia , gran credito tulle prime s’acquiilò il no- 
vt Ilo Pontefice , le non che ebbe maniera il Cofcia di ottenere la 
protezioil della Corte di Vienna , che col tempo itnp.’di , cip egli non 
luffe punito a miftrra de i fuoi demeriti . 

Fra i più iilullri Principi , che s’abbia mai avuto la Reai Cafa di 
Savoja , veniva in quelli tempi conceduto ii primo luogo a /itto'io 
Amedeo Re di Sardegna, liccome quegli, che portando unita in'ìjmc 
una meme maraviglio a , con un raro valore , e una corri {pendente 
furtuna , ave» cotanto dilatati i confini de’ ifioi Sufi , e portata una 

Co- 
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/Corona , e un Regno nella Tua nobiliffima Famiglia . S’ era quello 
generofo Principe , pieno Tempre di grandi idee , ma regolare da una 
(ingoiar prudenza , tulio dato alla pace > a Zar iìorire il commcrzio , 
ed ogni Arte nei Tuo dominio , a furiitìcar le Tue Piazze , ad accre- 
(cere le forze militari , e gl’ Ingegneri , e mallìmamttue a /abbacare 
con grandi fpefe la quali inefpuguabil Fortezza delia Brunetta i c ad 
abbellire ed accrefcere di abitazioni Torino . Con un Corpo di Leg- 
gi avea prefcritio un faggio Regolamento alla buona am minili razione 
della Giufiizia ne’ Tuoi '.tribunali « e a molti punti riguardanti il be- 
ne de’ fudditi Tuoi . Aveva anche ultimamente anelo .a lar Iìorire le 
Lettere col fondare un’inlìgne Uuivcrfiià , a cui chiamò, de i rinoma 
ti Profellòri di tutte le Scienze : nella qual congiuntura con illupore 
d’ ognuno levò le Scuole a i Padri della Compagnia di Gesù , e agli 
altri Regolari ancor# in tutti i luoi Stati di qua dai Mare , per illa- 
bilirc una conntdTione , e corri fpondenza di Studj fra l’Univerfuà di 
Torino , e le Scuole inferiori con un migliore inlcgnamcnto , per tut- 
ti i Tuoi Stati , d’ Italia . Mentre egli era ir. temo ad altre gloriofe a- 
zioni , eccolo nel prefente anno determinarne una, che ben può dirli 
Ja più eroica c mirabile , che polla fare un Regnante . Era quello 
fempre mcmorabll Sovrano giuuio ali’ età di fellantaquattro anni , e 
provava già più d' un incomodo nella fua faniià per le tante pallate 
applicazioni delia fua mente . Sul principio di Settembre fatto chia- 
mare Carlo fLiamanuelt Principe di Piemonte , unico Aio Aglio , a lui 
fpiegò la rifoiuzione di rinunziargli la Corona , e il Supremo Gover- 
no de' luoi Stali i perchè imenzion iua era di r ipofare oramai , e di 
liberarC da tutti gl’imbarazzi , per prepararli pelatamente alla grand’ 
opera dell’ Eternità . Hello (brpvefo il giovane Aglio a quella propofi- 
2Ìone, e per quanto Teppe, con gittatli anche in ginocchioni il pre- 
gò , quando pure voletlò fgravarG d’ un pelo , di cui era più la Mae- 
flà Tua , clte dio figlio capace di dichiararlo folajntnte fuo Luogote- 
nente .Generale , con ritenere la Sovranità , e il diritto di ripigliar 
le redini , quando .trovarti ciò più uiile al bi Cagno de’ fudditi . AG 
( replicò il Re ) verifimtlnume io poirei talvolta dtjapprovart tjitel thè 
facejlt : però o tutto , o nulla . lo non va' ptnjirvi ut avvenire . 

Convenne cedere alla paterna determinazione e volontà. E però 
nel di terzo del Addetto mefe , convocati ai Palazzo di Rivoli i Mi- 
niilri , e molta Nobiltà, dopo aver detto, ch’egli A iirniiva indebo- 
lito dall’ età , e dalle cure difficili di tanti augi del fuo governo, ri- 
nunziava il Trono al Principe fuo Aglio amatiilìmo , colla. fodd ; sl'a* 
2 Ìoh di rimettere la fua autorità in mano di chi era eguaiuieige de- 

gno 
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gno d*efTa, che atto ad efercitarla. Aver egli fceTto Sciambery per 
luogo del fno ripofo ; e perciò ordinare a tutti, che da lì innanzi ub- 
bidiirero al figlio, come a lor legittimo Sovrano. Di quella Rimiti- 
zia feguirono gli Atti autentici, e nel giorno appreso Vittorio Ame- 
deo non più Re ; benché ognuno continuailè da li innanzi a dargli 
il titolo di Retando a fidare il fuo !o "giorno nel Cartello di Sciato- 
bery , con quella fierta ilarità d'animo , con cui altri falifcono fui 
Trono. Un gran dire fu per quella novità; Chi immaginò prefa tal 
jifoluzionc da lui , perchè aveife dianzi contratto degl' impegni con 
gli Alleati di Hannover , e che vedendo crefcmtc cotanto con peri- 
colo fuo l’armi di Cefare nello Stato di Milano ; trovarte quella ma- 
niera di dtfimpegnar la fua fede. Sognaròno altri ciò proceduto dall* 
aver egli fpofata nel di 12. del precedente Agotlo la Vedova Con- 
tesa di S. Sebjftiano della Oobil Cafa di Cumiana , Doma di cin* 
quant* anni , per avere chi affettuolàmente alfitlefle al governo della 
fua fanità „* e non per altro motivo ; ed affinchè un tal matrimonio 
non potelTe per le precedenze alterar fa buona armonia colla Reai 
Princ'pert» fua Nuora aver egli deporta la Corona . Tutte immagi- 
nazioni arbitrarie , ed infurtìftemi di gente sfaccendata : quali eh- alle 
fuppofte difficoltà non averte faputo un Sovrano di tanta comprenfìo- 
ne facilmente trovare ripiego , e ritenere tuttavia lo Scettro in mano. 
La verità fu , che motivi più alti modero quel magnanimo Principe 
a fpogiiarli della temporale caduca Corona , per attendere con più 
agio all* acqttifio di utf eterna e tanto p ù , perche certi interni fin- 
tomi gli facevano apprendere non molto lungo il redo del fuo vive- 
re . Pafsò dipor a Torino colla Corte il nuovo Re Carlo Emnanudc, 
e ricevette il' giuramento di fedeltà da chi dovea predarlo » Convien 
confertarlo : inctedibil fu il giubilo o palefe.o fegreto di qtte* Popoli 
per tal mutazione di cofe, perchè il Re Vittorio Amedeo pareva po- 
co amato da molti , ed era temuto da tutti; laddove il figlio, Prin- 
cipe di Comma moderazione , e di maniere adatto amabili , facea fpe- 
rare un più dolce, e non men giudo governo in avvenire. 

A quefle feene dell’Italia un’ altra ancora le n’ aggiunfe , che gran- 
de rtrepito fece fu i principj , e maggiore andando innanzi , Più fe- 
coli erano , che la Repubblica di Genova Ggnoreggiava la riguarde- 
voi I fola , e Regno della Corifea . Sr contavano varie follevaziont o' 
ribellioni di que feroci, e vendicativi Popoli ne’ tempi addietro , que- 
tatc rondimeno o dalla prudenza, e dalla forza de’medefinti Genove- 
fi . Ma nella primavera dell’anno prefentc da piccioli principj nacque 
nna leduione io quelle Contrade , pretendendo elfi Popoli d’ edere 

mal- 
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maltrattali da i Governatori della Repubblica . Uniti i malcontenti 
co i Capi de’ Banditi andarono ad adediar la Badia ; ma si buone 
parole e promede furono adoperate , die fi ritirarono , con redar non- 
dimer.o in arali circa venti mila perdine , le quali maggiormente fi 
accefero alla ribellione , perchè s’avvidero di non corrilpoudere i lat- 
ti alle promefle . Non mancavano a quegli ammutinati motivi di giu- 
de doglianze , che cadevano nondimeno la maggior parte contra de’ 
Governatori , intenti a far imitare il loro minillero alle fpefe della 
Ciudizia , e de’ luciditi . Pretendevano iefi i lor Privilegi , divenuto 
tirannico il Governo Genove!*, e sfoderarono una fida di mode fin- 
polle , ed aggravj finora follèrti , che intendevano di non più foderi- 
re da indi avanti . Nel Configlio di Genova fu udito il parere di 
Girolamo Venerofo , il quale lodenne , che a guarir quella piaga s’ 
avefle» da adoperar lenitivi , e non ferro e fuoco ; e peiò i faggi , 
dipendo quanto quel Gentiluomo nel luo favio governo fi folle catti- 
vato gli animi de’ Cord , giudicarono bene di appoggiare a lui quella 
cura . Ala frutto nqn fe ne ricavò f perchè lenza laputa lua attrappo 
lato un Capo de’ fediziofi fu privato di vita : il che maggior meute 
incitò in que’ Popoli le fiamme dell’ira. E tanto più, perchè pre- 
vale poi in Genova il partito de’ giovani , a' quali parve , che l’ufo 
dell’ armi e del gartigo con più Gcurezza ridurrebbe al dovere i fedi- 
ziofi * Se d’ ebbero ben a pentire . Circa cinque mila lolduii furono 
dipoi (pediti da i Genovefi in Corfica , creduti badante rinforzo agli 
altri Piefidj , per ifmorzare quell’ incendio. Nella Primavera di quell’ 
anno la picciola Città di Norcia, Patria di S. Benedetto, fiutata rid- 
i’ Umbria , per un terribil tremuoto retlò quali interamente fmamel- 
iata e diflrutta . A riferva di due Conventi, e del Palazzo della Cit- 
tà, l’ altre fabbriche andarono per terra, con redar feppellite fono le 
rovine più centinaja di que’ miferi abitanti . Si ridullero i rimadi il? 
vita a vivere nella campagna , e gravifiìmo danno ne rxienurono an- 
che le Terre, e i Villaggi circonvicini, 
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Anno di Cristo mdccxxxi. Indizione ix. 

di Clemente XII. Papa 2. * 

di Carlo Imperadore 21. 

fOn mancarono faccende in quert’ anno al Sorcino Pontefice Cle- 
mente XII. nulla vaifero le forti inGnuazioni fatte fare dalla San- 
tità Sua al Cardinal Cofcia di rinunziare 1 ’ Arcivefcovato di Beneven- 
to. Egli con tutta la mala grazia negò quella foddisfazione al Santo 
Padre; e peiò continuarono i proceflì contra di lui nella Congrega- 
zione de’ Cardinali .appellata de Nonnullit. Fu carcerato Monjìgnor Fe- 
fcoto di larga di lui fratello , con alni Beneventani, gente inilchia- 
ta negli abufi accaduti folto il precedente Governo . il Cardinal Fi- 
ni venne privato di voce attiva e paffiva in ogni Congregazione. Fu 
dipoi intimata ai Cofcia la refiituzioue di duccnto nula feudi alla 
Camera Apoftolica , e alla Teforcrla : fomma indebitamente da lui 
pcrcetta . Quella fu la più fenfibile fioccata all’ intereilato cuore di 
quel Porporato , e la lordida avidità tua , che 1 ’ avea configliato a 
fare in tante illecite maniere quell’ ingiullo bottino , gli fuggeri au- 
cora il ripiego per cor.fervarle. Portato il buon Pontefice dalla lùa 
naturai clemenza , non avea mai voluto cond Scendere ad adeguare 
una llanza in Cali elio Sant’ Angelo a quello Porporato. Però trovan- 
doli egli in libertà , feppe con fallì luppoli! ottenere dal Cardinale 
Cinfuegos Miaillio dell’ Imperadore un fiallaporto , e poicia le ne 
fuggi nel di 31. di Marzo, e travedilo ora da Cavaliere , ora da 
Abbate , ed ora da Fiate , arrivò felicemente fin predo a Njpoii , 
con impiotare la proiezione del Viceré Come d tiarrach . Da Vien- 
na, ove fu fpedito Corriere , venne poi la permillìone , rh' egli po- 
tette dimorare dovunque gli piacefte nel Regno . Svegiiolli in cuore 
del Santo Padre un vivo rilentimento per quella fuga , prete con 
difpregio degli ordini e divieti precedenti; e però nel di 12. di 
Maggio fu pubblicato un Monitotio , con xui al Cofcia s’ intimava , 
die non tornando a Roma entro lo fpazio di quel mele , rellerebbe 
privo di tutti i fuo.i Benefizj ; e fe continuali!; in quella caparbietà e 
difubbidienza fino al primo di Agodo , verrebbe degradato dalla Di- 

§ niià di Cardinale. Furono poi nel di 28. di Maggio fulminate le 
cuntunidie , gl’ Interdetti , ed altre pene contra di lui , ciré intanto 
facea volar dapertutto de i Manifelli in fua difefa * pretendendoli in- 
debitamente aggravato dalla Congregazione fuddetta . Chiamò poi in fuo 
ajuto una forte gotta , fpalieggiata dall’aticdaio veridico de' Med ci , 
acciocché gli fervide di feufa, fe entro i termini preferiui non coni- 
Tom.XU. V pa- 
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Mriva in Roma. Fu in quefla occafionc , che U Pontefice fpedi a r 

ve etano ben c. a . ^ peic hè dopo 1’ eilerfi rilevali tanti capi di 

pei P CCL jj UI0 ’ni, fi vide tuttavia la Porpora ornare un Per- 

Sggi', '£ 'e “ 4 B™ VcJ " !m ° 

Cl ' \>\mo TuTitel’ Se BfauTineZtomeiM lo zelo Ji qi.«Ho 
P . ...tire Cioè nel di 8. di Gennajo in una Allocuzione fatta a i 

a£iV«l Coocitao ftgz.zo fa* ^ ^ 

«li dilaDProvarc l’accordo già qonchiufo fra il Aio Predecellore , e K 
torio Amedto Re di Sardegna. A molti capi fi lleiideva quella Con- 
cordia riguardanti V Immunità Ecciefiallica , la Nojnm® a varie Ch re- 
fe e Bei, e fiji e l’eferciiio della Giurildizione de Vefcovi. Staggiti* 
Lv^ per dirai! Food, polli nel Pl«no.i« e Moni.,- 

f e fpezialawnte cor laure , Cortanzonc , Crilema . e Montata , fu* 

' j intendeva il Ke di eferc.tare Sovranità , laddove il Pome-, 

Le pretendeva appartenere a’ diritti della Santa Sede .come Feudi Lc- 

clefi aitici Citati ? i nobili ValTaiii di que’ Luoghi a preftare il 
to di fedeltà al Re. aveano ubbidito. Roma ali incontro «**“**• 
chiaro nulU, e intimò le Ccnlure ed altre pene a eh. per effifcuj 
riconofcelle la Regia Camera dt Torino. In una parola , s u c 8 
forte l’armonia fra le due Corti, e Sritture di qua e di la n cirono, 
c le controverfie durarono fino al principio dell anno «7+2. 
vedremo A me non occorre dirne di più ; bccome neppure d altre 
rilevanti liti /che in quell, fedi giorni ebbe la Santa sede con gl. 
Avvocati e col Parlamento di Parigi. Ma ciò. che maggiormente ten- 
vigilanza d’elio Sommo Ponteltce m quefi. _temp, 
fu Parma e Piacenza . Quando fi forava , che Antoni» Farneft Duca 
di ciucila Città avelie dal matrimonio fuo da ricavar frutti , per li qua- 
ÌFSmSk la Wfta Aia Caia, e rollaTero hfcjjedj 
luti i conti già fatti fu quei Ducati da i primi Potentati den cuiopa. 
eccoti l’ineiorabil morte nel di 20 . di Gennaio del pre.ente anno 

! n .i; f.n vita ed cAinguer infieme tutta la Linea inalco- 
ihu delln 'cafa Farnefe che tanto fplendore avea recato in addietro 
all’Italia La perdita fua fu compianta dall’ univerfale de fuoi Aid ai, 
iìhè già prosato Principe amorevole, fplend.do e di rara tajt, 
ai zi di lile bonta, die fe pi» in lungo avelie condotto il Aio vivere, 
fu creduto che il fuo Patrimonio larebbe ito follepra : s» u.clina- 
£ reta e^ die fpefe , c alla beneficenza . Maggiore fu ti 
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perchè già (1 prevedeva ia gran difavvcnttira di que’ paefì , che per- 
duto il proprio Principe , correano pericolo di diventare Provinca . 
l^iel Ttftamento fatto da eflò Duca re gli ultimi periodi di fui vita 
lafciò erede il ventre pregnante della Ducheira Banchetta d' EJie fua 
moglie, e in difetto di tigli l'Infante D. Carlo. 

Avea già il Conte Daun Governatcr di Milano , all’ udire l’ infermi- 
tà del Duca , ammanito un Corpo di truppe per introdurlo in Par* 
ma e Piacenza ; e però accaduta che fu la morte di lui , il Generale 
Conte Carlo Stampa, come Plenipotenziario Cefareo in Italia, nel dì 
23. delSuddetto Gcnnajo venne a prendere il portèllo di quegli Stati 
fotto gli aujpicj dell' Imper odore a pome del [addetto Infante di Spagna, 
fenza metterli falcidio degli Stendardi Pontili?'] , che (ì videro inal- 
berati per la Città. In tal congiuntura non mancò il Pometice a’ fuoi 
doveri , per follenere i diritti della Chiefa fopra Parma e Piacenza . 
ScrifTe lettere forti a Vienna, Parigi , e Madrid. Perchè ia Corte di 
Vienna folleneva il cominciato impegno , richiamò da Roma il Car- 
dinal Grimaldi . Fu fpedito a Parma il Canonico Ringhiera , che ne 
prete il polselso colie giuridiche formalità a nome dei Papa ; e infieme 
Monftgnor Oddi Commilsario Apoflolico, a cui non reflarono vietati 
molti aiti di padronanza in quella Città . Parimente in Roma li fece- 
ro le dovute protefle contro qualfivoglia attentato fatto oda farti dall* 
Imperadore e dalla Spagna per conto di que’ Ducati . Rertavano in- 
- tanto incagliati gii aflari per la pretefa gravidanza della Duchefsa En- 
richetta. Se ne motlrava si perfuafo , chi ia defiderava, che avrebbe 
per efsa fccmmefso quanto avea di follarne. Dopo alquanti mefi vi- 
ntala quella Principelsa da Medici e Mammane , fi videro attefiati 
corroborati dal giuramento , che quel Monte avea da partorire . Ri- 
devano all’ incontro altri di oppoflo partito , ancorché mirafsero pre- 
parato il funtuofo Ietto , dove con tutte le formalità dovea leguire il 
parto , con e.fser anche dellinati i Miniti» , che avéano in mi congiura» 
tura da imparare il metìier delie donne. Ma venuto il Settembre, e 
difirgannata ia Duchetsa , onoratamente elsa in fine proicfìò di non 
efsere gravida. Stante nondimeno l’incertezza di quell’ avvenimento , 
in Vienna s’ erano fatti non pochi Negoziati fra i Miniti» dell' Impera- 
dorè, quei de! Re Cattolico, e qifti del he della Gran Bretagna , per 
iflabilire lina buona concordia. Quella in fatti rollò cenchiula nel di 
22. di Luglio fra le Indòcile Potenze., con avere l’ A ugnilo Carlo VL 
ncn foi .mente confermata la fuccelMone dell 'Infante D. Carlo ne’ Du- 
cati di Totcana, Parma, e Piacenza, ma eziandio cundilcefo , che 
fi poiefsero introdurre lei mila Spagnuoli, parte in Livorno e Porto 
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Ferrajo , e pane reile fuddeite due Città : conformandoli nel redo al 
Tritalo delia Quadruplice Alleanza del di 2 • d’ Agorto del 1718. c 
alla Pace di Vienna del di 7. di Giugno del 172^. A quella nuova 
refpirò l’Italia, fiata finora in apprentìone di nuove guerre. Fu poi 
prclo dal Generale Come Stampa un* altra volta il polFefiò formale 
de’ Ducati di Parma e Piacenza a nome del Reai Infante, e nel di 2 S. 
di Dicembre cfatto da que’ Popoli il giuramento di fedeltà e d'omag- 
gio. Ma nel di feguente Monfignor Commilfario Oddi per parte del 
Sommo Pontefice lece una contraria folenne Proteila in Parma; e co- 
si ai davano Galleggiando quelli Minillri , nei mentre che 1’ Infante 
D. Carlo fi preparava per venire in Italia , anzi s’ era già mellb in 
viaggio; e parte delie Milizie Spagnuole pervenuta a Livorno avea pre- 
fo quartiere in quella Città. Quanto al Gran Duca Gian Gaftone de' 
Medici, e alla Vedova Palatina Anna Maria Luigia, nel di 21. di Set- 
tembre dichiararono di accettare il Trattato di Vienna del di 22. di 
Luglio dell’anno prefente . Prima ancora di quello tempo , cioè nel 
di ap. di Luglio aveano (labilità una Convenzione colla c.orte di Ma- 
drid , in cui fu convenuto , che il Reale Infante D. Carlo non fola- 
mente fuccederebbc negli Stati di Tofana, ma anche in tutti gli Al- 
lodiali, Mobili, Giufpatronati , ed altri diritti della Cafa de’ Medici. 
Per tutori d'elio Principe a cagioiv della fila minorità furono da Ce- 
lare deputati il fuddetto Gran Duca per la Tofcana , e iar Duciteli* 
Vedova Domita Sofia .avola materna di lui, per Parma e Piacenza. 

Si cominciarono a feorgere di buon’ ora de i rincrefcimenti per 1 * 
eletto . foggiorno di Sciantbery nel fu Re di Sardegna Vittorio Amedeo*. 
Ivon vedeva egli più chi andalìe a porteggiarlo , o a chiedere grazie; 
e il piacere di comandare , provato in addietro fopra tanti Popoti , fi 
rifirigneva neila (bla fua dotnefiica Famiglia . Quello abbandonamen- 
to , quella folitudine facevano guerra continua , e cagionavano malin- 
conia ad un Principe , -avvezzo Tempre a grandi allòri; e a Ini parea 
gran difgrazia H vedere confinali i iuoi valli penlierr nell’ angufto re- 
cinto , cioè in un angolo della Savoja . .Aggiungali , che fui principio 
di quell’anno egli fu prefo da un accidente capitale , per cut gli rima- 
fe Tempre qualche fenlìbil impedimento alla lingua , e gii fopragittnfe 
poi anche una qualche confuiion# d’ idee . Andò allora il Re Carlo Em- 
manude a vederlo, per tellimoniargli il Tuo filiale afietto , e vi tornò an- 
che nella State colla Regina (uà moglie . Verfo poi la fine di Agofto 
attribuendo il Re Vittorio il Tuo poco buono fiato all’ aria troppo fon 
tile di Se iambery , volle ritornare in Piemonte , e andò a piantar la'fira 
Corte a Moiicalicri io vicinanza di tre miglia da Torino, fsuiia fofpct- 

tava 
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tava filile prime di lui il Re Carlo Emanuele ; ma da che fi avvide, 
eh’ egli contro il concertato ambiva dell’ autorità nel Governo , ordi- 
nò , che fi tenellero gli occhi aperti addotto a lui . E tanto più do- 
vette quella Corte allarmarli , quando fotte vero , quanto allora fi 
dille, cioè avere elfo Re Vittorio Amedeo minacciato , che fjrebbe 
anche tagliare il capo ad uno de’ primi e più contidenti Mmiilri del 
Re tìglio ; e che crebbero pofeia i fofpetti di qualche meditata mu- 
tazione , da die egli parlando col Conte del Borgo , gli fece illanza 
dell’Atto della Tua Rinunzia, fatto net precedente anno, che con tut- 
ta fomraeffìone gli fu negato . Aggiugnevano , che da li a poco tem- 
po egli [crivella un biglietto al Governatore della Cittadella di Tori- 
no con avvinarlo dell'ora, in cui intendeva di andare a fpallò entro 
d’ ella. Cittadella : o pure, ch’egli effettivamente lì portarti in perfo- 
na- alia Porta fegreta , per entrarvi , ma con trovar il Governatore r 
clie fe ne feusò , con dire di non aver ordine dal Reai Sovrano di • 
riceverlo . Tutti quelli fatti contemporaneamente fi divorarono , ma 
lenza fondamento. La verità fr c , che avendo il Re Vittorio dopo il 
fuo ritorno in Piemonte dato fegni non equivoci di volere aver par- 
te all' autorità del Governo , il Re Carlo Emmanuelc fu in cafo di 
far vegliare fu i di lui difeorfi ; e tanto più da che Teppe , che. ili 
Re padre parlava con diverfe perdine dell’ Atto dell’ abdicazione , co- 
me di un Aito,' che fotte in lira balta di rivocare. 

In quello tempo ellendo aliai credutile le indifpofizioni del Re 
Vittorio, e la di lui mente, anche per l’accidente patito, molto in- 
debolita , con qualche rifallo alle volle di rifcaidaineuto , e di agita- 
zione di fptriù, onde venivano poi empiti di collera: s ? ebbe luogo 
a temere qualche novità fconvenevole e pericolofa . Vedeva il Re tì- 
glio con ciò efpofta ad un grave cimento non dilaniente la Reai Aia 
Dignità, ma anche il- fuo onore medefimo, e il bene deilo Statole 
però fperimeniati prima in vano più mezzi e fpedienti per calmare 

10 fpirilo del padre , e ricondurlo a penlìeri più proprj e convenien- 
ti : chiamò a le i più faggi Mini Ari di Toga e di Spada , ed efpollo 

11 predente fiftema, con proiettar fi nondimeno pronto a facrilìcare o- 

gni Aia particolar convenienza , qualora avelie potuto farlo , fai va la 
Aia ettiniazione , il bene de’ Sudditi , e la quiete degli Stati ,-richiefe 
il loro configlio. Ben pefato ogni riguardo , concerie il parere d’ o- 
gnuno in credere necelsario un rimedio , a fin di evitare tutte le de- 
licate e difatìrode conleguenze , che prudentemente fi temevano come 
immiuei.ti j e però lu concordemente determinato di affi urarfi delia 
Pedona d’tt^o Re Vutotio. Nella notte adunque del di 38/ di Set- 
->c. * leni- 



tcmbre , venendo il di 29. da varj corpi di truppe, che l’uno non 
fapea dell’altro, fi vide attorniato il Cartello di Moncalieri , e fu ini-. 
provvifamente intimato al Re Vittorio Amedeo di entrare in una 
preparata carrozza » Gii convenne cedere , e fu condotto nel vallo e 
deiiziofo Palazzo di Rivoli , limato in un colle di inolio fahuevoi . 
aria , ma fotto le guardie , con raccomandare alle medefìme di rifpon- 
dere (blamente £on un profondo inchino a quante interrogazioni fa- 
ce (Te loro il Principe commellò alia loro cuilodia. La di lui moglie 
Contella di S. Sebatliano , già divenuta Marcitela di Spigno , nello 
flefso tempo fu condotta al Cartello di Ceva ; ma perche fece illaii* 
za il Principe di riaverla, non gli negò il Re quella coniazione . 
Del rcfto al (ignorile trattamento d’ eiso Principe fu pienamente prov* 
ceduto; tolta a lui fu la fola libertà . Chiunque poi conofeeva , di 
che buone vifcerc fofse il Re Carlo Emmanuele , e quanta virtù re- 
gi«fse udì’ animo fuo , facilmente comprese , che forti e giutii inori- 
vi il doveano avere indotto ad un palso tale con tutta la ripugnanza 
del fuo Tempre collante filiale alletto . Quelle llefse Guardie , che (ut 
principio il teneano d’occhio, con faggio configiio , e per tuo bene 
gli furono porte , affinchè ofservafsero , che la gagliarda paffioue noi 
conducefse ad infierire contro fe flefso . Cefsato il bollore , cefsò 
anche la vicinanza d’efsc Guardie, ed era data licenza alle per-fone 
faggie e diferete di vifitarlo c parlargli . E perciocché fece iflanza 
d’elsere rimefso in Moncalieri , perchè l’aria di Rivoli era troppo 
lottile , fu ricondotto colà . 

Durarono in quelli tempi ie controverfie della Sacra Corte di Ro- 
ma col Re di Portogallo , cotanto alterato perchè il Nunzio Apollo, 
fico Monfignor Bichi era (lato richiamato fenza prima decorarlo colla 
Porpora Cardinalizia . Solleone fl Sommo Pontefice il decoro della Tua 
Dignità con efigere , che il Prelato ufcifse di Portogallo ; e in fatti 
egli pafsò a Madrid , e gran tempo yi fi fermò . Venne pofeia in 
queft’ anno a Firenze, e non pafsò oltre. Finalmente nel di 24. di 
Settembre fatta dal Santo Padre una promozione di Cardinali , fu in 
elsa comprefo il Bichi ? nè lòto il Bichi ma anche Monfignor Firrao 
(ncceduto a lui in quella Nunziatura :• laonde fi trattò dipoi con più 
facilità di rimettere la buona armonia fra la fama Side e il Re luef. 
detto. Sempre più andava in quello mentre crefeendo la ribellione 
de’Corfi, e volavamo per tutte le Corti le loro doglianze per gli ag- - * 
gravj , che pretendeano fatti ad erti dalla Kepublica di Genova . A 
line di fmorzar quello incendio, ricorfero \ Genovelì alla protezione 
dell'Imperadore Carlo VL c ne ottennero un rinlbrzo di otto mila 

fol- 







Digitized by Goog 



MDCCXXXL 



* > 4 



ANNO MDCCXXXL 



»S9 



Soldati Alemanni, comandati dal Generale IVachttndonck . Pafsò la 
metà di quella gente in Corlica , e fece torto sloggiare i feJiziofi dal 
blocco della Badia . Ma da die vedo la metà d’ Agallo s’ inoltrò per 
cacciare da altri fui i Cord , trovò in due battaglie gente , che non 
conofceva paura. Perirono in que’ combattimenti molti (Quii de’.Tede- 
fchi , di maniera che fu necefsario il far trafportare colà il rello de’ 
loro compagni . Seguirono liifseguentememc altre zuffe ora favorevoli 
ora contrarie a’ malcontenti ; ma fpcziaimenie m’ imbofcata da loro 
tefa agli Alemanni nel line d’ Ottobre, nel pafsare che facevano a 
S. Pellegrino, collo ben caro aJ efli Tedefchi, perchè furono obbiv 
gali a ritirarli dal campo di battaglia, con perdita di più di miileper- 
iòne tra morti e feriti. Nei di 30. di Maggio termino la carriera de’ 
Puoi giorni Violante Beatrice di Baviera , Gran Principefsa di Tolcana, 
.Vedova del fu Gran Principe Ferdinando de Medici. Era cfsa il ri- 
tratto della gentilezza , venerata da ognuno, c però dalle comuni 
lagrime lì vide onorato il fuo Funerale . Gran compatitone prima d’ 
allora fi (Vegliò in cuore di tutti per gli orrendi eft'etti d’ un tienili- 
mo tremuoto , che avendo cominciato nel Febbrajo a farli fentìrenel 
Regno di Napoli , inlierì poi con varie altre più violenti fcofse , e ten- 
ne gran tempo in una codernazione continua le Provincie di Puglia, 
Terra di Lavoro , Balìlicaia , e Calabria citeriore , e in alcuni Luo- 
ghi iafeiò una doiorefa catalirofe di rovine . Più di ogni altro ne pro- 
vò immenti danni la Città di Fòggia , perchè tutta tu convertita in 
un monte di pietre , e più di tre mila perfone riimfeto feppellite 
fotto le . diroccate calè . Non rello pur uno de’ faci! Templi « Chio- 
ilri in piedi; e Frali , Monache, cd altri abitanti, eh’ ebbero la for- 
tuna di (campare , andarono raminghi per quelle defoiate campagne 
cercando, e dirticilmenle trovando un tozzo di pane, per mantener- 
li in vita. Si videro in tal congiuntura 1 ’ acque alzarli ne’ pozzi , cd 
ufeirne con allagar le vigne. Barletta, Bari, ed altre Città furono a 
parte di quello (paventevol flagello; e perchè in Napoli i Borghi di 
Chiaja c Loreto rifornirono non lieve danno , buona parte del Popo- 
lo, c madimamente la Nobiltà col Viceré li ritirò alla campagna . 
Ma il piiflìmo Cardinale Pignatclli Arcivelcovo non volle muoverli 
dal Aio Palazzo, e attefe ad animar la Plebe , e ad eccitar la m ito- 
ricordi j di Dio con pubbliche Proce filoni e p--aLjf|- ... . 






1 *■ 



' • 















V 



Ai 



DO 



'ML 






4 

A 



« * 



. a 

4 



"3 

? 






A 



■ 



OigitizecLh^ C 



ANNALI D’ ITALIA 



tóo 

Anno di Cristo mdccxxxii. Indizione x. ' 

LA- di Clemente XII. Papa 3. . : • : 

di Carlo VI. iinperadore 22. r. » - . . 

.'.«A MPfl- ***>■ •*> ■* ^ w. 

Q Uafi morirono di fete' in quell* anno i Novellini bramofi di gran- 
di avvenimenti . Fioriva la pace , che Acndendo la ferenita fo- 
pia tutta l’Europa, non d’altro era feconda , che di privati diverti- 
menti ed allegrezze . Di quelle fpezialmente abbondò la Tolcana ; 
perciocché finalmente feioiti tutti i t;odi , l’ Infante di Spagna Don 
Carlo fi mife m viaggio per venire a far la Eia compatta nel Teatro 
d’ Italia . Imbarcoflì egli ad Amibo nel di 23. del precedente Di- 
cembre folle Galee di Spagna , unite con quelle del Gran Duca ; 
ma appena ebbe falpato , che fi alzò una violenta burrafea , che di- 
fperfe tutta la Flotta , e danneggiò forte non pochi di que’ Legni . 
Ad onta nondimeno dell* infuriato Elemento la Capitana di Spagna 
nel di 27. approdò a Livorno, e vi sbarcò l'Infante. Magnifico f» 
pramodo fu l’ accoglimento fatto a quello Reai Principe da quella 
Città , che poi folennizzò ne’ légucmi giorni il luo arrivo con fun- 
tuofe macchine di fuochi , conc iti , muliche , illuminazioni , ed al- 
tre felle . Gareggiò con gli altri i’ Univerfità degli hbrei , per atte- 
flare anch’ eira a quello rovello Sole il fuo giubilo ed offequio , e 
fioccavano dappertutto le Relazioni di si grandtofe iolcnniià . Dopo 
il ripofo di più di due meli in Livorno paino tìualmente quello 
Principe a Firenze , ove fece il fuo fplendido ingrelfo nel di no- 
ve di Marzo , ricevuto colle maggiori dimollrazioni di Aima c d’ af- 
fetto dal Gran Duca Gian Gajlone , e dall’ Elcurice Vtdora di lui fo- 
reila . in quella Capitale ancora nulla li rifparmiò di magnificenza , 
negli Archi trionfali , ne’ fuochi d’ artifizio , e in altre Ielle ed al- 
legrie , contento ognuno di vedere con tanta felicità rifiorire nell’ 
Infante la già cadente Schiatta de’ Principi Medicei . Fu egli rico- 
nofciuto non folo etnie Duca di Parma e Piacenza > ma ancora co- 
me Gran Principe , e Principe ereditario delia Tofcana . Avea già 
nel di 29. delio feorfo Dicembre la Dtichefla vedova di Parma Do'- 
rotea , come Contutrice , prefo il pollefio de’ Ducati di Parma e 
Piacenza a nome del mede fimo Infante dalle mani del Generale Con- 
re Stampa Plenipotenziario dell lmpcradore . Solenne era Asta quella 
funzione , e i Mag'Aiati e Deputati delle Comunità in tal congiuntu- 
ra predarono ad elio Principe il giuramento di fedeltà, come a Vai- 
fallo deb’ Iinperadore , c del Romano Imperio. Dopo di che elio Ge- 
nerale contégno alia Due he Ila le chiavi delia Città, e ordino tolto al- 
«.1 In le 
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k Truppe Cefaree di ritirarli, e di lafciare lìberi affano quegli Stati 
ai nuovo Signore, facendo conofcere a tutti la lealtà dell’ iuguli» 
Sovrano in cieguire i già riabiliti Trattati ed impegni . Non traialctò 
ìi l ommillàrio ApoQolico Monlìguor Jacopo Oddi nei Seguente di 30, 
di Dicembre di pubblicare una grave proieiia contro tutti quegli At- 
ti >, per prefeivate nella .miglior poflìbile maniera le Ragioni della 
Santa Sette . 

Fermrtofi il Reale Infante a goder le delizie di Firenze fino ai 
principio di Settembre , finalmente determinò di conlolare colia fua 
iòfpiraia prefenza anche i Popoli di Parma e Piacenza. Nel di fei d’ 
elio inefe fi molle egli da Firenze , e nel di otto entrò nello Stato 
di Modena , e paflàndo fuori di qmfia Città, fu falutato con una Sal- 
va Reale dalie artiglierie della medefima e delia Cittadella . Avea il 
Luca Rinaldo d'Ejle avuta 1 ' attenzione di fargli inaffiare leilrr.de per 
Unto J 1 (co dominio , a fin di guardarlo dagli incomodi deila llraor» 
diuaria polve di quell* afciutta flagione. Fu egli di poi a complimen- 
tarlo colla iua Corte un miglio lungi da Modena, dove Seguirono al* 
Inacciaienti, ed ogni maggior finezza di complimenti e d’ afletto . 
Nel dì nove urna fu in gaia la Città di Partita pel fefiofo ingrelfo 
del giovinetto Duca , grande il ronco rio e io sfoggio delia Nobiltà 
e de’ Popoli; e nelle nobili fefle , che fi fecero di poi , fi conobbe 
quanto tutti applaudillcro ait'acquiilo di un Principe si inclinato alia 
pietà e alla clemenza, e graziole in tutte le fue maniere , ma eoa 
aver portato léco Taluna del < erimoniaie Spagr.uolo. A tante alle- 
grezze per ia tenuta in taiia di quello geueroio rampollo della Reai 
igla di Spagna, le nc aggiunte un’altra, riguardante ia felicità dell’ 
acmi del Cattolico Re Fmppo V. luo Padre . Fra i .pender i .di quel 
Monarca il primo ed incettai 'te era quello di ricuperare, per quanto 
«vede potuto , tutti gli antichi dottili j (penanti aria Monarchia de* 
fuot Predecelfori . Una riguardevole unione ed armamento dt Vascel- 
li di linea , e di legni da trafpoito avea egli latto nella Pr mavera 
di quefT anno , e preparati all’ imbarco fi trovavano fu i lidi parecchi 
Reggimenti di. Ti uppe veterane, lettile eia ignoto qual entra avelie 
1 ’ allt (Omento di Fiotta si uumerofa nel Mediterraneo, con gelosia ed 
occhi aperti davano i Viceré di Napoli e di Sicilia; e tuttoché firn- 
peradore vernile afiirurato della collante amicizia d’ elio Re Cattolico, 
pure non celiavano T ombre , e furono perciò ben munite le principa- 
li piazze de j Regni (addetti vi, • . a .■ 

. Levò finalmente l’ ancore quella poderofa Fiotta , comandata dal 
Capitan Generate Come di Maiuemar , c guidata da pcafpexi venti , irn- 
— Tom, Kit. X prove 
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prò vvi fa mente nel di 28. di Giugno andò ad ammainar le relè do- 
vami ad Orano nelle Coffe dell’ Affrica , Piazza lontana cento cinquan- 
ta miglia da Algieri, trecento da Cerna. Fin dall’ anno ijop. dai 
celebre Cardinale Ximenes tolta fu eira a i Mori , fottopoila da li in- 
nanzi alla Corona di Spagna , finché nell’ anno 1708. trovandofi in- 
volto in tante guerre il Re Cattolico, dopo un allòdio di fei meli 
gii Algerini ne ritornarono padroni . Ora sbarcati che furono felice- 
mente gii Spagnuoii, nel di 30. mentre attendevano ad alzare un For- 
tino fulla Marina, eccoti piombare addoffò al loro campo più di venti 
raiia Mori, Arabi, e Turchi , ed attaccare una fiera zuffa. Si diffin- 
fe allora il confueto valore delle Milizie Spaglinole ; furono con molta 
ftrage rifpinti quegl 1 Infedeli , e tagliata loro la comunicazione colla 
Fortezza. Nel di lèguente mentre in ordine di battaglia li mette in 
marcia 1 * Elercito Crilliano , per difporrc P allòdio di quella Piazza , con 
ammirazion d'ognuno la truovano abbandonata; nè ella fola, ma an- 
cora il creduto mefpugnabile Cartello di Sama Croce , con quattro al- 
ti i Forti all' intorno. Poco fu il bottino per li faldati, perchè il m» 
glio di quegli abitanti avea fatto l’ale. In poter nondimeno de’ Cri Sfa- 
lli vennero certo trentotto cannoni , oitantaue de' quali erano di broo- 
1 20, oltre a molie munizioni da bocca e da guerra . Per quella glo- t 

riofa e felice imprefa dell’ Armi Spagnuole , tanto in Roma , che in al- \ 

tre Parti d’ Italia, fi fecero molte allegrezze e rendimenti di grazie a 
Dio. Ma che? Non tardarono molto gli Algerini a tentare il riacqui- * 1 

fio di quella Piazza , e con groffiffìmo efercito vennero ad ailòdiare 
nello Hello tempo Orano, e il Forte di SantaCroce. Governatore de 
Orano era flato lafriato il Mtrchefe di Santa Croce Mar-^enado , Ca- 
valiere di rato valore, e maertro nell’Arte della guerra , come anche 
apparisce da i fuoi libri dati alla luce . Soffeune egli vigorofatnente 
i polli contro gii sforzi de’ nemici ; con fuo grave pericolo , e fomiti» 
bravura de i fuoi putto foccorfo di viveri e di munizioni ai Forte luci- 
de no , che fi trovava in rifehio di renderli per la penuria . Ma couti- 
nuando i Mufulmani ff lor giuoco , appena hi sbarcato nel di 20. dì 
Novembre un riguardevol convoglio di venticinque navi da trafporto 
con buona feorta partito da Barcellona , che nel di lèguente il Mar- 
chelò con otto mila combattenti andò ad affàlire i nemici , benché fon- 
ti di circa quaranta mila perlone . Durò il fanguinofo combattimento 
per fei ote; refitienza ffraordinaria fecero i Barbari ; ma in fine ce- 
dendo alla bravura degli Spagnuoii , G diedero alla fuga , lafciando ri 
Campo, e le artiglierie in tnan de' Criffiani . fnfigne e compieta fu la 
vittoria., f* uou che reliò funeffau dalla mone del v aloco io Alare he fe 
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éì Santa Croce, compianta pofcia da ognuno . Per quanto corfe ia 
voce, non fi trovò il ino corpo, e un pezzo durò ia (peranza , eh' el 
folle vivo -e prigione; ma in fine ccrtiftìma comparve ia perdita di lui. 

Quello fu l'unico avvenimeoro dell’anno pretèrite, che fece flre- 
pito in Italia. Poiché per conto di Rema , quivi fi continuò a forma* 
re il procedo del Cardinale Cofcia , ma con gran fegreto , quando ne’ 
tempi addietro »’ erano iparpagliati dappertutto i fuot reati. Temendo 
il Cofcia, che paliati i termini deile citazioni, in contumacia fi fca- 
ricade fepra di lui il terribil dtcreto della perdita della Porpora , 

« indicò meglio di tornar Tene a Kcma per far le fue ditele : al qual 
ne feco conditire da Napoli due Avvocati , provveduii d’ ogni re- 
quifito per ifiare a fronte de’pù forbiti Romani. Prefe l’ alloggio nel 
Convento di Santa PrafTcde , e gii fu intimato folto rigoroie pene di 
non ufeirne , fe non per rifpondere alle interrogazioni della Congre- 
gazione, le quali durarono per tutto quell’ anno , lenza mai devenire 
p òecifione alcuna . Mancò nell’anno prefente chi nella Viglia di S. 
Pietro paga (le alla Laniera Apuflolica il Cenfo per ii Ducati di Par- 
ma e Piacenza, perlochè ii Fiicale della Santa Sede léce pubblica 
pretella in difefa de i diritti Pontili?) . Avea il buon Pontefice Bene- 
dato XIII. ficcome dicemmo , vietato il Lotto di Genova , perche for- 
gente d’infiniti difordini, coll’ aver fino importa la fcomunica a i Ri- 
cevitori •» e Giocatori . Col g alligo pubblicamente dato a chi avea tra- 
fgredrto il bando , niun più olàva di gittare con tanta facilitàe fcioc- 
chezza il Tuo danaro , e di efporfi anche ai pericolo di pagar le pe- 
ne. Non fenza maraviglia delle perfone lì vide in quelli tempi tilor- 
to in Roma elfo Lotto, e cartata la falutevole di iui Corti lozione; e 
tanto più fe ne (lupi la gente , perchè tolta la Scomunica contro chi 
giocartc al Lotto di Roma , quella fi lafciò fuflìllere contro -chi deilo 
Stato Ecclefiaflico giocalfe fuori d’ erto Stato al medelìmo giuoco . 
Dovettero aver delle buone ragioni di far quella mutazione , benché 
tanto preghidiziaie al Pubblico. Di tal provento fi fa , che il Ponte- 
fice fi fervi in far limoline, e belle fabbriche in ornamento di Roma. 
Pubblicò egli in quefi’ anno una lodevol Coflituzionc , che toglievo 
varj abtifi del Conclave, ne moderava le fpele eccedi ve , e contene- 
va altri utili regolamenti . Dopo penofa malattia di molti giorni paf- 
sò all’ altra vita nel di ai. di Maggio di quell’ anno Sdaziano ( ap- 
pellato da alcuni Alvife ) Moccnigo Doge di Venezia , a cui* nel di 
primo di Giugno fu lùftituito in quella Dignità Carlo Rubini , per- 
fcnapgio, che ne’ MagHlratì e nelle molte Ambalce-rle avea trattato 
in addietro i più importanti «Ilari della Repubblica, 
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Andarono intanto crefcendo varj infulti alia fanità del già Re di 
Sardegna Viuerio Amedeo, che gli annunziavano imminente il Suede’ 
luoi giorni . Mollrò quello Principe qualche defiderio di vedere il Re 
Tuo tiglio , il quale non avcn men premura pel medefimo oggetto . 
Ma nel tempo che lì ilava ponderando, fé quello abboccameuto con- 
velline , giiinle avvilo ellere il Re Vittorio peggiorato cotanto , che 
già lì trovava agli eilremi . Per quello ri Bello , c per aiui motivi ad- 
dotti dalla Regina, che in tale dato il tuo incontro, lungi dal pro- 
durre alctui buono elleno , avrebbe potuto ati'reuar la morte alt’ inter- 
ino padre , e nuocere atte he alla fanita dei tìglio , di già alterata per 
cosi difgullofe circollanze : altro non lì fece. Il di 31. d\Ottobre fu 
poi quello , che sbrigò da quello Mondo elio Principe Vittorio A- 
medeo ; pervenuto già all’età di felfanta fei anni e mezzo , ed egli 
he prefe il congedo con Pentimento dt vera pietà ed eroica colknza. 
Celebre fenibre durerà nelle Storie , e nella memoria de’ Poderi il 
nome di quello iaftgne Sovrano per la foinma acutezze vivacità del- 
la mente, pel fuo valore, fortezza , e (ùggia condotta in mezzo alle 
tuibolenze dell'Europa, e a i pericolo!! impegni, a' quali egli fi et 
pofe ; per l’ accrefciinemo d’ una Corona , e di non pachi altri Stati 
alla lùa Reai famiglia , e per tante altre gloriofe azioni , tali certo 
clic andò innanzi a i Puoi più rinoinati Ai, lece fori, ed incredibile fu 
la Itimi, die di lui ebbero tutti i Potentati d' Europa. Nel fervore 
della iua gioventù la incontinenza gli avea tolta la mano ; ma da che S 
fuggi da lui , chi l’ avea fatto prevaricare , colla pubblica emendazio- 
ne purgò gii fcandali pailati , e fi vedea roifchiaio col Popolo accollarli 
alla lacra Menta. Non mancò mai di cuflodire la Principefca gravità, 
e pure nini) più di lui fi dilpensò dalie formalità, con aver egli Papa- 
to eifere Re , e inficine popolare} tanta era la fua difinvoltura . Par- 
vero, c vero, drfailrolì gli ultimi periodi del fuo vivere} ma egli fé 
ne fervi per meglio prepararli a comparire davanti a Dio , e a fal- 
ciare qoagg'ù i conti colla D.vina Giullizia , con portar feco la eoo 
lentezza d aver lafciato un liglio capace di ben regnare al pari di lur, 
un Re pieno di moderazione , di faviczza , di coraggio , e di tante 
altre beile doti ornato, che il rendono amabile a lutti i Sudditi Puoi. 
Solenni elequie furono poi fatte al defunto Principe , la cui moglie 
lì ritirò in un Convento di Religiofe a Carignano . 

Poco felicemente pativano in quelli tempi gli affari de' Genove!! 
per f olimaia ribellione de’ Corfi , nulla avendo tìnora giovato a mete 
Kic in dovere quella feroce gente le migliaia di Tedelchi folto il 
coma,, uo del Generale Waihundonck, P et le ruoru e difuzjoui s’ erano 
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qtìefle fminuite di molto ; e però ia Repubblica ferita atterrirli gsr 
le elorbitanti fpefe , nuove preghiere e nuovi tefori impiegò , per 
ottenere dall’ Iniperador Carlo VI. aitre forte , valevoli a finir quella 
pugna. Un altro dunque più poderofo corpo di truppe Alemanne, 
aria cui ietta era il Principe Luigi di IVirttmberg , tralportato fu in 
Corlìca , ma con ordini nondimeno fegreti del faggio Augnilo di vin- 
cere non già col ferro , ma belisi colla dolcezza e colla clemenza 
quella brava Nazione) giacché alla Corte Cefarea doveano fembrare 
degni di compadrone, e non allatto ingiudi i rifentimcnti e le que- 
rele, che aveano polle l’armi in mano ad eli» Popoli . Propofe in 
farti quel Principe un Amnellia , e perdono generale a i- Co. lì , cd 
infieme un accomodamento , con impegnare per millevadore e garan- 
te della Concordia lo dello Cefare . Allora fu r che i due principali 
Capi de’ ribelli, cioè Luigi Giallóri , e Andrea Ciaccaldi, ed altri lor 
Generali , entrarono in negoziato col Principe e co’ Miniflrt della 
Repubblica , e confegnenteinente redo conchiufa la pace , coll’ avere 
i Cord confeguito' onorevoli condizioni e vantaggi . Se ne tornarono po- 
lcia a poco a poco in Lombardia l’Armi Cefaree,ed ognun contava 
per terminate quelle tragiche feerie ; quando iti i Capi di effi Cord, 
per umiliarli al Governo di Genova , furono all’ improvvidi cacciati 
nelle carceri , per dilegno formato in Genova ( non già da 1 vecchi 
e faggi Senatori ) di dare in edì un efemplar gid'go a terrore de’ 
poderi. Per quella mancanza di fede non li può dire quanto reftaf- 
fcro amareggiati i Cord , e quante doglianze ne facelfe in Genova e 
alla Corte Cefarea il Principe di Wirtemberg. Vennero perciò pref- 
tanti ordini di Sua Maedà Cefarea » i Geno v ed di rimettere in li- 
bertà quegli uomini ; e tuttoché i Mmidri della Repubblica adducef- 
tèro ragioni e pruove , eh’ elTì per aver comcavenuto a i recenti pat- 
ti , non meritavano la protezione di Sua Maedà Cefarea , pure dette 
faldo I’ Imperadore in lor favore, di maniera che in tìne dopo molti 
mcb di prigionia r ricuperarono ia liberta . Cagion fu qucflo inafpet- 
taio colpo, che continuarono come prima, anzi più di prima i Cor- 
ti a non li lidare dc’Genovelì; e ben ebtie a pe.uirfene la Repubbli- 
ca , perche vedremo «Porgere la ribellione , che colto dipoi tanti 
altri telbri a quella ricca Città , e fece fpargere tanto fangue di nuo- 
vo ad ambe le Parli. Erad dilatata la pendenza de’ buoi nell’ Ale- 
magna , e ne gli Svizzeri . Falsò nell’ anno prelente anche negli Stati 
della Repubblica di Venezia , e d andava arrampicanti) eziandio nel 
Ferrarefe c nella Romagna. Li d.vina Clemenza le tagliò il corfo, 
e cefso si deplorabili flagello . Fiera pendone è quella, a cui lì nuo- 
va 
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V4 fuggetto il deliziofo Regno di Napoli per cagione de’ frequenti 
tremuoti. Anche nel di 29. di Novembre dell’anno prefente , fpa- 
ventolo fu quello, che fi piovo nella Uella Capitale , dove riinalero 
scacciate lòtto le rovine delle cafe alcune ceminaja di perfone . Po- 
qhe fabbriche fi contarono , che non riceveflèio danno , e fi fece que- 
llo afeendere a qualche tnìliione di ducati . Peggio avvenne alle Pro* 
vincie di Terra di Lavoro , e dell’ una , e dell' altra Calabria . Aria- 
no, Avellino, Apici, Mirabello, e più di trenta Villaggi , furono 
per la maggior parte rovesciati a terra. Videfi una lunga lilla d altri 
Luoghi fotnmamente partecipi di si grande feiagura , e de’ periti in 
tal occafione. Da perniciofi raffreddori fu parimente infettata l’Italia, 
che portarono al fepolcro gran copia di perlone , anche d’ alta sfera. 
Si llefe quello ipalore coutagiofo per la Francia, Alemagna, ed lu-i 
ghilterra . 

Anno di Cristo mcccxxxiji, Indizione xi. 
di Clemente XII. Papa 4. 
di Carlo VI. Impera dorè 23. 

T Rovossì nell’ anno prefente agitata da parecchi imbrògli la Sacra 
Corte di Roma. Parve più volte come ridotta a fine la concor- 
dia col Re di Portogallo , ma fallavano tempre hi campo nuove pre- 
tenfioni di quel Monarca, e trovandoli egli infleflìbile ne’fuoi voleri, 
bifognava continuar la battaglia , e il negoziato con lui, e col Re Cat- 
tolico mediatore. Neppure Iniqui s’ era «ovato ripiego alle dilfènfioni coi* 
ia Corte di Torino , e però Sopra quelle pendenze fi vide in quelli 
tempi una guerra di Scritture , prodotte dall una parte e dall altra . 
Ma dò, che più afflilfe l’animo del Pontefice Cimtntc Xll. era la 
prepotenza de’ Franzefi , i quali nell’anno addietro cominciarono , e 
continuarono anche per qualche mele del prefente , a bloccare con 
molti corpi di milizie il Contado d’ Avignone : novità , che cagiona- 
va grave penuria ed altri danni a quegli abitanti . ti pretefto o moti- 
vo di tal violenza era , perchè in quel Coni ,do lì rifugiavano alcuni 
contrabandieri , e vi fi èra vietata 1’ intiocliwrone di non sò quali 
manifatture Franzefi , ed ivi fi fabbricavano tele dipinte , e Drappie- 
re vietate in Francia : il che non fi volea fofTefire ; fe con gioffiria , 
altri lo deciderà . La forza , e il bifogno indmfe Menftgnor Buondel - 
monti Vicelegato ad un aggiufiainento ; e perchè qtteflo non fu ap- 
provato da Roma, continuarono le calamità in quelle Contrade. *\liro 
fpinofo affare fpuutò in quelli tempi , cioè la pretenfionc dell’ infanti 
* • D, Carli 
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D. Carlo Duca di Parma fopra il Ducato di Cadrò e Ronciglione , tol- 
ti , Acrome già vedemmo , da Papa Innocenzo X. alla Cala Farnefe . 
Per avere elio infante fatto pubblicare non Colo in Parma, ma anche 
in Catbo un Decreto, che proibiva agli abitanti d'eflo Cadrò e Ron- 
eiglione , di rfconofcere altro Padrone che lui , non fu lieve 1 ’ agita- 
zione delia Corte Pontilina , ficcome quella che non poteva ricorrere 
in quello bifogno alia Spagna e Francia troppo interellàte in favor 
dell' Infante . Duravano in oltre tuttavia in Parigi le novità fatte dir 
quegli Avviati e dal Parlamento in pregiudizio dell’ autorità del Ro- 
mano Pontefice. Finalmente dopo tanti dibattimenti fi venne in quefl’ 
anno a dì nove df M.iggio alla Decifion della Caufa dei Cardinale 
Niccalò Cojcia: A cagion delle lue ruberie, frodi , eftorfiotii , fallita 
di Refe iit», ed- atri «bufi del fwo Mini fiero , e della fiducia in luì 
polla dall' ottimo Papa Benedetto XIII. redò egli condennato nella re- 
legazione poi corfo di dieci anni in Cade Ilo S. Angelo ; privato di 
tutti i benefizi e pendoni; incorfo nella Scomunica maggiore , da cui 
non potede e- li re adoluto fe non dal Papa , eccetto che in arcicul » 
mortis. Fu- obbligato in oltre al pagamento di cento mila ducati di 
Regno , e alla rdliiuzione d’altre fonarne da lui indebitamente percet- 
te , e tolta al medefìmo la voce attiva e padìva nell’ elezione d’ un 
nuovo Pontefice. Si vide egli dunque rinchiufo nel fuddeito Cadmilo, 
e dopo aver promeilò di pagare in certo tempo trema mila feudi fece 
venir lettere di Aio fratelli , al quale egli aveva acquillato varie Ter- 
re , e il titolo di Duca in Regno di Napoli , aderenti la gran pover- 
tà ed impotenza della fua cala a pagare un Alido . Altro che quello 
non ci volea , per dar meglio a conofcere, che eccellenti perfonaggi 
follerò i fratelli Cofcia , a’quali nondimeno la Corte Cefarea giurile 
ad accordar la Aia prorezione con gravi doglianze della Ponufizia «- 
Trattoli! in Roma nell'anno prefente degli omicidi voiootarj , fe in 
avvenire avellerò a godere P alilo nelle Chiefe . 

Stava pure a cuore all’ Jmperador Carlo l/L si per l’ onore de 
fuoi Miiiillri, che per la quiete d'Italia, che la pace data dal Prin- 
cipe Luigi di IVirtemberg alla Corde» prendelfe buone radici ; e perciò 
ftql di 16. di Marzo con foienne Decreto confermò la Capitolazio- 
ne accordata a quei Popoli dalla Repniica di Genova . Ma non paf- 
sò il Settembre , che fi trovarono in quell’ lfola non pochi dillàppro- - 
valori delle condizioni della concordia y e fparfefi voce da altri , che 
non era mai da fidarti de’ Genoveii , da che dopo 1 ’ Amneflia e i 
giuramenti aveano indio in carcere i ior Capi , a rimettere i quali in 
libertà non vera voluto meno dell' onnipotenza , e coitanza dell Im- 
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peradore : oltre aU’aver dovuto altri de’ principali nfcir dell’lfola , come 
dìliati dalla lor Patria . Petciò in alcune parti della t.orfica , dove 
più che in altre durava quello cattivo.fei mento ,zriforfcro nuovi mal» 
/ contenti , e fi diede all’ armi con credere dipoi maggiormente la fol- 
levazione , ficcome andremo vedendo . E tanto più li animò quella 
gente a tumultuare fenza rifpettare l’ interpolla autorità di Cefare per 
lo recente aggiullamento , perche iinprovvifamenie fi trovò involto 
rell’anno prelente lo fielTb Augnilo Monarca in una deplorabil guer* 
ra , che ninno fi alpettava in mezzo alla pace , poco fa (labilità . Mi» 
fera c ben la condizion de' mortali , Jottopolla all’ ambizione , a i ca- 
pricci , e a tante altre palìioni de’ Regnanti , i quali niun rimbrezzo pruo» 
vano a rendere infelici i proprj ed altrui paefi , col muovere si facilmente 
guerra, cioè un flagello, di cui chi per fila dilavvemura è partecipe, 
la quanto ne Ila enorme il pefo , quanto lagrimevoli gli cileni. Man- 
cò di vita nel primo cb di Febbrajo di quell’anno Ferdinando Augujìo 
Re di Polonia, ed eleuor di S adorna , con ialciare Ira l’ altre lue 
gloriofe azioni fpezial mente memorabile il fuo noine , per aver abbrac- 
ciata la Religion Cattolica , c zrafmcllaia nei fuo generolò figlio Fe- 
derigo Augujìo, die fuccedette a lui nell’ Elettorato. Eden doli tratta- 
to deli’ Elezione di un nuovo Re di Pobnia , al CriflianilTimo Luigi 
JiV. parve quello Principe propizio , per rimettere su quel Trono il 
Suocero fuo, cioè il Principe Stamjlao Lei\o\imkci , negli anni ad- 
dietro di fatti, ed ora di folo nome Re di Polonia. Palsò incognito 
con una Squadra di legni Franzefi elio Principe in quelle Contrade , e 
ia fua prelenza affiaiffimo giovò per difporre que' Magnati ali’ elezione 
di lui. Fu dunque di nuovo nel di 12. di Settembre proclamato Re 
col voto concorde di quali tutù que' Palatini , redando nuliadimeno 
in piedi una fazione contraria, che altri difegni covava in petto. 

AH’Augulìo Carlo VI. non poteva piacere, die la Corona di quel 
Regno palTalle in capo ad un Principe attaccato per tanti legami al- 
la Francia. Altre mire avea parimente Anna lirperadrrce della gran 
Riilfia ; e però fi accordarono di pron uovere a quei Regno il giova- 
ne Federigo Augujìo Eiettore di òallònia , figlio de) Re defunto. Al- 
tro non fece l’imperador de’ Romani , che d’ inviare a i contini delja 
Polonia, fenza nondimeno entrarvi, nè commettere violenza aicma, 
un’Armata lotto colore di proteggere Ì3 libertà de’ Polacchi neil’eie- 
2Ìone del loro Capo . S’ era ciò praticato altre volte in limile congiun- 
ture. Ma i Ruffiani di fatto con forze gagliarde Ynurodtulcro in quel 
Regno : il che animò fpezialmente i Palatini di Lituania a dichiarare 
Re di Polonia nel quinto giorno di Ottobre il fuddcuo Etutor di 
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Saflbnia, le cui armi da li a ron molto r.ccorfero anch’efle per feflener 
quello fccttro in mano dei loro Sovrano . Ed ecco darli principio in 
que’ valli paoli ad una terribil guerra civile , die fi tirò dietro neU’an- 
no fc-guente il memoubile allòdio di Danzica , dove s’ era rifugiato ii 
Re H tannico , con efierfi egli in fine fouratto felicemente dalle mani 
de liiot av ver fai. j , e con aver lafciato libero il Campo, e il Trono ali* 
Emu.o fno , appellato da Ji innanzi Àugujìo IH. Re di Polonia , anche 
oggidì gloriola minte Regnante. A me non occorre di dire dipiù in- 
r° r r° ?, quelle ‘ nfe P ilc,le ktre , perché a sèmi chiama ]’ Italia . Non 
li lartbbono mai figurato gl’italiani, che del si lontano iùoco della Po- 
lonia aveflero anih'iffi a divenir partecipi; e pure non fu cosi . Ap- 
pena vide la Corte di Francia contrariati i dilegui fuoi in favore del 
Re Stanislao dalle Potenze Cefarea e Ruffiana , che ne meditò rifenii- 
menu e vendette. Troppo lontana da i tiri de’ fuoi cannoni lì trova- 
va la RulTìa; p ; ù vicini e confinanti erano gli Stati deli’ Augnilo Carlo 
Vh e però fu prefa la rifoluzione di muovere guerra a lui , mucchi 
g'tifio non fembralTe a molti faggi il titolo di quella rottura , perchè 
mun atto di violenza aveano elercirato l’ Armi di Cefare nelle diffidi- 
fieni de Polacchi . A maggiormente incoraggire i Franzefi , per muj- 
vere guerra nella congiuntura preléme , fervi non poco ti lapcre che 
troppo d flic ii.mente farebbono entrali in ballo gl’ ingiefi ed ullandeli 
a favore dell' Jmpnadore , ficccme Popoli tuttavia ftgreiameiue irritati 
pel tet-tatito fatto dalla Corte di Vienna negli anni addietro di for- 
mare, e fomentare la Compagnia d’Ollenda in grave lor pregiudizio. 
Ora non si toflo fu lubodorato lo sdegno della Francia contro deila' 
(Madia Cefarea, che cOrfero a foffiar nell’incendio, o pure furono chia- 
mati ad accrefcerto , il Re Caitolico Filippo V. e il Re di Sardegna 
Caria tmmanuele . Per quante rinunzie avelie fatto il primo in favore 
dell Augi-ila Cala d’ Aulirla de i.Regni.e Stati d’ Italia , non fi do- 
vea quella Corte credere obbligata a mantenerle. Saltarono anche fu®, 
ri titoli , e pretefli di difgullo contra di Cefare , per certe foddisfa- 
zion. negate all’ Infante D 'Carlo Duca di Parma . Quanto pofeia al 
.e di Sardegna , chiamavafi egli indebitamente gravato dalla Corte 
Cerarea , per uon aver mai potuto ottenere Vigevano , Città che 
pure fecondo i patti gli dovea elfer ceduta. * 

Varj dunque legreti maneggi fi andarono facendo , e fegui un Trat- 
tato ira la Francia e Spagna, i cui Articoli non fi fono mai ben faputis 
e un altro ne concine feif Re di Sardegna col Re CntlianilTi.no an- 
eh elfo finora occulto, il beilo fu, che la Corte di Vienna placida- 
mente intanto dormiva , nè s’immaginava, che il religiofo . ed amico 
• X : Car- 
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Cardinale di Fleury, primo Minirtro di Francia , potelTe trovare in fuo 
more giufti molivi per rompere i legami della pace . Se imbrodavano 
non lòlamente al Reno, ma anche in Provenza e Dellìnato le Milizie 
Franzeli: nulla importava: fi credeano tutti movimenti da burla, per 
t etere unicamente in efercizio le Truppe . Molto meno diffidava la 
Corte Cefarea del Re di Sardegna, Haute l’amichevol corrilpondenza, 
che paflava fra loro , e 1’ aver anche poco fa elfo Re chieda , ed ot- 
tenuta dali’Imperadore 1’ Inveflitura de’ Cuoi Stati ip Italia. Vero è, 
che fi offitrvava il Re Sardo accrefcere le fue Truppe , e far altri pre- 
paramenti di guerra ; ma il tutto veniva fuppofio tendere alia difefà 
propria, e dello Stato di Milano,cafo mai , che i Franzeli penfaifero 
a qualche tentativo contro l'Italia. Tanto maggiormente fi conferma- 
rono in quella credenza i Miniflri Ccfarei , perchè il Re di Sardegna , 
trovandoli fproweduto di grano per li prefenti bifogni fuoi , e degli 
afpcttati Franzeli, ne ottenne alquante mrgliaja di lacchi , e varj ai ridi 
da guerra, dal Conte Daitn Governatore di Milano , perfualb , che folle 
in fervigio dell’ Impcradore ciò , che poco dopo venne a- feoprirfi con- 
tro di lui. In quello letargo non era ‘già il Conte Generale Filippi, 
Ambafeiatore dell' Augnilo Monarca a Torino, che oflèrvava i mille* 
ridi movimenti de’ Miniflri di Francia e Spagna in quella Corte, e 
la vicinanza all’ J calia' delle Truppe Franzeli , e andava fcrivendo a 
Vienna, che quello temporale avea da feoppiare in danno ‘dello Stato 
di Mi'ano. Anche il Conte Orario Guicciardi Inviato Celareo in Geno- 
va con lettere Copra lettere informava la fua Corte del poderali) ar- 
mamento, che per mare e per terra faceva nello Hello tempo il Re 
Cattolico, Tenendo per fermo dellinatc quell’armi a’ danni dell’Italia. 
Tali avvifi in Vienna pallavano per ridicoli fpauracchi di chi non Fa- 
pea ben pefare le circoflanze decorrenti a Ilari . Rellò in line delufo 
anche il luddetto Generale Filippi;- perciocché un di ito a trovare il 
Marchtfe d'Ormea , infigne , ed accortiffinto Miniflro del Re di Sarde- 
gna, a nome della fua Corte gli dimandò corno della I-ega fatta dal 
fùo Keal Sovrano co i Re di Francia , e di Spagna , perchè di quella 
s’aveano buoni avvilì in Vienna. Ri/pofe il Marcitele, le avea diflt- 
cultà di mettere in carta si fatta dimanda. No; rifpofe I’ altro - ,* « f -la 
fcrilfc. Sotto quelle parole aggiunte I’ Ormea di proprio pugno: Quella 
Lega non i vera; e fi fonofo bie. Interrogato da li a qualche tempo, 
come avelli* ofato di feri vere cosi ; rifpolc : pèrche ninna Lega avea 
contratto il fuo Re colla Spagna , e l'ale era la verità . Spedi'òa Vien* 
na 'quello biglietto . maggiormente irrpreflìonò qtte’ Miniflri , che nulla 
v’era da temere in Italia 5 e però nè quella - Cdrtfr; nè il Goverpsrór 
di Milano ptefere le piecauzioni opportune . Ora 
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• Ora mentre fe nc flavano i difattemi Tedefclti in cosi Bella ellafi, 
verio ia metà di Ottobre , ecco per cinque divertì cammini calare in 
Italia una forte Armata di Franzcfi fotte il comando del vecchio Ma- 
rej'uallo di Villan. Poco fi fermò quella in Torino od altri Luoghi del 
Piemonte, ed unita colle Schiere del Re di Sardegna , dichiarato Ge- 
neraliflìmo , a gran patti , e a dirittur a marciò verfo lo Stato di Mila- 
no, dove entrò nel di 26. del mele luddetto. Si credeva l' Impei. d ire 
di avere un buon corpo di Truppe in quel Paefc ji ruoli e le paglia 
ne faceano ampia fede ; ina per disgrazia non corri (ponderano i Lui. 
Il perchè forprefo da queflo inafpettato nembo il Cerne Duun Gover- 
natore di Milano, frettolofamente provvide di vettovaglia , e di altre 
cole biiognevofi per una gagliarda difefa il Gattello d ella Ai et r. p il ; ma 
con mancargli quello, che più importava. Solamente poco piu di' mil- 
le c quatti ocento armati vi furono introdotti: prelìdio quali neppur ba- 
fiante a guernire in un giorno tutti i fili, e le fortificazioni di quella 
valla Piazza. Dopo aver egli fpedito ottocento fanti di rinforzo a No- 
vara , immaginandoli , che i nemici farebbono alto prima folto quella 
Città, fi tiio pofeia a Mantova col fuo meglio, ed apprello prete le 
polle per Vicmia , non fo le per dilcolpare le fletto, ma ceitameuie 
per rapprefentare all’ Auguflo Padrone lo flato delie cofe delia Lom- 
bardia, flato troppo titubante per le forze unto fiiperiori dell’ Efcrcito 
Gallo-Sardo . Diviloli quello in più Corpi , per far più irnprelè nello 
fletto tejnfpo , nel di 27. d Ottobre , vide venirli incontro le chiavi del- 
la Città di Vigevano, e nei di 31. Pavia aprì .aneli’ ella le Porte a’ 
Franzelì , con ellerli prima ritirato lo fmilzo P/elidio de’ Tcdelchi . In- 
viofli dipoi if Re di Sardegna col Marchette d’Ormea, e col Corpo 
maggiore dette Truppe coliegate alla volta di Milano, i cui Deputati, 
appena ebbe egli pattato fopra un Ponte il Ticino, comparvero a pre- 
fentargli le olitavi, con pregare la Maeflà Sua di confermare i lor pri- 
vilegi, e di prefervare, gli abitanti da ogni violenza. Furono ricevuti 
con tutto amore , rimandati con fipurezze di buon trattamento . Nella 
notte del di 3. di Novembre prfecedentc alia fella bienne di S. Carlo, 
con quiete , e buona dùeiplina entrarono i Gatto Sardi in Milano, e 
giuntovi nefla rijiauina Jeguente anche il Gmeiaiillìmo Re di Sarde- 
gna Carlo £ip/t7un«tr/e , fece» avendo tut,ta 1 ’ Ultzialità, ed altro grullo» 
numero di Truppe , fu accolto cotte maggiori dimofbazioni d' onore 
da quella Nobiltà e Popolo, .fermatoli alquanto nel Palazzo Ducale, 
palsò dipoi alia Metropolitana , dove fu canuto folei.no le Diurn. Co- 
kbrtttì ia fefla del Santo tòila hiedel ma tranquillità , che ne’ tempi- 
4 i pace. Non tardò il Re a far pittare. la fua beneficenza a que' Cu- 
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ladini , con levare o tutta , o in pane la Diaria , cioè il pagamento 
di tre mila lire di quella moneta per giorno, e una Gabella fopra il 
Sale. Deputato intanto all’ attedio del Cartello di Milano il Tenente 
Generale di Coigny , diede torto principio ad aitar terra; ficcome all’ 
incontro fi difpofe a far buona difefa il Cartellano , cioè il Marchcfe 
Maresciallo Annibale Vifiomi . 

Nel mentre che varie brigate marciarono per bloccare Novara e 
Tortona , la Città di Lodi nel di 7. di Novembre fu occupata da i 
Franzefi, c colà portofTì anche il Re colle forze maggiori dell’ Armata. 
Dopo aver girtato un Ponte full’ Adda, pafsò di là, e parte marciò 
di qua alla volta di Pizzighettone ; nel qual giorno arrivò anche il Ma- 
rtfciallo di Vittori con quindici altri mila combattenti , e un grullo tre» 
no di artiglieria. Incredibili fpefe avea fatto in addietro P tmperador 
Corto VI. per formare d'erto Pizzighiuone una Piazza fortillì.na , e da- 
vano ad intendere gl’ Ingegneri , ch’erta era inelpugiubile . Dalla par- 
ie di qua deli’ Adda , cioè ai mezzo giorno aveano piantato elfi Inge- 
gneri un Forte guernito di molte militari fortificazioni; ma fenza ben 
avvertire , che prefo quello , ferviva erto mirabilmente per offendere la 
Piazza porta nell’altra riva . Fu dunque rifoluto dal V tilars di fare il 
maggiore sforzo cotitra del medefimo Forte , folto cui in fatti nella 
notte del di 17. di Novembre , venendo il di 1 8. fu aperta la trincea, 
e lo rtertb fi fece nei medefimo tempo dall’ altra parte fotto la Piaz- 
za , per tener divertiti gli attediati . In quelle anguille e dilàvventurc 
il prrincipal penderò de’ Comandanti Cefarei era quello di provvedere, 
e (ottener Mantova , come chiave dell’ Italia . Salva quella , fperavano 
alla primavera forze tali da reprimere il corfo de’ vittoriafi Gallo-Sar- 
di . Però non fentirono ribrezzo alcuno a ritirar da Cremona il Pre- 
fidio , lafciandola efporta a i nemici , che poi fe ne impadronirono nel 
di id. del mefe fuddetto. Solamente cento cinquanta uomini Tettaro- 
no alla guardia del Cartello, fenza obbligo al ficuro di difenderlo per 
lungo tempo , ficcome avvenne . Con tal vigor* profegnirono i Fran- 
aefi ie offefe contro il Forte di quà dall* Adda , animati fempre dal 
Re di Sardegna , il quale tre volte ogni di vilìtava gli attacchi , e le 
batterle ,• che dopo aver erti a cotto di molto fangue prefo il cammtn 
coperto , e formata la breccia , videro gli attediati nel di 28. di No- 
vembre efporre bandiera bianca . Si dentò ad accordar le Capitolazio- 
ni , e due volte fu (pedi io al Principe Darri fiat Governatore di Man- 
tova per quello ; e perciocché premeva forte agii Alemanni di falva- 
re il Prefidiu di Pizzighettone , giacché ottinandofi nella difefa farebbe 
rimallo prigioniere di guerra , confcntiiono alia refa non (blamente del 
fé; i For- 
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Forte , ma anche della Piazza, con aver ottenuto le più onorevoli con- 
dizioni per la lor Truppa. Sicché nel di 8. di Dicembre venne con 
gran facilità in poter de’ Franzefi Pizzighettone , Fortezza , che fe fof- 
le data fornita di maggior nerbo di difcnfori , avrebbe potuto durac 
gran tempo contro gii sforzi nemici . Cento cannoni di bronzo G tro- 
varono in quelle due Fortezze. Attefero dipoi i Franzefi ad occupa- 
re i Forti di Trezzo, e Lecco , che non fecero difefa . La lece ben- 
sì il Forte di Fuentes; ina non v’ eXendo più che folfanta foldati di 
guernigione , e giocando forte le artiglierie nemiche , furono anch'ef 
fi coftretti a renderli prigionieri . 

Sbrigali da quelle Parti il Re di Sardegna , e il Marefciallo di Vii- 
lare, accudirono all’afledio del Fortillìmo Gattello di Milano. Alia me- 
tà di Dicembre cento cannoni , e quaranta mortari cominciarono un’ 
infernale finfonia, e fenza rifpa>\uio di fangue lì avanzarono le Linee 
verfo le mura. Maravigliofa fu la difefa .che ne fece il Mar e fci allo Vi- 
feonte , conlìderatn la picciolezza del PreGdio. Fu detto , che quattordi- 
ci mila cannonate , e tre mila bombe s' impiegalfero da’ Franzefi in 
queil’imprefa, e che più di mille e fettccento de’ lor foldati vi perillè- 
ro oltre a i feriti . Ma in Gne convenne cedere per motivo fpezialmett- 
te di falvare ciò, che retto illefo di quella Guernigione , e nel di 30. 
di Dicembre vennero fottoferitte le Capitolazioni , in vigor delie quali 
nel di 2. di Gennajo dell’ anno feguente con tutti gli onori della mi- 
lizia gli Alemanni lafciarono libero quel Cadetto agli attediami , e fe 
«'andarono a rinforzar Mantova. Convien confettarla: parve collegato 
il Cielo coll’ Armi Gallo Sarde, perchè da gran tempo non s’ era pro- 
vato un verno si dolce ed afciuuo : il che troppo favorevole riufei al- 
le imprefe loro . Se altrimenti fotte fuccedtrto , avrebbero r fanghi , 
e le rotte ttrade probabilmente o troppo ditticultato , o fors’ anche 
flurbato affatto l' attedio di Pizzighettone , e del Cadetto di Milano . 
Ebbe anche a dire il Villars , che qualora avelfe potuto indovinare 
una ttagion si piacevole , avrebbe comincialo le olliiità dall' attedio di 
Mantova. Non pafsò l'anno prefente , che anche il Cadetto di Cre- 
mona venne all’ ubbidienza de' Collegati . Mentre quella danza G fa- 
ceva in Lombardia , ecco feendere un altro temporale dalle Parti di 
Spagna . Erafi collegato il Re Cattolico Filippo F. colla Francia , e le 
condizioni de’ lor negoziati G raccolfero Gaiamente dagli effetti , che 
poi fi videro . Potente Flotta per mare avea preparato quel Monar- 
ca, in cui s'imbarcò gran copia di Reggimenti, e nel dì 30. di No- 
vembre avendo fpiegate le vele , benché patirle burrafea nel Golfo 
di Lione, pure arrivò a queìio della Spezia fui Geuorefato , e qui- . 
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vi sbarcata ia gente , s’ inviò la maggior parte d’ ella alia volta della 

Tofcana . Più di quattro mila cavalli fpediti per la Linguadoca , da 
Antibo furono trafportati anch’ eflì per mare alla Riviera di Levante 
de’ Genovefi . 

Scorgeva ognuno minacciato da quello turbine il Regno di Na- 
poli . Inviato il Duca di Cafiro Pignano con un corpo di Truppe al 

Forte dell' Aulla , preludiato da’ Tedeichi nella Lunigiana , per aprirli 

la comunicazione fra la Tofcana > e il Parmigiano , fe ne impadroni 
egli nel di 24 . . di Dicembre , con far prigionieri cento e trenta uo- 
mini di quel Prelìdio. Vennero in quelli giorni a vietare il Keal 
Infante D. Carlo , il Marefciallo di Pillar t , il Come di Momemar, Ca- 
pitan Generale dell’ Armata Spagnuola , e il Duca di Lina , per con- 
certare le ipiprefe dell’ anno leguente . Calarono anche in Lombardia 
alcuni Reggimenti Spagnuoli , che preiero jripuio lui Parmigiano . 
Fu in quelli tempi , ch’elTo Infante Duca di Parma venne dichiara- 
to GeneralilTimo dell’ Armata Spagnuola. in Italia ; e perciocché egli 
era già pervenuto all’eia di diciouo anni fenza poter ottenere dalla 
Corte di Vienna d’ elTere difpenfato da i Tutori ( quello fu ancora 
«no de’ capi delle doglianze dei Re Cattolico ) di fua autorità, e fe- 
guitando 1’ efempio d’ altri Duchi di Parma liioi Antecellori , dichia- 
rò fe Dello Maggiore , e prefe il governo degli Stati , con ringra- 
ziare il Gran Duca di Tolcana Gian Gajione , e la DucheJJa Dorotta 
avola fua , della cura , che come Contutori aveano ftuora prelo di 
lui . Nc in Italia folamente fi provò il pelò delia guerra nel prefeme 
anno. Mafia grande di combattenti avea fatto da Francia in Abazia, 
e fpedito colà per Generale il Principe di Comi. Verfo-la metà di 
Settembre egli palsò il Reno , e nule l’afietlio al Forte di Kchl, 
che fui fine d’ elio mefe fu obbligato alla rela . Siccome a quelli ira- 
provvifi afialti non era punto preparata la Corte di Vienna , cosi la 
fortuna accompagnò dapertutto 1’ Armi F rauzefi . Godeva intanto Ro- 
ma una deliziofa pace , e il Pontefice Clemente XII. che al pari de’ 
fuoi Antecellori ambiva di lafciar qualche inligne memoria di le llefi 
fo nella mirabil Città di Rema , prefe in quell’ anno la riloluzione 
gì ar.diofa di. fabbricar la facciata della Baliìica Laterancnfe . Pero fui 
principio di Dicembre con molta lolenniià fu polla la prima pietra 
de’ fondamenti di-si magnifico edilìzio. Trovolli fottopofta io quell* 
anno ad un lagrimevol accidente la Città d Ancona . Svegliatoli un 
tempellofo vento nella notte dei Lunedi quindici di Settembre ve- 
nendo il Mactcdi , fece inorridir tutti quegli abitami , che fi figura- 
rci» tremuoto in Terra e Mare. Più legni che erano itn Porto, mp- 
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pero rolla morte di molte perfiane; furono portate via le tegole del- 
le cafe , e i cammini da fuoco , rovinate varie cafe , e Conventi ; 
fominamente redo danneggiata la gran fabbrica del nuòvo Lazzaret- 
to , rovefeiata dalla parte del Molo , e nella campagna sradicati al- 
beri , e portali via i fenili • Tutto era pianti ed urli allora in quel- 
la povera Città , e feorfe quello impctuofo turbine Quo a Macerata 
e Loreto. 

Anno di Cristo mdccxxxiv. Indizione xit, 

•* di Clemente XII. Papa p. 

di Carlo VI. Imperadore 24. < • >. 

/ 4i ■ . . . 

F U quell’anno un di quelli , cfte in grande abbondanza provvide 
le pubbliche Gazzette , e Storie dr novità , e fatti flrcpitoft ri- 
guardanti mafTìmamente l’Italia. Da me non ne afpetti il Lettore -4 
che un compendiofo racconto . Erano in armi contro dell’ Augufto 
Carlo VI. Franzefi , Spagnuoii , e il Re di Sardegna . Feee la Spa- 
gna cónofcere al Mondo r quanta foTe.la fua Potenza , da che la 
Francia le avea dato un Re , e Re che vegliava a’ proprj infereffi . 
Imperciocché infigne fu l’armamento fuo per mare , continui i tra- 
fporti di gente, di attrecci militari, e di danaro per terra e perizia* 
A-e, a fine d’imprendere la conquida de’ Regni di Napoli, e di Sici- 
lia. Maggiori fi videro gli sforzi della Francia per continuare la guer- 
ra al Reno, e iti- Lombardia; e il bello fu, che non Gaiamente nel- 
le Corti, ma anche ne’ pùbblici Manifelli, facea quel Gabinetto rim- 
bombar daperttnto la fcrupolofa intenzione fua in quelli si gagliardi 
movimenti d’armi, che era non già ( guardi Dio ) di acquillare un 
palmo di terreno , ma bensì di farG rendere ragione da Ce fa re , per 
aver egli fpaileggrato l’ Elettor di Sajfonia al confeguimento della Co- 
rona di Polonia , e cooperato alla deprefiune del ile Stanitlao . Se 
mai per forte con si belle fparate fi figurale il Gabinetto Franzefe 
di gittar polve negli occhi agl’ Itiglefi ed Oliandoli , affinchè non i- 
fle tdellero il braccio alla ditela dell’ Augulla Cafj d’ Aurtria : noti 
erano si poco accorte quelle Potenze , cne non fapellèro il vero li- 
gnificato di si magnifiche , e difinterelTate prò te (le . Pure non entrar 
rono elle Potenze in vermi impegno , per fjsfto.icr Cefare contro tan- 
ti nemici ; benché pregate e follecùate dalia Corte di Vienna : èd 
unica cagione nò fu lo sdegno non peranche ce Tato, per avere* 1* Au- 
gnilo Monarca dopo tanti benefizj a lui compartiti , voluto piantare 
in detrimento loro la Compagnia di Ollendu , tuttoché quella io le 
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poi abolita. S’avvide aHora il buon Impcradorc , quanto favellerò in 
addietro tradito i Tuoi troppo ingordi Configlieri e Mmillri ; e con- 
venne a lui di far penitenza de’ mali configli altrui, con portar quali 
foio tutto il pefo di quella nuova guerra . Perche è ben vero , che 
gli riufeì d'indurre i Circoli dell’Imperio a dichiararla guerra dell’ 
Imperio ; ma non è ignoto , qual capitale lì polfa fare di que’teccorfi 
troppo Gemati , e non mai concordi . Oltre di che gli Eiettori di Ba- 
viera , Colonia , e Palatino , non confentirono a tal dichiarazione , e 
fe ne fletterò neutrali; anzi il primo fece un conlìderahile armamento 
con voce di mirare alia propria ditela , ma armamento tale , che ten- 
ne Tempre in gran diffidenza e fuggezioue Ja Corte Cefarea, e la o- 
bligò a guardare con affai gente i Tuoi conimi , perchè perfuafa , che 
il iolo oro della Francia manteneva in piedi l’Armata Bavarefe, a- 
icendentc a venticinque , e forte più mila perfone . Ora in quello 
verno attefe vigorofameiue Cefare a battere la calla per relillere a* 
temi nemici non meno in Lombardia , che al Reno , dove ffnifurate 
terze s’andavano ratinando da i Franzefi . 

In quello mentre le due reftanti Piazze dello Stato di Milano, cioè 
Novara e Tortona, Venivano o bloccate, o berfagliate dall’ armi de’ 
Collegati. Ma nel di nove di Gcnnajo fu portata a Milano la nuova, 
che Novara con- prendendo feco la Fortezza d’Arona avea capitolata 
la refa con andartene liberi que’Prefdj alla volta di Mantova . Allora 
fu che lì determinò di convertire in attedio il blocco (li Tortona , e 
del fuo Cailello , che era in credito di Fortezza capace di Rancare un 
eferciio. Nel di za. del Riddato Gennajo al difpetto della fredda Ra- 
gione te aperta la trincierà folto quella Città , da cui eltendofì ne) di 
26 . ritirato il Governatore Conte Palli , lafciò campo a i Franzefi d* 
impoltelTarfcne nel di 28. Non corrifpofe all’ cfpettazion deila gente 
il Prefidio di quel Cartello , ancorché folle comporto di due mila Ale- 
manni, perciocché appena cominciarono il terribile ior giuoco feflàn- 
tadue pezzi di cannone , e quattordici mortari da bombe , che quel 
Comandante dimandò di capitolare , e ne ufei nel di nove di Feb- 
brnjo con tutti gli onori militari. Ad altro, fìccojne dirti , non penlà* 
vano in quelli tempi gli Uiìziali Cefarci nel brutto frangente di si 
impelitela guerra, che di falvar la gente, per poter falyare Mantova. 
Tutto intanto andò io Stato di Milano: dopo di che prefero ripofo le 
affaticate, e molto fminuite Truppe degli Alleati. Arrivò il Ftbbr. jo, 
e neppure s’era veduto calare in Italia corpo alcuno diTedefchi; lo 
temente *’ intendeva , che nel Tirolo, e a Trento, e Roveredo, an- 
dava ogni di crelcendo il numero de’ combattenti Aullriaci, e che per 
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Capitan Generale delia loro Armata veniva il MarefcraHo Conte di Mtr- 
cy con Tei mila perfone. Arrivò finalmente quello Generale fili Irne di 
quel mele a Mantova per conofcere (al l'atto lo fiato delle cofe , e 
poi fé ne tornò a Bovercdo , per affrettare il pafTaggio dell’ altre in- 
camminate milizie. Ma con elio veterano , e valorofo Comandante 
parve , che s’ accompagnaliè anche la mala fortuna , e (èco pa'fa le 
in Italia. Fu egli iorpiefo da una grave ilufTìone agli occhi, ed al- 
tri di fiero da un colpo di apopletììa , per cui di tanto in tanto reità* 
va come cieco. Progettortì in Vienna di richiamarlo , ma perchè 
(èmpre fe ne iperò miglioramento , continuò egli nel comando . 

Trovandoli troppo vicino a quello incendio Hinaldo d' Lftt Duca dt 
Modena , cominciò anch’ egli a provarne le perniciofe conlèguenzc . 
Sul principio dell’anno prelente ecco (tenderli -le Truppe Spaglinole 
per li fttoi Stati, e prendere quartiere nelle Città di Carpi, e Cor- 
raggio , nelle Terre di S. Felice e Finale, e in altri Luoghi. Perchè 
s’ erano precedentemente ritirati dalla Mirandola gli Alemanni , elfo 
Duca di Modena avea lodo bensì guernita quella (uà Città col pro- 
prio Prelidio; ma nt n tardò il Duca di Lina Generale Spagnuolo nel 
di I/. di Cennajo a comparire colà colle lue milizie , con chiedete di 
entrarvi; al che non fu fatta refillenza , giacché promile di falciare in- 
tatta la Sovranità, e il Governo del Duca di Modena ..Principe rilo- 
luio di mantenere la neutralità in mezzo a quelle gare. S’andava in- 
tanto ogni di più it groflando fui Mantovano I’ Am ata Celarea , tal- 
mente che fecondo le Ipanipanate de' Gazzettieri fi decantava alcerv 
delle a feflanta e più mila perlone , bella gente tutta , e vogliola di 
menar le mani.. Per impcd r loro l’ inoltrarli vetlo lo Stato di Milano, 
il GcneraiifTuuo Re di Saidegna Carlo Emmanuelt (pedi il nerbo delle 
(ite Truppe a pollavfi alle rive del Fiume taglio , e la maggior pane 
de’ Frarweli venne a cullodire le rive del Pò nel Mantovano di qua, 
fóndendoli da Guatlalla fino a S. Benedetto, a Revere, cd arche ad 
una pane del Ferrarele. All’incontro nelle rive di là da Pò li foruli- 
oarono i Tedelcht a Governolo, Oftiglia , e ne’ rollanti Luoghi deli’ 
Oglio. Si dettero guatando con occhio bieco per alquante leniniane 
le due nemiche A rmate , (Indiando tutto di il Generale Conte di Mer- 
cy la maniera di padare il lò;e dopo molte (line gli venne (anodi 
paflarlo , dove , e quando inen le Palpitavano i Franzefi . Nella notte 
feguente ai priniO di di Maggio, lece menando barche (opra delie car* 
xa . Ipinle egli Icpia alcune d elle il General di Battaglia ( onte di Li - 
gnevillt Lorenefe pei Pò con una man d’armati alia riva oppolla in 
faccia alla Onda di S.Giacomo,un miglio in circa dfihuaeduo.be- 
fom XU, Z ne* 
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ned etto . Arrampicaronfi fu gli argini quegli armati , e vi prefero po. 
ilo ; nel qual mentre le Sentinelle Franzefi (parando fparfero 1 avvilo 
di quella forprefa. Ma il Mercy con iucredibil diligenza fatto forma- 
re il Ponte , 1100 perde tempo a fpigoerc nuove Truppe di qua , in. 
maniera che quando lòpragiunfero le Brigate Franzefi , vedendo elTe 
già pallata tutta l’ olle Celarea > ad altro non penlàrono che a met- 
terfi in faivo. 

Grande in fatti fu lo fcotnpiglio de 1 Franzefi , troppo fparpagliati 
dietro alia grande Uefa degli argini del Pò; laonde corta la voce del 
palleggio fuddetto, ciafeun corpo d’efli colia maggior fretta polTìòile 
prefe la Grada del Parmigiano , lafciando indietro non pochi viveri, 
munizioni , e parte ancora del bagaglio. Pafso quello terrore al f ina- 
le , a S. Felice , e alla Mirandola , dove erano entrati eflì Franzefi , 
dappoi' hè l’aveano abbandonata gli Spagnuoli;e tutte quelle fchiere, 
uniteli poi con quelle di Guatlalia , marciarono alla Sacca , Luogo dei 
Parmigiano fui Pò. Formato quivi un Ponte per mantener la comu- 
nicazione coll’ Oltrepò , con altre folle e trincee fi afforzarono ; e da 
Parma fino a quel Luogo dietro ai fiume appellalo Parma tirarono 
una Linea , guernendola di gran gente e cannoni , ed afpeuando di ve- 
dere , che riloluzion prendellero gli Auflriaci. Con buona difeipiina 
dopo avere ripigliato il poflelfo della Mirandola 1 feti vennero quelli 
All Territorio di Reggio; impadronironfi anche di Guaflalia e Novel- 
lare , e andarono ad alzar le tende nelle Ville del Parmigiano, lira 
ito frattanto il Central Mercy a Padova, per ifperanza di riportare da 
quegli Elcttlapi la guaiigion delia iua villa; e feuza di lui nulla fi po- 
tea intraprendere di grande. Parve agli altri Comandanti Cefarei vil- 
tà H tutelare tanto in ozio il fiorito loro efercito.e però fi avviaro- 
no di cacciate i Franzefi dalia Terra di Colorno . Sul principio di 
Giugno con un grotto dillaccamento fi portarono colà ; dilperata dife- 
si fere quel Prefidio , ficchè tutti coloro o perderouo la vita , o reità- 
Fono prigionieri. Ma lenza paragone vi (pelerò gl’ Imperiali più fan- 
gilè , elleudovi rimallo uccilo il iudJetto troppo 1 ardito Generale di 
Lg'eviUe eoo altri Ufiziali,e molta loro gente. Videi! poi faccheg- 
giuta quelia povera Terra , 'enza perdonare nè a i Luoghi Sacri , nè 
alle delizie del Palazzo, e Giardino de i Duchi di Parma, le quali 
furòno ivi per la maggior pane difperlc od atterrate. Non riportò lo- 
de il Principe Luigi di IVtrtembtrg , Comandante allora prò interim 
dell Armata i. c acca , perche non inoltraflè con tutte le forze a lira 
di firigaece i Franzefi a 'acca. A lui ballo di mettere in Colorito 
due Re ggt metili . Ma nei di quinto di Gnigno etTendoli mollò il va- 
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lorofo Re di Sardegna con affai brigate fue , e de' Franzefi , a quella 
volta fegni una calda ztlfià con vicendevole mortalità di gente; pure 
fi trovarono obbligati i Tedefchi di abbandonare quel filo , oramai , 
ma troppo tardi , pentiti di avere comperato si caro un acquillo , 
che nittn frutto , e folamente molto danno loro produce . 

Da che fu ritornato da Padova il Marefciallo di Mtrcy , non v’ ena 
chi non credeffe imminente qualche gran fatto d armi ; ma con ilhi* 
pore d’ ognuno egli fi ritirò a S. Martino del Marchefe Edenfe a di- 
gerir la bile; e ciò perchè odiato dalla maggior parte degli Utìzialr, 
come macellajo delle Truppe , non avea trovato in effi 1’ ubbidienza 
dovuta. Se andadero bene con quelli contratempi gli affari dell* Ini - 
peradore , fel può immaginare ciafcuno. Placato in fine dopo molti 
giorni elfo Marefciallo, le ne tornò al Campo , ed allora determinò 
«fi venire a giornata co i nemici . Sarebbe dato da defiderare , dia 
egli in si pericolofo cimento folle fiato meglio fervito da’ litui occhi, 
e che le mifure da lui préfe fodero Hate, quali convengono a i p'ù 
accorti Generali d’ Armate. Parve a non pochi mal conceputo drfegno 
l’aver egli ( giacche troppo difficile era Paffalire il Campo -contrario 
nelle Linee ben fortificale del Fiume Parma ) prefo un giro al Mez- 
zogiorno della Città di Parma, con intenzione di azzuffarli ali’ Occi- 
dente , dove di fortificazione erano privi i Franzefi ; ma fenza far calò 
di lafciare efpofto un fianco del fuo eferctto alle artiglierie della Cit- 
tà, e del potere la Guernigion d’ella Città tagliargli la ritirata in calò 
di disgrazie. Ma egli era portato da una ferma credenza di (configge- 
re i nemici ; e il vero c, che penfava di trovare i Franzefi nell’ ac- 
campamento loro dietro alla Parma, e non già nel (ito , dove fucce- 
dette dipoi il terribil conflitto. All’Armata Gallo Sarda non fi trova- 
va più il Marefciallo di Villars , perchè la fua foverchia età gli avea 
si fattamente infiacchita la- memoria , che ora dato un ordine , da li a 
poco dimentico del primo, ne fpediva un altro in contrario. Laonde 
richiamato alla Corte , s‘ inviò nel di 27. di Maggio alla volta di To- 
rino , dove lorprelo da malattia diede fine a i luci giorni ; ma non g;à 
alla gloria d’ elfere flato uno de’ più fperti , e tinoinaii C ondottieri d’ 
Annata de’ giorni funi . Anche il General idìme Carlo Bramarmele Re 
di Sardegna avea dato una feorfa a Torino , per vititar la Regina ca- 
duta inferma. Ora elfendo redati al comando doli’ Ef.rcito Gallo- 
Sardo i due Maréfcialli di Coigny,e di Broglio , o lìa , clic le Ipie pjr- 
tallero avvilo de’ movimenti degl’imperiali , o pure folle accidente: 
modero eglino il Campo , per venire anch’ efTì al Mezzo giorno , ve- 
riiìuuiuiente per coprire la Città di Parma da ogni attenuto. 

2 a Ali’ 
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AH’ improvvifo dunque nella mattina del di 2p. di Giugno, fella de* 
Santi Pietro e Paolo, li feontrarono le due nemiche Armate Alila Ara- 
da in adiva , o vogiiam dire Via Claudia , lleudendoli i Franzcli dalla 
Città tìuo per un miglio al Luogo detto la Crocetta , ben difendagli 
alti folli della medeluua llrada . Ancorché A trovale Mercy inferiore 
di geme , per aver ialciato molti Aaccamemi indietro alia cullodu de* 
palli , e tutta la fanteria non folle peranche giunta , pure attaccò fu* 
indamente la battaglia con iftrage non lieve de’ nemici . Collo anche 
gtan l'angue l' efpugnazione d'una Gallina ; ma il peggio fu, ch'egli 
Hello coi troppo elporfi alle palle degli avverfarj > ue rello si nula- 
mente colpito, dte lui Campo fpirò l’ultimo 'iiato . Non lì fa, le il 
Aio Funerale folfe poi accompagnato dalle lagrime d'alcuno. Arriva- 
ta la fanteria tutta , crebbe maggiormente il fuoco , le morti , e le fe- 
rite da ambe le parti, lenza nondimeno , che il una paTalIe ne’ conimi, 
dell’altra . A cagione di tanti folE ed alberi poco o nulla potè opera- 
ie la copiofa Cavalleria Tcdefca ; e i foli fucili , e i piccioli cannoni 
da campagna , ma non mai le feiabie e bajonette , fecero fornivi! giuo- 
co. Da molti fu creduto , che il Principe Litigi di fVincmbtrg, rima- 
li© Comandante in capo dopo ia morte del Mercy, non fa pelle qual 
regolamento avelie prefo il defunto Generale , e però penfade più al- 
la ditela , che aii’cHefa. Ed altri immaginarono, die le folle lopra- 
vivuto il Mercy , egli avrebbe o r portata vittoria , o facrilicata ia magr 
gior parte delle fue Truppe. La concluiioue fu, che quello (augnino- 
lo combattimento durò tino alla notte , la qual pofe line al vicende voi 
macello; ed amendue le Armate rimafero ne’ loro Campi a conlfera- 
ze e compiagliele le loro perdite per unti Uiiziali c Addati o ucci fi,, 
o feriti , fenza Capere qual delfino fòlle toccato alia pane contraria - 
Non a (peni alcuno da me d’intendere a quante migliaja afeendedé il 
danno deli’ una, o dell’altra Armata , infeguando la Iperienza , che o- 
giamo A (ludia d' ingrandire ii numero de' nemici , e di Aninuire quello 
de’proprj . Calcolarono alcuni , die almen dicci mila pedone tra gii 
uni , e gli alni reAalléro freddi fui Campo. Quel che è certo , ciafcu- 
na deile parti nella notte al trovare tanta copta di morti e feriti , ti 
credette vinta; e fi fa > che i Comandanti Franzeli tenuto Configlio me- 
ditavano g à di ritirarli a i trincieramcnti delia Sacca ,e a decampa- 
te da’ Contorni di Parma ; quando verfo la mezza notte giunfe loro la 
grata nuova , che i Tede felli- levato ii Campo erano in viaggio per 
tornarfene verfo il Reggiano . Snervati cotanto di geme (ì trovarono- 
efiì Cefarei , e privi di vettovaglie c foraggi , e in vicinanza d’ ella 
Città nemica , die loro Ai necci lario di retrocedete . Era ferito anche 
Io llclso Principe di Wirtemberg,^ Vi- 
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VideG in quelli tempi Parma tutta piena di Gallo- Sardi feriti , e 
una proceflìone continua per due giorni falla Via vlaudia di feriti Tc- 
defchi , non curati da alcuno, de’ quali parte ancora nel viaggio anda- 
va mancando dt vita : fpettacolo comparti onevale ed orrido a chi con- 
templava in erti l’umana mi feria , e j frutti amari dell’ ambizion de’ 
Regnanti . Sui line della battaglia per le polle , e con grave pericolo 
di cadere in man de’ Celarci , il Re di Sardegna pervenne al Campo. 
Fu creduto migliore consiglio il non infeguire i fuggitivi nemici , e nel* 
di Tegnente s’inviò bruni pane dtjll’ Elercito Gallo Sardo verfo Gua- 
llalla per isloggiarne i Tedefchi . V’ era dentro un Prelìdio di mille e 
ducano perfonej o per difattenzione de’ Comandanti Cefarei niuno av- 
vifo fu loro inviato della facceduia catartrofe -, Laonde trovandoli quella 
geme fprovveduta d’ artigli ‘rie , di munizioni, e di viveri, fu obbliga- 
ta a renderli prigioniera Gnau fa intanto 1’ Elercito Tedefco a palTare 
il Fiume Secchia, dopo aver lafciate fanelle memorie di ruberie per 
dovunque pafsòje a lindi mantenere la comunicazione colla Mirando- 
la , e col Mantovano, fi diede torto ad aflòrzarfi fa gii argini d’elfa 
Fiume i ficcome parimente fecero i Franzelì nella parte di là, con a- 
Ver pollo il Re di Sardegna il quartier generale a S. Benedetto. A- 
vea nella precedente Primavera il Martfiiallo di VUlars penfalo a lleiv- 
dcre la fua giurisdizione anche negli Stati di Modena , si per allìcu- 
rarfi di quella Città , e della faa Cittadella , coiiie anche per irtendere 
le contribuzioni in quello paefe : melliere favorito da i Monarchi del- 
la Terra, e praticato unto più indifareumente da elTi , quanto più fon 
potenti e ricchi , fanza dillinguere paeli neutrali ed innocenti da nemi- 
ci. Nel di t;. d’ Aprile comparve a Modena il Marchefe di Pezc, 
U.iztale Frauzefe di gran creJito ed eloquenza , che fece la dimandò 
d’erta Cittadella in deporto a nome del Re Cattolico. Per quante 
clìbizioirt facellè il Duca Rinaldo di lìcurezze , eh’ egli guarderebbe 

? uella Fortezza fenza darla a i nemici degli Alleati , faldo iletee il 
eze in efigere , e non me» di fai il Duca in negare si fatta ceflìonet 
Andolfenc perciò fenza aver nulla guadagnato quell’ Utìziale, o il Du- 
ca a cagion di quello guernì di qualche migliajo di fue milizie la 
Cittadella predetu. Ma da che dopo la battaglia di Parma fi trovaro- 
no si inlievoliti i Cefarei. fpedi il Duca al Campo Gallo-Sardo l’ Ab- 
bate Domenico Giacobazzi , oggidì Configliere di Stato, e Segretario 
Ducale, ben perfaafo di non poter più reììflere alia tempefta, e defì- 
derofo di fai vare quel più che potea nell’ imminente naufragio. Difl 

r lle pofeia il meglio che fu polììbiie le colè, nel di iq. di Lug'io 
fiuto il Duca eoa tutu la faa Famiglia a Bologna , il Principe 
•& Ere- 
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Ereditario Fntncefco fuo figlio, e la Principeflà Conforte s* erano mol- 
to prima portati a Genova , e di là poi col tempo pafTàrono amerr- 
due a Parigi. 

Entrarono nel di 13. i Franzefi in Reggio, e nei di 20. del mele 
fuddetto comparve alle Porte di Modena il Marchefe di Maillebois Te- 
nente Generale di Sua Maeltà CrilliamfTìma con buon dillaccamento 
d’armati, che accordò alla Città e fue dipendenze un’ onella Capitola- 
zione , rellando intatta la giurisdizione , dominio , e rendite del Duca, 
con altri patti in favore del Popolo : patti di carta , che non durarono 
poi fe non pochi giorni. Che intollerabili aggravj , che ^orbitanti con* 
tribuzioni imponefTero pofcia i Franzefi agli Stati fuddetti , non occor- 
re, ch’io lo ricordi , dopo averne aliai pattato nelle Antichità Eftenfi. 
Divennero in oltre elfi Stati il teatro della guerra , tenendo i Cefarei 
la Mirandola , e tutto il baffo Modenefe , e i Franzefi Modena , Reg. 
gio , Correggio , e Carpi. Il Fiume Secchia era quello , che dividea 
le Armate , le quali andarono godendo un dolce ozio fino alla metà 
di Settembre, ma fenza Inficiarne godere un bricciolo a i poveri abi- 
tanti . Al comando dell’ Armi Imperiali era intanto fiato inviato da 
Vienna il Marefciallo Come Giufeppe di Koningfegg , Signore di gran 
fenno,che lofio determinò di fveglia re gli addormentati nemici. Tro- 
vavafi in quello tempo attendato a Quillello il Marefciallo Franzefe 
Come di Broglio con parte dell’ efercito .guardando i palli della Sec- 
chia. Con is forzate marcie,e con gran fienaio full’ Alba del di ip m 
d’effo Settembre ecco comparire il nerbo maggiore degli Alemanni, 
valicar la poca acqua del fiume , forprendere i picheui avanzati , e 
poi dare improvvrlamente addoffo al Campo Franztfe. Non ebbero 
tempo colti nel fonno i foldati di prendere l’atmi , rcn che di ordi- 
nar le fchiere. Solamente fi pensò alle gambe. Fuggi in camicia il 

Marefciallo di Broglio; e il Signore di Caraman fuo nipote, Colon- 

nello , e Brigadiere d’effa Armata, eflendoli oppofio per facilitare al 
Zio la ritirata , redo con altri Uliziali prigioniero. Andò a lacco tutto 
il Campo , tende , bagagli , armi , munizioni , e le argenterie de' maggiori 
LJfiziali . Era molto fplcrdida e copiofa quella del Conte di Broglio, 
la cui Segreteria redo aneli’ effa in mano de’ vincitori . Per quella df- 
favventura fu da li innanzi elio Marefciallo , benché pvrfonaggio di 
gran merito e metile, guardato di mal’ occhio alla Coite di Francia, t 
col tempo fi vide cadere. Rimafero per tale irruzione tagliati fuotf 
molti corpi di Franzefi, che fi renderono prigioni ; altri ne furono prefi 

a letto nel Campo, tal che fu creduto, che tra morti e prigioni vi 

per de 11 ero i Franzefi da tre, e forfè più mila perdine . Maggiore fen- 

V 
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» paragone farebbe Hata la perdita loro , fe non fi fodero sbandati i 
Tedefchi dietro al ricco fpoglio del Campo , e non avellerò trovato, 
allorché prefero ad infeguire i nemici , varie fofle e canali , culfoditi 
da qualche Truppa Fraizefe , che ritardarono di troppo i for paffi . 
Ebbe tempo il He di Sardegna di ritirarli colla fua geme da S. Be- 
nedetto , conducendo feco cannoni e bagaglio , pizzicato nondimeno 
per viaggio. Solamente due Battaglioni reffaù in quel M titillerò con 
altri Franzefi capitati colà, dopo avere attenuti paui o;telli , lì rende- 
rono agl’ Imperiali . 

Ridotto in fine con gran fretta tutto l’Efercito Gallo- Sardo a 
Guafìalla fuori di quella Città, e fra i due Argini del Pò , e del Crog- 
iolo vecchio , fi diede con gran fretta a forma e alti , e forti trio-* 
cieramemi ; nel quai tempo furono anche abbandonati Carpi e Cor* 
leggio da i Prefidj Franzefi, che fi ritirarono al grò Io della loro Ar* 
mata é A quella volta dei pari tra ("se tutto U Celare j Ei'ercit i , e p> 
co fi (lette a vedere un altro fpaventevole fatto d'armi. M>lto fu 
poi difpuuto , fe a qufflo nuovo conflitto fi venifse p.*r accidente , 
e pure per rifoluta volontà del MirtfciaU» di Ktningfegg,. Giudica- 
rono alcuni , che per una fcaramuccia inforta fra grolss nemiche par- 
tite , a poco a poco andafse crefcendo l’ impegno , tanto die in fine 
tutte le due Annate entrarono in ballo . Pretefero altri , che il Ko- 
ningfegg , troppa fede predando al Principe di Wirtemberg, afseren- 
le , come colà certa , che la Cavalleria Gallo Sarda era pafsata ol- 
tre Pò a cercar foraggi , determinafse di tentar la fortuna • Perfona 
di credito mi affi curo , non altra intenzione avere avuto il Genera- 
le Ce fa reo , che di riconofeere il campo nemico ; ma die inoltratili 
due o tre fuai Reggimenti vennero ade mini con un corpo di Fr ari- 
seli : laonde la battaglia divenne a poco a poco univerfaie. Cibiti 
perciò de’ loro trincierainemi i Franzefi ia ordinanza di battaglia , 
nella manina dei dì 1$. di Settembre fi azzuffarono i due pofseoli 
elerciti ; e folle prime due bei Reggimenti di Corazze Ce fa ree ca- 
duti in un’ unboicata , rimafero quafi disfatti. Al primo avvifo il Re 
Sardo , che fi trovava di là da Pò , corfe a rinforzar 1’ Armata colla 
fua V avalleria , e tempre colia fpida affa mano in compagnia de’due 
Marefcialli di Soigny , e di Broglio , aitefe a dar gli ordini oppor- 
tuni , trovandoli coraggiofamentc in mezzo a i maggiori pericoli ; 
Cacarono in quello conflitto terrib'lmeme le artiglierie d'ambe le 
pani , tacendo tonarci grandi nelle fchiete oppoile , le feiabie e ba- 
ionette non iftettero punto in ozio; e però faiiguinofa oltretnodo riu- 
ici U pugna . Parve , che il Principe Luigi di Ufmtmbtrg andafse 

cer- 
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cercando la morte: tanto arditamente fi fpinfe egli addofso a 1 nemici* 
e in fatti rete uccifo fui Campo. Ora piegarono i Franzefi ; ed orai 
Tede (chi ; ma in fine chiarito il Koninglegg , che non fi potea ronfia 
.pere fOlle contraria , prefe il partito di far fonare a raccolta , e di ri- 
tiiaifi colla migliore ordinanza , che fu poflìbile. Si dilse, che i Fran- 
zefi l’ in fegu itero per un tratto di flrada.ma non c certo. A quanto 
montate fa perdita deli' una, e dell’altra parte , refla tuttavia da laper- 
fi. Indubitata cofa è, che vi peri gran gente con m iri intigni Uliziali 
di prima riga , e fubalterni , e maggior fu la copia de' ferali , la quale 
afcefe a migliaja . Si attribuirono ! Gallo-Sardi la vittoria , e non len- 
za ragione, perche reflarono .padroni del Campo , di quattro Stendar- 
di, e "di qualche pezzo di cannone . e i Savc jardi riportarono in trion- 
fo un pajo di timballi. Ebbe l’avvertenza il Marelciallo Cefareo nel- 
lo liete bollore del poco profpero contìnto di fpedir ordine , perchè 
fi formate , o fi armate gagliardamente il Ponte di comunicazione 
col Mantovano fui Pò , e fu ben fervilo. Ne fi dee tacere, che il 
Mmhtft di MaMebou , durante ia battaglia fuddeua, con tre mila ca- 
valli di là dal Pò corle per ferprendere Borgoforte, cd impedire la 
comunicazione del Ponte ; ma non fu a tempo , anzi ben ricevuto, 
non pensò clic a tornarfene indietro. • " 

-Venne ne’ Tegnenti giorni a notizia de’ Franzefi , altro non trovarli 
nella Mirandola , die lo fcarfo prefidio di trecento Alemanni con po- 
ca artiglieria. Parve quello il tempo d’ impadronirfene . Scelto per 
tale imprefa il fuddetto Tenente Generale Maiilebois , «omo di gran- 
de ardire ed attivila , comparve folto .quella Piazza con lei mila com» 
■battenti, con olio grolfi pezzi d’artiglieria cavati da Modena, e con 
altri cannoni ; e lenza riguardi e cerimonie alzò tulio una batteria lui 
cammino coperto. Elsendo poi corfa voce, che dieci mila Tedefchi 
venivano a fargli una vifita , con tutti i luoi arnefi fu pretìo a ridi- 
mi Il . Ma feopertafi falfa quella voce , egli più che mai vogliolo e 
ifperanzito di quell’ acquillo , tornò lotto alla Piazza , e con tutto vi- 
gore rinovò le oflèfe. Fatta la breccia, fi preparava già a tendere 
nella fofsa , quando venne a Capere , che il Koninglegg legatamente 
avea fatto stilare alquante migliaja de' fuoi a quella volta , e forma- 
to un Ponte fui Pò a quello etìetto j però da faggio .Comandante 
nel dì 12. d’ Ottobre sloggiò, e tal fu la fretta , che laicio indietro 
tutta l’artiglieria. Nitrii’ altra confider abile imprefa fu fatta nel itilo 
dell’anno , fe non che oftinatofi il Conte di koninlegg di (lare cul- 
la fua geme in campagna tra il Pò-, e i’Oglio , gran tormento 
diede alt’ Olle -Gate-Sarda , obbligala a gravi patimtnu , ailpgguc- 
' do 
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do e dormendo i poveri foldati non più filila terra, ma so r fanghi 
e nell' acqua . Non foffri ii Re di Sardegna , che p ù durale tanto 
affanno delle milizie , e decampato che ebbe le ridulìe a' quartieri di 
verno , ma si mal concic , che entrata fra loro un’ epidemia ne’ Te- 
gnenti mefi sbrigò da i guai del Mondo una parte d’ eflì , e non fo- 
to e(Tì, ma chiunque de’ Medici, Chirurghi, e Cappellani affitterò no 
ad edì : come pur troppo fi provò nella Città di Modena. Laritira- 
ta loro apri ii Campo a i Celarei per palfar l’Oglio, ed impadronir- 
li di Bozzolo, Viadana, Cafal maggiore , ed altri Luoghi, li al Pi in- 
cipe di Saflònia Hildburgaufen riulci con finti cannoni di legno di 
far paura al Comandante di Sabbioneta , che non ebbe difficoltà di 
renderla a patti onorevoli . Con tali imprefe terminò nell* anno pre- 
fente la Campagna in Lombardia . 

Ci chiama ora un’ altra memorabile feena : parimente fpettarte a 
quell’ anno, e all’Italia. Siccome accennammo, era già Hata prefa 
nel Gabinetto di Spagna la rifoluzion di valerti del tempo pnpirio, 
in cui fi trovavano impegnate 1’ Armi di Cefare al Reno e in Lom- 
bardia , per la conquida de i Regni di Napoli e Sicilia . Ognun ve- 
dea , che le mire de gli Spagnuoli con tanti Legni in mare , con 
tanta Cavalleria e Fanteria , già pervenuta in Tolcana , e che anda- 
va ogni di più crefcendo , tendevano a paflar colà. Maggi< rmei te 
ancora fe se avvide il Conte D. Giulio Vifconti, Viceré allora dt Na- 
poli , ij qtiale bensì per tempo lì accinfe a far la polTìbile difefa , 
con fortificare fpezialmente Gaeta e Capoa , e provvederle di genie, 
e di tutto il bilògnevole ; ma per trovarfi con forze troppo fmilze a 
sì pericolofo cimento , con replicate lettere facea ilìanza di foccotfi 
alla Corte di Vienna . Ne ricevè molte fperanze ; a riferva nondime- 
no efi alquante reclute e d’ altre poche milizie , che dal Litorale Au- 
flriaco e dalla Sicilia per mare andarono capitando colà , fi fciolfero 
tutte in tomo l’ altre promefTe . 11 quartier generale dell’ Efarciio Spa- 
gnuolo fotto la direzione del Conte di Momemar nel Gennajo di que- 
ll’ anno era in Siena . A quella volla fi mode da Parma anche ii 
Keale Infame D. Carlo , ed eflèndo nel di f. di Fcbbrajo palpato in 
vicinanza di Modena , fiutato con falva Reale dalla Cittadella , arri- 
vò poi nel di io. felicemente a Firenze. Portò egli feco gli arredi 
più prezioiì de’ Palazzi Farnefi di Parma e Piacenza , ben preveden- 
do , che gli fi preparava un più magnifico alloggio in altre parti . 
Anche il Duca di Liria raccolte le Truppe Spagnuole, eh’ erano fpar- 
fe ne gli Stati del Duca di Modena, e abbandonata ia Mirandola, 
andò ad unirli all’ Efercito ini Sanefe. Da che fui line di Febbrajo fi 
Tom.XII. A a fu 
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Ai raello alla leda di si bella e poderofa Armata e(To Reale Infame, 
tutti lì mollerò, alla volta di Roma, e nei di ij. palparono (oprano 
preparato Ponte il Tevere. Nello dello tempo per mare capito a 
Civita vecchia la. nniuerofa Flotta di Spagna , ed otto Nayi d’ ella 
veleggiando oltre , nel di io. s‘ impolleiìarono delle Ifole di Proci- 
da ed ilcliia. Furono fparlì per Napoli e pel Regno Manifelli , che 
promettevano per parte dell' Infante diminuzion d’ aggravj , e privile- 
gi e perdono a chi in addietro avea tenuto il Partito Imperiale con- 
tro la Corona di Spagna » s •**»*> , . 

Stavano intanto fpeculando i Satrapi delia Politica , fe gli Spagnuo- 
lì troverebbero opposizioni a i contini . Ninna ne trovarono , e però 
avendo elTi declinata Capoa, c pallaio il Volturno, giunterò a Sant’ 
Angelo di Rocca Canina . Era data su quello disputa fra i due Ge- 
nerali , Carrafa Italiano , e Irjun Tedefco . Pretendeva 1’ un d’ eiTì , 
cioè il primo , che tornale più il conto a fguernire le Piazze di pre» 
lìdi, e raccolta tuua la geute d'armi AJ eoa manna , doverli formare 
un’ Armata , che rugiade a fronte della nemica , per tentare una bat- 
taglia . Succedendo quella felicemente , pareva in falvo ii Regno . All’ 
incontro col difendere i foli Luoghi forti, Napoli era perduta ; e chi 
ha la rapitale, tu breve ha il rello. Solleneva per lo contrario ti 
Conte Traun il tener divife le foidatefche nelle Fortezze; perchè ve- 
nendo i prometti foccorlì di venti mila armati dalla Germania , Na- 
poli fi farebbe facilmente ricuperata. Prevalfe quell’ ulti ino fen ti men- 
to , e fu la rovina de’ Cefarei , che aiuti- rinforzo riceverono, e perde- 
iono tutto. Dopo la disgrazia fu chiamato a Vienna il Generale Car- 
rafa , fedele ed oitóratillNno Signore , imputato di non avere ben fer- - 
vite l’ Augnilo Padrone. Andò-egii, ma non gli fu permeilo d'entra- 
re in Vienna , .ne di parlare a Sua Maettà Cefarea . Per altro portò 
egli (eco ie chiare fue giuiìificazioni. Fu detto, che l’ Impe radere con 
fua lettela gli avelie ordinato-di ratinar la gente , e di venire ad un 
fatto d’ armi , e clic altra lettera del.Configlio di guerra foptagiugnef- 
fe con ordine tutto contrario . Aveva il Conte D. Giulio Vifconu Vi- 
ceré preventivamente inviata a Roma la moglie coi meglio de fuoi 
mobili , e a Gaeta le Scritture più Importami; ed egli fleflò dipoi 
p»ele la Ihada di, Avellino e Barletta , per non elTere fpetiatore del- 
la ioev ubil. rivofuzion di Napoli, che tqtta era in ifcompiglio, e che 
fcrilfe a Vietata le fcule e difcolpe della lùa fedeltà , fe (provveduta 
di chi la federe Ile , era forzata a cedere ad un Principe , che li accollava 
con dorato st p lente per terra e per mare .piwuto pertanto nel dì y. 
d Apule rt Reale infame colf Otte fua a Maddalori, lgngi quattordici mi- 
glia 
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gfia da Napoli , vennero i Deputati ed Eletti di quella Reai Città ad 
inchinarlo, e a prefentargli le chiavi, coprendoli come Grandi di Spa- 
gna , fecondo il Privilegio di quella Metropoli. Nel Tegnente giorno 
dieci fu fpcdito un difìaccamento di tre mila Spagnuoli , che pacifi- 
camente entrarono in Napoli, e f Infante pafsò alla Città di Averfa, 
fidando ivi H» Tuo quartiere , finattantochè ti fodero ridotte all’ ubbi- 
dienza le Fortezze della Capitale . Contra di quelle , preparati che 
furono tutti gli arnefi , fi diede principio alle oftilità. Nel di 2p. fi 
arrendè il Cartello Sant’ Ermo con reilare prigioniera la Guernigione 
Tedefca di fecemo venti perfone . Due giorni prima anche l’altra di' 
Bnjn , dopo aver Tentile alquante cannonate , li rendè a difcrezione . 
Cohfideva in fecento felfanta foldati . Il Cartello dell’Uòvo durò fino 
al di 5, di Maggio , in cui quei Prcfdio , cipolla bandiera bianca , 
reftò al pari degli altri prigioniero. Altrettanto fece nel di fello d’ 
erto mele Cartel Nuovo. 

Dappoiché fu libera dagli Atìftriaci la Città di Napoli ; vi fece il 
foierne ingreflo nel di 10. di Maggio l’infante beale D. Cario Trai* 
incedami allegrie ed acclamazioni di quel gran Pi polo. Nobili fuo- 
chi di gioja nelle fere legnini attertarcno la contentezza d’ ognuno, 
ben prevedendo , che quello ainabil Principe , cosi ornato di pietà , 
e ramo inclinato alla clemenza ; avea da portar quella Corona in !l 
capo. In fatti nd di ij - . d’elio Maggio g ninfe Corriere di Spagna 
col Decreto , in etti il Cattolico Monarca Filippo V. dichiarava que- 
llo fuo figlio Re dell’ una e dell’altra Sicilia: avvilo che fece raddop- 
piar le felle ed allegrezze di un Popolo , non avvezzo da più drdu- 
etnto anni ad avere Re proprio. Tutti i faggi riconobbero quale in- 
dicibii vantaggio fia F aver torte, e Re, «Principe p'tpiio . Tro- 
vavanfì in B -ri già adunati circa fette mila Soldati Celerei : Perchè 
voce li fparlc, che fei mila Croati aveano da venite ad viniYli a qt ie- 
lla pirciola Armata, il Capitan Generale Spagnttolo , cioè ri Csnte.fi 
Montemar , a fin di prevenire il loro arrivo,' col meglio dell’ efercito 
Tuo , facendolo marciare a grandi giornate , Corfe anch’ egli a quelle 
parti. Nel di 27. di Maggio trovò egli quella gente in vicinanza di 
Bitonto in ordine' di battaglia , e trjlo attaccò la zuflà con elfi-. Ma 
quella non fu zuffa , perchè Tubilo fi difordinarono , e 'diedero alle 
gambe gl’ Italiani , che erano i più, e furono fegoitati da gli Ale- 
manni. i_a maggior parte redo prefa , egli altri fi falvarono in Ba- 
ri . Non fi potè poi cavar di iella alla gente , che il Principe di Bel - 
monte Marchcle di S. Vincenzo, Comandante di quel Cólpo di trup- 
pe , pon avertè prima acconciali i Tuoi afìarì con gli Spagnuoli , giac- 
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che da li a non molto fu oflervato ben viflo e favorito da loro. An- 
dre gli abitanti di Lecce molla follevazione prefero quanti Tcdefchi 
fi trovarono in quella Contrada . In ricortofcenza de' rilevanti fervigj , 
predati al nuovo Re di Napoli , fu il Conte di Monteiuar dichiarato 
Duca di Bitonto , e Comandante de’ Calleili di Napoli con penfione 
annua di cinquanta mila Ducati. Impadronironli polcia gli Spaguuoli 
di Brinditi e di Pefcara , con reftar prigioni di guerra que’ preiidj . 
Ma ciò, che più dava loro a cuore, era la Città di Gaeta , Piazza 
di gran polfo , e ben provveduta di gente , viveri , e munizioni per 
la dilefa. Nel di 31. di Luglio lì portò per mare colà il giovine 
Re D. Carlo , cd allora i’ Elercito apri la trincierà . A tale allòdio 
comparve anche Carlo Odoardo Principe di Gailes , Primogenito del 
Cattolico Re Giacomo HI. Stuardo , che fu accolto dal Re di Napoli 
con dimolirazioni di didima dima ed amore. Ma quella forte Piazza 
con iftupore d’ognuno non retìdè che pochi giorni alle batterie ne- 
miche , e nel di 7. di Agodo la Guernigione Tedelca cedette il po- 
llo alta Spaglinola . Perchè quegli abitanti ricuciono di venire ad 
un accordo col Generale dell’ Artiglieria, videro trafportate a Napoli 
tutte le lor Campane, eflendone rodate baiamente alcune picciole in 
due o tre Conventi. Bella Legge, clic è quella di punir le innocen- 
ti Gliele con si barbaro fpoglio. Ciò fatto, fi fecero tutte le difpo- 
(ìzioni necelfarie , per palla re alia conquilta della Sicilia. 

Nel di 33*. d' elio mele d’ Agodo etlèndofi imbarcato il Capitan 
Generale Conte di Montemar, mife aita vela il gran Convoglio , nn- 
merolo di circa trecento tarlane , cinque galee , cinque navi da guer- 
ra , due palandre , e molti altri legni minori . In vicinanza di Paler- 
mo approdò felicemente Tul line del mefe quella Fiotta ; laonde il 
Senato di quella Metropoli, ficcome privo di difenfori , non tardò a 
far colà la fua comparii , per auelhre 1 ’ odìrquio di quel Popolo al- 
ia Reai Famiglia di Spagna . Addobbi insigni , drepiiole acclamazio- 
ni folennizznrono nel di 2. di Settembre I’ morello in Palermo dei 
iuddetio Montemar già dichiarato Viceré di Sicilia. Pafsò egli dipoi 
col fòrte dell’Armata a Medina, i cui Cittadini aveano già ottenuta 
licenza di rènderli , giacche il Principe di Lobcot itj Comandante avea 
ritirali i prcfidj da i Calklii di Matagriffone , Catlellazzo.e Taormi- 
na, per d.fendere il folo Coltello di Gonzaga e la Cittadella .. Ma 
p. co lleue a renderli elso Cadello di Gonzaga con quattrocento uo- 
mini , che ri ma (ero prigionferi ; però tutto lo sfòrzo de gli Spagnuo- 
ii lì rivolle contro la lolà Cittadella, difefa con indicibile valute da 
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S ella Guernigtone . Trapani , e Siracufa furono nello fleTo tempo af- 
liate . Altro più non rollava nel Regno di Napoli , che la Città di 
Capoa , ricufame di fottometterfì all’ armi di Spagna . Entro v’ era il 
General Gefareo Conit Traun , che fi follenpe lerapre con gran vigo- 
re , e fovente fi lafciava vedere a i nemici con delle forme . Una 
d’ elle -fece ben dello llrepito , perche effendofi per le pioggie ingrof- 
fato il Fiume Volturno , e rimalli tagliati fuori circa mille Spagnuo- 
li, perchè lenza comunicazione col loro Campo: il Traun ufcitocon 
quali tutta la Guemigitxte , e con de 1 piccioli cannoni coperti Copra 
delle carra , parte ne ltefe morti fui Cuoio , altri ne fece prigionieri. 
Ma in line nilna fperanza rimanendo di foccorfo, e volendo eifo Ge- 
nerale fai vare il Prefidio , capitolò la refa di quella Città e Cartello 

nel di 22. d’Ottobre , fe in termine di fei giorni non gli veniva 

aiuto, o non furtè feguito qualche armirtizio , con altre condizioni . 
Però venuto il termine , furono fcoctati quegli Alemanni fino a Man- 
fredonia c Bui, per ellère trafportaù a Trietle. Ed ecco tutto il Re- 
gno di Napoli all’ ubbidienza del Re Carlo , a cui nel prefente anno 
lì videro di tanto in tanto arrivar nuovi rinforzi di gente , munizio- 
ni , e danaro . Fra tanti foidatt fatti prigionieri ne i Regni di Na- 
poli e Sicilia, la maggior parte degli Italiani , ed anche molti Te- 
defehi , li arrolarono nell’ Ef'ercito Spagnuolo. Ma perciocché elfi A- 
lemanni , torto che fe la vedevano bella , de Certa vano , fu prefo il 
partito d’ inviarne una parte degli arrotati , e il rollo de’ prigioni io 
•Ilpagna. Di la poi furono trafportati in Afìiica nella Piazza d’ Ora- 
no , dove trovarono uu gran follò da partine , iè più veniva for vo- 
glia di deferta» ; - -hu» ** . m . - ...* 

Maggiormente fi riaccefe in- quefP anno la ribellion de’ Cord , do- 
ve quella brava gente già impadronitali di Corte , fui fine di Feb- 
braio diede una rotta al Prefidio Genovefe ufeito della Badia , e nel 
di 2p. di Marzo fconfille no altro Corpo d' elfi Genovefi. Continua- 
tono poi pel rollo deli’ anno le foiievazioni e le azioni militari con 
varia fortuna in quell’ Ifoia. Roma vide in quelli tempi per la pro- 
tezion di Vienna, e per lo sborfo di trenta mila feudi, alquanto mi- 
gliorata la condizione del Cardinal CoJ'cia. , che rollò liberato dalle Cen- 
Cure già promulgate contra di lui , ma non già dalla prigionia di Ca- 
dilo S. Angelo . Un infigne regalo fece il Pontefice Clemente XII. al 
Campidoglio con ordinare il trafporto colà della bella raccolta di Sta- 
tue antiche fatta dal Cardinale Altjfandro Albani , ed acquillata dalla 
Santità lua coi prezzo di feifantafei mila feudi . Ma nel di fei di 
Maggio fi trovò toua in «inquartò ella Città di Roma , per eflerfi 
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verfo il mezzo di attaccalo ii fuoco ad un tali elio di legnami filile 
fponde del Tevere, dirimpetto al quartiere di Ripetiate alla Piaz- 
za dell’Oca. Spirava un gagliardo vento, che di mano in mano an- 
dò portando le fiamme agli altri cartelli circonvicini , e ad alcuni po- 
chi Magazzini di legna , e alle Cafe di quali tutta quell’ lfola ; di 
maniera che circa quattro mila perfone rimasero lenza abitazione > e 
vi perderono i loro mobili . Per troncare il corfo a si fpaventofo in- 
cendio , fu di mcflieri trafportar colà alcuni cannoni da Cartello S. 
Angelo, che atterrando varie cafe, non pe rutilerò al fuoco di 'magi 
gioì mente inoltrare i fuoi parti . Guai le penetrava agii altri Magaz- 
zini di fieno c di legna. Incredibile fu il danno, non minore lo 1 pa- 
vento. Fece il beneitco Papa dillribuir torto due mila feudi a quella 
povera gente. Neil’ anno prefente, ficcome vedemmo, provò l'Augu- 
Ua Cafa d’ Aulì ria in Italia tante percollò , e neppure in Germania 
potè efentarG da altre difavvemure per la troppa iuperiorità dell’ Ar- 
mi Franzeft. In quello bi fogno di Celare ! oramai vecchio Principe 
Eugenio di Saioja ripigliò l’usbergo, e palsò con quelle forze , che 
potò raunare, a folkncr le linee di Frlit.gen . Qunnd ecco due poli 
lenti Eferciti Tranzefi, 1 ’ uno condotto da i Maielciatli ■ e Duchi di 
Ben idi e Noaglies , e i’ altro dal Marcitele d Asfeld , che quali il pre- 
fero in mezzo . Gran lode riportò il Principe per la (Iella Ina ritira- 
ta , fatta da maeilro di guerra , pecche leppe méttere in fàivo le ar- 
tiglierie e -bagagli , e inoltrando di voler ctmentarfi , faggiamente lì 
ridalle in falvo fenza alcun cimento con tutti i fuoi. Fu poi a (sedia- ' 
ta .l’ importante Fortezza di Fiiisburgo da i Franzeft , e con si fatti 
irincieramqmi circonvallata , che ritornato il Principe con Olle pode- 
re fa per darle foccorfo , altro non potè, fare , che e (sere come Ipet* 
latore della refa d’.efsa nel di 21. di Luglio. Gran gente corto a i 
Franzeft l’ acquino di quella Piazza , e fra gli altri mo.ti Ufiziali , vi 
falciò la vita il fttddeuo Duca di hervich delia Keai Cafa Stuarda , 
uno de’ più grandi e rinomati Condottieri d’ Annate de’ giorni fùoi . 
Una palla di cannone privò la Francia di si accreditato Generalo . 
Niun’ altra confiderabUe imprefa legui pofeia nell anno piefeme in 
quelle parti , nulla avendo voluto azzatdare ii Priucipe Eugenio , a 
cagion degl’ tafanili fuccertì dell’ Armi Cefarce in Italia . E tal fine 
con tante, vicende ebbe l’ anno pfelcme , in cui con occhio tranquil- 
lo fletterò inglefi ed Ollandelì mirando i deliquj .dell’ Attgufla Cafa 
d’Aurtria, qualìcchc nulla itnportalse loro il tempre maggiore ingrati- 
dunento delia Reai afa di Borbone . Coi tempo le «'ebbero a peu- 
ttte- 
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V • Anno di Cristo moccxxxv, Indizione no- - •- 

*»dì Clemente XII. Papa 6. . 

afe*. - di Carlo VI. Imperatore aj. 

G Ran cordoglio proyò in quel? anno Carlo Emmanutle Re di Sar- 
degna f per avergli la morte rapita nei di tredici di Gennajo la 
' Reai lua Contòrte , cioè PohJJ'tax Crìjhna d' Ma fia Rhinftlt Rotemour- 
go, Prrncipedà amabiiiUìma , e dotata di rare vinti ,- giunta all’anno 
ventèlimo nono della lua età , con lai'ciar dopa dr fe due Principini, 
e due Pr inci pelle . Ebbe bi fogno il Re di tutta la Aia virtù per con- 
loiatii nella perdita di una Contorte dt inerito finto (ingoiare . A li- 
mile lin icl lo coll) ) ! eque nel di >8. deMMfetto Gennai.) in Ro- 
ma ani-lie la Prmcipeda Maria Clementina , %lia di Giacomo Sobiefcki, 
Principe Reai di, Polonia, c moglie di Giacomo IH. Stuardo Re Cat- 
tolico delia Gran Bretagna, da lui* Ipolata nel Settembre del 1719. 
in Moti telici Icone . Tati furono le Eroiche Virtù , e màflitnntnenie 9 
iuarrivabtl pietà dt quella Principe ila,- die vivente fu da ognuno zi- 
guardata qual Santa , e meritò poi , che le fuc intigni .azioni follerò 
tramandate a i poderi come un elèmplare delle PrtncipclFe Eroine . 

A. ricchi di due tuli il Rea! Conforte, cioè di Carlo O. learda Part- 
ecipe di Galles, 11J10 nel di 31 -di Dicembre dei 1720. e di Arrir 

S ì Benedetto Duca di Yotch , nato nei di lei di Marzo del 172^. 

unutolìlTnuo Funerale, qual lì- conveniva ad una Regina , le fu fat- 
to per ordine del Sommo Pontelice Clemente XII. nella Chtcfa do’ 
Santi Apolidi. P-oitaui il cadavere luo nella Balìlica Vaticana, dile- 
guò elio Santo Padre di ergerle un Maufoleo non inferiore a quello 
deila Rigata .di Stenta Crìjhna. Attendeva in quedi tempi il magna- 
nimo Poma 1 e ad acci clcere gii ornamenti di Roma Colia gran Fac- 
ciata della Balìlica Dateranenle , e con abbellire in forma fomniainen- 
.te maellola la Fontaua di Trevi . Aedo Hello tempo erano occupate , 
le rendite lue in provvedere d. un iniigue Lazzaretto la Città d' An- 
cona . EreTe pirimente un magnifico Seminario nella Dicceli di Bi- 
lìgnano, adiiclic, forvnle all’ educazione dq’ Giovani Greci . Buone Iòni- 
me ancora di danaro /pedi ai Card, naie Aiberoni Legato di Ravenna, 
adì oc ire divertiTe 1 due Fiumi Ronco o Montone , clic minacciavano 
per l’altezza de’ loro letti i’ eccidio a quell’ amtchillitna Città. 

, Maraviglie di valore c <J. prudenza avea fatte li 1 qui il Princìpi • 
di Lìbcoypi in follenere P t ièdi».»ìL Cittadella di Meilìna, e più ne a- - 

woibe fatto , le non gii lode un meno : vi veti e le munizioni. 

•; fo. o. Aitat e.* fC©** 
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Coftretto dunque non dalla forza dell’ armi , ma dalia propria penu- 
ria, dualmente nei di 22. di Febbraio elpofe bandiera bianca , ottenne 
onorevoli condizioni , e lafciò poi lòlamcnie nei line di Marzo in po- 
tere degli Spagnuoli quell’importante Fortezza . Maggior fu la refi- - 
(lenza , che fece pel (no vantaggialo filo , e per la vaiorofa condotta 
del Generale Marcitele Roma , la Città di Siracufa;ma beriagliata per 
mare e per terra da bombe ed artiglierie, nel dì 16. di Giugno au- 
ch’ efsa , con patti limili a quei di MelTìna , fi diede per vinta . Vi re- 
flava l’ unica Fortezza di Trapani , tuttavia difefa dagli Alemanni . 
Non pafsò il di 21. dello ltefso Giugno, che anch’ elsa piego il collo 
ali’ armi vincitrici di Spagna; di maniera che tutta l’ Ifola e Regno del- 
la Sicilia rcflò pacificamente fuggetta al giovine Re D. Carlo . S’era 
già fin dal mefe di Febbrajo mefso in viaggio per terra quello grazio- - 
lo Regnante alia volta dolio Stretto per paliate colà , e prendere in 
Palermo, fecondo 1 ’ antico Rimale , la Corona delle due Sicilie . Ar- 
rivato a Meflìna.vi fece il fuo pubblico ingrefso nel di nove di Mar- 
, za . accolto con fontina allegrezza .da quel Popolo . Dopo molti gior- 
ni di ripofo , imbarcato pervenne felicemente nei di 1-8. di Maggio a 
Palermo. Deflinato il di terzo dì Luglio, giorno di Domenica per l’in- 
coronazione di Sua Madia, con indictbil magnificenza fu efeguita quel- 
la funzione . Dopo di che , (conato da nunterolà Flotta , egli fe ne tor- 
nò per mare alla fua refidenza di Napoli, dove felicemente arrivò nei 
di dodici del fuddetto Luglio . Per tre giorni furono fatte intigni fe- 
de in quella gran Città con Dell ifllme macchine, e ricchi (Time illumi- 
nazioni , facendo a gara ognuno per comprovare il fuo giubilo al Rea- 
le Sovrano. Avea molto prima d’ora conofciuto il Capitan Generale 
' Duca di Montati ar , che non occorrevano più tante truppe nel Regno 
di Napoli , e perciò nel Febbrajo di quell’ anno fi molse con alquan- 
te migliaia d'efse.e valicato il Tevere pafsò in Tofcana . Sua inten- 
zione era di levare a i Tedefchi le Fortezze polle nel Littorale di 
efsa Tofcana . Nuovi rinforzi gli arrivarono di Spagna , laonde nell 1 A-- 
prile diede principio alle olìilita lontra -di Oibitello , e nel di ledici 
a tempeflarc coll’tiniglieria il Forte di S. Filippo. Perché cadde una 
bomba nel magazzino della polve dr quello Forte , il Prelìdio ne ca- 
pitolò la refa , e retto prigioniere , dopo aver fottenuto per ventinove 
giorni le offe fé de i nemici;" Altrettanto fece di poi Porto Ercole . 

• Perchè premure maggiori chiamavano elso Dura di Montemar in 
Lombardia, folleciunneiue per la via di Fiorenzuolà iftradò egli le fu« 
milizie alla voiia dr Bologna , avendo lafciato folamente un corpo di • 
gente al blocco d’Crbnello , Piazza, che fi arteude pofcia lui prin- 
cipio del unefc di Luglio . Cof- 
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Correva il fine di Maggio, quando palio pel Modenefe quell’ Ar- 
mata Spagnuola , che fi laceva alcendere a venti mila perfonc di va- 
rie JNazioni , c s'inviò verfo il Mantovano di quii da Pò, per comin- 
ciar la Campagna unitamente co’Pranzelì e Savojardi. Era già perve- 
nuto a Milano nel di 22. di Marzo Adriano Maurizio di Noagliet , 
Marefciallo di Francia, in cui gareggiava la felicità della mente colla 
bontà del cuore , la generofità colla Iplendidezza , per comandare all’ 
Elercito Franzefe. Si tennero vatj configli di guerra fra i Generali 
Alleati , e venuto che fu a Cremona nel di zo. di Maggio Carlo Em- 
manuele Re di Sardegna , Generalillìmo dell’ elercito , furono regolate 
le operazioni , che fi dovearo lare nell’anno prelente. Pallaio d poi 
il Re a Guallalla.fi diede ognuno a fare gli occorrenti preparamenti 
d" artiglierie , barche, viveri , « munizioni. Ritornato parimente era da 
Vienna il Maresciallo Come di KcmngJ'egg al comando dell' Olle Cefa- 
rea , e già arrivati a Mantova alcuni nuovi Reggimenti Ttdelchi , e 
moire reclute, loniuttociò non fi contavano lidi elercito Ilio fe non 
ventiquattro mila Soldati : laddove quel de’ Collegati era aScendentc a 
quali due terzi di più. DiviJo qqcilo in tre Corpi , che poteano chia- 
marli tre pi dei ofi efercki , ma retò lui line di Maggio verfo il Manto- 
vano . Dappoiché il Noaglies prete -Gonzaga , facendo prigione quel 
Prefidio, tutte le forze degli Alleati marcia toro per pallate il Pò, e 
il Fiume Oglio. Furerò i ior movimenti prevenuti dal Koningfegg, 
che ritirò da S. Benedc.uo, da Revere, e dagli altri l uoghi i Prefioj, 
e la ciò agio agli Spaglinoli di pailare t ei di 13. Giugno oltre Pò ad 
Qlliglia.cne nello lltlio tempo con Governalo reflò abbandonata da’ 
Tedelchi . Avendo i Franzeli valicato il Po a Sacchetta ,e il Re di 
Sardegna 1 ’ Oglio a Cannello, e il Koniuglégg , che non voiea e 'ere 
tolto in .tnezzo da quelle tre Armate , con lodattlfima provvidenza an- 
dò rinculando , e dopo aver lafciati in Mantova lei nula bravi com- 
battenti , e mandati innanzi i bagagli, i malati , e molti cannoni, ed 
aztrecci , s’inviò verfo il Veronete. A milura che i nemici s’i ultra- 
vano, anch’egli profeguiva le lue marcie, finché gittata un Ponte lull* 
Adige a -Bulìoleigo , .benché alquanto uilellato dagli Spagnuoli nella 
retroguardia, conditile a (alzamento tutta la fua gente lui Trentino, 
e parte ne fece sfilare verfo il Ttrolo. 

Altro dunque piu non retlava in Lombardia a i Tedéfchi , fe non 
Mantova e la Mirandola, e mentre tutti fi afpettavano di veder 1 af- 
Tedio dell’ una , e dell’altra , Mantova rellò Solamente bloccata in gran 
lontananza, e il Duca di Momtmar verlo la metà di Luglio fi accinte 
ail’clpugnaziune delia Miiaudola. Dentro v era un valoioio Comari?, 
lem. XII. £ b dan* 
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darne, cioè il Barone Siena, che quantunque (ì trovaflè con foli no 
vccento foldati in una Città e Fortezza , che ne efigcva tre mila , 
pure ti preparò ad una gagliarda difefa . Non prima del di 27. di 
Luglio tu aperta la trincierà folto quella Piazza ; e prufeguirono poi 
le otkfe coi patio delle tartarughe , a cagion d alcuni Fortini alzati 
ali’ intorno , che impedivano gli approcci de’ nemici . Bombe ed arti- 
glierie fecero per tutto il fegucnte Agolto grande llrepito e danno , 
lenza però che lì fgomentallcro punto i difenfori ; e tuttoché fot re for- 
mala la breccia, e coi mezzo d’ una mina, e d’un alano prefo an- 
che uno di que’ Fortini, pure farebbe collato molto p’ù tempo e fan- 

gue agli Spagnooli quell’ ailedio , fé if valorofo Comandante della Cit- 
ta non avelie provata la fatalità delle Piazze Tedelche, ordinariamen- 
te mal provvedute del bitognevoie per foftenerlì lungo tempo contro 
a i nemici. S'era egli ridotto con Colo trentafei palle da cannone, e 
con tre o quattro burli! di polveracci ; già erano conlumate le vetto 
vaglie. Pero dopo avere per più d’ un mefe fatta ima gloriofa reti- 
cenza , nel di 31. di Agollo con eTporre bandiera b anca fi inalbò 

difpollo a renderli. Ketló prigioniera di guerra la Guernigione di le- 
cemo uomini. Sbrigato da quella faccenda il Duca di Montemar,, 
unto fi diede a follecitar 1 ’ allòdio di Mantova , il cui. blocco vera- 
mente venne più tiretto. Si llefero i Franzefi dietro la riva del La- 
go di Garda per impedire, che da qnella parte non isboccallèro i Te- 
deschi ; giacche l’Armata loro s’andava ogni di p ; ù ingnillendo nel 
Trentino e Tirolo. Ma ancorché il Montemar face te venir dalia To- 
fcana gran copia d’ artiglierie , di barche Tulle carra , c di alfailTiine 
munizioni ed aarecci, per imprendere Una volta Palladio fuddeito di 
Mantova ( perciocché, fecondo la comune opinione, fi credca , che 
quella Lillà conquidala dove le rellare allignata agli Spagnuoli ) pure 
non li vedeva riloluzione alcuna in quello atfare dalla parte de' Fran- 
zefi , che aveano in piedi certi fegreii negoziati ; nè da quella del Re 
di Sardegna , a cui non potea piacere , che gli Spagnuoli dilaullèro 
tanto 1 ’ ali in Lombardia . Tenuto fu un cortgrelTo fra il Generaiillì- 
mo di Savoja , Duca di Noaglies , ed elTo Montemar nel di 22. di 
Settembre, in cui fece il Generale Spagnuolo delle doglianze per tan- 
to ritardò, e fi Teppe , cb’ egli in quella congiuntura lì lagnò col Noa- 
glies , per aver egli lafciato fuggite da Gotto il Marefciallo di K.o- 
ninglegg lenza inleguirlo , come potea ; al che rifpofe il Marefciallo 
Franzele: Signor Come, Signor Come Goito non i Bitonto ; e m il Ko - 
ningftgg non è il Principe di Belmome. In fomma tutto di fi parlava 
ti’ attediar Mantova, e Mantova non fi vide mai alTediaia, benché mol- 
to 
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to rìflretu dagli Spagnuoli , facendo fidamente de i gran movimenti 
i Collegati verfo il Lago di Garda , e verfo 1’ Adige , per impedire 
il pado all’ Armata Ceiarea , che crefciuta di forze minacciava di ca- 
lare di bel nuovo in Italia. 

Sembrava intanto agl’ Intendenti , che tanta indulgenza de’FranzeE 
verfo Mantova, Città , di cui le morti e malattie aveano ridotto quali 
a nulla il Prelìdio Tedefco , indicallè qualche occulto mi fiero. E que- 
llo in fatti fi venne a fvelare nel di 16. di Novembre , perchè il Ma- 
refciailo Duca di Noaglies (pedi al Generale Kevenhuller , a cui era. ap- 
poggiato il comando dell’ Efercito Imperiale, l’ avvilo di una folpen- 
fion d’armi tra la Francia e l’Imperadore. Tale iuafpettata nuova non / 
fi può efprimere quanto riempielle non men di fiupore, che di con- 
folazione , e di allegrezza tutti i Popoli , che foggiacevano al pefo del- 
la prefente guerra , cioè di milizie defolatrici dc’paelì , dove paflano, 

0 s’annidano. Onde avelie origine quella vigilia della fofpirata pace, 
fra qualche tempo fi vénne poi a Pape re . Motivo di fogghignare lui 
principio di quella guerra avea dato agl’ intendenti la Corte di Fran- 
cia con quella pubblica fparata di tran pretendere l’acquiilo di un 
palmo di terreno nel muovere P armi contra P Augullo Carlo VI. poi- 
ché altro non intendeva ella , che di riportare una foddisfazione alle 
fue giufte querele contro chi avea fatto cader di capo ai Re Stani i- 
lao la Corona della Polonia . Troppo eroica in vero farebbe fiat3 cosi 
infolita moderazione della Corte di Francia in mezzo alla felicità del- 
le fue armi. La foddisfazione dunque da lei richieda fu la iéguente. 

Era data la Francia codretta nelle precedenti paci alia relìituzion de 

1 Ducati di Lorena e Bar ; ma non cefsò ella da li innanzi di amo- 
reggiare que’bei Stati , si comodi al non mai abbaftanz.i ingrandito 
Regno Franzefe. Ora il Cardinale di Flcury , primo Minillro del Re 
Crillianidìmo Luigi XV. che per tutta la prefente guerra tenne fempre 
filo di lettere con un Minillro Cefareo in Vienna , o pure con un 
fuo Emiliano fegreto , che trattava col Minillero Imperiale , fempre 
fpargendo femi d‘ pace: allorché vide P Augullo Monarca fianco, e in 
qualche difordinc gli adàri di iui.propofe per ultimar quella guerra 
là celTìon de i Ducati delia Lorena , e di Bar alla Francia , mediante 
un equivalente da darfi all’ Altezza Reale di Francefco Stefano Duca 
allora , e podedòre di quegli Stati. L’equivalente era il Gran Duca- 
to di Tofcana . Irragionevole non parve all’ Augudo Monarca la pro- 
porzione , e venuto legatamente a Vienna con Plenipotenza il Signor 
de la Baume , nel di terzo d’Ottobre furono foitofcritti i Preliminari 
delia pace, e portati a Verfagiies per la ratificazione. 

B b a Re- 
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Reftò in effi accordato , che ii Re Stanislao goderebbe Tua vita n> 
turai durante il Ducato di Bar , e poi quello ancora di Lorena dopo 
ia morte del vivente Gran Duca di Tofcana, e che ii dominio di dii 
Ducali s incorporerebbe pofcia colla Corona di Francia. Che il Du- 
ca di Lorena lucccderobbe nella Tofcana dopo la morte d’ elfo Gran 
Duca Gian Gajlone de' Medici, e intanto fi metterebbero Prefidj llranie- 
ri in quelle Piazze. Fu riierbato ad elio Duca Francefco il Titolo 
colle rendite della Lorena , finché divenifse a Isolino Padrone della To- 
fcana . Che la Fraucia garantirebbe la Prammatica Sanzione dell’ Ita» 
peradore, il quale riconofcerebbe per Re delle due Sicilie 1’ infante 
Reale D. Carlo .* Che a Carlo Emmanuele Re di Sardegna Celare ce- 
derebbe due Città a Tua elezione nello Stato di Milano , cioè o (No- 
vara, o Tortona , o Vigevano, e all’incontro 1» redimirebbe all' Lupe- 
radore ii rimanente dello Stato di Miiano. In oltre in compenfo delle 
due Città da cederli al Re di Sardegna , fi darebbnno a Sua M.ietlà 
Cefarea quelle di Piacenza, e Parma con gli annelli Stati delia Caia 
Farncfe . Tralafcio gir altri Articoli di que’ Preliminari , per blamen- 
te dire , che il fuddetio fegreto Negoziato cagion fu , che in quella 
Campagna nè al Reno « nc in Lombardia li fecero azioni militari de> 
gne di memoria ;e che gran tempo e fatica vi volle , per indurre il 
Duca di Lorena alla celTìone de' Tuoi antichi Ducati , e all’ abbandono 
di que' Tuoi amatiilimi Popoli. Acconfenti egli in line a quello facri- 
tizia perchè Celare già gli dellinava un ingrandimento di grau lunga 
maggiore, ficcome vedremo fra poco. Per quella impenna concor- 
dia , tirato ciré fu ii lipario , fecondo i particolari riguardi chi 11 ral- 
legrò , e chi lì atiridò . Non ne efultò già il Re di Sardegna , per- 
chè comune voce fu , che la Francia nella Lega gli avefse prometèa 
la metà dello Stato di Milano, e quello già prima era (lato conqui- 
dalo . Tuttavia mollrò quel favio Regnante con buona maniera di a» 
comodarli a i voleri di chi dava la legge , ed elefse poi in fua par- 
te Novara e Tortona. Ma allorché giurile a Madrid quella inafpctta- 
la nuova;, chi fa dite le graviflìme doglianze , nelle quali proruppe 
quella Rea! Corre comra de 1 Frati zeli? Li trattarono da aperti man- 
catori di parola , mentre non folamente ninno accrefcimento lardava- 
no alla Spagna in Lombardia ; ma le toglievano anche I’ acquillato , 
cioè Parma e Piacenza; ed in oltre aveano comperata la Lorena non 
con altro prezzo , che colia roba altrui , cioè colla Tofcana , già ce- 
dina co’ pi credenti Trattati alla Corona di Spagna. Pretendeva all’in- 
contro il Cardinal di Fitury di aver fatte giulle le parti , perchè re- 
navano ali’ infante D. Cai lo i Regni di Napoli e Sicilia, i quali in- 
- coni- 
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eoxipsfahilmeme valevano più de i Dùcati della Tofeana , e di Par- 
ma e Piacenza. Imperciocché quantunque colle fue fole forze fi fof- 
fero gli Spagnuoii impadroniti di que’ due Regni : pure principalmen- 
te fe ne doveva afcrivere 1’ aequiflo agli eferciti di Francia, e a tai»- 
te fpefe fatte dal Re Criftianrflkno , per tenere impegnate 1 ’ armi di 
Gefare al Reno , e in Lombardia , fenza che quelle poteiTero accor- 
rere alia ditela di Napoli e Sicilia. E fe i’ Impzradore facrifìcava le 
fue Ragioni fopra que' due Regni , a lui già ceduti dalla Spagna , 
e indebitamente p ji ritolti : ragion voleva , che in qualche maniera 
folle compenfato del fuo facritìzio . 

Intorno a ciò lafciamoli noi difputare. Q tal che è certo , redo di 
fa-io il Generale Spago noto Duci di Montonat , allorché intèfe quella 
novità; e tanto più, perché il Duca di Moajlies gii fece fapere , che 
penfatlè alia propri Jìcuretza , giacché egw avea ordine di non pre- 
dargli affirtenza alcuna. Poco in fatti fi dette ad udire, che i Tede- 
fchi calavano a furia dalia parte di Padova e Trentino, e quafi vola- 
vano alia volta di Mantova . in si brutto frangente il Momemar ad 

altro non pensò, che a falvarfi . Molle in fretta le fue genti dall’ A- 

dige , lanciando indietro molti viverre foraggi, e fi rida le dt qui da 

Pò. Ma eccoti giugnere a quello fello Fiume i Cefarei; ed egli al- 

lora dopo aver- meli» circa fettecento uomini nella Mirandola, e fpcs 
dito un diftaccamento a Parma , tanto più affrettò' i pa fi per arrivare 
a Bologna , credendo di trovar- ivi ibi ficuro alilo , per eTere Stata 
Pontifìzio. La disgrazia portò, che qualche centioajo d’ Ufferi nel dì 
37. di Novembre cominciò a comparire in vicinanza di quella Città. 
Non volle cimentarfi con- quella canaglia il Generale Spaglinolo , ed 
animaci i Tuoi a marciare colla fodecitudine , prefe la ftrada di Pia- 
noro , e di Scaricalalìno, per ridurli in "Folcano-. Aveva egli in qzoC 
di invitata ad- un foienne convito molta Nobiltà Bolognefe dell’ u no , 
e dell’altro fedo; e già fi mettevano tutti a tavola, quando gli arri- 
vò P avvilo , die s’ appreilàva il nemico . Al zolfi egri allora bruita- 
meli te., e immaginando , che tutto I’ Efercito Cesareo ave fe fatto i* 
ali , prefe congedo da quella nobti brigata , donandoli a continuile 
il pranzo. Ma dal di lui elémpio atteri iti tutti, con gran Jr feompi- 
glio fi ritirarono aHa Città, iafeiando , che gli Spignuoli face' fero at* 
treuanto verfo la Montagna . Furono quelli infegutti alla coda dagli 
Ufferi, che per buon pezzo di cammuio andtrono predtnJr bigigti, 
e imprigionando chi-poco fpeditamente de’ pedoni menava lega ni*, 
p.fltiido rimallo fuo» di Bologna lo Spedile d’elfi Spaglinoli , dove 
fi trovavano, circa mille e cinquecento malati , fu fequctlrato. Non '.i 
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potè impedire * i medefimi UflTeri l'entrare nella flcflà Città , e il 
far ivi prigionieri quanti Spagnuoli poterono Scoprire, che non erano 
flati a tempo di feguitare 1’ improvvida e frettolofa marcia dell’efer- 
cito . Di quella violenza acremente fi dolfe il Legato Pontilìzio ; ma ^ 
non per quello ella celsò . Grande flrepito in fornata fece quella cu- 
riofa metamorfolì di cofe , e il mirare fenza colpo di fpada i vinci- 
tori in pochi di comparir come vinti . Pervenuto dunque il Duca di 
Montemar in Tofcana , quivi fi diede a fortificare alcuni palli , con 
inviare nulladimcno parte della fua gente verfo il Sanele , a fine di 
poterli occorrendo ritirare alla volta del Regno di Napoli . 

in tale flato erano le cofe d’ Italia , non rollando neinicizia fe non 
fra Spagnuoli e Tedefchi , quando il Duca di Noagìiet fi molle per 
abboccarli con elio Duca di Montemar , e per concertar feco le ma- 
niere più dolci di dar fine , fe era polìibile a quefla pugna . In paf- 
fando da. Bologna fece una vifita a Rinaldo £ ÈJle Duca di Modena, 
che intrepidamente fin qui uvea foflerto Pefilio da’ Tuoi Stati , e gli 
diede cortei! fperanze , che goderebbe anch’egli in bieve i frutti del- 
l’ intavolata pace . Ancorché il Montemar non avelie ilìruzione alcuna 
dalla fua Corte, pure alla perfualione del faggio Noaglics fottofcrilfè 
una fofpenfion d’ armi per due mefi fra gli Spagnuoli e Tedefchi : ri- 
foluzione, che fu poi accettata anche dalla Corte di Madrid. Aveano 
ben preveduto i Minifiri doli’ lmpcradore , e del Re di Francia , che 
gran fatica avrebbe durato il Re Cattolico Filippo V. ad inghiottire P 
amara pillola di una pace , manipolata fenza di lui , e in danno di 
Ini ; ed infieme aveano divifato un potente mezzo per condurre quel 
Monarca ad approvale i Preliminari fuJdctti , o almeno a non con- 
traflarne i’efecuzone. Si videio perciò lenza complimento , o licen- 
za. alcuna , improvvifamcnie inoltrarli , e flenderlì circa trenta mila 
Alemanni folto il* ci mando del Maresciallo Conte di Kevenhuller per 
gli Stati della Chieia Romana, cioè pel Fcrrarefe, Bologne fe , e L ra- 
maglia , con giugnere alcuni d' elfi fin nella Marca , c nell 1 Umbria , 
circondando in tal guifa gran pane della Tofcana, per fare intende- 
re agli Spagnuoli , che fe negaflèro di confenlir per amore all’accor- 
do, fcforcifmo della forza ve li potrebbe indurre. Toccò all’inno- 
cente Stato JEcclefiaftico di pagar tutte le fpele di quello bei ripiego, 
perche obbligato a fomminillrar foraggi , viveri , ed anche rilevanti 
contribuzioni di danaro . Intanto rigorof fiimi ordini fioccarono da Ro- 
ma , che nulla fi delle a quelli incivili ofpiii ; e il Cardinale MoJ'ca 
Legato di Ferrara , che fi olii nò gran tempo ad efeguirli ad liieram, 
cagion fu di uu incredibil danno agl’ infelici Ferrare!! , perchè i Te- 
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defcìii viveano a direzione nelle lor Ville. I favj Bologne!! all’in- 
contro , e il Cardinalt Albtroni Legato di Ravenna , che intendeano a 
dovere le cifre di quelle lettere, non tardarono ad accordarli con gl j 
Alemanni , merco d’un regolamento , che minorò non poco l’aggra- 
vio a’ loro Paert . Voce corfe in quefli tempi, che il Duca di Mon- 
temar confapcvole del poco piacere provato dal Re di Sardegna per 
la concordia fuddetta, face'.Fe penetrare a quel Sovrano delle vantag- 
giofe propofizioni per trarlo ad una Lega col Re Cattolico , e che 
elio Re gli rifpondeire di avere abbaflanza imparato a non entrare in 
alleanza con Principi, che folTero più potenti di lui. Si può tenere 
per fermo , che i fabbricatori di novelle inventarono ancor quella , 
giacche niun d' erti gode il privilegio d entrar ne’ Gabinetti de i Re- 
gnanti j e la Corte di Torino nè prima , nè poi moflrò d’ellere per- 
fuafa della maflìtna fuddetta. Continuò ancora nell’ anno prefeme la 
ribellione de’ Cori! ; e perchè i Minillri della Repubblica di Genova 
elidenti in Corlica fecero un armillizio con quella gente , fu difap- 
provata dal Senato la loro rifoiuzione. Giugnevano di tamo in tanto 
rinforzi di munizioni, ed armi a i foilevati , che faceva dubitare , che 
fotto mano qualche gran Potenza fcffiallè in quel fuoco . Intefeli pa- 
rimente, che que’ Popoli pareano determinati di reggerli a Repubbli- 
ca , ed anche aveano llefe le Leggi dr quello nuovo Governo , ma 
lènza averne dimandate licenza a’ Genovelì . Dopo avere Papa Qtmtn- 
« XII. difficili tato , per quanto potè, al Reale Infante di Spagna D. 
Luigi, a cagion della fua fauciuliefca età, l’ Arcivefcovato di Toledo, 
fu in fine obbligato ad accordargliene le rendite , e nel di *p. di 
Dicembre di quell’anno il creò anche Cardinale, tornandoli a vedere 
l’ufo od abufo de’fecoli da noi chiamati barbarici. Non potea ellère 
più bella in quell' anno l’ apparenza de’ raccolti del grano , quando all’ 
improvvido fopragiunfe un vento bruciatore , che feccò le non pcran- 
che mature fpiche, e infieme le fperanze de’ mietitori . Però al fla- 
gello della guerra fi aggiunfe quello di una si terribii carellia , che 
non v’era memoria di un3 fomigliante a quella. Il peggio, che la 
maggior parte delle Provincie più fertili dell’ Italia foggiacquero a n- 
ch’eile a quello difaflro . Guai fe non v’ erano grani vecchi in rilèr- 
bo, che convenne far venire da lontani paefi con gravi fpefe: fareb- 
be venuta meno per le flrade iunumerabile povera geute. 
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Anno di Cristo mdccxxxvi. Indizione xiv. 
di Clemente XII. Papa 7. 
di Carlo VI. linperadorc 26. 

♦ • * 

I L primo fruito , che fi provò della pace conchiula fra 1 * fmperado* 
re, e il Re Criflianidìqio , fpuntò nell’Imperiale Città di Vienna. 
Ciacche Dio avea dato all’ Augullo Carlo VI. un tiglio mafchio , e poi 
fel ri tulle , pensò elio Monarca di provvedere al mantenimento della 
nobiliflima fua Cafa coll’unico ripiego che reflava , cioè di provve- 
dere di un degno marito 1 ’ Arciduchelfa Maria TertJ'a lua figlia Pri- 
mogenita , già deflinata alla fucceflione delia Monarchia Auitriàca in 
difetto di mafchi . Grande era l’ affetto d' eilo imperadore verlò di 
Erarrefco Stefano Duca di Lorena , si per le vantaggile lue qualità 
di mente e di cuore , come ancora pel Sangue Aullriaco , che gli cir- 
colava nelle vene . -Quello Principe fu fceito per marito d’ella Ar- 
Giduoheflà . Era egli in età di vcntifetic anni , perchè nato nel di ot* 
lo di Dicembre del 1708. e P Arciduchelfa era già entrata nell’anno 
diciottefimo, ficconte nata nel di 13. di Maggio del 1717. Con tut- 
ta magnificenza ed incfplicabile allegria nei di 1 2. di .Febbiajo legni 
il maritaggio di quelli Principi Reali colia benedizione di Monfignore 
Domenica Pajfionei Nunzio Apoftolico-; e continuarono dipoi per molti 
giorni le felle, e i divertimenti , gareggiando ognuno in applaudire ad 
un matrimonio , che prometteva ogni maggior felicità a que’ Popoli, 
e dovea far rivivere ne’ lor difeendepti PÀugufla Cala d’ Auftria de- 
gna dell’immortalità. Ma l’Imperial Coite ebbe da li a non molto 
tempo motivo di molta trillezza per la perdita , che. fece del Principe 
Franctfco Eugenio di Savc-ja , Eroe Tempre memorabile de'noflri lem- 
pi. Nel di 21. d’ Aprile terminò egli i Tuoi giorni in età di fettanta 
due anni : Principe , che per le militari azioni fi meritò il titolo ó'Irt- 
uncibile , e d‘ fclfere tenuto pel più prode Capitano , che s’abbia in 
quello fecolo avuto P Europa ; Principe , diflì , riguardato qual Pa- 
dre da tutte le Cefaree Milizie, ficu re , che l’andare fono di lui ad 
una battaglia , lo flelfo era , che vincere , o almeno non cfsere vin- 
to; Principe di fomma faviezza , di rara fplendidezza , per cui fece 
infigni fabbriche , ed impiegò Tempre gran copia di artefici di varie 
proteflìoni; ed accoppiando colla gravità la cortesia , nello flefso tempo 
li conciliava la Dima, e l’amore di tutti. L’ intero catalogo di tuue 
l’ altre fue belle doti e virtù fi dee raccogliere dalla funebre Orazio- 
ne , in or.or fuo compoila dal fuddeito Nunzio , ora Cardinale Pallio- 
• nei , 
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nei, e da più d’ una Storia di chi prefe ad iliuftrare ex profejfo la 
Vita e le gloriofe getta di lui. Quale lì conveniva ad un Principe di 
sì chiaro nome , e cotanto benemerito della Cala d’ Auftria , fu il 
Funerale , che per ordine dell’ Augufto Carlo VI. gli venne fatto in 
Vienna . 

Era già flabiiita la concordia fra i due primi Monarchi della Cri- 
flianità , comuuociò fi penò forte in Italia a provarne gli elìètti . Non 
fapcva digerire il Re Cattolico Filippo V. preliminari , che privava- 
no il Re di Napoli e Sicilia lùo tìglio del Ducato della Tolcana , e 
fpczial mente di Piacenza e Parma , Città predilette della Regina Eli- 
fabeua Farnefe fua conforte . Conveniva nondimeno cedere , perchè 
cosi defiderava la Corte di Francia, e cosi comandava la forza dell’ 
Armi Cefaree , delle quali lì mirava come attorniata la Tolcana ; ma 
di far la cettìone cd approvarla non fe ne lènti va etto Re di Spagna 
la voglia . Perciò andarono innanzi e indietro Corrieri , e fempre ve- 
nivano nuove difficoltà da Madrid; e guerra non era in Italia , ma 
continuavano in ella i mali tutti della guerra . Imperciocché negli Sta- 
ti della Chiefa s' erano innicchiati con tante foldatefche i Generali Ce- 
larci , nè per quanto lì raccomandalfe con calde lettere il Pontelice 
Gemerne Xll. alle Corti di Vienna e Parigi , appariva dìfpofizione al- 
cuna -di liberar qtie’paefi dall’ infoflribile lor pelo. Nella Tolcana da- 
va laido l’Elercito Spagnuolo , bearne ancora negli Stati di Milano 
e di Modena fi ripolavano le Armate di Francia e di Sardegna alle 
fpefe degl’ u,felici Popoli , fpolpau oramai da tante contrrbuziozi ed 
aggrai | . Dai Marclciaìlo Data di Noagtici lu Ipedito in Tolcana H 
Tenente Generale Signor ài Lauirtt , perlonaggio di gran faviezza e 
difinvoltura , per concertare col Duca di Monumar il ritiro dell’ Ar- 
mi Spagnuoie da quelle Piazze, e da Parma e Piacenza; ma lecerne 
il Montemar non riceveva dalla Tua Corte , fe non ordini nnbiogiia- 
ti e nulla concludenti , cosi neppur egii laptva rifondere alle premu- 
re de’ Franzefi , fe non con obbliganti parole, (coni pagliate nondime- 
no da' fatti . Venne 1’ Aprile , in cui i Franzefi lav arono adatto libe- 
ro agl’ 2 nrrperiaii il Ducato di Mantova ; e perché dovetteio interve- 
nir delle minaccie , agli undici di elio mefe gli Spaglinoli fi ritirato- 
ne dalla Mirandola , dopo averne dirette le tante munizioni da lor 
picparaie pel lolpirato attedio di Mantova , lalciandovi entrare quat- 
trocento Tiddchi colà condotti dal Generale Ce la reo tenie di /f'Jf. 
tìtndonk , il quale reflitu: ivi nell’ elercizio del dominio il Duca di 
Modena. Ccnofccndo del pari etti Spago noli , che ntppur pattano lo- 
flenere Parma e Piacenza, fi diedero per tempo ad evacuar quelle 
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due Città , afportandone non dirò tutti i presoli mobili , arredi , pit- 
ture , librerie , e gallerie delia Caia Farnefe , ma tino i chiodi de* 
Palazzi , noti fenza lagrime di que’ Popoli , die rellavauo non lòiameu- 
te privi de’propij Principi , ma anche fpogliati di tanti ornamenti 
delia lor Patria. Oltre a ciò inviarono alla volta di Genova tutti I 
cannoni di loro ragione , e vi unirono ancora gii altri , che erano an- 
ticamente delle Hello Città o pure dc’Farnefi. Kifaputoli ciò dai To- 
defehi, fui line d’ Aprile il Generale Come di Ke^enhitiltr Ppiufe in 
fretta colà il Può Reggimento con trecento Uilert , che arrivaro- 
no a tempo per fermar quelle artiglierie e fequeftrarle , pretenden- 
dole doti delle Fortezze di Parma e Piacenza : intorno a che fu di- 
poi lunga lite, ma col perderla gli Spaglinoli. . 

Oia affinché non apparillè, che il Re Cattolico cedefìe inguifa 
alcuna gli Stati Puddelli all’Imperadore , o ne approvale la cdliane, 
i Puoi Miniflri, affollile che ebbero dal giuramento predato al Reale 
Infante quelle Comunità, prima che arrivaffcro i Tedefcbi, abbando* 
naronp Parma e Piacenza e gli altri Luoghi , de' quaii nel di tre di 
Maggio fu prefo il ■pollèdo dal Principe di Lojcovu ^ Generale Cefa* 
reo. Avea lin qui Rinaldo d' Ejie Duca di Modena coraggiofamonte 
fodenuto il luo volontario elido in Bologna, nel mentre che gl'inno- 
centi luoi Popoli lì trovavano elorbitai. temei. te aggravati da’ Franzeii, 
fenza alani titolo iuPignoriù di quelli Stati . .Non volle più ritardare 
il magnanimo Kc Criltiantdìmo a quello Principe il ritorno nel Può 
Ducato; c però per ordine del Duea di Njagltts nel di Alag- 

gio laltiaror.o i Pranzefi libera la Città c cittadella di Alodena, e 
ile’ giorni (eguali anche Reggio e gli altri Luoghi d’ elio Sovrano. 
Pciianto nel di 24. d’elio mele Pe ne tornò il Duca di Modena alla 
fua Capitale , dove fu accolto con si llrepitofe acclamazioni dei Po- 
polo, tedimoniante dopo tanti guai il giubilo luo in rivedere il Pi ia- 
cipe proprio, ch'egli llellò andato a dirittura al Duomo , per pagare 
alPAitidìnio il tributo de* ringraziamenti , non potè ritenere le lagrime 
al riconoPcere l’inveterato amore de’ Sudditi f«o< . Intanto ti riduite 
addotto all' infelice Stato di Milano tutto il pefo delle Milizie Pian- 
ati;; nè via appariva , che gli Spagnuoii fi volefcero fnidare dada To- 
fcana , nè i Tedefchi dagli Stati òeiia Chiefa, tfsendo db pervenuti 
lino a Macerata e a Foligno . Solamente fi olservò , che il Duui éi 
Orientar, ar cominciò ad alleggerirG delie tante tue Milizie , invwndoitt 
pane per tetra verfo il Regno di Napoli , e parte per mare in Gan»- 
k>gua . Sun tifinole nel mele di Luglio s’ incamminarono alia volta 
«Itila Otiaacuia alcuni de’ Reggimenti Celarci , càc opprimevano 
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il Ferrqrefe , Bolognefe , e la Romagna . Ma non per quella mai fi 
vedeva data 1’ ultima mano alla pace per le deferenti preienfionr de’ 
Principi, il Re di Sardegna oltre al Novarelè e Tortoneie , elìgeva 
cinquantafcite Feudi nelle Langhe . Nel mele d’Agotìo venne la con* 
miflione di foddisfarlo , il che fece fciogliere l’incanto ; perciocché 
nel di 2 6. duellò mele i Gallo-Saidi rilafciarono agl* imperiali il 
poflelìò di Crcinona , e nel di 28. quello di Pizzighettone . Nel di 
lètte di Settembre entrati che furono due Reggimenti Cefarei nella 
Città di Milano, finalmente da quel Callello lì ritirò la Guernigion 
Franzefe e Piemontefe , lafciandolo in potére d’ effi Imperiali . Gia’e- 
rano flati confegnati i Forti di Lecco, T rezzo , e Fuentcs, c i.odr. 
Pofcia nel di nove entrarono gli Alemanni nelle Fortezze d'Arona e 
Domodofcela , e finalmente nel di undici in Pavia: con che redo e- 
vacuaio tutto lo Stato di Milano dalle Truppe Gallo Sarde . Videfi 
anche libero Io Stato della Chiefa dalle Milizie Alemanne. 

Ma per conto della Tofcana , bencliè gran parte degli Spagnuoli 
folle marciata a Levante e Ponente , pure niuna apparenza v’ era, che 
il Duca di Mommar voltile dimettere Pifa e Livorno . Sulla fperanza 
d’entrare in quelle Città, o per far paura agli Spagnuoli , inviò il 
Generale Kevenkuller un corpo di Truppe Cefaree in Lunigiana , e fui 
Lucchefe . Ad altro quello non fervi, clic ad aggravar quelle Contra- 
de, cd accodandoli il verno, fu egli anche obbligato a* richiamarle in 
Lombardia , fenza aver moffo il piede in Tofcana . Duravano tuttavia 
le diferepanze della Corte di Vienna col Re delle due Sicilie , ed 
anche col Re Cattolico ; perciocché avéa ben l’ Jmperadoré inviata 
la fua libera ceflìone de i Regni di Napoli e Sicilia j ma il Reale In* 
fante nella oefiìon fua della Tofcana, Parma, e Fiacenza voleva rifer- 
barfi tutti gli Allodiali della Cafa Medicea e Famefe . Similmente pre- 
tendeva il Re Cattolico , che venendo a mancare in Tofcana la Li- 
nea roafcolinn del Duca di Lorena , dovelTero quegli Stati perveni- 
re alla Spagna: laddove elio Duca intendeva di ottenerli liberi , c fen- 
2a vincolo akuno, cqtne erano gli Stati di Lorena , da lui ceduti al- 
la Francia. Per cagione di quelli nodi arrivò il fine di Dicembre , 
fenza che follerò ammette nelle Piazze delia Tofcana l’Armi Cefaree» 
Riufci anche fallidiofo al Pontefice Clemente Xll. P anno prefente. La 
Santa Sede , tanto venerata in addietro , e rifpettata da tutti i Princi» 
pi .Cattolici , provò un diverfo trattamento ne’ tempi correnti , perchè 
pareano congiurate le Potenze a far da Padrone negli Stati della Chie- 
fa , fenza il dovuto riguardo aila fublime Dignità e Sovranità Poiyilì- 
2ia. Già s’c veduto quanti malanni foflòriflcro lenza alcun loro deme- 
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rito per tanti mefi dalie Truppe Cefaree le Legazioni di Bologna , Fer- 
rara e Ravenna , le cui Comunità benché dal benefico Papa follerò in sì 
dura oppreflione fovvenute con gran copia di danaro , pure rimafero e- 
Ventiate e cariche di debiti per l’elorbiiante pefo di tante contribuzioni . 

Da difavventure d’altra forte non andò efente neppure la della Ro- 
ma. Quivi s’ erano portati non pochi Ingagiatori Spagnuòli, che fenza 
confetifo del vecchio Papa , per diritto , o per rovefeio arrolavano 
gente . Chi fa quel mertiere , facilmente concepirà , che non pochi 
difordiui ed avanie occorfero; perche molti ingannati, e fenza fapc- 
re qual impegno prendellero, 0 per propria balordaggine , o per al- 
trui malizia, fi ritrovavano venduti. Ora i padri deploravano i tìgli 
perduti , ora le mogli i mariti ; e feoperto in fine , . onde vernile il 
male, i Trarteverini nel di 13. di Marzo improvvifamente attnippati 
in numero di cinque o fei mila perfone, corfero alle cale di quegli 
Irgagiatori, e dopo aver liberati a furia gl’ ingagiati , s' avviarono al 
Palazzo Farnefe, dove ruppero tutte le finellre , e girarono a terra 
P Armi dell’ Infante D. Carlo . AI primo avvifo di quello dtfordine co- 
mandò. torto ii Governator di Roma, che gli Svizzeri , le Corazze,# 
i Birri accorrefsero al riparo. Furono quelli dalla furia di quella gen- 
te riipinti, nè fi potè impedire, che non palìatle la sbrigliata Plebe 
al Palazzo del Re Cattolico in Piazza di Spagna, dove uccife nnU- 
fi/iale , e feguirono altre morti e ferite . Ma nella Domenica delle 
Paline fi riaccele la fedizione, perchè uniti i Tralleverini co i Bor- 
ghigiani andarono per isforzar le Guardie mefse a i Ponti .. Il più 
ardito d'erti fu llefo morto a terra , perlocliè infuriati i feguaci fu- 
peraiono il pado, e mifero in fuga i foldati. Anche i Monugraui da 
un’altra parte fi mofsero, e feguirono ferite di chi per accidente fi 
trovò palsar per le Ilrade. Volle Dio, che non poterono giiignere di 
nuovo al Palazzo di Spagna , dove erano preparati cento cinquanta 
fucilieri , e quattro cannoni carichi a cartoccir-: gran maie ne legui- 
va . Per rimediare a quello fconcerto , furono la (era inviati il Prin- 
cipe di Santa Croce fedele Auflriaco , e il Marche ft Crcfctnp uno de* 
Conlervatori , a parlamentare co i follevati , i quali ricfaiefetO la li- 
bertà agl’ ingagiati del loro Rione , e la libcrazion di alcuni già car- 
cerati per cagion della follcvazione , e il perdono generale a tutti . 
Ottennero quanto defidcravano; e dappoiché videro loro mantenuta 
la parola , andarono poi tutti lieti gridando , Viva il Papa . Si pub- 
blicò pofeìa un rigorolò Editto contro gl’ Ingagiatori ; e perchè co 
florg non celsavano di fare il folito giuoco , feguirono alcune altre 
coniefe, delle quali a me non occorre di far menatone, 
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Un diforcfine ne tirò dietro un altro. Per la nuova del tentativo 
fatto in Roma contra degii Spagnttoii , fi fermarono su quel di Vei- 
letri circa tre mila l'oldati di quella Nazione, che erano in viaggio 
alla volta di Napoli; e mancando loro i foraggi, fi diedero a taglia* 
re i grani in erba. Per quella cagiohe nel di 22. d’ Aprile fi mife 
in armi tutto quel Popolo , rifoluto non folo di vietare il paffaggio 
pèr la loro Città a queHe milirie, ma di forzarle a partirG , e fi ven- 
ne alle brutte. Accorfe colà il Cardinal Franoefco Barberino, ma non 
potè calmare il tumulto. Per quello in Roma fi accrebbe la guerni- 
gron de’ foldati . Volarono intanto Corrieri a Napoli e a Madrid , e 
li tratto in Roma col Cardinale Acquaviva delle loddisfazioni richiede 
per l’ infulto de’ Ttallevcrini. Perclrc non furono, quali fi efigevano, 
elfi» Porporato coll’altro di Belluga fi ritirò da Roma; fece levar 1 ’ 
armi di Spagna e di Napoli dà i Palazzi, e ordii» a tutti i Napole- 
tani c Spag mli di ufcire della Città nel termine di dieci giorni . * 
Da Napoli ftl fatto ufcire il Nunzio del Papa; Ancfie m Madrid gra- 
ve ri Tenti mento fu fatto con obbligar quella Corte il Nunzio Apollo- 
fico a marciare fnort del Regno , con chiudere la Nunziatura , e proi- 
bire ogni ricorfò alla Dateria, galligando in tal maniera 1 ’ innocente 
Pontefice per eccedi non Tuoi , e a’ quali non arcano mancato i Tuoi 
Minillri di appredar quel rimedio , che fu polìibilc . Peggio ancora 
avvenne. Nel di 7. di Maggio entrate le Milizie Spagnuole in Vel- 
Ictri , piantarono in più luoghi le forche, carcerarono gran copia di 
perdane , e commifero poi mille inlòlenze e violenze conira di quel 
Popolo , il quale fu forzato a pagare otto mila feudi , per efimerfi 
dal facco. Una truppa eziandio di Granatieri Spagnuoli pallata ad 
Odia, incendiò le capanne di qne’ Salinari , Taccheggiò le officine; 
cd altri intimarono alla Città di Paledrina il pagamento di quindici 
mila Scudi pel gran reato di aver cbiufe le porte ad alcuni pochi 
Spagnuoli, che volevano entrarvi . Aliri'arfànni ancora provò ii Papa' 
dalla parte dè’ Tedefthi , pef elitre dato carcerato un Utìziale Cefit* 
reo; ed" altri dalla Corte di Francia, il cui Ambafciatore fi ritirò da 
Roma per cagion della nomina di un Vefcovo fatta dal Re Stanislao, 
e non accettati dal Papi. Bollivano parimente le note controverfie 
colla Corte di Savoja . In foimm (ombrava; che ognun de’ Potentati 
con abufo della Tua Potenza fi faretre lecito d’ infultare il Sommo Pon- 
tefice con unto il fuo retto operare : alle quali olTefe egli nondime- 
no altre armi non oppofe , che qnelle della manfuettidine e della pa- 
zienza . In mezzo nulla dimeno a tali bnrralche fi olTervò’ , edere da- 
to dichiarato Viceré di Sicilia il Principe D. Bartolomeo Corfini ni- 
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poto di fua Santità , perlbnaggìo dotato di fmgolar faviezza : il che 
fece maravigliare più d’ tuie . 

Anche la Corlìca in quelli tempi appi .Aj alla pubblica curiosità 
una Commedia , che d ede molto da Ricorrere . Duravano piu che 
mai le turbolenze in quell’ • tuia con grave difpendio della Repubbli- 
ca di Genova; quando nell’ Apriie cjndo’.to da una nave Inglefe pro- 
cedente da Tunili , cola sbarco un perfonnggio incognito, feco eoa- 
ducendo dieci cani fini, e motte' prov.vifioni da guerra, ed anche da- 
naro. Fù accolto da’ folle vati con gian gicja ed onore, prefo per lo- 
ro Capo, anzi nel di 15. d’ elTo mele fu onorato col molo di Re 
di Gorfica : cofa, che non fi può negare, benché altri dicelfero fo- 
lamente di Viceré, perchè fi pretendea , che fotfc llaio inviato colà 
da qualche Potenza, che afpiraire al dominio di quell’ Ifola . Sul 
principio non era conolciuto , chi folle quello si ardito e fortunato 
Campione , ma fi venne poi feoprendo , e i Genove!! con un ior 
Manifello il dipinfero co i più neri colori di uomo fenza Religione, 
dr un truffatore , di un akhimiAa , c come il più infame de’ viven- 
ti , e pubb! careno ancora cantra di lui una grolla taglia., La verità 
fi è , che ccflui era Teodoro Antonio Barone di Nt» off , nato fuddito 
del Re di Pruflìa , e di Cafa Nobile, che da Venuiriere dopo aver 
fatto di molti viaggi per le Corti d’ Europa , ora in lieta , ora in 
trilla fortuna , avea in fine fapmo cogliete nella rete varj Mercatan- 
ti , affinchè 1’ alfiAefTero in quella ipipiela , con promettere loro ma- 
ri e monti, affilo che fodè fui maellofo Tiouo deila Corifea , Prefe 
egli con vigore quel Governo, creò Conti e Marchefi con gran li- 
beralità; iflitui un ordine Militare di Cavalieri appellati della Libe- 
razione , e ne afpeuava ognuno delie meraviglie . Ma non fini 1 ’ an- 
no, .che parve finita anche la fortuna di quello Comico Regnante» 
e divulgolTì , che dopo aver egli cominciato ad efeicitarc un’ autorità 
troppo difpotica , arrivando a punire chi pon efeguiva a puntino gli 
ordini fuor, la Nazion de’ Corti non tardò a convenire 1’ amore io 
odio, e pofeia in difpregio , perchè mai non comparivano que’ tanti 
foccorfi , che Alile prime aveva egli promelfo . Pei tanto temendo 
egli della vita, fegretamente imbarcatoli nel di 12. di Novembre , 
comparve a Livorno , travedilo da Frate , ed appena sbarcato prefe 
le pode , fenza faperfi per qual parte. La verità nondimeno fu, noti 
edere data fuga fa fua , perché egli prima di partirli , nel di 4, di 
Novembre pubblicò un Editto , con cui coditui i Miniflri del gover- 
no durante la Aia lontananza . Andò egli per proccurar nuovi rinfor- 
zi a quella Nazione . i r . * 
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Era, lìccome dicemmo, reftato vedovo Carlo Envnanucle Re di 
Sardegna, e volendo pillare alle terze nozze, intavolò il nuovo Ino 
matrimonio colla PrmcipeXa Eufabbttta. Le rtfa , foreiia di Francesco 
Stefano Duca di Lorena, in cui concorrevano, oltre all' inligne Nobil- 
tà, le più rate doti d’ animo e di corpo. Era nata nel dì ty. d’ 
Ottobre del 17 1 1. dal Duca Leopoldo Gì'jfeppc , e dalla DucfielTa 
EUfabbtua Carlotta di' Orleans foreiia del già Filippo Duca d' Orleans 
Regente di Francia. Fu pubblicato in Vienna quello Maritaggio , e 
fi andarono difponendo le Parti per efiettuario colla conveocvol ma* 
gnilìccnza. Neli’ anno prefciue là mortalità de’ buoi cominciò a fer- 
peggiare pel Piemonte , Novarefe , Lodigiatio , e Cremonefe ; il che 
d< Icinnw danno riufeì a quelle Contrade , c di grande (pavento agii 
altri paeli , che tutti (i intiero in guardia per efeniarfi da ti terribile 
eccidio. Provolli in varie, parti del Regnò di Napoli, e dello Stato 
Ecclefiafìico io fteTo flagello . Rifonavano intanto per Italia le pro- 
dezze dei.’ Armi Rullane contra de’ Turchi , perchè dall’ nn canto s’ 
impadronirono deli* importante Fortezza d* Alof , e dall’altro penetra- 
rono a nel te nella Crimea , dove lardarono una fanefla memoria a 
que’ Tartari , aUàflTmi in addietro della Ruflia e Polonia . Grati gloria 
per quello venne all’ imperadrice Ruffiana , fe non che i progredì 
ìuoi cagion furono, che la Porta Ottomana, pacificata. con io Scach 
Nadir, o fio. Tarnas Kulican , Re della Perita facelfe uno ftraordtim- 
rio armamento, e dichiarafle la guerra contra di lei. Era Collegato 
d’ ella Imperadrice Anna i’ Augnilo Carlo FI. e comincioffi per tem- 
po a feorgere, ch’egli era per impugnare la fpada in difefa di lei i 
al qual fine tutte le. Milizie Alemanne cavate d’ I talia , ed altre delia 
Germania sfilarono verfo la balla Ungheria a i confini de’ Turchi» 
.Non meno il Miuitlro di Francia, che quei delie Poterne Marittime 
inulto fi adoperarono , per drftorre fua Maeftà Cefàrea da quello ìut- 
jpeguo } ma non ne ricavarono fe non dubbiofe rifpofle , perchè 4’ 
Jmperadore avea fatto efporre a Collantinopoli varie doglianze e mr- 
Baccie, ed alpeuava , fe faceilcro frutto . Era negli anni addietro 
nata in Inghilterra una Setta appellata de’ Lètti Muratori , con Iòle me 
tìeil’union di varie perfoue, e quelle ordinariamente nobili, ricche, 
o di qualche merito particolare , inclinate a follazzarG in maniera di- 
veda dal volgo. Con lòlennità venivano ammetti i nuovi fratelli a 

3 nello illituto , e loro lì dava giuramento di non rivelare i, fegreti 
ei;a -Società . Raunavanlì colloco di tanto in tanto in una cafa elet- 
ta per lor congrefsi, chiamala U treggia , dove pacavano il tempo 
ia lieti ragionamenti , e in delizio!} conviti , conditi per io più da 
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fin fonie unificali . Verifimilmente aveano effi prefo il modello dfi s! 
latte convenzioni dagli amichi Epicurei , i quali per allertalo di 
Cicerone c di Numenio con foni ma giovialità e concordia pacavano 1’ 
ore in fomigliami ridotti . D’ Inghilterra fece palleggio in Francia e 
in Germania quello rito , e in Parigi fu creduto , che fi contaflero 
ledici Ecggie , alle quali erano afcritti perfonaggi delia primaria No- 
Lillà . Allorché fi trattò di creare il Gran Martro , più brogli fi fe- 
cero ivi, che in Polonia per l’ elezione d' un nuovo Re . Si tenne 
per certo, che anche in alcuna Città d’Italia prendere piede la ine- 
defima novità. Contuttoché proteftaflèro colloro , edere prelcritto dal- 
le loro Leggi , di non parlare di Religione , né del pubblico Gover- 
no in quelle combricole, e forte fuor di dubbio , che non vi fi ara- 
metteva il fedo feminco , né rag : onamento di cofe ofeene , nè v’era 
femore d’altra Torta di Libidine: nondimeno i Sovrani, e molto più 
i fiacri Partorì {lavano in continuo batticuore , che fiotto il fiegreto di 
tali Adunanze , rendalo impenetrabile pel .prefio giuramento ; fi -co- 
valse qualche magagna, pericoiofa e forfè pregiudiziale .alla pubblica 
quiete e a i buoni collumi. Però il Sommo Pontefice Clemente XII. 
nell’ anno prefente (limò fino debito di proibire , e di fiottoporre al 
le Cenfiure la Setta de’ Liberi Muratori. Anche in Francia l’Autori- 
tà Regia ì iuterpofe per diflìpar quelle nuvole, che in fatti da lì a 
non molto tempo fi ridurtelo in nulla , almeno in quelle Parti e in 
Italia. Fu poi cagione un tal divieto c rovina, che ,più non creden- 
doli tenuti al fiegreto j membri d’ erta Repubbica , dopo il piacere 
d’ aver dato lungo tempo la corda alla pubblica curiofità , romperte- 
ro gli argini, e divolgafisero anche con pubblici Libri, tutto il St- 
ilema e Rituale di quella novità. Tro volli , terminare erta in un’ in- 
venzione di darli bel tempo con riti ridicololi , ma foftenuti con 
gran gravità ; né altra maggior deformità vi comparve , fe non quella 
del giuramento del fegreto prefo fili Vangelo per occultar così fatte 
inezie . Ridicola cofa anche fu -, che in una Città della Germania 
dall' ignoranza e lèmplicità venne frecciato , e fatto credere ai Popo- 
lo , autore della medefima Setta cni fcrive le prefenti Memorie, 
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Aano di Cristo moccxxoth. Indizione xv. 

„ di Clemente XII. Papa 8. 
di Carlo VI. lmperadore 27. 

, t . li ' •/>” ì iC. « ^ ’ \ , • __ , v ; 

A Lia per fine (puntò nell’ anno prefente la tanto fofprrata iride di 
pace in Italia , con allegrezza inefplicabile di tutti i Popoli ; e 
quantunque tal ferenità non foflè efente da qualche nebbia per le non 
mai quiete pretenfioni de i Potentati, pure celiando aflàtto lo ftrepi- 
to dell’ armi in quelle parti , giuflo motivo ebbe ciafcuno di raile- 
grarfene. Fin qui ©Binatamente erano perfìftite in Livorno e Pifa le 
Guerrigioni Spagnuole , lenza voler cedere alle Truppe Tedefche , 
difpófle fecondo i Preliminari a prenderne polièffo a nome del Duca 
dì Lortna . Fu detto che feguilfe in Pontremoli il cambio delle cef- 
fioni fatte da Sua Maclià Celarea a i Regni di Napoli e Sicilia , e 
dal Re delie due Sicilie a i Ducati di Tofcana , Parma, e Piacenza. 
Può dubitarfene, da che fi Teppe, che il Re Cattolico Filippa V. non 
velie in quell' anno fottoferivere elfi Preliminari , ed è certo , che 
Carlo Re di Napoli e Sicilia fi rifervò certe pretenfioni , che avreb- 
bero potuto intorbidar la concordia . Comunque folle , il Generale 
Spagnuolo Duca di Mcntemar fui principio di quell’anno, giunta che 
lu a Livorno una buona quantità di legni , in quelli imbarcò il Pre- 
sidio di ella Città , ed altre Fanterie Spagnuole inviò verfo le For- 
lezze della Maremma di Siena ; dopo -di che fenza far celfione alcu- 
na di Livorno , nel di j>. di Gennajo abbandonò quella Città , dove 
reDò la fola Guernigione del Gran Duca GianGaftone . Lafciaronq 
gli Spagnuoli nella Tofcana la memoria di molti aggravj inferiti a 
quegli Stati. Penano da li ad alquanti giorni entrato in Tofcana il 
Generale Tedefco WaUtnàonik con alcuni Reggimenti Cefarei , prefe 
a nome del Duca di Lorena pofsefso di Livorno , con predare giu- 
ramento di fedeltà al Gran Duca , le cui milizie intieme colle Tede- 
Iche cominciarono a montare la guardia . Diiìtibtii eziandio alcune 
di quelle foldatefche in Siena , Pila , e Porto Ferrajo , le quali of- 
fervarono miglior difciplina , che le precedenti . Pochi meli palaro- 
no, che il Prefidio' Spagnuolo d’ Orbuello abbilognando di legna per 
afo proprio, e per le fortificazioni, ne fece. richieda al Gran Duca. 
Pcrcnè rifpofla non veniva , un grofiò dillaccamemo d’ elfi Spagnuoli 
paltò a tagliare fui Sanefe circa mille e feccmo alberi . Ne furono 
latte doglianze, ed avrebbe quella violenza potuto cagionar delle nuo- 
ve rotture , fe la Corte di Vienna , o Ila il Duca di Lorena , non 
. Tm.XU, ' Dd fi fof- 
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fi fodero ora trovati ne’ gravi impegni, de’ quali fra poco parleremo. 
Colla pazienza fi fopì t^uel difendine . 

Intanto angutliaio dal male d’ orina, e da altri incomodi di corpo 
il Gran Duca Gian-Gajlonc de' Medici fi' ridulfe agli ellremi di fua vi- 
ta , e nel di p. di Luglio coq legni di molta pietà rellò liberato da 
i penfieri , ed afiànni del Mondo. Era Principe di gran mente , di 
fomma affabilità , c di una volontà tutto inclinata al pubblico bene ; 
e quantunque la fua poca fànità il tendfe per lo più riilreuò in . ca- 
mera o in letto , pure valendofi di faggi ed onorati Miniflri , man- 
tenne fenipre un’elatta Giudiziale in vece di accrefcere i peti a’fuoi 
. Anici iti , più tollo cercò di fininuid' • Liberale verfo la game di me- 
rito , protettore delle lettere , e fommamente caritativo verfo i pOve- 
rf , tal memoria lafciò di fe ■„ che chiunque avea fparlato di lui vi- 
vente .ebbe poi a compiangerlo morto. In lui fini la Linea niafchile 
dell’ inf'gne Regnante Cala de’ Medici , con djfav ventura inefpltcabiie 
deli’ Italia, che feguitava a perdere i fuoi Principi naturali ; ma len- 
za paragone rittfei più fenlibtle a i Popoli della Toicana ,, i qualtiiv 
damo s’ erario lulìngati di poter tornare, a Repubblica ; né fola ménte 
rellaroiio. fenza i Principi Medicei, che tanta gloria e rifpetttj aveAia» 
fin qui procacciato a Firenze, e alla Tolcana, ma venivano.. a reflac 
fottopolli ad un Sovrano, certamente bemgn i/lìmo e generato » pure 
obbligato da’ Tuoi inierefli a lare la refidenza tua fuori d' Italia . Gran 
fortuna è l’avere i Principi proprj . L’ averti anche difettofi , meglio 
c regolarmente > che il non averne alcuno , giacché, lo Hello è, che 
l’averli lontani., mentre fuori degli Stati ridotti in Provincia , vola- 
no le rendite, e dee il Popolo foggucere a’ (Jovernatqri ; i quali non 
Jfempre feco portano l’amore a’ paoli , dove nons.han da fate le rà- 
dici. Dopo la morte di quello Principe con tutta quiete il Prmcipt 
di Craon , e gli altri Min Uri Lorenefi , prefero ii pollò: fo della Top 
fcana a nome di S. A Reale Francefco Stefano Duca di Lorena , ge- 
nero dell’ imperadore , che fu proclamato Gran Duca. Profittò bea 
la Francia di quello, avvenimento , perchè, le Gettò f obbligo di pa- 
gare ad eik> Dùca di Lorena quattro mi Uràni e mezzo di Francia., 
finche egli follò entrato in pomèllo della Tofcana .• La vedova Edi- 
trice Palatina Anna Maria Luigia de Medici , forella dei defunto Gran 
Duca Gian Gallone, prefe anch’ella il pofsefso de’ mobili Se Allodia» 
li della Cafa paterna, arrendenti ad un valfeote incredibile; uè folar 
mente dcgli^elìftenti, nella Tofcana , ma anche in Roma , nello Stato 
Ecclefìglìico , e in altri Fateli . Tuttavia non tardò a fallar fuori un* 
Scintilla , che i faggi ben previdero potere un di produrre qualche 
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incendio . Cióc Carlo Re di Napoli e di Sicilia prete lo fcorruccro 
7>er la morte d’etlò Gran Duca , ed inlienie il titolo di Ereditario 
degli Allodiali della Cafa de’ Medici , freccine Principe già adottato 
dalla medefimn per figlio j 1 ed altrettanto fece anche il Cattolico Re 
Filippo V. fuo Padre . A tal pretenfione non s’ era trovato finora ri- 
piego . Furono fatte per quello protette giuridiche tanto in Firenze , 
che in Roma. Alla Vedova Elettrice fu efihito molto di autorità hei 
Governo, premendo al novello Gran Duca tenerli amica quella Prin- 
cipeffa , donna tanto ricca , e di mirabii talento e faviezza . Ma fe 
ne feusò ella per cagion della fua' avanzata età. 

Ebbe compimento in quell’anno il maritaggio di Carlo Emmanuéle 
Re di Sardegna colla PrincipelTa EHfabetta Tonfa forclla del fuddetto 
Duca di Lorena . La funzione fu fatta in Luneville , dove il Principe 
di Carignano foflenne le veei del Re: dopo di che fi mife in viaggio 
ella novella Regina alla volta della Savoja . Nell'ultimo giorno di Mar* 
20 pervenne ella a Pónte Beauvoifin fu i confini , ed ellendofi già por- 
tato colà il Re con tutta la Corte , e con accompagnamento magnifico 
di guardie e milizie, fu ad incontrarla , conducendola poi a Sciambe- 
ry,dove prefero per una fettimana ripolo. Nella fera del di 22. Apri- 
le fecero i Reali Spofi il magnifico loro ingreffo in Torino fra la gran 
folla de’ fudditi e foraflieri , accori! a quelle fette, e fra l’ale della fan- 
teria e cavalleria, mentre intanto le artiglierie facevano un incettante 
' plaufo alle loro Macfià. Non quella fola fera G videro illuminate ip 
firade di Torino, ma anche nelle feguentijnè mancarono fuochi arti- 
fiziati,ed altri funtuofi divertimenti in si lieta congiuntura . Pattava in 
quelli tempi non lieve difpma fra etto Re di Sardegna , c la Corte <Ji 
Vienna , giacche egli pretendeva la Terra di Serravalle per dillrctto 
di Tortona : laddove i Cefarei la teneano per dominio fiaccato da quel- 
la Città. Continuavano intanto i maneggi della Sacra Corte di Roma 
con quella di Madrid , Portogallo, Napoli, e Savoja per le controver- 
fìe vertenti con ette . Rallegrottì dipoi quella gran Città al vedere nel 
Marzo di quell’ anno ritornati colà i Cardinali Acquaviva , e Bclluga 
con indizio di fperata riconci Nazione . Per trattarne venne a Roma, 
come Mediatore, il Cardinale Spintili Arcrvefcovo di Napoli , pei fo- 
raggio di gran credito, e di obbliganti maniere; e vi comparve anco- 
ra Monjignor Galliani Gran Limofiniere del Re delle due Sicilie , per 
efporre le pretenfioni di quel Monarca . Finalmente nel di 27. di Set- 
tembre fi vide qualche apparenza di’ aggiuflamento fra la Santa Sede, 
e i Re di Spagna e di Napoli; il che recò incredibil confolazicne a 
Roma: quantunque in quelli ultimi tempi non fucccdeffè mai difeor- 

D d a dia , 



/ 




Digiti^ed by G 



•2J2 



ANNALI D’ ITALI A'; 



dia, c concordia alcuna, in cui non ifcapitafie Tempre la Corte Po n- 
tilizia . Non finirono per quello le pretenfioni , nè fi riaprirono per- 
anche le Nunziature di Madrid , e di Napoli . Contutiociò la Date- 
ria cominciò a far le fuc fpedizioni. Per le differenze di Portogallo 
e di Savoja , ripiego alcuno finora non fi trovò . 

Aveano i tanti Taccheggi fatti da i Tartari della Ruffa, col condur- 
ne fchiavi migliaja d’uomini, commolTa in fine a rifentimento Anna 
Imperadrict d’ella Ruffa, non foto contra di que’ mafnadieri , ma coa- 
tra gli fleflì Turchi, i quali con tutte le querele e protefie de’ Ruffia- 
ni mai non vollero apportarvi rimedio. Due fuoi valenti Generali con 
due poflentr Armate nel precedente anno aveano data una buona lezio- 
ne a quegl’ Infedeli ; il Lafcl col prendere la Fortezza di Afof, e il 
Muntili con una terribil invalìone nella Crimea. Fece per queflo il 
Sultano de’Turcht, già pacificato co’ Perfiani , un gagliardo armamento 
contro i Ruffiani; e quantunque s’ interponelle l’ Augnilo Carlo VI. per 
trattar di pace, non ne riportò che belle parole, infittendo Tempre i 
Turchi nella reflituzione d’ ATof . Lega difenfiva era fra elio Impera- 
dore e la Ruffa ; e però noti volendo Cefare lafciar fbperchiare da i 
Mufulmani flmperadrice fuddctta , avea fpcdito a i confini dell’Un- 
ghetta la maggior parte delle Tue forze , e dichiarato Generaliffi.no d 1 
effe Francefco Stefano Duca di Lorena , divenuto in quefl’anno Gran 
Duca di ToTcana. La direzion deli’ Armi Cefaree fu data al Generale 
Seckendorf Proteflame di prolelfione , con doglianza del Sommo Ponte- 
fice, il quale non mancò di promettere Tulfid) di danaro a. Cefare per 
quefìa guerra . Un bel principio fi diede ad elTa colla, prefa della Cit- 
tà di NifTà , per cui furono cantati più Te Deum . Ma non paLò mol- 
to , che fi videro andare a precipizio tutti gli afiàri dell’ Imperadore 
in quelle Parti . Comandava il Seckendorf ad una fioritilfima Armata, 
capace di grandi imprefe , avendola alcuni fatta afcendere fino ad ot- 
tanta mila valorofi combattenti . Quel Generale in vece di tener uni- 
te tante forze, e di afsediar daddovero la Forte Piazza di Widin , o 
pure di tentar i’acquiflo della Boffina , fparti in var) corpi e Ji fiacca- 
meli ti 1* efercito filo , e niun d’ effi riportò fe non percolse e difonore, 
tuttoché i Mufulmani Tulle prime fi irovafscro più d' un poco fmilzi 
di forze in quelle Parti . Il Principe d’ Hildburgaufen inviato con po- 
che migliaia d’ armati fotto Banialuca Capitale della Boffina , tutti per- 
de i Tuoi attrecci , e gran gente , e ringraziò la fortuna cF efscrfi po- 
tuto falvar colla fuga. Nella Cfoazia verfij Vaccup , e fotto Wibin , 
furono battuti gl’imperiali , e Nifsa venne ricuperata da i Turchi. Si 
perde il Seckendorf intorno ad Ufitza , cioè ad una bicocca , e la prc- 
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fé: quella fu l’unica fua prodezza. I Turchi la ricuperarono poi nel* 
l'anno tegnente . Andarono lamenti a Vienna, laonde richiamato egli 
.alla Corte , laido il comando al Generale Filippi ; ed elTendo Rato 
pollo in carcere, fu contra di lui dato principio ad un procedo . Non 
iflimarono veramente i Saggi , che quello perfonaggio avclte punto 
mancato alla fede , e all’onore . il fuo delitto , fecondo il tentimeli* 
to d’altri, fu quello di non faper fare il Condouier d’ Armate : me* 
lliere forte ri più difficile di tutti ; benché non m accade chi l’efen* 
tava da- quello difetto. 

Certamente non avea più la Corte Cefarea un Carlo Duca di Lori « 
714 , un Principe Eugenio , nè un Marefciallo di Start mbtrg, nò i Capra- 
ra , nè i Veterani, nò altri fimili per fonaggi di gran mente , e favia con- 
dotta, cl»e lapellero difiggere un eferciio a’ danni del nemico, c dt- 
fenderfi alle occorrenze. Per altro facendo conofcere la fpcrienza , che 
talvolta le belle Armate Cefaree combattono col bifogno: il Seckert- 
docf addulle ancor quello per fua difcolpa , certo edentfo , che a cagion 
della mancanza de’ viveri per più giorni , quell’ eferciio fi inantenne 
come potè in vita colle panocchie del Frumentone, o fia Grano Tuc- 
co, maturo in quel Paefe , o pur con fole prugne , trovate par avven- 
tura in que’ bofehi . Non mancò -gente, che fi figurò, edere mancata 
la benedizione di Dio all' Armi dell’ Imperadore in quella guerra , 
perche fecondo il Trattato di Paderowitz la tregua di fua Maeflà Ce- 
sarea colla Porta Ottomana durava ancora , nò terminava fe non nell’ 
anno 174.2. pretendono perciò , i Turchi , che Cefarc non tede in 11 - 
• berta dopo elio Trattato di collcgarfi colla Rulfia a danno loro , né 
gli folte lecito di romperla contra d’elfi. A me non tocca di entrare 
in si fatto efame , e molto meno di Rendere le ottufe mie pupille ne* 
Gabinetti della Divinità ; ballandomi di riferire gii sfortunati avveni- 
menti di queRa campagna contra degl’ Infedeli nella Servia , Bollino, 
Moldavia, Valacchia , ed altri Luoghi; e clic per le (ante malattie fi 
trovò al finire dell'aiuto quali della metà feemata la dianzi si poderi- 
tc Armata Imperlale . Nò fi dee tacere , che allora più che mii fi 
fciolfero le lingue , e maledizioni de’ Crillrani contra del Conte di Boro* 
nevai Frauzefe.già uno de’ Generali dell’ Imperadore;. il quale , privo’ 
per altro di Religione , avea abbracciata quella de' Turchi. Entrato 
colini al fervigio della Porta col nome di Bafià Ofmanno tutto sera 
dato ad illritire r Turchi delia difcipltna militare de’ Criiliani ; e fu 
creduto, che i documenti fuoi influillero non poco a’ fortunati fucccf» 
fi deli’ Armi Turchelche si dell' anno prefentc , che de i due fu Te- 
gnenti. Dicevate,. che quello infame Rinegato folle il braccio dritto 
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del Primo Vifire. Se la fornirà non fi folle dichiarata in favore de* 
Turchi , ( giacche in quello medefmo tempo in .Nimlrow nella Po- 
lonia trattavano di pace i Plenipotenziari Cefarei , Ruffiani , e Tur- 
chi ) fi potea fperare qualche pronta concordia con vantaggio deH’ 
Armi Crifliane. Intanto d’altro palio proccderono le due Armare 
dell’ Jmperadrice della Kulfia conira de’Mùfulmani. Perciocché il Ge- 
nerale Conte di Munick nel di 13. di Luglio s’impadronì della riguar- 
devol Città di Oczacow fituata al mare, con grande mortalità e pri- 
gionia di Turchi , con acquillo di molta artiglieria , e di un ricco 
bottino . Seppe anche difenderla da effi Turchi , apcorfi ad attediarla. 
Parimente il Generale Lafci tornò di nuovo a fare un’ irruzione nella 
Crimea, dove incendiò gran copia di que’ Villaggi , prefe un’infini- 
tà di buoi , e lafciò dapertutto memorie del furor militare in ven- 
detta degl’ immenfi danni , e mali recati per tanti anni addietro da 
que’ Tartari alla Ruffia , 

Fu il prefente anno l’ultimo della vita di Rinaldo <f EJÌe Duca di 
Modena, che nato nel di 2 p. d’ Aprile dell’anno e creato Du- 

ca nel 16514. avea con fomma faviezza finqui governato i fuoi Popoli. 
Nel di 26. d’Ottobre fpirò egli l’anima . Perchè nelle Antichità Llìen- 
fi io efpofi tutto quel di lodevole , che fi oflcrvò in quello Principe 
( e fu ben molto ) io mi difpenfo ora dal ripeterlo , ballandomi dire, 
che per l’elevatezza della mente, per la pietà, e pel faper tenere le 
redini di un governo, fi meritò il concetto d’uno de’ più faggi Princi- 
pi di quelli tempi. Lafciò dopo di fe un figlio unico , cioè Francefco 
Principe Ereditario, nato nel di 2. di Luglio del 16518. e tre Prin- ’ 
cipe(Te,cioc Benedetta- Emejla , Amalia Giofeffa , ed Enrichctta DucliefTa 
Vedova di Parma. Sul principio delle ultime turbolenze , nelle quali 
lì trovarono involti anche gli Stati della Cafa d’Efic.s’era ponato il 
fuddetto Principe Francefco a Genova colla Principefla fua conforte 
Carlotta Aglae , del Reai Sangne di Francia , figlia di Filippo Duca iT 
Orleans, già Reggente di quel Regno. Nell'anno 1733. palìarono a- 
mendue a Parigi , per impetrar foliievo agl’ innocenti Popoli de’ loro 
Ducati dal Criftiamlfimo Re Luigi XV. e per vegliare agl’ interelfi pro- 
pri , e del Duca Rinaldo Padre e Suocero. Venuto l’ Autunno fi por- 
tò elio Principe a vifitar le Città della Fiandra , ed Ollanda , riceven- 
do dapertutto difiinti onori , e di là pafsò in Inghilterra , dove gli fu- 
Tono compartite le maggiori finezze dal Re Giorgio 11 . che in quello 
Principe confiderò trasfufo il fangue di que’glorioti Antenati, da’ qua- 
li era difeefa anche la Reai Cafa di Brunsvich. Finalmente nella Pri- 
mavera dell’anno prefente fe n’ andò a Vienna per inchinare il glo- 
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riofo Augullo Carlo VI, dà cui , e dall’ lonperadrice Vedova Amalia. 
fua zia matèrna , e da tutta quella Corte , fu graziofameute accolto . 
ETendolì acccfa in quello tempo la guerra in Ungheria , s’ invogliò 
anch’egli di quell’ Quotato melifere , e tenendo compagnia a Frdnetfco 
Duca di Lorena ,e Gran Duca di Tofcana, e al Principe Carlo di lui 
fratello, intervenne alle azioni della fopradetta fvéo turata Campagna. 
Nel tornarfene egli a Vienna , intefe la morte del Duca Rinaldo fuo 
Padre, e però congedatoli dalle Augufte Muellà , si inviò verfo l’Ita- 
lia, e _nel di 4. di Dicembre felicemente giunfe a Modena , ricevuto 
con giubilo da’ Tuoi fuddili, die attefa la di lui molta "intelligenza , e 
fpeziatmeiue l’ amorevol fuo cuore , concepirono per tempo viva Ipe- 
ranza d’ ottimo governo , fecondo 1 ’ ufo de’ Tuoi Mjggiori , tutti buoui 
e. _ benefici Principi. Aveva egli già procreati due Principi viventi, 
cioè Ercole Rinaldo fuo Primogenito, nato nel di 22, di Novembce 
dell' anno 1727. e J un altro venuto alla. luce nel di 2p. di Setteru- 
bre del 173,6. in Parigi, a cui pofcia nel folcirne Battefìmo fu pollo 
il nome di Benedetto Filippo Armando , c viene oggidì chiamalo il Prin- 
cipe d’ Elle ; e quattro Principale , cioè Alarla Terefa Felicita , Matti, 
de ; Fortunata Maria , ed EiiJ'abttta . 

Più che mai continuò in quelli tempi la riiell/qn della Corlìca, con 
trovarli bloccate da que’ Popoli le cinque o fei Fortezze , che fole re- 
navano in potere della Repubblica di Genova. Correvano tutto di vo- 
ci incerte di quegli affari , negando alcuni , e pretendendo altri , che 
duraffe in quell’ Boia l’autorità del Baron Teodoro, e che da lui fi ri- 
conofeeffero i (bccorfi, che andavano giugnendo a que’follevair , con 
voce ancora,' eh’ egli ritornerebbe in breve al comando. La verità fu, 
che effo era paffato rn Ollanda , dove prevalendo le illanze de’ fuoi 
creditori, per qualche tempo fi riposò nelle carceri, e redo pofeia li- 
berato. Tale era la fua attività ed eloquenza , che impegnò altri Mer- 
catanti a concorrere ne’ fuoi difegni, e fi difpofe a rivedere la Corfi- 
ca. Ora i Genovefi per defiderio di mettere line a quella cancrena , 
fi avvifarono in quelli (empi di ricorrere al patrocinio del Re Crilfia* 
nifiimo , affinchè il fuo nome, c la potenza dell’ armi fue monelle in 
dovere quella si alterata Nazione. Penetrato il lor difegno, non trala- 
feiarono i Cori! di rapprefeniare a Verfaglies, quanti aggravj aveano 
finora foSerto dal governo de’ Genovefi. Ciò. che ne avventile, lo ve- 
dremo all’anno feguente. Nel prefetue fui Piacentino e Lodigiano 
feguitò l’epidemia de’ buoi con terrore di tutti i vicini. Anche il 
Monte Vefuvio nel di ip. di Maggio fi diede a vomitar fiamme, pie- 
tre, e bitume, che raffreddato era Umile alla fdiiutna di ferro. Per 

• do- 
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dodici miglia (ino al mare correndo la fiumana d’ elio bitume cagio- 
nò la rovina di molti Villaggi, Conventi,- Chiefe, e Cale . Le Città 
il’ Ariano , Avellino , Nola , Oitajano, Palma , e Sarno , e la Torre dei 
Greco, fommamente patirono, e ne fuggirono unii gli abitanti. Alcun 
LuOgp vi reflò coperto dalla cenere alta ( fe pure è credibile ) quaG 
venti palmi . Orazioni pubbliche fi fecero per quello in Napoli , Cit- 
tà , che fi trovò ben piena di fpaveoio,ma altro incomodo non foffrì, 
ohe quello della caduta cenere. Merita anche memoria per iflruzione 
de’ pollerj una delle pazzie di quelli tempi, cioè il già introdotto lot- 
to di Genova, che fi dilatò in Milano, Venezia, Napoli, Firenze, 
Poma , ed altri Paefi. Dilli pazzia, non già de’ Principi , che con que- 
lla invenzione mofiravano la loro indullria in fapcr cavare dalie genti 
lenza lancetta il fangue j ma de’ Popoli , che per l’avidità di confe- 
guire un gran premio , s’ impoverivano , dando una volontaria contri- 
buzione agii accorti Regnami, con ifeergerfi in fine, che di pochi era 
>1 vantaggio, la perdita d’infiniti. Nella foia Rema danarofa , in cui 
fui principio ebbe gran voga elio lotto , e fi faceano più Lflrazioni in 
mi anno , fi calcolò, che in ciafcuno de’ primi anni fi giocalle un mil- 
ione di Scudi Romani . Per lo più neppur la metà ritornava in bor- 
fa de’ giocatori . il gran guadagno rullava parte a i Conduttori dei 
giuoco , e parte al Sommo Pontefice , che di quello danaro fi fervi» 
va per continuar le magnifiche Fabbriche da lui intraprelb . 

Anno di Cristo mdccxxxviu. Indizione lu- 
di Clemente XII. Papa $>. > • 

di Cari.O VI. Imperatore 28. . 

C ominciavano a pefar gli anni addofTo al Pontefice Gemente XII. 

Era anche caduto infermo di maniera , che più d' una volta fi 
dubitò di Tua vita, ed alcuni Porporati aveano già dato principio ai 
lègreti lor maneggi : il che rifaputo dal Papa , cagion fu di -qualche 
riientimento. Quelli avvilì, della mortalità , e il delìderio del Santo 
Padre di lafciare la Sedia Apollolica in pace con tutte le Potenze Cat» 
toliche , il rende più follecito ad accordarfr colle Corti di Spagna , e 
di Portogallo. Nei dì 20. del precedente Dicembre aveva egli pro- 
mollo alla Porpora JVIonfignor Tommafo Almtiàa Patriarca di Lisbona; 
fervi quello patio a placare in buona parte , fe non in tutto , l’animo 
di Giovanni V. Re Portoghefe : Principe infieffibiie in ogni fua pre- 
tenfione e dimanda ; il che fece aprir la Dateria per quel Regno, 
e in Lisbona fu fpleudidamente accolto il Nunzio Potiti fizio , x Al- 
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trettanto ;wenne in Ifpagna . Per le digerente colla Corte di Napo- 
li , tuttoché reclamafsero i Miniflri Celarci , pure lua Santità nel Mag* 
gio condifcefe ad accordare 1 ’ inveflitura deile due Sicilie ali' Infante 
Reale D. Carlo di Borbone . Inforfe in quelli tempi un imbroglio fra 
efso Pontefice , e la Reggenza del Ducato di Tofcana , a cagion di 
Carpegna , Scavolino, e Montefeltro*, Stati pretefi per ragioni antiche 
dalla Republica Fiorentina , efsendo in fatti pafsate le Milizie Lorenc- 
fi a prenderne il pofsefso . Mefsofi 1 ’ affare in difputa ; perche la Cor- 
te di Vienna abbifognava in quelli tempi de i loccoifi del Papa per 
la Guerra Turchefca , fi venne poi fmorzando la lite , e rcftò libera 
quella Contrada dall' armi del Gran Duca. Era già gran tempo, cheli 
trattava del P acca lamento del fuddetto Re delie due Sicilie , e per- 
ciocché ragioni politiche non pernii (ero , die a lui fofse accordata in 
moglie la feconda Arciducheisa figlia del Regnante Augullo , redo 
poi concbiufo il fuo maritaggio colla Reai Principefsa Alarla Amalia 
figlia di Federigo Augujio Re di Polonia ed Llettor di Safsoma , Ap- 
pena giunta all’età di quattordici anni. Nel di di Maggio a nome 
d’efso Re fu fpofata elsa Principefsa dal fratello* Federigo Crijliano , . 
Principe Reale ed Elettorale, enei dì 24. d’efso me fe , accompagna- 
ta dal medefimo , imprefe il fuo viaggio alla volta d’Italia', Consor- 
te numerofa venne fino a Palma Nuova confine dello Stato Veneto 
Di Gaetano Boncompagni Duca di Sora , feelto dal Re per Maggior- 
domo maggiore della novella Regina , e direttore del fuo viaggio per 
Italia : Principe per le fue’ virtù meritevole d’ogni maggiore impiego. 
Nel di 2p. del mefe fuddetto arrivata a i confini della Repubblica ef- 
fa Principefsa , ivi ttovò il Veneto Ambafciatore colle guardie defli- 
nate alla Maellà fua , e le fi prefentò parimente il Duca di Sora con 
tutta la Corte a lei deftinata . 

Fu allora , che propriamente v avvide quella graziola Principefsa 
d’ efserc Regina : sì magnifico e Iplendido fu 1 ’ aofogliinento fattole per 
dovunque pafsò dalla Venta generalità. Invogliatali all’ improvvifo di 
date un’occhiata alia niirabil Città di Venezia, dopo avere pet* altra 
via incamminato il fuo gran feguito ed equipaggio a Padova , elsa 
nei di 2. di Giugno imbarcatali coi Reai fratello, col Duca di Sora, 
e con pochi altri Cavalieri e Dame , fu condotta pel Canale della 
Giudecea in faccia alla Piazza di S.Marco , e fatto un giro pel Canal 
grande fra il rimbombo delle artiglierie andò vedendo , e ammiran- 
do i fuperbi Palazzi , e Palme grandiofe Fabbriche di quella Dominante. 
Finalmente alle due ore della nou$ leggente fece l’ingrefso nella Città 
di Padova , dove fpezialmente trovò un trattamento Reale. Colà s’era 
ti Tom.Xll. E e por-* 
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portato Prancefco IH. d'Ejìe Duca di Modena colie Piincipefs^ Benedet- 
ta ed Amalia forelle Tue , per inchinare la Regina loro cugina , da cui 
pofcia riceverono ogni maggior finezza d’amore , e di dima . A i eoo 
fini del Ferrarefe li prclentò alia Maellà fila il Cardinale Mofca 
fpedito dal Sommo Pontefice con titolo di Legato a Lacere a com- 
plimentarla , e fervida lino a Fèrrara , dove con folenne apparato di 
quella Città entsc, partendone poi nel di 6 . di Giugno. Per tutto 
lo Slato Ecclefraltico uovo gara fra le Città in farle onore , ficcome 
anch’ ella dapcrtutto lafciò belle memorie della fua rara gentilezza e 
liberalità, Pafsò dipoi per Loreto, e nel giorno 19. del fuddetto me- 
fe arrivò a Portello , cioè a i confini dei Regno . Quivi trovò il Re 
conforte, che l’introdufse in un vallo e Reai Padiglione co i vicen- 
devoli complimenti ed abbracciamenti . Nei di 22. d’ efso Giugno 
fecero le loro Maellà l'entrata in Napoli fra le giulive acclamazioni di 
quell’ immenfo Popolo , fra gli archi trionfali, e fra le lìupende mac- 
chfhe ed illuminazioni , che furono poi coronate da altre fumuofilfime 
felle, continuate ne’ feguenti giorni. Poco fu quetlo in paragone dei 
dì due dì Luglio , in cui feguì il folenne ingrefso dei Regj Spolì in 
efsa Città di Napoli , la quale da tatui anni difavvezza dal vedere i 
fuor Regnami, in quella ' occafione diede uno fpettacolo d’ indicibile 
magnificenza , ed allegrezza , dalla cui maggior definizione io mi di' 
fpenfo. Allora fu, che il Re D. Carlo iilitui 1 ’ Ordine de’ Cavalieri 
di S.Gennaro , e di efso decorò i principali .Baroni di Napoli, e Si- 
cilia , e alcuni Grandi Spagnuoli . 

Con tutti r maneggi finora fatti fra l’Imperador Corto VI. e il C rr- , 
fiianilfimo Re Luigi XV. non- s’era peranche giunto a llabilire un Trat- 
tato d. finiti vo di pace . A quello 6 diede l’ultima mano in Vienna 
nel di 1 8. di Novembre fra i fuddetti due Monarchi , e. fu fotto- 
fcritto da i Plenipotenziai] non folo’d’eflS, ma anche da que’dei Re 
Cattolico Filippo V. 4 D. Carlo Re delle due Sicilie e del Re di 
Sardegna Carlo Emmanue le . Rimafero con poca mutazione confermati 
i precedenti Trattati di Pace, e la Francia nominatamente accettò e 
premile di garantire la Prammatica Sanzione formata daiPAuguflo 
Regnante ► Vi fu regolato tutto quello, che apparteneva in Italia alla 
cellìone de’ Regni di Napoli e Sicilia , e delie Piazze marittime della 
Tofcana pel fuddetto Reale infante} e delia Tofcana pel Duca di Lo- 
rena ; e ai Parma, e Piacenza per l’ Impetadore sé di. Tortona e No» 
vara, e delle Larghe del Re di Sardegna. Qual fofse il giubilo di 
tutta 1’ Italia all’ avvifo di quella concordia, non Ti può abbaftanza 
efprimere , iufingandoli ognuno dì godere per gran tempo i frutti e le 
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tleKaie della tanto defiderata pace , che oramai fembrava con uno fla- 
bile chiodo Tiflata . Non fi godeva già in quelli tempi un egual fc- 
reno nell’ Imparial Corte di Vienna , perche anche nell* anno prefen- 
te niuna felicità , a nei parecchi dtfeflri provarono in Ungheria l'Armi 
Cefaree . Quantunque ancora in quell’ anno paflafle al comaa^p di 
quell’ efercito il Duca di Lorena , con aver foco per principal diretto* 
re delle azioni militari il l’aggio e valorofo Conte di Koningfegg : pure 
ebbero elfi a fronte il gran Vifire con fope di lunga mano lupcriori 
aUe Crifiiane. Le frequenti feorrerfe Turchefche per la Serv ia , e un 
pofiènte armamento di Saiche nel Danubio, portarono il terrore fino 
alia Città di Belgrado, da dove fi ritirarono in gran copia i bene- 
flauti . Ber i’ Ungheria fuperiore di là dal Reai -Fiume marciò il Ko- 
ningfegg, e nel dì tre di Luglio a Corata verme alle mani con un 
corpo di venti e più miia Mufulmani , e lo fconfifTe . Quefla vittoria 
agevolò la prefa del Forte di MeadÌ3*nel dì nove d’ellò mefe , do- 
ve fu accordata buona capitolazione al Prefidio Turchefco. 

Già s’ incamminava l’Ofte Cefarea al lòccorfo di Orfova aflè- 
diata da r nemici, quando giunfe la lieta nuova, eh’ elfi a precipizio 
s’-erano dati alla fuga , lafciando nel campo tende , bagagli , muni- 
zioni , ed artiglierie . Tanto piò allora inanimiti i Crifliani penfa- 
vano già di continuare il viaggio a quella volta; ma eccoti avvilo *' 
che il Vifire avea trafmeflo un rinforzo di venti mila uomini a ,i ri* 
tiratili da Orfova . Non fi oflervò allora la confueta intrepidezza de* 
coraggiofi Alemanni ; nc più fi pénsò ad Orfova . Accortili gl’ Infe- 
deli della lor difpofizione , s’inoltrarono fino a Meadia , dove fegni 
un iànjjuinofo conflitto . I due Reggimenti Vafquez e Marnili , com* 
polli <1’ Italiani , fecero delle maraviglie di coraggio con vergogna de’ 
Tedcfchi , i quai pure fono in credito di tanta fortezza. Ritirarono 
i Crifliani con permettere a’ Turchi di ricuperare i Forti d’ ella Mea« 
dia . Pollo di nuovo P alledio da dfi Infedeli ad Orfova , fu quella T 
Piazza coflretta al% refa con grave pregiudizio delia vicina ditta dì 
Belgrado , folto alla quale andò ad accamparli il Marefciallo di Ko- 
ningfegg . Si contò per regalo della fortuna , che i Turchi non fa- 
ceflero maggiori progredì ; e febbeir anche Semendria e Vtllapanca 
furono fottomefle, pure poco appreflo fi videro abbandonate da dfi.t 
Non avea il Koningfegg più di quaranta mila Guerrieri Tedefchi , 
laddove il gran Vifire ne conduceva cento venti mila . Ma in altri» 
tempi trema o quaranta mittl Alemanni ballavano a far delle grandi; 
prodezze contro le grolle Armate degli Ottomani. O folle dunque ,i 
clic l’ iniquo Balia «Bonneval avelie ben addottrinate le Milizie Tur— 
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chefche, o altra cagione: certo c , che quella Campagna riufci non 
men deplorabile della precedente per li Crifliani , e contenne alzare 
il guardo al Trono del Dio degli cferciti , i cui giulli giudizj loti 
coperti da troppe tenebre. Nè i Ruffiani ebbero miglior mercato . 
Furo^p eUì corretti a far fallare tutte le fortifica zi o<ù di Oczokov , 
e a ritirarfene . Prefero bensi nella Crimea la Fortezza di Precope , 
ma poi dopo averne demolite le fortificazioni e fpianaie le linee , e 
recati graviflìmi danni a quelle Contrade, fe ne tornarono indietro . 
Fu da efTì tentato il paTaggio del Niefler , ma fenza pater ottenere 
l’intento. Comparve in quelli tempi alla Corte di Collantùiopolj , e 
vi fu ricevuto con didimo Onore Giufeppe figlio del fu Principe Ra- 
gotzki , il quale dimentico delie grazie a lui compartite in addietro 
dal clemenù&mo Auguflo , fe ne fuggi alla Porta , per ravvivar le 
fue pr^tenfìoni fopra la Tranfilvania ; e fece credere- al Gran Signore 
di avere in quella Provindia e in Ungheria un’ infinità, di feguaci . 

Nè pure in quell’ anno li feppe cola credere degli aflàri della Coc» 
fica, perchè tuttodì a buon mercato li fpacciavano bugie . Elaitavano 
alcuni la gran copia di loccorfi dati a’ Cori* non meno di gente dxs 
di munizioni, artiglierie, cd armi.: foccorlì , dico, i quati fi dicear 
no inviati colà dal Baron Teodoro , e che altri attribuiva ad una Po- 
tènza , la quale feg'retamente tenelle mano a quella ribellione , addi- 
tando conscio la Corte di Spagna, o pure di napoli. Negavano al- 
tri quelle nuove, e fbfleneano eclillata affatto la fortuna dell* eli mero 
Re Teodoro. Sul principio dell’anno fu fparfa voce , che quello Ven- 
luriete da. Orano folfe di nuovo sbarcato in Corfica ; e li vedevano 
progetti lodevolifiimù pubblicali folto fuo nome, per far fiorire il coni* 
merzio di quell’ /fola colla erezion di varie Saline , con attendere alle 
miniere , con fabbricar cannoni , e mulini di polve da fuoco , e eoa 
incoraggir l’ agricoltura , e la pefea . Ma non lì verificò il di lui ar- 
rivo. Fu beusi vero, che nel di quinto di Febbrajo sbarcarono alia Ba- 
ftia , Capitale di quel Regno, tre mila uomini di Truppe Frauzeli , 
lotto il comando del Conte di Boiffieux. Aveano i Geuoveli implo- 
rato il patrocinio deila Francia in quello loro troppo lungo edrfpen- * 
diofo difalìro ; fe pure non hi la Corte di Francia , che attenta ad o- 

r i foglia, che G muova in Europa, per fofpetta, che gli Spaguuo- 
un dì non G prevaledero di quella follevazione per impadronirli 
della Corfica , ebbi alla Repubblica le fue forze , per terminar quella 
pugna . Certo è , che colà furono trafporftte le fuddette .milizie , non 
già con animo d’ infierire contro quelia valorofa Nazione , a cui non 
mancavano delle buone ragioni, ma per itludiar la* via di pacificarla 
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coll’ eluizione di oaefte condizioni. In fatti fe ne trattò ; fi rimifcro 
i Codi riverentemente alia giuftizia e faviezza del Re CrillianilTìino; 
diedero anche degli ortaggi , e per quello fi fece paufa alle odili tà , 
ma lenza. che fegpiUè accordo alcuno. 

Venuto il Settembre fi tornò a fpacciare come avvenimento indu- 
bitato , che il Baron Teodoro con tre Vafcelli di bandiera flraniera 
era nei di 13. d’elio mele giunto in Corfica a Porto Vecchio , eoo 
fare intendere a i folievali la provvilion delie artiglierie , armi , e 
munizioni da lui condotte su que’ navigli ; e che perciò di nuovo fi 
fòlle fatta un’ unione univerfaie de Cori! , per mantenergli l’abbidien- 
za . Si vide anche la lilla di tutto il fuo carico , e fu allìcurato, 
che nel di 1 $. del fuddetto Settembre licefe a terra fra t Viva di un 
gran concorfo di Popolo , ma che pofeia nel di 15*. di Ottobre s’ 
era ritirato a Porto Longone, o pure in Sardegna -, e ciò perchè fu- 
rono intimoriti i Còrfi da una Lettera circolare del General Frati- 
zefe , che minacciava loro l’ indignazione dei Re Crilbanifllmo , fe 
più ubbidivano al Barone fuddetto . Aggiunterò , eh' egii era dipoi 
approdato a Napoli , dove d’ordine della Corte hi catturato, e in ap- 
pi elio fatto ufeire dal .Regno, non so io dire , fe vere o lime tòlse. 
so tutte quelle particolarità. Se un giorno qualche fedele , e ben infor- 
mato Scrittore ci darà la Storia dr tante feene di quella Tragedia , 
può fperarli , che rimarrà allora dilucidato il vero dalle moire ciarle 
fpgrfe per l’Europa di quell’emergente i tale certamente , che ficea 
dello (lrepito dapertuuo . Fcr morti per alcuni mefi il Principe Reai 
di Polonia e Salsonia Federigo Crijhano in Napoli , godendo le dilizie 
• di quella gran Città, Corte e Territorio , ma intallidito alquanto per 
’ la rigorofa Etichetta Spagnuola , che uon gli permetteva neppur di 
trovarli a tavola colla Regina Sorella. Dopo aver quello Principe 
lafciato in quella Corte e Città illullri memorie della fua muniti, 
cenzu e gentilezza, arrivò a Roma nel di iS. di Novembre, e pre* 
fe alloggio nel Palazzo del Cardinale Annibaie Albani Camerlengo . 
Potè allora quella gran Città conofcere in lui ima zara pietà , cotlu- 
roi angelici, pregio di tutta la Reai numerofa figliolanza del Re di 
Polonia ( e perciò grande onore del Cattolicifmo ) lìccome ancoia 
l’ avvenenza .del fuo volto , e molto più i' altre belle doli dell 1 animo 
fuo . Altro alia, perfezione di quello Principe noti mancava , fe non 
roburtezza maggiore nelle gambe . Nulla aveano lervito a lui per 
{uello i Bagni d' Ifchia . i divertimenti di quello generofo Principe 
mano il commercio de’ Letterati , e la vilìta di tutte le Chiefe , An- 
■ tiebiù, C alleile, e cofe più rare di Roma . 

Anno 
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Anno di Cristo mdccxxzìx. Indizione 11. 

di Clemente Xil. Papa io. 

' di Carlo VI. Imperatore ap. 

< 

S UI principio di queft’anno furono rivolti gli occhi dei c« r lofi al- 
la comparfa in Italia di Francefco Duca di Lorena e Gran Duca 
di TofcanS , il quale coll’ Arciducivedà Maria Terefa fua confette , e 
col Principe Carlo di Lorma fuo fratello , e con Corte, ed equipag- 
gio fplendido nei dì 28. del precedente Dicembre era giunto a i 
contini del Veneto Dominio , dove gii Ai fatto un folenne e magni- 
fico accoglimento per parte della Repubblica . Defidernvano quelli 
Principi di confutare colla graziola ior prefenza i nuovi Sudditi de£ 
la Tofcana, e infieme di tioonofcere , in che conlHlellè il cambio da 
efli fatto della Lorena . Ma perciocché in quelli tempi s’ era'forte di- 
latata la pelle per l’Ungheria, Croazia , ed altre Provincie, che tut- 
te aveano libero commerzio coll* Auflria, ed altri Pacfi fottopofli in 
Germania a Sua Maellà imperiale.: la Veneta Repubblica avea fevcra- 
mente bandite tutte quelle Contrade , nc permetteva commerzio di 
chi procedeva dalia Germania , per venire -in Italia .impiegando quel 
rigore, che in altri tempi è fìtato l’ameinurale delia fatate fua , e 
delle Provincie Italiane . Grande Cima ed olTequio prolelìava il fag- 
gio Sena;» Veneto a quegl’ iilullri Principi, ma più eziandio gli fla« 
va a cuore la pubblica Acutezza in tempi tanto pcricofofi . Però non 
altrimenti accordi» loro il palTaggio per ir fuoi Stati, che colla con- 
dizione di fare una di fere ta contumacia. Loro perciò fu sdegnato fui 
Veroncfc il Palazzo del Conte Michele Burri , dove per qualche ’ 
giorno fi ripofaroip . Ma perchè s’ infailidirono in breve di quella 
nobii prigione , fece il Gran Duca idanza a Venezia , affinchè gli fi 
ahbreviailero i giorni della coìuumacia ; e non venendo rifpofle con- a 
eludenti , impazientatali quella nobili dima brigata , nel dì undici df 
Gennaio prefe da se Ile (fa la licenza d’ andariene , e pafeò a Manto- 
va . Nel dì 14. arrivarono quelli genero!] Principi a Modena , ac- 
colti colle maggiori dimoOrazioni di dima , e di onore dal Duca 
Francefco UI. e dalle Principedè fue forelie , e qui fi fermarono go- 
dendo de’ divertimenti loro preparali fino al di 17. in cor fi mode- 
ro alfa volta di Bologna , c di là continuarono il viaggio fino a Fi- 
renze, li dì 20. di Gennajo fu quello, in cui fecero il folenne lo- 
ro ingrelfo in ella Città fra ia gran calca del Popolo , e "deila co- 
piofa forellena , fra Je incedami acclamazioni di que’ .Atdditi , che 
con archi trionfali , iufigni illuminazioni , ed apparati maellofi , e col 
Li. A giuo- 
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giuoco ancora dei Calcio, efpreffero il loro giubilo verfo Dominan- 
ti pieni di tanta clemenza e gentilezza . Pofcia nel dì primo di 
Marzo 0 portarono a Pifa, e di là a Livorno, nello quali due - Città 
ebbero motivi di ammirare i nobiliffimi e funtuolidìmì fpettacolt e 
divertimenti , Jpezialmente nell’ ultima preparati a gara ed cfeguiti m 
loro onore da’ Tofcani , Inglefi , Franteli , Ollandelì , Giudei , ed al- 
tre Nazioni. Videro. anche Siena, portando pofcia con loro uu alto 
concetto di si belle , deiiziofe , e grandiofe Città , Girali alle quali 
certamente non le potea moftrare il per altro riguardevole Ducato 
della Lorena. >• >,,1 : . 

Dopo aver dato buon fello agli affari economici , e militari delia 
Tofcaoa , la Gran buche dà Maria Ttrefa fui fine d’ Aprile , defido 
rofa di veder Milano , fi mife in viaggio , e nel di ap. arrivò a 
Reggio, dove in occafion della Fiera fi trovava la Corte Elìenfej ed 
ivi non folo godè, ma anche ammirò una delle più fplendide fe- An- 
golari Opere in Mufica , che fi faceifero allora in Italia : tanta era P 
abilità de’ Cantanti , e la vaghezza delle fccne •• Avea prefo il Gran 
Duca Francefili fuo conforte la rifoluzionc di pallàrc per mare a Ge- 
nova, e di la trasferirli a Tortilo, a liti di vifitare la Regina di Sar- 
degna fisa forelia . Ma ito per imbarcarti a Livorno, trovò cotanto in 
collera il mare, che mutato penfiero , e prefe le pofìe per terra, all’ 
improvvHb raggiunte ni Reggio la Reai ■ Ria conforte. Se n’andarono 
pofcia , nel primo di Maggio alla volta di Milano ; ma il Gran Du- 
ca col Principe Carlo da ^Piacenza s'inviò verfo Torino, dovfc giunto 
nel di tre , ricevette ogni maggior finezza da quella magnifica Cor- 
te . Comparvero poi anche quelli due Principi nei di fei a Milano , 
« dopo qualche giorno fe ne tornarono tutti in Lamagna , avendo fa- 
lciato dapertuuo viva memoria della fomma ior benignità- ed ama- 
bili coflumi. Andava- in quelli tempi per lo più il Pontefice Clemen- 
te XII. fentendo il .peto degli anni , di modo che fi trovava bene 
fpeflo per la debolezza confinato in letto, e fopra tutto perde l’ufo 
della villa. Contuttociò continuando il vigor fucila fua mente, non 
tralafciava punto di accudire non meno' al Secolare, che all’ Eccle- 
Sadico Governo . Anche in letto teneva Conci doro , ed alcoltava le 
varie Congregazioni. Dopo parecchi meli di foggtorno in Roma, fi- 
nalmente fe ne parti il Rea! Principe di Saltatila Federigo , portando 
feco la gloria di una (ingoiar pietà , e di avere efercitata’ si gran li- 
beralità e cortesia verlo grandi e piccioli , che di 1 tri durerà in qne. 
fìe parti una ben lunga memoria. Venuto per fa Tofcana, giunte nel 
di il. di Novembre a Modena ,. dove fi fermò per ue giorni a goder 
. delle 
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delie cofe più rare di quella Corte, e dipoi pafsò a Milano , con 
animo di quindi portarli a Venezia per li divertimenti del léguente 
Carnevale. ’ 

Sul fine del precedente Ibno , e ne’ primi meli del prefente , cor- 
fero di nuovo falfe voci , che il Baron Teodoro fofie sbarcato in Cor- 
fica , e vi fi trattenere incognito } e la curiofità d’ ognuno era atten- 
ta ad ofTervare, qual frutto produceflero i maneggi del Conte di 
Boifiìeux Comandante delle Truppe FranzeG in quell’Ifola , per paci- 
ficare i foilevati . Pareano difpofit i Corfi ad abbracciar 1 * accordo e- 
fibito loro con alcune vantaggiofe condizioni j ma una fola non ne là- 
peano digerire, cioè quella di dover confegnare tutte le ior armi ; 
perchè non fidandoli de’ Genovefi , troppo duro , e pericolofo fembra- 
va ad elfi il privarli di que’ mezzi , che foto poteano far efeguire la 
propofia Capitolazione , cafo mai che a quella lì mancafìe . Ricalcitran- 
do dunque effi a sì fatta concordia, fi mife in teda il Boifiìeux di par- 
lare d’altro tenore , ed inviò un diflaccamento di truppe al Borgo di 
Bigoglia , per coflrignere colla forza» quegli abitanti a ricevere la leg- 
ge. Èra il di 13. di Dicembre del 1738. fi venne alle mani, e vi 
reflarono ucrifi e prigioni non pochi’ Franteli , che taltln fece afcen- 
dere a centinaia , il che fu creduta una fai fa efagerazione . Quello lat- 
to dall’ un canto riaccefe il fuoco ne’ Corfi , e dall’ altro eccitò io 
fdegno della Corte di Francia contra d’eflì, perchè il Re , udito V 
affare, giudicò queflo non eflère più impegno de’ Genovefi ma della 
fua Cotona . Perciò diede ordine , che palla (Te colà con buon rinfor- 
zo di troppe il Marchefe di Maillebois Tenente Generale atto a farli 
ubbidire j poiché quanto al Conte di Boijfteux , egli per infermità la- 
fciò in quelli tempi la vita nella Pallia . J manto le Gazzette taccia- 
vano a più non pollò nuove , cioè che il Baron Teodoro fi trovava 
in Corlìcaj che a D. Filippo Infante di Spagna era dellinatò il domi- 
nio di quell’Ifola , e tanto più perchè s’ intefe riabilito il matrimonio 
di quello principe con Madama Luigia EliJ'abetta di Francia , Primo- 
genita del Re Crifliapiffimo Luigi XP". matrimonio, dilfi , che fu poi 
compiuto e folennizzato in Verlaglies nel di 2 6. d’ Agodo dell’anno 
prelènte ■. Teodoro dovea eflère viceré di elio Infante , fua vita na- 
turai durante. Sogni tutti della sfaccendata gente erano quefli, nc in 
qneiie Regie Corti apparve mai penfiero di voler pregiudicate a i di- 
ritti della Repubblica di Genova. 

La verità C'è, che il Marchefe di Maillebois sbarcò in Corfica con 
delle nuove troppe ; e ficcome perlònaggio di grande attività , pub- 
blicò lofio un Proclama , ordinando a tutti i Corfi di deporre l’armi, 

. e di 
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e di rimetterli alia demenza di Sua Macflà Criftianiflimà in pena d* 
edere trattali da ribelli . Perchè i folievali rifpofero con un ManifeflÒ, 
modello si, ma che Univa in dire: Melius eft mori in bello, quam ri- 
dere mala genti s nojìroe : quel Comandante Ipedi in Provenza ad im- 
barcare altre milizie. Ora da che fi vide in buon arnefe , venuto il 
mefe di Giugno , ufcì in campagna con tutte le fue forze. Il terrore 
marciava avanti di lui -, e però uon tardarono gli abitanti delle Pievi 
di Aregno, Pino, Sant’ Andrea , Lavatoggio , ed altre, ch’io tralafcio, 
a renderfi a i di lui voleri . Anzi i principali Capi de’ follevati an- 
darono a trattare con etto Maillebois , protellandofi pronti di fotiomen 
terfi agli ordini venerati del Re CridianilTìmo , con ilperanza, che Sua 
Mae flà fi degnerebbe di proteggerli , c di rendere loto buona giudi- 
zia . Pertanto non .lini Tanno prelente, che tutti que’ Popoli, a rifer- 
va di pochi odi nati , dcpoG late in mano de’Frauzeli le loro armi , ac- 
-celiarono il perdono, e fi tnodrarono ubbidienti, invafati intanto da 
una dolce lulìnga di non dover più tornare folto i Genovefi , ma che 
tutto quel mercato folle per dar loro un Principe della Reai ( afa di 
Borbone. Tale era anche la comune immaginazione degli fpeculaiori 
de i Gabinetti Principelthi . Nè facearo calò eflì dell’ olfervare , che 
per ccnfglio di Maiiicbois i piiuiarj Capi della ribellione tifcivano 
di Corfica , e fi ricoveravano in ’lolcana, I^apoli , e Stato Erclelìa- 
ilico . Intanto i Franzefi fi riduttcro a quartieti d’inverno, e la mag* 
gior patte d’ilìi provò liete malattie , e all’ incontro il Maillebois 
fenza mifericordia facea impiccar tutti coloro , die tollero Colti con 
armi da fuoco , o continuallero nella fedtzione . 

Sente ribrezzo la penna mia, ora eli’ io tono per accennare la la- 
griivicvol Campagna latta dall’ Armi Cr.lliane nella Setvia ed Unghe- 
ria nell’ anno pre lente . Nulla area om metto I Imperodor Carle l J. per 
formare un’ Attuata capace di ricuperar la giotia penduta i e’ due pre- 
cedenti anni , e di reprimere gli sforzi degli orgogliofi Ottomani , i 
quali per li pattati prolperofi avvenimenti aveano alzata fotte la tetta, 
e fi rideano di chi loro parlava di pace. Non mancò il Poirtelipe 
Clemente XII. di fpcdirgli un dono di cento nula Icudi , e il Duca 
di Modena Francefco 111 gl' inviò due battaglioni di ottocento uommi 
Tuno. Un gran colpo di valorofe Milizie Bavan.fi e Salitale, ed al- 
tre d’altri Principi della Germania , ciano marciate per tempo alia 
volta di Belgrado . 1 più diicrcti calcolavano quell’ elettilo almeno 
di lettanta mila combattenti ; e fi fa qual bravina alligni in petto al- 
la Nazion Tedefca. Tratto® di fcegliere il Supremo Comandante di 
£Ì fiorita Armata , e fu propello il Marefciallo Conte OUvitre (Valiti , 
Tom.XII. F f co- 
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come creduto il migliore degli altri anche per tcflimoiiianza del fu 
•Marcfciallo di Srarcmbcrg . Fama corte, che a tal elezione ripugnar- 
le 1* ottimo e gmdtziofo Auguflo Monarca , per le relazioni più vol- 
le a lui date , che quello Generale folte uomo iinpciuofo e belliale , 
e che avelie il fegreto di farli poco amare dagli altri: del che aver- 
la egli lafciato anche in Italia c in Sicilia più d' una memoria . Ma 
il buon Imperadorc , ficcome quegli , che ordinariamente giudicava 
meglio degli altri, ma poi fi arrendeva al parere de i più ^creden- 
do, che a tante tede avefl’o da cedere il feniimento d' un iblo lì In- 
foiò indurre a concedere ai Wallis il fupremo comando dell’ armi in 
quella Campagna . Andò elio Generale a metterli alia teda di quell’ 
•«ferrilo, e trovò che il Gran Vifire veniva con un’ Armata al'censlm- 
■te a fellanta mila Turchi ; ma che andava ogni di più crefcendo per 
altri rinforzi di gente , che fopravenivano . 

Trovavafi il Wallis -rol grotto dell’ efercito dio a Zwerbrufck , quat- 
tro leghe didante da Belgrado} quando intele, che un corpo di Tur* 
chi era ito a podarfi nel vantaggierò podo di Crotska , tre leghe 
lungi dal fuo Campo} e lodo lo fconfìgliato Generale, dopo aver ti- 
rato r.el dio parere il Gonfiglio di guerra ,-prete la rifoluzione di an- 
darli ad allàlire nei di 22 . di Luglio , Fella di Sìma Maria Madda- 
lena , ‘vogliofo di fcacciarli da quel podo , prima che vi fi trincie- 
ralfero . Ditti, fconfìgliato , perchè predata troppa fede alla . fola rela- 
zione d’ una fpia doppia , non cercò prima di chiarirli , fc fi uovailè 
hi CrotsKa non già un di 11 acca mento , ma bensì tutta 1’ Armata de’ 
Mufulmani col Gran Vifire , e già in parte trincièrata } e perchè a- 
vea bensì ordinato al Generale Neuperg di paifare ti Danubio , e di 
venire ad unirli feco col dio corpo confidente in circa quindici mila 
Toldatij ma poi fenza volerlo afpeitve a ragion deli’ emulazione , che 
era fra loro, attaccò la mifchia . Quei che è più , ■ perchè volle a'.Ià- 
lire i nemici ben podati fra’bofchi, e con illrade si' tirelle ed intral- 
ciate , che non fi potè formare, fe non una lieve) linea e quella ef- 
' polla alla mofclietteria de’ nemici , i quali la battevano per fianco, 
allorché velie Inoltrarli o retrocedere. Oltre a' ciò marciò innanzi il 
Wallis con foli quattordici Reggimenti di Cavalleria ,• c dicioito Com- 
ipagnìe di Granatieri , lenza edere fecondato dada fanteria , che tardi 
polcia arrivò. Che ne avvenne dunque ì Redo quali interamente dis- 
fatto da i Turchi quel corpo. Sopragiunta la fanteria per folknere la 
‘ritirala di dii era refluo in vita , fi trovò anch’ e dà impegnata nel 
fanguinofo combattimento . Male palio anche per quelli ; ed odinato- 
Ji il MarefciaWo- neUu fpcranza di rompere i nemici , allorché giunte 
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il Nertperg eolie lue milizie , continuò la battaglia fino alla natte, che 
pole line al macello . Quarta gente perdet&ro i Turchi , non fi po- 
tè fapere : fit creduto che molta . Ma leppefi bene , che l’ Annata Ce- 
farea vi ricevette una terribil percolTa , perde il Campo della batta- 
glia , e reftò si efienuata e confufa , che nel di feguente fi ritirò di 
là dal Danubio , lafciando Belgrado efpollo ali’ attedio , a cui tolto fi 
accinfero i Turchi . Voce comune fu , che almeno fei mila follerò i 
Teddchi uccitì , e forfè altrettanti i feriti . Che maggiore nondimeno 
folle ljr perdita , fi potè, arguire da quanto pofeia avvenne. Videi* 
allora, che differenza fra un faggio ed accorto Generale, ed un altro 
di tempra diverfa , che non fa temporeggiare occorrendo , nò cono- 
lèe qiwl*fia il tempo, e quale il tìto per al lai ire i nemici, il Princi- 
pe Eugenio, benché porto fra Belgrado , Città allora de’ Turchi , e fra 
la poderofa Offe de’ Mtrfitlmani , quando conobbe il tempo , riportò 
no’ infìgne vittoria. 11 Waliis , tuttoché avelfe alle fpaile Belgrado , 
ubbidiente a lui , e potette fermarli nelle Linee d’ efio Principe Eu- 
genio , e fchivare il pcricolofo cimento : pure fenza ellere (orzato , 
volò a cercare la rovina non men dell’ Efercito Ce fareo , che della 
propria riputazione ; e fi fa , che in vedere sì gran flagello , efclamo: 
Non ci farà una palla anche per me f Che in quella battaglia ltclle a’ 
fianchi del Gran Vifire 1’ infame Conte di Bonneval., fu comunemen- 
te creduto; e a lui attribuito l’ufo delle baionette nella Fanteria Tur- 
chefca , e alle ftte lezioni 1’ avere con tant’ ordine e bravura combat- 
tuto qne’ Barbari . 

Pure qui non fini la catena delle difavventure . Strinfcro torto i 
Turchi la Città di Belgrado, e cominciarono col cannone e colle bom- 
be a temperarla. O fia che il Marcheft di Villanuova Ambafciatore 
del Re di Francia , fpedito da Go llantinopoli al Gran Vifire col gior- 
naliere attegno di cento cinquanta piafire fattogli dal Gran Signore , 
morette torto parola di pace , o che in altra maniera procedelle l’ af- 
fare: fuor di dubbio c, ch’egli ne fu mediatore. Andò il Come di 
Neuperg nel Campo Turcheico a trattarne ; non ebbe la libertà di 
ulcir quando volle; nta giacché avea plenipotenza dal Waliis, flrinfe 
in pochi giorni la concordia , cedendo agli Ottomani la Servi* tutta 
con Belgrado, le cui fortificazioni i: avellerò a demolire ; ed in olire 
ad erti rilanciando Orfova , e la Valacchia Imperiale . Apprettò fi vi- 
de l’ inafpettata feena , che fenza afpettare rifporta , e ratificazione al- 
cuna dalla Corte Cefarea , fu ben torto confegnata agl’ Infedeli una 
Porta di Belgrado . Perfone trovateli in quella brutta danza lì. flette- 
vano , non ellere rimallo si ^falciato l’ Efercito Cefarco , che non a- 

F f % reP 



. ' ' ' • 



Digitized by Google 



22 % 



ANNALI D’ ITALIA. 



vefse potuto impedire un si gran precipizio di cofe ; e che qeeHa pa- 
ce hi un imbroglio flraordinario , di cui non s’ intelcro giammai i 
irufferj , ma lì provarono ben le trille confeguenze . A rendere mag- 
giormente deplorabile la prefeme cataftrofe di cole , fi aggitigne , ctie 
il felice cfercito dell’ Imperadrice Ruffiana di circa ottanta mila pec- 
ione , comandato dal Generale Conte di Mtnich , paTato per Polonia, 
valicò il Niefferj diede nel di 28. d’ Agodo iuta inemorab’d rotta a i 
Turchi c Tartari ; s’ impadronì delia rinomata Fortezza di Coczim } 
entrò vittoriofo nel di 14. di Settèmbre in Jafll Capitale della^ Mol- 
davia, di modo %he si tpiclla Provincia, come l*s Valacchia , refiava- 
vano fottratte al giogo de’ Turchi. Un poco di tempo , che avelie 
afpettato il Wallis.lì trovava allretto il Gran Vilìre ad accorare con- 
tro i vincitori Ruffiani, ed unendoli allora I’ Armi Cefaree colte Rut 
fìane , poteano fperar maggiori progreffi contro il comune Nemico . 
Cagipn fu la tregua ftipolata fra Cefare e la Porta , che P Ainbafcia- 
tor Franzefe Marchefe di Viilanuova nei di 1 8. di Settembre induce^ 
fe anche il Plenipotenziario della Ruflìa alla pace , con reftare Allof 
fmantellato affatto , c rcllituito timo l’occupato a i. Turchi in Europa, 
Portato che fu a Vienna I’ avvifo di si gran nembo di fciagure , non 
fi può dire, quanto le ne afHiggefse l’Augullo Carle VI. sì per la fee- 
mata riputazion delle lite armi, come per la perdita di si importan- 
te Piazza , e per la maniera di quello avvenimento . Diede anche nel- 
le fmanie unto il Popolo di Vienna contra del Wallis ; e del Neu- 
perg , talmente che la vita loro non farebbe fiata in falvo , fe fofsero 
capitati allora colà . Proruppero eziandio in voci ingiuriofe contro il 
Marchefe di Viilanuova Ambafciatore di Francia , come di Minifiro 
venduto alla Porta , quaGchè egli in tale occalìone avefsc afsaflìnati 
gli affari dell’ Imperadore ; per le quali dicerie fi rWentì non poco l’ 
altro Ambafciator Franzefe di Vienna. Delle azioni ancora de i fud- 
detti due Generali si altamente rimafe disgutìato l’ Imperiai Minifiero, 
che fpedi Tubilo ordine in' Ungheria pel loro arrefto , e clic fofse for- 
mato il precelso de’ ior mancamenti . Anzi pubblicò efsa Corte un 
Maniferte , deve efpofe tutte le difubbidienze , e la mala condotta d’ 
amendue , la quale avea necefiìtaio l’ Augufto Monarca ad accettare 
ut. a sì vergognolà tregua , giacché la troppo affrettata confegna di 
Belgrado troncava il pafso ad ogni altra rifoittzione . Non fi può già 
fenza sdegno rammentar così dolorofa tragedia ; fe non che debito 
udirò è di chinare il capo davanti agli occulti giudi?} di Dio. 

Picciolo Staio in Italia è San Marino , fituato dieci miglia lungi 
da Rimini fi a gli Stati della Chiefa, e della Tufcana . Coulilie efso> 

• ia 
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in un Borgo con forte Rocca , fiutato fopra la fommità dr un monte, 
con cinque o fei Cartella , o Comunità da efso dipendenti ; ma ornato 
d’ una invidiabil prerogativa, perchè quei Popolo indipendente da o- 
gni Principe , fi governa a Repubblica fono la protezione del Roma» 
no Pontefice , il quale nondimeno vi conferva qualche diritto di So» 
vranuà. Diede nell'anno prefente quella Repubblica un buon pa r colo 
a i Novellilli per una impenfata mutazione ivi fucceduta. Era tutta- 
via Legato di Ravenna il Cardinale Giulio Alettoni. Rapprefentò egli 
a Ko.na , trovarli malcontenti que’ Popoli della propria libertà , per- 
chè il governo era-caduto in Oligarchia , cioè die venivano elli ti- 
ranneggiati da alcuni pochi prepotenti , e però fofpirar elli di fug- 
geuarlt al foave , e ben regolato governo delia Chiefa Romana , ed 
averne molti di loro fatte replicate iftanze ;A inedefimo Cardinale » 
Le làggic rii poli e della Sacra i orce furono, che elio Porporato , fuflì- 
flendo P opprelTìene , e il deliderio (uddeito de’ Sanmarineli , fi por- 
tai le a’ conbni del loro paefc , e quivi afpettade coloro, che volonta- 
riamente venirtelo ad implorar la fna Proiezione; e qualora la mag- 
giore c più fana parie del Popolo di S> Marino li trovarti voiontero- 
ia di palTare fono l’immediato dominio delia Santa Sede , ne fleti- 
deflè un Aito autentice-, e andane a prendere il polsefio , con facol- 
tà di regolar ivi il Governo , e di confermar tutti i ior privilegj a 
quella gente. Badò quello ai Cardinale , perchè fenza tante cerimo- 
nie , e fenza fermarli alle formalità de i confini , li portarti improv- 
vilamente. a S. Murino , dove chiamò ancora ducento Soldati Rimi- 
nefi , e tutta la Sbirraglia della Romagna , e fi fece dare il potlefso 
della Rocca, che fi trovò fprovveduta di tutto. Pofcia nel di 2 p. di 
Ottobre ad ima Melfa folenne chiamò i pubblici Kapprefentanti del 
Borgo , o fia della Città , e dell’ altre Comunità a predare il giura- 
mento di fedeltà alla Santa Sede. I più giurarono, ma molti ancora 
pubblicamente ricufarono di farlo , ed altri fe n’ erano fuggiti , per 
non acconlentire a quello facntizio . Ciò non ollante , prele il Cardi- 
nale giuridicamente il pvlielso , vi pofe uh Governatore , e diede 
buone regole pel governo in avvenire . Ma poco dettero a giugnere 
al Santo Padre i richiami , c le qu j rele de i Sminarmeli , con rap- 
prefentare alla Santità fua edere proceduta quella dedizione , non dal- 
la libera elezione del Popolo , ma parte dalle liidogbe , e parie dal- 
le minaccie , io una parola dalla prepotenza , e violenza del Cardi- 
nale , che gli avea forpreft con genti armate , ed avea fatto carcerar- 
varie perlone, e faccheggiar quattro o cinque cafe de i renitenti al- 
la dedizione , con pretendere ancora nata la per (edizione del Legata 
da alcune lue private padroni , ed impegni , §fclP 
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Nell’ ahimo giuflo del Pomefice , e de i pii) faggi ed accreditati 
Cardinali, fece grande impreflìone quello ricorfo e doglianza ; c tat> 
to più , perchè il Legato Alberoni non aveva cfeguiti gli ordini a lui 
pre ferini nelle lettere del Cardinal Fifrao Segretario di Stttto , nè lì 
conformavano colla verità molte delle cole da lui rapprefcntate al Pa- 
pa, come con fua lettera elfo Segretario di Stato lignificò al medefi- 
mo Alberoni nel di 14 di Novembre. Perciò il Sauro Padre alienò 
da ogni prepotenza , c da ogni anche menoma ombra d’ ufurpazione, 
non approvò l’operato fin qui. Tuttavia, perché non pochi de' San - 
niarinefi veramente di cuore bramavano di fottopórfi alla Santa Sede/ 
deputò Commi Aario Apollolico Monfignor Enrico Enriquez , Governa- 
tore di Macerata , perfonaggio cofpicuo pel fapcre , per la prudenza, 
e per la Aia nota integrità , ( che oggidì Nunzio Pontifizio alla Reai 
Corte di Spagna , va accrefcendo il capitale del fuo merito ) con or- 
dine di portarfi a S. Marino, di prendere i voti liberi di quella gen- 
te , e di annullar gli Atti precedenti , qualora fi trovartelo contrarj 
alla retta intenzione della ^Santità fua , e di preferiverc pofeia per be- 
ne d’elio Popolo un faggio regolamento , a fine di efentario fpezial- 
menie dalla loperchicria di chi in ogni Governo , lenza ellere Prin- 
cipe, tende a dar legge a tutti gli altri. Intanto i Sanmarineli , da 
che fu partito di là il Cardinale Alberoni, pubblicarono un Manifello, 
dove fi vide efpollo , come ingiullo e violento tutto il procedere di 
quello Porporato , la cui pervia non illette in ozio , e proccurò di 
ribattere le ragioni , e i lamenti di quel Popolo . Grande flrepito fa- 
ceano parimente in quelli tempi per l’Italia, anzi per l’ Univcrfo , I* 
mirabili azioni della Scach Nadir, o fia di Tamas Kulichan Sofi della 
Perfìa , che non contento di avere ricuperata la Provincia di Canda- 
har , e prefe l’ altre di Cabtil e Lahor , portò Panni vittoriofe finó 
al cuore del vaftilfimo Imperio del Gran Mogol, tì fia deli’ lndollan, 
con dare una terribile feonfitta agl’ Indiani nel di 22. di Febbrajo , 
con occupare la ftefia Capitale Delhi , ed impadronirli •, oltre ad al- 
tre ricchezze, del famofo giojellato Trono di quel Monarca, cioè di 
un Principe avvilito qual Sardanapalo nella voragine de’ piaceri. Ma 
fe è vero , che filila buona fede portatoli a lui lo Hello Mogol , folle 
ritenuto prigione , e che elfo Kulichan faceflè in Delhi un macel- 
lo di duccnto mila* perfone , quelli rinomato Eroe , quello nuovp 
Tamerlano , denigrò di troppo con tal tradimento , e con tanta cru- 
deltà la propria gloria. 

. . i. /li k] * ‘ 
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Anno di Cristo mdccxl. Jndizioqe ,11*. 
di Benedetto XIV. Papa 1. 
di Carlo VI. Impcradore ap. 

; 

E sercitò in que!V anno la morte la ftw potenza fopra alcpne delle 
più riguardevoli Principefche Tefli delia .Crjjlianttà . jl primo a 
■fame ia pruova fu d Sommo Pontefice CUimnic Xll. già pervenuto 
all’età di anni ottantott > . • Pel pefo di tanti anni Vera da mólto tetjv 
.po infievolita h fui unità , gii ocelli più non gli fer, vivano , c co- 
Pretto a vivere per lo più in letto , quivi impiegava il reddito delle 
forze della mente , e del fuo buon volere nella cpntiouaziop del Go- 
verno , agitato in ciò dal Cardinale Cor fini .fuo nipote , e dal gattoio 
■Cardinale Firrao Segretario di Stato. [Ebbe egli il tempp.di ricevere 
ile informazioni fpedite da Monfignor Enriquez Commillacio Apoflolico 
ìintorno agli affari di S. Marino; dalle quali rifiatava , die avendo ef- 
fo . Prelato efplorata la liòera intenzione del Conliglio di quella Città 
•e del Clero, e de’ Capi delle Comunità , la maggior parte s'.era tro- 
vata, co (laute nel defiderio dell’ antica fua Liberta, li perchè .egli fe- 
condo la facoltà a lui data , avea rimetto que’ Popoli in pofsefsp di 
tutti i ior tPrivilegj , cattando gli Atti del Cardinale /tibetani . Coronò 
il buon Pontefice il fine del fuo governo, col confermare ,quelja cje- 
. terminazione , ricevuta in appreffo con gran pbufo dentro , c fuori 
d’Italia da ognuno ; ma non già da. elfo Cardinale Alberesi , il quale 
formò rollo , ma pubblicò poi. dopo qualche armo un Alani fello in 
.difefa propria,. di cui fonunaroente fi dolfe la Corte di Roma , per 
aver- egli intaccato il Miififlero , e mette in luce feoza licenza le let- 
tere, a lui fcijuc dal Segretario di Stato. lOra (I decrepito Pontefice 
•nel di fello di (-Febbraio pa&ò a miglior vita , dopo aver governata 
la Chiefa di Dio nove anni e mezzo con lode di molta prudenza , 
zelo- e. giuftizia , gloriofo per avere ornata Roma di magnifici cJiiìzj, 
eretto uno Spedale per li fanciulli efpolii . fabbricato,!’, iftGgne Pabz- 
20 della Con fu ita , .arricchito il Campidoglio. d’ur»a impareggiabile co- 
pia di. care Statue,. e d’altre Antichità , e ia Biblioteca .Vaticana di 
ipreziofì Manufatti .Orientali , portati in Italia da lylonftgnor AJ'emani 
aprimo Cu Rode detta medefima ; e per aver proccurato ,a .Ravenna , 
re ad Ancona molli comodi od ornameuti . Non fi . fa , che ia già 
■ xicchiflùoa Cafa fua prcfutalle con arti, improprie, nè con e forisi tan- 
aza delia di lui fortuna , avendo il Pontefice anche in ciò fatto com- 
patire la moderazione fua,.. e fdiivato ogni eccello del Nepuùfmo. 

Nel 
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Nei dì 18. di Fefcbrajo fi eh iti fero nel Conclave i Sacri Elettori; 
e cominciarono i lor maneggi colle confitele dilcrepanzc delle Fazio- 
ni. Abbondavano certamente in quella inlìgne adunanza perfonaggi di- 
gnifiìmi del Triregno j pure con itlupore d T ognuno non fi venne per 
meli e meli ad accordo alcuno , talmente che durò la lor prigionia per 
fei meli continui: dilazione , di cui da gran tempo non s’ era veduta Ja 
fimile . Sa Iddio , quando vuole fconcertar le mi fure e gl’ imbrogli de- 
gli uomini, e chiaramente in 'quella congiuntura li fconcertò , perchè 
alzò al Pontificato, chi n’era foni inamente meritevole , ma non era 
fiato propofio in addietro , nc punto afpirava a si gran Dignità. An- 
davano a vele gonfie la Fazione Corfina , e i Cardinali Franzefi e Spa- 
gnoli in favore del Cardinale Pompeo Aldrovandt Bolognefe , perfona, 
che in acutezza e prontezza di mente, e nella fcienza degli arcani del- 
la Politica avea niuno , e pochi pari . Tuttavia al Cardinale Annibale 
Albani Camerlengo , Capo della Fazione degli Zelanti , parve , che a 
quello degno fuggetto ìnancafTe alcuna delle doti , che fi efigono in 
chi ha da efière itfieme Principe grande , e quel , die più importa, 
ottimo Pontefice. Però feppe egli così ben intralciar le cole , clic non 
•fi giunfe mai a i voti (ufficienti per fi elezione dell’ Aldrovandi , il 
quale da che vide preclula a fe fieffo la flrada per falire più alto, 
gctierofamente fi adoperò , perchè l’ elezione cadelse in tino degli al- 
tri due ben degni Porporati della Patria fua, cioè ne’ Cardinali Vin- 
cenzo Lodovico Cotti, e Prospero Lambertini . Improvvifamente adunque, 
■come eccitati dalla voce dt Dio, nel di jó. d’ Agofio inclinarono gli 
animi concordi del Sacro Collegio nella perfona d’efso Cardinale Lani- 
beriini , che era ben lontano da : defiderj di quello pefo ed onore , 
e nel di fufseguente ne fecero la folcirne elezione , poi canonizzata 
dal plaufo uniyerfalc di chiunque conofceva il fingolar merito pedo- 
nale di lui . 

Prefc egli il nome di Benedetto XIV. per venerazione a! Santo Pon- 
tefice, da cui era fiato decorato della Sacra Porpora . Era égli nato in 
Bologna di Cafa antichifiìma e Senatoria nel di 91. di Marzo del 
Ió7j.e però giunto all’età di fefsantacinque anni. Dopo aver fatiti 
principali fuoi iludj in Roma , ed cfercitate con gran lode varie cari- 
che nella Prelatura , fu nei 1708. dichiarato Cardinale da Papa Btne- 
detm^XllL pofeia promofso al Vefcovato d’Ancona, e finalmente crea- 
to Arcivelcovo di Bologna. Dovendo il Romano Pontefice cUure 
Maeflro nella Chiefa di Dio, non fi potea fcegltere a si alto Minille- 
ro perfora più propria di Jui per la (ua gran perizia de’ Canoni , e 
dell’Erudizione Ecclefiaflica , di cui già avea dato iiiuiìri pruove con 

quat- 
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quattro Tomi de Servorum Dei Beanficatione , e de SanSorum Canoni- 
catione , e colle Iflrutioni fue Palloralr intorno alle Felle della Chie- 
fa, e al Sacrifizio della Meflà , e con un altra irtiliffima Raccolta di 
Deciftoni ed Editti , fpettanti alla Difciplina Ecclelìaflica , da’ quali fi 
raccoglie quanto ampia fia la fua Letteratura , e ardente il fuo zelo, 
talmente che da più e più fecoli non era (lata provveduta la Cltiefa di Dio 
di un Pontefice si dotto , e pratico del Pallorale Governo . A quelli 
pregi fi aggiugneva quello de' fuoi collumi , fin dalla fua prima età 
incorrotti , la delicatezza della cofcienza , cd una collante profelTìo.te 
e pratica deila vera pietà. Miravafi anche in lui Una vivacità di (pi- 
rito y»e quantunque egli fofiè impafiato di un nitro , che facilmente 
prendeva fuoco , pure quello fuoco non durava che momenti , perchè 
rodo Interzato dalla fua imperante virtù . Ora il novello Pontefice 
nella (era dello Hello di 16. d’Agoflo pubblicamente palsò alla vilita 
della Balìlica Vaticana, per quivi venerare il Santifiìmo Sacramento, 
e fare orazione alla facra Tomba de i Principi degli Ape (Ioli . Fu 
quivi , che l’imtnenfo Popolo, accorfo a vedere il fofpirato Pallore, 
anello con vive acclamazioni il luo giubilo. Segui poi nel di 2p.d' 
elfo mele la lùnzion lolenne della fua Coronazione j dopo di che lì 
applicò egli vigorofameme al Governo, avendo leelto per Segretario 
di Stato il Cardinale Valenti Gonzaga , Pro-datario il Cardinale Altro- 
vanii*. Prefetto dell’ Indice il Cardinale Querini Vefcovo di Brefcia , 
Segretario de’ Memoriali Monftgnor Giufeppe Liviftani , e confermato 
Segretario de’ Brevi il Cardinale Pdjftonei . 

Mancò eziandio di vita nel di-ji. di Maggio Federigo Guglielmo 
Re di Prufiìa, a cui fuccedette il Primogenito, cioè Federigo IH. 
Principe di fpiriti fomrrra menti guerrieri , del che poco flaremo a ve- 
dere gli effetti . Similmente terminò i fuoi giorni nella notte del dì 
18. di Ottobre Anna Iwanwva lmperadrice della Gian Rnflìa, glo- 
riofa per le fue imprefe contra de’ Tartari , e de’Turchi , dic hiarando 
fuo 6 uccellòre il fanciullo Principe Giovanni , nato dalla Principelfa 
Anna fua nipote, e dal Principe Antonio Ulrico di Brunsvich e Lune- 
burgo. Ma fra le morti, che fommamente interelfarono l’ Italia, anzi 
P Luropa tutta, quella fu dell ' Imperador Carlo VI. Era egli pervenuto 
all’età di cir.quantacinque anni e pochi giorni, età florida , accompa- 
gnata da una competente far.ità. Defderava cgnuno , e fperava, che 
Dio lungamente lafciafle in vita quell’ ottimo Auguflo , perche mancante 
in lui la dipendenza mafchile delia gioriofiilìma Cafa d’Aulhia , che per 
più di quattro fecoli con tanta lode avea governato l’Imperio Romano , 
ben lì prevedeva , che la non mai quiete , nè fazia ambizione de’ Potentati 
Tom XII. Gg avieb- 
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avrebbe aperta la porta a un feminario di liti , e di guai . Prognofti- 
cavali ancora , che poco farebbe rifpettata la Prammatica Sanzione , 
da lui raggiamone (labilità, e creduta antidoto valevole a rifparmiare 
i temuti ma i. Ma alrimenti difpofe la Divina Provvidenza , i cui oc- 
culti giudizi tanto p'ù fon d’ adorare , quanto meno ne intendiamo le 
cifre. Sorprefo quello . Monarca nel di if.di Ottobre da dolori nelle 
vifeere , da gagliardo vomito , e d i febbre , andò in pochi di peg- 
giorando , e peto dopo aver data con tenerezza alle figlie Arcidu- 
chefìe la paterna benedizione, e prelì con fomnia divozione i Sacra* 
menti delia Chiefa , coraggiofatnente incontro la feparazione dalla vi- 
ta prefeute , accaduta nella notte precedente al di ao. del meli^ fud* 
detto. Era delìderabile, che un’ egual cotanta d animo per altro con- 
to fi folle trovata in quello infgne Augullo ; gijcchè non lì dee ta- 
cere quello, che’ il Padre Agoitino da . ugano Cappuccino, rinoma- 
to fra i facri Oratori, ed ora Vefcovo di corno, confefsò nella fu- 
nebre Orazione del Monarca medefimo . Cioè , che portatoli Monfignor 
Paolucci Nunzio Apofiolico , oggidì Cardinale , a complimentare la 
Maellà Aia Cefarea nel di lui giorno Natalizio, e ad augurarle lunga 
ferie d'anni, il buon linperadore gi rifpole , quello edere 1’ ultimo 
della fua vita. Interrogato del p.rchc, replicò di non poter fopravi- 
vere alla g an perdita fatta di Bei .rado , antemurale della Crillianità . 
Pafsò dunque ad tin miglior paefe Carlo VL Imperador de’ Romani , 
a teiere il cui grandinio elogio non ebbero , nè han bi fogno alcuno 
le penne di chieder ajuto dall’ adulazione : tanta era la fua pietà , ca- 
pitale ereditario de il' Augu Ha fua Cafa ; tanta la faviezza per cui 
non trafeorfe mai in quelle debolezze , alle quali è fottopoflo chi più 
iìede in alto; tanta la clemenza , e bontà deli’ animo fuo, che foia- 
mente fi rallegrava in far grazie , in beneficar le perfone degne , e in 
fovvenire a i poveri, e fedamente ripugnanza provava a i gallighi . 
Non m’ inoltrerò io maggiormente nelle fue vere lodi , e chiuderò in 
una parola il fuo ritratto, con dire , ch’egli fu un’efemplare de’ Prin- 
cipi favj e buoni , e fe cofa alcuna in lui non fi approvò , fu qualche 
eccedo della (Iella fua bontà , colinole quali trasfufo in lui per eredi- 
tà de' fuoi benigniQìmi Antenati. 

Lafciò egli ciede univerfale di tutti i fuoi Regni e Stati P Arci- 
dti-hefla Maria Tertfa Primogenita fua , moglie di Franctfco Stefano 
Duca di Lorena, e Gran Duca di Tofcana: Principelfa , che ficca- 
rne per la beltà potea competere colle più belle dei fuo (elio , coti 
per l’ elevatezza della mente , per la faviezza de’ fuoi configli , ed an- 
che per forza gcuerofa di petto , gareggiava co i primi deli’ altro fef- 
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fo . Tofto fa ella riconofciuta da i (additi per Regina d’Ungheria e 
Boemia , ed erede di tutti gli Stati e domiuj dell’ inclita Cala d’Au- 
» Aria . Diede ella principio in graziofe maniere al fuo governo col ri- 
mettere in libertà i Generali di SecKendorf, Wallis , e Neuperg , e coll’ 
ifminuire , d’alquanti aggravj i fuoi Popoli . Dichiarò ancora Corregente 
dell’Auflriaca Monarchia il Gran Duca Tuo conforte, colle quali azio- 
ni , e con altre tutte lodevoli , confermò ne’ fudditi fuoi la Iperanza di 
provare come rinato nella figlia l’ impareggiabil Augnilo Carlo FI. Ma 
che ? poco durò quello bel fereno . Nel di 3 . di Novembre fu pub- 
blicata in Monaco da Carlo Albtrto Editore di Baviera una protetta 
prefervatrice delle fue ragioni fopra gli Stati della Cafa d’ Aulirla ; 
ne egli volle riconofcere per Regina, ed erede di elfi Stati la Gran 
Duchefia fuddetta . Si fondavano le pretenfioni d’ elTo Elettore fopra 
il Tellamento di Ferdinando I. Jmperadore, in cui fecondo la copia 
elìdente in Monaco fi leggeva , che la Primogenita delio dello Augu- 
fio fucccderebbe ne i due Regni d’ Ungheria e Boemia , cajo che non 
vi fodero eredi mafehi de i tre fratelli della medefima . Da ella Pri- 
mogenita , cioè da Anna £ Aujlria difeendeva l’Elettore dellb. Per- 
chè egli fempre ricusò di approvare la Prammatica Sanzione , fi Au- 
dio l’Imperador Carlo VJ. vivente , per mezzo della Corte di Fran- 
cia, di calmare si fatta pretenfione , con far conofcere difettofa quel- 
• la Copia di Tdlamento , tuttoché autenticata da un recente Notajo , 
perche nell’Originale d'elio Tedamento non fi leggeva quella parola 
mafehi , ma folamente in cafo che più non vi fojjero legittimi eredi de 
i fuoi fratelli , o limili parole Tedefche , le quali atterravano tutto 1’ 
edilizio formato dalla Corte di Baviera. Efl'endo poi pallàio all' altra 
vita elfo Augufio, la Regina a fin di chiarire l’Elettore e il Pubbli- 
co tutto di queda verità , pregò i Minidri di tutti i Sovrani , che G 
trovavano in Vienna , e maflimamente quel di Baviera , di ratinarli 
un- dì in cafa del Vicecancelliere Conte di Sintzendorf , per «familiare 
il Protocollo , ed Originale del fopra enunziato Tedamento . Tutti l’ 
ebbero fatto gli ocelli , ed attentamente oflervandolo , trovarono tale 
edere I’ efprclfione del Tedatore Ferdinando Augudo , quale fi fofle- 
neva in Vienna. E perciocché il Minidro Bavarefe non contento d’a- 
ver come gli altri ben confiderata la verità di quelle parole , portò 
anch’ elio Protocollo ad una tìnedra , per olleryar meglio , contro la 
luce, fe alcuna rafehiatura o Gode avelie alterato il primario caratte- 
re, nè Vi trovò alterazione alcuna: non potè ritenerli il Vice - Can- 
celliere dalla collera , e dal prorompere contro di lui in rilentimenti 
per tanta diffidenza. Ma che quello ripiego nulla fervide a difiorre 
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l’Elettore dal proposto fuo, non andrà molto, elio ce ne accorgere- 
mo, giacche fondava egli la pretenfion Tua anche fopra il contratto di 
matrimonio della iuddetia Anna i' Aujlria col Duca Alberto di Ea- . 
viera , e fopra altre parole del Tedamento dello di Ferdinando i. Au- 
gnilo . Un’ altra pretensone parimente moveva la Corte di Baviera , 
e quella aliai fondata c piangile : cioè un credito di alami milioni 
a lei dovuti, lìn quando i’Armi Bavareli con cor fero a liberar la Boe- 
mia dali’ufurpatorc Palatino del Reno ; per li quali era Hata protnef- 
fa un’adeguata ticompenfa. Kcflava tuttavia accelà quella partita, nè 
gli Aultriaci erano mai giunti a darne la piena foddisfazione. 

Videfi intanto la Francia, (iccome garante della Prammatica San- 
zione , abbondare delle più dolci efprellioni d’ amicizia verlo la nuo- 
va Regina di Ungheria , benché dcntallè molto a riconofcerla per ta- 
le . Ma nello Hello tempo facea preparamento di milizie e d’armi , 
ed altrettanto facevano dal cauto loro gii Spagnuoli , e il Re delie 
due Sicilie . Ciò , che poi forprefe ognuno , fu il vedere Federigo 11L 
Re novello di PrufTìa , nel mentre che profcllàva un gagliardo attac- 
camento agl’ interrili della Regina Maria rerej'a , entrare improv vi la- 
mente, prima che terminalle l’anno, colle fùe armi nella Sleiia , co- 
minciando egli primo il ballo, e dando principio a .quelle rivoluzio- 
ni, che già lì conofcevano inevitabili , perchè delìdcrava e fpcrava 
più d’ uno di profittare del deliquio patito dall’ Augnila Cafa d’ Au- 
lirla. Di quello mi riferbo io di parlare all’anno ieguenie . Gii adiri 
della Corfica in quell’anno fomminillrarono motivi di molte fpecula* 
2 Ìoni a i cu r iofi . All’udire i Franzelì, tutta l’Ifola era già rottomef- 
fa agli ordini loro; ma non appariva pure un barlume, che ne folle 
rilalciato il podòflb c dominio intero alla Repubblica di Genova, nè 
che i Franzelì pcnfallèro a ritirarfene ; anzi allettavano eli» un rinfor- 
zo di nuove truppe , perchè le malattie aveano di troppo eftenuate le 
lor forze. All’incontro fi trovavano de i corpi di malcontenti , tutta- 
via foilcvati; c chiaramente fi feorgeva , che la fola forza riteneva gli 
«litri fottomrifi in dovere , prevedendofi , che dalla partenza de’Fran- 
zefi altro non fi poteva afpettare, che il riforgimento de’ fegreti mali 
umori in quella Nazion feroce. Fra i Minillri dell’ Imperadore e del 
Re Cridianilfimo in Parigi tenute furono varie conferenze , per rimet- 
tere la tranquillità nella Corfica, ma non fe ne videro mai gli rilèt- 
ti. Intanto da quell’Ifola prefi; commiato il Barone di Proli, nipote 
del fu Re Teodoro , che iniqui s’ era con gran pericolo di Cadere iu 
man de’ Franzelì trattenuto fra i foilcvati nelle montagne. La dia par- 
tenza rinvigorì non . poco le Ipcranze de’ Genovclì. 

■» • Do- 
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Dopo efTerfi per più meli fermato in Venezia il Reai Principe di 
Polonia Federigo, dopo aver goduto degl* infigni divertimenti a lui da- 
ti da quella magnifica Repubblica in più funzioni: finalmente nel line 
di Maggio prefe la via della Germania per ritornartene in Sakonia, 
con lalciare anche a quella Dominante gloriofe memorie della fua 
gentilezza e munificenza . Fu in quelli tempi , che la Reai Corte di 
Napoli, tutta intefa a rimettere e far fiorire il Commerzio in quel 
Regno , fi avvisò di permettere agli Ebrei , già cacciati a’ tempi di 
Carlo V, Augnilo, il ritorno colà, e di poter fidar ivi l’abitazione . 
A queflo fine furono loro conceduti ampi i dimi Privilegi ed efenzio- 
ni , tali nondimeno , che cagionarono lluporc, anzi ribrezzo ne* Cri- 
fliani , perchè fu loro accordato di non portar Pegno alcuno , di abi- 
tar dovunque volertelo, di ufar baflone e fpada, e di poter acquillar 
Stabili, e infino Feudi, con gravitine pene a chi ii inolcllaire. Pe- 
rò da varie parti dell’ Europa cominciarono a comparir colà uomini 
di efsa Nazione, vantandofi di volere e poter efli lupplire ciò, che i 
Napoletani potrebbono tare, ma pare che non fappiano fare da fe defi- 
li - Se quella Corte vide ed accetto volentieri quelli balda.ozotì foie- 
fiieri, d'altro umore fu bene il Popolo , e malfimamenic gli Eccle- 
fiallict di quella si popolata Città , che non fi poteano allenerc dal 
declamare contro d’erti anche pubblicamente. Il Padre Pepe Gefuitai 
uomo di molta fatuità, e in gran concetto prcfso la Corte flefsa 
non rifìnò mai di defedare dal pulpito P introduzione di quella gente. 
Giunfe anche un Cappuccino a tanta arditezza di dire al Re , che la 
Maeflà fila non avrebbe mai fuccelfione mafchiie , finché non liccn- 
ziafse gl'introdotti Ebrei. Ma col tempo lì vidde cefsare, c per altro 
mezzo quello ondeggiamento . Cioè tali fegreti infiliti andò facendo 
quello fcapellrato Popolo all’ odiata Nazione Giudaica , che uhm di 
colloro ofava di aprir pubbliche botteghe. Giunfe la plebe fino a mi- 
nacciar ioro un totale etlerminio, fc per avventura non fuccedsva la 
confueta liquefazione del Sangue di S. Gennaro, perchè quello credu- 
to gran male fi farebbe attribuito al demerito di Ofpiti tali , fegreti 
odiatori del Crillianelìmo , f In Comma tanto crebbe col tempo ii ti- 
more ne’medciiint Giudei, che a poco a poco andarono sfumando da 
Napoli; e fe alcuno ve ne rulla , è perchè poco ha da perdere, e 
fa fiottarli alla conofcenza del Popolo. Rrufci per lo contrario di mol- 
ta foddisfazione a Regnicoli un Trattato di pace, c navigazione. Ila- 
bilito in Cofianrfnopoli dal Re D. Carlo colia Porta Ottomana nel di 
fette d* Aprile per mezzo del Cavaìier Finoccbieiti fuo Plenipotenzia- 
rio, per cui b apri la libertà dei Couunerzio fra i Turchi e i Re- 
li gni 
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gni di Napoli c Sicilia , e cefsò ogni oflilità fra cflì , con ifperanza 
ancora , che il Grati Signore impegnerebbe in un Trattaco fienile le 
Reggenze di A igieri,- Trinili , e Tripoli. Di fé , e non dei Sovrano, 
attento al bene de’ fuoi Popoli , $’ ebbe a dolere chi non profitto di 
così beila aperiura a i guadagni. Fu poi dichiarato Aiubafciatore il 
Principe di Francavi ila , per paflare alla Porta , con litperbi regali da 
piefentarfì al Gran Signore. 

Anno di Cristo mdccxli. Indizione tv, 
dì Benedetto XIV. Papa a. 

Vacante l’ Imperio . 

A LIe fperanze concepute dalla Corte e dal Popolo Romano in- 
torno al novello Pontefice Benedetto Xll y . fi videro ben prefio 
corrifpondere i fatti. TrovolTì, che feco fu quell’ augufio Trono era 
paffata la con (lieta fua giovialità , affabilità e cortesia , e il collante 
abbonimento alla fodenutezza e al fallo . Molto più lì feepri , aver e- 
gli accettata quella pubblica Dignità , non già per vantaggio proprio, 
o della fua nobil Cala , ma unicamente per proemiare il ben della 
Chiefa , per giovare alla Camera Apoflolica , e per quanto folle pof- 
fibile al Pubblico tutto. Pochi poterono uguagliarfi a quello buon Pon- 
tefice nel difinterellè , e nella liberalità . Ciò , che a lui perveniva o 
di rendite proprie, o di regali , gli ufeiva lofio dalle mani,! poveri 
fpezialmente participavano di quelle rugiade , c faccheggfavano il Tuo 
privato erario- Un folo nipote ex fratre aveva egli , cioè D. Egano 
Lambertini Senator Bolognele . Gli ordinò di non venire a Roma , fe 
non quando 1’ aveffe chiamato j e poi fempre fi dimenticò di chia- 
marlo. Anzi all' ofiervare la tanta fua munificenza verfo degli altri, 
folarneme pflretta verfo d’ eflò fuo nipote , parve a non pochi , che. 
l’animo fuo per troppo abborrire gli eccedi degli antichi Nepotifuii, 
cadeffe poi nel contrario eccedo , o da diletto . Per vaij bifogni o 
inconvenienti de* tempi padati trovò egli la Camera Apoltolica aggra- 
vata da una gran Ionia di mìllioni di leudi , e de’fruui corri Ipondeu- 
ti , e di molte fpefe fnperfiue . Impedibile conobbe la cura di sì 
gran male : pure fi appi cò per quanto potè a procacciarne il follie— 
vo , cominciando da le Aedo col riformare la propria tavola , e ii 
proprio vedire e trattamento , e non ammettendo fe non il puramen- 
te necedàrio . Giacché era mancato di vita , durante il Conclave , il 
Cardinale Oaoboni , conferì edo Pontefice la carica di Vicecanceiiiere 
al Cardinal Rufo , che geuerofauiente rilafciò in benefizio della Ca- 
mera 
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mera la maggior parte del foldo ahnefTo alla mcdefima . Sì pingue 
era in addietro la paga delle Milizie Poiuilizie , che ogni femplice 
foldaio potea dirli pagato da Uiiziale , e cosi a proporzion gli Ufi- 
ziali Ile (li . Dal Santo Padre fu 'riformato il falario non men degli 
tini che degii altri; e de’ Ioidi r ne rilpanniò cinquecento , non già 
cariandoli lenza imlericprdia , ina ordinatilo , che mancando eflì di 
vita non fi recluiatlero . Trovò anche maniera di liberar la Camera 
Apollolica da varie peniioni adJotlaic aila uieJcfuna da i Pontefici , 
troppo liberali della roba altrui . In u a parola , tanto li adoperò , 
ch'ella Camera ripiglio gran vigore, e dove in addietro sbilanciava 
nelle fpele , cominciò a I perir degli avanzi . 

Maggior premura ancora ebbe il vigilauiilii.no Pontefice per la 
Riforma della Prelatura e del Clero, facendo làpere ad ognuno, che 
non promoverebbe agli Utizj ed impieghi , fe non chi fel meritaire 
coll’ attillato deila vita ben coflumata e conveniente a Perfone Ec- 
ciefiailiche , e colf applicazione agli fiuJ) . A quello fine furono po- 
fcia dada Santità fua iilituiie quattro diverfe Accademie , nelle qua- 
li Ipezialmente li efercitalFero t Prelati elidenti in Roma in compa- 
gnia de’ p ù cofpicui Letterati di quella gran Metropoli , dovendoli 
trattare de’ Canoni e Conci!) , della Storia Eccicfiafiica , della Storia 
ed Erudizione Romana , e de i Riti (acri delia Gliela . Propofe in 
oltre il Santo Padre di riformare il Ludo mallitnamente della Nobil- 
tà Romana, si per efentare le lllullri Cafe da difpendj , talvolta fis- 
periori alle rendite loto , con far debiti , al pagamento de’ quali li 
trovava poi o molta difficuità , o pure impotenza ; come ancora per 
ritener nello Stato il tanto danaro, die n’cfce, per lòddisfar le paz- 
ze voglie della Moda < Si tennero fu quello varie Conferenze , e fi 
videro faggi progetti propolli da i Conlervatori della Lillà. Ma chi 
lo crederebbe ? tanti oliatoli , tante rifleffioni in contrario fcapparono 
fuori, fopra tutto per opera di chi profitta della balordaggine degl’ 
Italiani, che si bel dileguo rimale arenato . lilùtti ancora una Con- 
gregazione di cinque Porporati , per efanvnar la vita e i collumi de 
i deliinaii alla Dignità Epi (copale . Di quello palio procedeva lo ze- 
lanuffimo Pontefice Bendato Xl/. con accrefcere il iuo merito pref- 
fo gli Uomini . inviò egli intanto coi carattere di Nunzio llraor- 
diuario alla Dieta dell’ elezione dei nuovo Imperadore Manftgnor Do- 
na , figlio del Principe Doria , dichiarato Arcivescovo di Calcedo- 
ni , che con funtuofo equipaggio «'incamminò alla volta delia Ger- 
mania . 

Siccome pur troppo aveano preveduto i faggi , cominciarono a 

pror 
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provarfi le perniciofc confeguenze della morte de! buon Imperador 
Carlo VI. Sul fine dell’ anno precedente il giovine Federigo III. Re 
di Pruflìa , fenza far precedere dimanda o sfida alcuna, con venticinque 
mila foldati c buon treno di artiglieria era corfo ad impadronirli di al- 
cuni Luoghi della Slefia Auflriaca , non già diceva egli per al- 
cuna mala intenzione fua contro la Corte di Vienna, nè per inquieta- 
re l’Imperio, ma folamente per follenere i fuoi diritti l'opra alcuni 
Bucati e Territori di quella Provincia , la più ricca e fnmuofa.che 
ii avelie in Germania 1’ Augnila Cala d’ Aullria . Sufleguentemente di 
poi pubblicò un Manifeflo, in cui dedullè i fondamenti di quelle fue 
pretenfioni, dichiarando nullo un Trattato di concordia , conchiufo nel 
fra la Corte dr Vienna e quella di Brandeburgo . Intanto per- 
chè non G afpcttava nella Slefia una si fatta tempefla , ne vi fi trovava 
preparamento alcuno per refillere , nel di tre di Gennajo dell’ anno 
prefente , non fu difficile ai PruITìano d'entrare in Breslavia , Capi- 
tale di quella Provincia, e di occupare altri Luoghi , nep pur prete!! 
nel fuo Manifefloj dopo di che ri datile le fue milizie al ripofo. An- 
corché per quello inaipettato cólpo" fi trovafTe più d' un poco confu- 
sa la Corte di Vienna , pure adunato che ebbe un corpo di circa 
venti mila veterani foldati, lo fptrife in Islefia fotto il comando dei 
Maresciallo Come di Ntuperg , con ordine di tentare una battaglia. S’ 
inoltrò qticfló Generale finò a Miliovitz in poca dillanza da Bricg , 
ed. ivi incontratofi col grullo dell’Armata Prùffiana,nel di dieci d’A- 
prilc dell’anno prefente venne con ella alle mani . Sei ore - continue 
durò l'atroce combattimento , in cui riufei alla Cavalleria Auflriaca 
di rovefeiar la Pruilìartaj e fi vide anche più d’ una volta piegar l’ala 
finilfra d’eflì Prnflìanij ma in fine trovandoli in lunga mano fuperìori 
le forze nemiche , e in maggior copia le loro artiglierie, che fecero 
di brutti Squarci nelle Schiere Auflriache , che fu obbligato il Neuperg 
a ritirarli , e a lafciare il campo di battaglia a i Prufliani , che ripor- 
tarono bensi vittoria, ma a collo di molliamo loro fangue . V’ era in 
perfona lo fleflo Re di Pruflìa , che diede gran fegni d’ intrepidezza, 
e di bel regolamento ne’movimenti delle fue armi. Dopo di che nel 
di quattro di Maggio egli s’ impadroni di Bricg, una delie più belle 
Città delia Slefia. Succedercno pofeia varp negoziati per l’ amichevo- 
le via di qualche aggiuflamenro , e fé follerò flati ben accolti per tem- 

S 'ì i configli dell’ li ghilterra td Ollanda, avrebbe probabilmente la 
cg : na , col facrifizio di una pane della Slefia , potuto confervar Tal- 
ira, ed acquetar le pretenfioni del Re Pruflìano. Ma ficcome Prmci- 
pefsa di n>nn foraggio , e troppo tuiitente ad acconlciiiire ,che rdlaf- 

Iè 
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fe vulneriti la Prammatica Sanzione , più toflo volle efporfi a per- 
dete urna quella lidia Provincia , die fpo mancamente cederne una 
porzione . JLncfplicabil allegrezza intanto àvea prevato ia Corte di 
.Vienna per un Arckiucliino , partorito dalla fuddetta Regina nel di 
I }. di Marzo , cui furono podi i nomi di Giujtppe Benedetto , Per 
quello dono del Cielo foienni fede furono fatte . ' 

intanto ecco alzar G dalia parte di Ponente un più nero, e minac- 
dofo temporale . Già Carlo Alberto Elettor di Baviera aveva in pron- 
to un efercito di circa trenta mila combattenti, c dii fine di Agolio 
insprovvifamente andò ad impofiefiarfi deli’ importarne Città di Paffà- 
via , con promettere di non intorbidar quivi il dominio civile del 
Cardinale di Lami erg Vefcovo erfemplariflìmo , e Principe bemgniffìmo 
di quella Città. Ma un nuda fu quello. Fin qut non oliarne il gran- 
de apparato di guerra , clic G faceva in Francia , non altro s’udiva, 
che intenzioni di quella Corte di fefleneie la Prammatica Sanzione, * 
di cui e (Fa noti dimenticava d’ oliere garaute . Ma .vedo la metà-d' 
Agallo ecco con tre Corpi, o per dir meglio con tre E lécchi iFrau- 
zeli valicato il Reno entrar nelle Terre dell’ Imperio , con far corre- 
re voce per mezzo de’fuoi Miniflrì nelle Corti , che .quello sì gagliar- 
do .movioieoto di armi non era .per dtflorfi dagl’impegni della Garaii- 
ifa fuddetta , ma bensì a folo oggetto di afiìcurgr la quiete della Ger- 
mania , e ia libera elezione d’ un imperadore. . Quelle. «d altee fimi- 
li protefte del Gabinetto di Frane; a , no» fi lapeano digerire dagl’ in- 
tendenti in Germania , i quali gridavano edere vergugnola cofa lo fpae- 
cio di elFe, quando eh latamente ognuno Jcorgea , che le Annate Pian- 
refi unicamente tendevano a dar ia legge ai Corpo Germanico , e a 
forzare chiunque s’ opponete all» p corno* ione dell’ Elettor di Baviera 
alla Corona, Imperiale , e ad tmirli con elio Principe omtro la Regina 
d’ Ungheria, Imperciocché , diceano efii : non è p ò un indierò il dirli 
nella Corte di Francia , efierd venuto il tempo di abballare una volta 
ia Cafa d A ulti ia /quella Lata, che finqui avea latto il poflibil argi- 
ne al maggiore accrdòiinento della non mai fazta Potenza FraozeTe. 
E però doverli -tràfportare lo Scettro Celareo io altro Principe , che 
per la debolezza delle fue forze r»on ofaile , nè "potette comrallare a i 
voleri della Francia} e che per itnervare i’Aulirìaca Bcgioa, d'uopo 
era (pogliarla dei Regno della Boemia , dappoiché il Ré di Profila a- 
vea fatto, lo fiefib della Siefia . A quello line fi vide non ioiamente 
pollo io dubbio , ma anche negato alia tycgina il Voto deila boeuiia 
nell’ elezione del futuro Imperadore, lenza che valelFero le ragioni e 
pretelle detta medefirua , Favorevoli ancora a i difegni della Franerà 
Tom, XII, . Hh fi tro- 
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fi trovarono gli Elettori Palatino e di Colonia; nò molto flette Io flef- 

10 Federigo i ‘iugujìo Re di Polonia , ed Elettor di Salìònia , a penderò 
farmi, e ad unirli co’ Bivarefi e Franieli contro la Regina . Dal He 
CrillianilTimo fu dichiarato General Comandante delle fue aniizie i’E- 
lettòr di Baviera , con protcilare , che quelle non altro erano , cJie 
aufiliarie di elio Elettore , per follenere i legittimi diritti della di mi 
Cala, giacche non negava la Corte di Francia d’aver ben accettata e 
garantita la Prammatica Sanzione Auftriaca , ma aggiugneva , che que- 
llo s’avea da intendere fenza pregiudizio delle ragioni altrui. Diceva- 
no alcuni , non fapcr , neppur la gente dozzinale, capire quelle rapina- 
te precifioni del Gabinetto Franzefe ; perchè le parca, che i’ aver giu- 
rato di mantener l’unione degli Stati della Cafa d’ Atfflria , lo Hello 
folle, che prometterà di non impegnar Panni per difciogiierla; nò paf- 
far differenza fra'chi s’obbliga di non uccidere uno /'e poi preda il 
pugnale , o porge ih ultra maniera ajuto ad un altro per levargli la 
vita. Gridavano .perciò , bandita la buona fede da quel Gabinetto, c a 
'nulla piu. fervóre te pubbliche paci , quando con tanta facikià li facea- 
no nafeere apparenti ragioni, e falle di rofnperle. Per quello ch’io 
ho irne fo da buona parte , ripugnò forte il Cardinale di Fleury primo 
Miniilro all’imbarco dola Francia in quella guerra, perche aliai cono- 
fceva ie Leggi dell'onore , c del giullo; ma da ani tale fanJricismo fu 
proto allora lutto il Cordìglio del Re Criilianiflimo, che gridando o* 
gnuno ali’armi per qpsi lavorevoPpccalione di deprimere l’emula Ga- 
ia d’ Aulirla, e inficine il Romano Imperio , forzato fu elio Cardina- 
le di cedere alia piena, e di cominciar quella nuova tragedia . 

Ora da che lì trovò l’ Elettor di Baviera rinforzato da venti , altri 
differo trenta mila Franzefi ; più non indugiò ad entrare All line di 
Settembre neli’Auflria con itnpadroHirfi di Limz, Eens , Steir, cd altri 
Luoghi, dove fi fece predare omaggio da que’Popoli Avea propoflo 

11 Duca di Beilisle nel Conflgtio di Vcrlàgties ,che fi manda le in Ba- 
viera una potente Armata, con cui s’atulalìe a d irli tura a Vienna ; irta 
il Cardinale di Fleury non l’ intefe oost.e mandò poco'. 'Cale nondi- 
meno pfer' qncflo Ai la coflernazione nella Città di Vienna , che ognu- 
no a n, omenti j’afpettava d’elfere ivi Areno da un afledio,e ne tifct 
gran copia di bencflami col meglio de’ loro elfetti . Da molto tempo 

'fi tratteneva la Regina col Gian Duca Conforte in Presburgo , dove 
avea ricevuta la Corona del Regno di Ungheria. Cagion fu il movi- 
mento de i Gallo Bavari , eh’ ella immantenentc làcelle portar colà da 
Vienna il tenero Arciduchino,cp’più preziofi mobili della Onte, Ar- 
chivi, c Biblrottca imperiale. Coir un si patetico drlcorfo rapprefen- 
' - ■ . tò 
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tò pofcia a r Magnati Urgheri il bifogno de’ loro foccdrfi , e la fidan- 
za tua nel loro appoggio c fedeltà , che traiTe le lagrime dagli occhi 
d’ogrfuno, c tutti giurarono la di lei difefa ; e detto latto , rauna ono- 
un efercito di trema mHa armati, còn promeilà di più rilevanti ajuti. 
Cofiò nondimeno ben caro ad ella Regnante 1’ acquiflo della Corona* 
Ungarica ,c dell’ affetto di que’ Popoli , perchè le convenne comperar- 
lo coll’ accordar loro rarj privilegi , e ia l*t>e*tà di cofcienra , non len- 
za grave difeapito della Religione Cattolica in quelle Parti. Mirabili 
fortificazioni intanto fi fecero hi Vienna ; copiofe provvifioni e muni- 
zioni vi s’ imrodullero ; cd oltre ad un forte Prèlìdio di Truppe re- 
golate, prefe Tarmi tutta quella Cittadinanza , rifplota di (pendere le 
vite in difefa della Patria, e dell’ amatifiìma loro Regnante. JVla*ofia 
che T Elettor Bavaro rillettelle alle troppe dilficuità di (operare, una 
si forte , e ben gueretta Città , al xbe gran tempo e fatica li efigereb- 
l*i o più lofio elicli peniàlfe tion aH’Auftria , ma al Regno della 
Boemia, dóve fpeztajmeme terminavano i deliderj , e le fpetanze fne: 
certo c, ch'egli dopo la metà d’ Ottobre*»’ inviò a quella volta cella 
maggior parte deile fue Truppe , e delle Franzefi , che andavano Tem- 
pre più crescendo. Trovava!» allora la Boemia (provveduta affatto di 
forze per refiftere a quello torrente . Con UH lodo non mancò il Prin- 
cipe di Lobkouitz di raccogliere quelle po^te Truppe che potè, ed 
avendole unite con ut» difiaccamemo inviatogli dai Conte di Neuperg, 
fi appigliò alla difefa delia fola Città di Praga , dove formò de i ma- 
gazzini fuperiort anche ai bifogno fuo . t . 

Di cento e due altre Città ( che cosi quivi fi .chiamano anche i 
Borghi, e le Terre grolle di 'quel Regno) poche altre v'erano capa- 
ci di far buona refillenza . Vedo la metà dt Novembre comparve ia 
poflente Armata Gallo- Bavara folto Prtjga , e fatta inutilmente ia chia- 
mata ai Comandante Marefciallo di Campo Oglivj , fi difpofe alle o- 
fiilità. Non mancavano ragioni e pretenfroiù'al Re di Polonia , ed fi- 
lettor di Sallòuia Federigo dugujlo III. nell’ Eredità della Cala d’ Au- 
flria i e giacché vide Prufiiani e Bavarolì tutti rivolti a prenderne chi 
una parte, e chi un’ altra ,*non -volle più filare a legno , ed accordatoli 
coll'EIettor di Baviera , entrò anèh’eglv nella danza , e fpedi molti Reg- 
gimenti Tuoi, e un grolla treno di artiglieria - ali’ allòdio di Praga. Di 
vqfiilTinio giro peonie ognun fa , è quella Città , perchè compofia di 
tre Città. A ben difenderbr fi richiedeva un’Armata intera ; c quefta 
mancava j perchè era ben giunto il Gran Duca Franctfco Col Principe 
Carlo di Lorena filo fratello a Tabor , ipenando leco un buon efercito, 
ma non tale da poterli cimentare col troppo fuperiore de’ nemici . 

Hh a Scr-, 
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Servi più tofto ravvicinamento d'erti Auftriaci , per affrettar le ope- 
razioni degli £Heati. In fatti nelia notte del di a;, venendo il di 
26. di Novembre , ordinò 1 ’ Elettor Bavaro un a'Ialto generale a Pra- 
ga ; i Saflòni fpeziai mente fi fegnalarono in quella fanguinofa azione. 
Prefa fu la Città , ma cosi buon ordine avea dato 1 ’ Elettore , ch’erta 
reflò efetue dal facco . Ben tre nula furono i prigionieri . Dopo P a- 
cquifto della Capitale fi. fece 1 ’ Elettor Bavaro proclamare Redi Boe- 
mia nel di 9. di Dicembre, e citò gli Stati di quel Regno a preflar- 
gli l* omaggio . Convien confedarlo : tra perchè -non pochi erano qur- 
vi mal Ic-tkiislaui del pallino governo , e lecondo la. vana fpcranza de’ 
Popoli , fi lulìngavano molti altri di mutare in meglio il. loro flato 
col cangiamento del Principe , e tanto più , perchè non dimenticò l’ 
Elettore di fpeudere largamente le carezze , e le lperanze a quella 
geme: apertamente , ma i più in lor cuore accettarono con gioja que- 
llo novello Sovrano. Per la caduta di Praga fi Liticò ben in fretta 
il Gran Duca coli’ Efoeito - Cefareo alla volta della Moravia ; ma an- 
che colà palparono i Piuflìant , e riufci loro d' impadronirli d’Olmutz, 
Capitale d'erta Provincia. 

Mentre era la Regina d’ Ungheria attorniata , e lacerata da tanti 
nemici in Germania , un altro minacciofo nembo fi preparava contra 
di lei in Italia . Avea ^ensi il Cattolico Re Filippo V. accettata ia> 
Prammatica Sanzione Auflriaca ; pure appena tolto fu di vita l’impe- 
ratior Carla FI. che fi diede fuoco nella Corte di Spagna a forti pre» 
tenlioni non fopra qualche parte della Monarchia Aulìriaca , ma fo-- 
pra di tutta . Era , come ognun là , 1 ’ Auguflo Carlo F. padrone anche 
di tutti gli Stati Aulii «ci della Germania, e de'Paefi baffi. Ne fece 
egli una celfiojie-a Ferdinando I-fuo fratello , ma lì pretendeva, che 
mancando la difeendenza malchile d’ erto Ferdinando , tutti gli Stati 
dovettero tornare alla Linea Aulìriaca di Spagna . Su quelli fonda- 
menti , che a me non tocca di efaminare, il Re Cattolico- , ficcome 
dilcendente per via di femmine dal fiuldetto Carlo F. afpirava ai do- 
minio dello Stato dj Milano > e di Parma e Piacenza , giacché non 
era da penfare agli -Stati della Germania . troppo lontani , e in parte 
atterrati da altri Pretenfori . Vero è , ciré parve avere quel Monarca 
polla in obblio la folcirne Rinunzia da lui fatta nel Trattato di Lon- 
dra dell’anno 1718.9 tulli gli Stali d’Italia e Fiandra pofleduti dal» 
P lu.peradore i ma per mala forte , torto o ragione che s’abbiano i 
Principi , ordinariamente le loro liti non amtneitouo , o non trovano al- 
cun Tribunale che le decida, fuorché quello dell’ afini'. Diedefi dun- 
que la Spagna a formare un pollane armamento , e ordinò all’ Infan- 
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te D. Carlo Re delle due Sicilie di fare altrettanto ; Ecco pertanto 
cominciar a giugnere verfo la metà di Novembre ad Orbitello , e agli 
altri Porti di Tofana , fpettanti ad erto Re D. Carlo, varj imbarchi di 
truppe , munizioni, ed artiglierie provenienti da Barcellona , e da Na- 
poli. Parimente ad elfo Orbitello arrivò nel di p. di Decembre il 
Duca di Moruemar , deliinato Generale dell' armi di Spagna in Italia; 
•e da che nel Regno di Napoli fu fatta una malfa di. circa dodici mi- 
la foldati , fu duello alla Corte di Roma il palfaggio per gli Stati 
della Chiefa . Gran gelosa ed apprenfione died.ro alla Tofcana si fot- 
ti movimenti^ c come fe li afpeitalfe a momenti un’ invafione da quel- 
la parte , fi prefero le polììbili precauzioni per *la difefa di Livorno , 
e d'altri Luoghi. Ma perciocché premeva alla Francia , che non follò 
inquietata la Tofcana , liccome paefe permutato nella LoTena , e ga- 
rantito dal Re CriftianifGmo , ben prevedendo erta, che l’acqui (lo d 1 
«Uà Lorena rimarrebbe efpollo a pretenfioni , qualora fo(fe occupato 
da altri il Ducato della Tofeanà : perciò fu fotto mano fatto intende- 
re ai Gran Duca , Duca di Lorena , che non temelìè fconcertia que- 
gli Stati ; e quella prometta fi vide reiigiofameme mantenuta dipor 
dalla Corte di Frailcia . Per confeguente le fperanze de’ Napoli (pani 
fi rivollero tutte agli Stati delia Lombardia . 

Non iftava intaiuo in ozio la Corte di Vienna , cercando chi la 
folvalfe dal naufragio di si gran tempefta. Fu fpedito in Ollanda , e 
a Londra il Principe IVinctslao di Li3cnjhm , per muovere quelle Po- 
tenze in ajuio Tuo, con far valere i tanti motivi di non lafciar crefce- 
re di foverchio la già si aumentata portanza della Reai Cafa di Bor- 
tone , e di no;i permettere P abbaila mento deli’ Augulla Cafa d’ Au- 
firia, dalla cui confervazione e forza principalmente dipendeva la li- 
bertà e falute della Germania , e delie ilettè Potenze Marittime. Tro- 
vofir nel Re Giorgio IL e ne’ Parlamenti d’ Inghilterra tutta la più de- 
fiderabil difpolìzione di fortenere lecondo gli obblighi precedenti la 
Prammatica Sanzione , e d’ imprendere la guerra contta de* Franzeli, 
dilìruttori della metlcfìma . .\orr furono cosi favorevoli le rifpolle de- 
gli Ollandefi , perché troppo rincrefceva a quella Nazione di rinunzia- 
re a i tilevanti proluti del Commerzio, finora mantenuto con Fran- 
zefi e Spagnuoli . Fu anche creduto, che non mancallero in quelle 
Provincie de i Penfionarj della Francia ; ed altro perciò non fi potè 
ottenere , fe nonché le Provincie Uuite puntualmente foddisfarebbono 
agli obblighi , e patti delia loro Lega , col fomininirtrarfe venti mila 
combattenti in foccorfo della Regwa , venendo il cafo della guerra , 
Quanto all' Italia , comincio per tempo la Corte di Vienna i liioi ne- 
go 
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goziati con Carlo Emmamde Re di Sardegna , ficcarne Sovrano po- 
tente, e più degli altri iniereflato ne’ tentativi , che i Re di Spagna e 
delle due Sicilie mediuvauo di fare iu ella Italia. Perciocché per 
conto della Repubblica di Venezia ben prcllo fi fcopii.che fecondo le 
làggie -fue maflìme faceva ella bensì un conlìderabii aumento di trup- 
pe nelle fue Città di Terra ferma , ma colf unico dileguo di tenerli 
neutrale ; giacche forze non le mancavano per fare rifpettare la fua 
indifferenza e neutralità . Avca fulle prime il Re di Sardegna fatto 
indagare i fentimcnti della Corte di Madrid*in riguardo alla perfona, 
e forze fue nella prefeute rottura. La ritrovò cosi, perfidia della pro- 
pria potenza , che non fi credea nò bilognofa deli’ rtjuto alititi per 
con qu /lare lo Stato di Milano , tic afsai apprenfiva deli’ oppòfizione , 
che potefse farle il Re Sardo , forfè perché s’ immaginava col mezzo 
degli amicr Franzefi di ritenerlo dall' imprendere un contrario impe- 
gno. Solamente dunque gii efibi un tenue bricciolo dello- Stato di 
Milano, con promofsar di licompenfarlo a inibirà del fuo foccorlò.e 
della felicità de’ meditati progrclfi. Quella ; ed altre ambigue rilpofle 
congiunte alla conolccn2a del pericolo , a cui rdlejebbe cfpolta la 
Reai Cala dr Savoja , quando cadefse in mano degli Spagnuoli lo 
Statp di Milano , cagion futar.o , eh' elso Re di Sardegna’ prendefse 
altro cammino. Rifletteva egli, che il Re Cattolico, avea bensì nel 
Trattato del di 13. d’ Agollo del 1713. approvala la ceffione fatta 
dall’ Imperadore al Duca Vittorio Amedeo luo Padre del Monferrato, 
Alefsandiia , ed altre porzioni del Miiarefe,ed in oltre ceduto nelle 
forme più obbligami il Regno di Sicilia ai medefimo Duca ; c pure 
da li a non mollo tentò di fpogliarlo d’efso Regno ; poterli perciò 
temere un pari trattamento per gli Stati della Lombardia palsati in 
dominio della Cafa di Savoja. Applicofli dunque il Re Carlo Emma* 
rudi a maneggiare gli affari fuoi- colla Regina d’ Ungheria , e coL Re 
Britannico, -e a fortificar le fue Piazze, e ad accrefcere le fue genti 
d’jvmi , per avere in pronto una pofseme Armata al bi fogno , bar- 
cheggiando intanto, finché vcnifse il tempo di Rngncrc qualche par- 
tito . 

Durame l’ anno prefentc il Pontefice Benedetto XIV. il cui cuore 
non ad altro inclinava , che alla pace con tutti i Potentati Cattolici 
ficcome Padre amamilfimo d’ ognuno., determinò di -mettere fine alle 
differenze inforte folto i fuoi Predecefsori , e durate per lo fpazlo di 
trentanni fei la Santa Sede , e le Cotone di Spagna , Portogallo, 
due Sicilie , e Sardegna. S’ erano già fmaltite lotto il precedente 
Pontefice moke delle principali difficulia , né altro mancava , che la 
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onnchttifron degli accordi. Ai di lui buon volere e faviczza non fu 
dHKcile ii dar l’ultima mano a quelli Trattati sì nel predente , che " 
nel fufseguentc anno'; cosi che tornò j a Intona armonia con itimi , e 
le Nunziature lì riaprirofio , e la Dateria riafsunfe le lue fpedizionr . 
Intenta eziandio la Santità Stia al.fohrevo delta povera . gente , nel 
Marzo di quell’ anno introduise IVnfb della Carta bollata per li Con- 
tratti e Scritture, che lì avefsero a produrre iti giu Jizio, liccome ag- 
gravio ridondante Copra i (òli Betieilantf , con i (grava re nel medefmto 
tempo ii Popolo da varj altri impotti (òpra l’ olio , fete -crude , buoi, 
ed altri animali . Ma pcrciocrbe noti mancarono per Iòne , le quali 
contro la retta intenzione diriut amp.iando quello aggravio delia Car- 
ta bollata , ne convértivano buona parte in lor prò con gravi lamen- 
ti del Pubblico : il Santo' WaJre provveduto di buona menitj per non 
lafc/arfi ingannane da’ Minithi , coraggiolbmente da lì a due anni àbo- 
lì efso aggravio, e ne riportò fonimi lode da tutti. Nel di 17. di 
Giugno dell’anno prefente diede line al filo vivere il Doge di Ve- 
nezia Lttigi' Pi [ani , Ilimatilììmo per le fubli, Tli , e rare fu e doti. Fu 
poi iuflituito in efsa Dignità nel dì 30. del AiJJctto mele il Cava- 
liere , e Procuratore Pietra Grimani , perfonaggio di gtati fa sferza, 
chiariamo per le fue cofpicuc Amba feerie , e veterano ne’ maneggi , 
c nelle Cariche di quella faggia Repubblica . Intieri parimente la 
morte consto una giovane Principessa degna di iimghllììma vita . Que- 
lla fu Eiifàbtita Terefa , forelia di Frmcefco Duca di Lorena», e Re- 
gnante Gran Duca di Tofana , e moglie di. Carlo Emnianutlt Re di 
Sardegna. Era efsa giunta all'età di ventinove anni , meli ouj , e 
giorni d: ciotto . Avea nel di 21. del fopradetto Giugno dato arila luce 
un Principino , appellato poi Duca di Chablais con lemma confolazro- 
ne di queliti Corte. Ma lì convertirono fra poco le allegrezze io pian- 
ti, perelvè fot prefa efsa Regina dalia febbre ntigliarina, pericololà per 
le partorienti , nel di 3. di Luglio rendè l’ anùria al fuo Gi'batote. 
Non A può*afsai efnrirncre , quanta grazia avelie quella Principe! sa , 
per farfi amare non Allo dal Reai Conforte , ma da tutti , nè quanta 
fofse la fua pietà e carità verfo de' poveri . La maggior parte del ftio 
appanaggio s’ impiegava in limofine , e mancandole talvolta ii dana- 
ro , ella impegnavi alcuna delle fue gioje: del che informato il Re, 
le rifeoteva, e graziofamente gliele facea riportare. In fontina uni- 
verfale fu il cordòglio per quella perdita , e dolce memoria relìò di 
tante fue virtù -, ficcome ancora rollarono due Principi e una Prinqi- 
peTsa, fruiti viventi del fuo matrimonio. 

Da gran tempo era llabilito i’ accàfamento del Principe Ereditario 
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di Modena Ercole Rinaldo £ Efle , figlio del Regnarne Duca Franca- 
feo HI. colla Principcfsa Maria Tereja Cibò , che per la morte di D. 
Alda ano Duca di Mafsa,e di Carrara fuo Padre era divenuta Signo- 
ra di quel Ducato. Per la non ancor abile età del Principe s’era dif- 
ferita fin qui i’cfecuzione di quello maritaggio j ina finalmente fe g|i 
diede compimento nei Settembre dell’anno prclènte; ficchc fui fine di 
eìso mefe fu condotta efsa Principefsa con iuntuolò accompagnamen- 
to da D. Carlo Filiberto £ EJh , Marchele di S. Martino , e Principe 
del Sacro Romano Imperio , alla volta di Safsuolo, dove fi trovava 
ii Duca, e la Duchelsa Carlotta Aglae £ Orleans, i quali andarono ad 
incontrarla a Gorzano , e folennizzarono dipoi con molte fede la fitta 
venuta. Stavano intanto i curiofi affettando di vedere dopo tante di- 
cerie e lunarj , qual efito o dettino follerò per avere gli affari della 
Corde a , tuttavia iiuttuante , e non mai pacificata. Perchè le Truppe 
Franzefi aveano quivi prefo sr lungo ripofo , fognarono i Novellini , 
che la Repubblica di Genova fotte in trattato dt vendere quell’ Itola 
alla Francia , o di permutarla con qualche altro Stato j o di darla 
all’Infante di Spagna D* Filippa Genero del Re Crittiatiittuno . Ca va- 
nità di si fatte immaginazioni in fine fi ficopri . Non terminò l’ anno 
prclente , che la Corte di Francia , entrata in impegni di maggior 
confcguenza , richiamò il Marclieje- di Maillebois colle fue Truppe in 
Provenza : laonde la CorCca , accorrendo ogni di nuovi banditi , e 
fciolta dai ri (petto, e timore de’ Franzefi, tornò a poco a poco al fo- 
ttio giuoco della ribellione, con ifdegno,e pentimento de i Genove- 
fi » che tanto eveano fpefo in proccurar de i Medici a quella cancre- 
na. Con tali fucceflì arrivò ii line dell’anno prelènte: Anno, che con 
tanti preparamenti di guerra prometteva calamità di lunga mano mag- 
giori al begli ente: ed anno, in cui oltre alle rivoluzioni deil’ Auttria, 
Boemia , e Slefia , altre fe ne videro netta Gran Ruflia , alla quale 
ancora fu dichiarata la guerra dagli Svezzoli collegati colla Porta Ot- 
tomana i ma con tornare ella guerra fittamente in ifvagtaggio della 
Svezia mcdefima , non affittita poi da i Turchi, nè capace di far fron- 
te alle fuperiori forze della R.uffia, 
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Anno 3 i Cristo moccxlw. Indizione v. 
di Benedetto XIV. Papa 3. 
di Carj. 0 VII. Imperadore 1. 

P IÙ ri’ un anno correva , che reflava vacante il Seggio Imperiale 
non tanto per li diveifi imerefli od inclinazioni degli Elettori , 
quanto per la difputa infetta intorno al Voto della Boemia, il quale 
veniva comraflato o negato da chi o per amore , o fer forza feguita- 
va le iflruzioni della Francia , per edere caduto quel Regno in Don- 
na, cioè nella Regina d’Ungheria Maria Ttrefa d' Aujlria . Ma da che 
Carlo y liberto Duca , ed Elettor di Baviera fi fu impadronito di Pra- 

! »a Capitale d’eflà Boemia, e nel di 2<}. del precedente Dicembre fi. 
ece predare omaggio da i Deputati Ecclefiafiici e Secolari delle Cit- 
tà Boeme j forzate fìnqtù alla fua ubbidienza : fi procede finalmente 
nella Città di Francofone all’ eiezione di un nuovo Imperadore nel • 
dì 24.. di Gennaro dell’ anno prefetrte . Concorfero i voti degii Elet- 
tori nella perfona del fuddetto Elettore di Baviera , che xla fi innan- 
zi fu intitolato Carlo VII. Augujlp . Contro di tale elezione la Regina 
d’Ungheria non lafciò di far le occorrenti protefte . Comparve polcia 
in quella Città il novello Imperadore nel di 31. del mefe fuddetto, 
accolto con incredibil magnificenza , e nei dì 12. di Fcbbrajo legni 
la funiuofa funzione dell’ incoronamento fuo. Sufleguentemente nel di 
8 . di- Marzo con gran folennità fu coronata Iinpetadrice de’ Romani 
1 ’ Augufia Maria Amalia d’ Auflria Con forte del nuovo Imperadore . 
Non li potea vedere in più beli’ auge 1 ’ Elettoral Cala di Baviera , 
giunta dopo più jecoli a riavere il Diadema Imperiale, divenuta pa- 
drona del Regno di Boemia , e di parte dell’ Aullria , ed alìillita dal- 
ia potenriflìma Corte di Francia. O prima d’ora ,o in quelle circo- 
flauzc , fi trovò in tal coflernazione la Corte Auflriaca per fentirfi fo- 
la, e abbandonata in quella gran tempefta, e dopo aver perduto tan- 
to , in perìcolo -ancora di perdere molto più , (e non anche tutto: 
che nel luo Configlio per fona vi fu , che firmò bene di perfuader la 
pace anche col facritìzio della Boemia . Fu quella una fioccata al cuo- 
re della Regina. Altro Configliere poi fi fabbricò un buon luogo nel- 
la grazia della Maeilà Sua per l’avvenire coll’ animare il di lei cor- 
raggio-, e conchiudere , che s' avea a fare ogni pofiìbii refitlenza , con- 
fidando nella proiezione di Dio per la buona caufa , e col molfiare, 
a quali vicende fia fottopofla la fortuna anche de’ più potenti . In lat- 
ti fi alleili un buon armamento , fi ufei in campagna , e molto non 
tardò a venir calando cotanta felicità del Bavaro Augufio . imperoc- 
Tom.XiI. I i chè 
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chè avendo la Regina ammanile molte forze co’ vecchi Tuoi Reggi' 
memi , e colla giunta di gran gente accorfa dall’ Ungheria : fui prin- 
cipio del prefente anno il Gran Duca Franctfco fuo Con forte col Ge- 
neral Comandante Conte di KerenulLer, Governatore di Vienna, dopo 
avere ricuperato la Città di Stair , ed Eens , andò a mettere i’ alle— 
dio alia Città di' Lintz . Nello lìdio tempo s’impadronirono gli Au- 
flriaci di Scarding, c nel di |6. o pure 17. di Gennajp diedero una 
rotta ad un grullo corpo di Bavsrelì condotto folto quella Piazza dal 
Marefcialio Bavarefe Conte Teringh . La Città di Lintz, benché forni- 
ta d’ un prelidio confidente in più di fette mila Gallo- Bavari , pure 
nel di 23. delio llefTo mefe lì arrende con patti onorevoli , cfTendo 
rellata libera la Guernigione , ma con patto di non prendere per un 
anno l’armi coiuro ia Regina d’ Ungheria : patto , che fu poi per al- 
cune ragioni mal ollervato. Ciò fatto , furiofamente entrarono gli Au- 
Anaci neila Baviera, firaunau , e Pallavia furono colìrette" ad arren- 
derli : il terrore fi llele lino a Monaco Capitale d’ ella Baviera , la 
quale mancando di fortificazioni e di geme , che la potelle foflenere, 
nel di 1 3. di Febbraio con condizioni molto oneile venne in potere 
degli AuAriaci. Ed ecco quali, a riferva d'IngolAad, e di Straubin- 
ga , la Baviera fonomeifa alla Regina d’ Ungheria , ed efpoAa alla de- 
flazione portata dall’ armi vinciti ici , cioè i poveri Popoli coudenna- 
ti a far penitenza degli alti difegni dei loro Sovrano . Mancò iman- 
to di vita in Vienna L’ Augnila lmperadrice Amalia Guglklmina di 
Brunsvh h , Vedova dell’ Lntperador Giuleppe. ti giorno io. d’ Apri- 
le fu quello , che la condutle a godere in Cielo il premio deli’ inlì- 
gne fila faviezza e pietà , di cui anche reAa in e(Ta Città un perenne 
monumento nel religiofilTìmo. Moni Aero delle Saiefàne da ella fonda- 
to e dotato , e la di iei Vita data alla luce per decoro della Cattoli- 
ca Religione , 

Cominciarono in quelli tempi ad udirli in armi Ungheri , Panduri, 
Toipalci , Anacchi, Ulani, Valacchi , Licani , Croati, Varasdini , ed 
altri nomi Arari , genti di tcrribii afpetto , con abiti barbarici , ed 
armi diverfe, parte di loro mal difciplinata , atte nondimeno tutte ? 
menar le mani , e fpezialmente profetanti una gran divozione al bot- 
tino. Parve in tal occafone , che ne’ pairati tempi tiou avelie cono- 
feiuto l’ Augulla Cafa d’ Anùria di pollèder unte miniere d’ armati , 
ellèudofi ella per Io più fervila delle foie valorofe Milizie Tedefche, 
c di qualche Reggimento d’ Uteri e Croati. Seppe ben la foggia Re- 
gina d’Ungheria prevalerli di tutte le forze de’ luoi v arti Stati , e eoa 
che vantaggio io vedremo andando- innanzi , Continuò dipoi ia guer- 
ra 
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fa Moti rtlSnó In Boemia , che in Bivtera fra i Gallo Bavari , e gli 
Auftriaci , nel qual tempo ancora proferirono le ollilità fra quelli 
ultimi, e il Re di Pruffia nella Slefia . Da che l'efercito della Regi- 
na d’Ungheria fi trovò (òmmamertttf ingroflato folto il comando del 
Principe Carlo di Lorena , affidilo dal Marelciallo Conte di Koningfegg, 
e dal Principe di Liflenjiein , i Pruffiani giudicarono meglio di ritirarli 
da Olmutz con tal fretta , che lafciarorfo indietro gran quantità di 
viveri, e molti cannoni : con che ritornò tutta là Moravia all’ ubbr-' 
dicnza della legittima fua Sovrana. Trovaronfi poi a fronte nel di 17. 
di Maggio le due nemiche Armate, Auftriaca e Pruffia iaj e il Prin- 
cipe di Lorena, che ardeva di voglia di azzardare una battaglia , fod- 
disfccc al fuo appetito nel Luogo di Czaglau . Alla Cavalleria Au- 
llriaca riufci di far piegare la Pruffiana ^ ma perchè fi perde a Tac- 
cheggiare un Villaggio , rimafia la fanteria fprovveduta di chi la fo- 
lle nel fc contro le lorze maggiori Pruffiane , bi fognò battere la ritira- 
ta , e lafciare il Campo in potere de’ nemici. Secondo il folito, tan- 
to P una che l’ altra parte cantò maggiori i vantaggi . A odire gir 
Aufiriaci, vennero quattordici fiendardt , due bandiere, e mille pri- 
gionieri in loro mani , e la cavalleria nemica redo disfatta . Gli altri 
all’incontro vantarono prefi quattordici cannoni con alcuni Stendardi, 
e fecero afcendere la mortalità, prigionia, e difertion degli A olir ia- 
ti a molte migliajà . Da li innanzi fi cominciò ad otlervare tuia ina- 
zione fra quelle due Armate , finche fi venne a feoprire il millero ; 
e fu, perone nel di ii.di Giugno riufci al Lord lndfort Minifiro dei 
Britannico Re Giorgio IL di Ilabilir la pace fra la Regina d’ Unghe- 
ria , e il Re di Pruffia , a cui feftò ceduta la maggior parte deila 
grande e ricca Provincia della Siefia ; ellendofi ridetta a quello fiacri- 
tizio la Regina per le «urligli della Corte d’ Inghilterra , e per la bra- 
ma di sbrigarli da si potente nemico. Quello accordo condiiufo in 
Breslavia , ficcome fconcertò non poco la Corte di Francia, e del Ba- 
varo Jmperadore Carlo VII. cosi fervi ad ella Regina per riforgeie ad 
accudir con più vigore alla refiftenza contro gli atri Cuoi poderofi 
avverfarj , Per quella privata pace, che riufci cotanto fruttuola a Fe- 
derigo Re di Pruffia , anche Federigo Auguflo Re di Polonia , ed Flet- 
ter di Salfonia (àviamente prefe la rifoiuzionc di pacificarli colla fìef* 
fa Regina : al che non trovò difficultà veruna . 

Sbrigate in quella maniera da quel duro impegno l’Armi Auftrra- 
che.fi rivolfero alla Boemia, e andarono in cerca de’Franzefi . Tro- 
vavanfi in quelle Parti con grandi forze i Marescialli di Bellisle,e dì 
Broglio . Eftendo nondimeno fu peri ori quelle dona Regina, furono a- 

ii 2 llret- 
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Arcui a cedere vai] Luoghi, e finalmente G riduttcro alla difcfa delia 
valla Città di Praga. Colà in fatti comparve il Principe Carlo 'di Lo- 
rena fui principio di Luglio col Maresciallo Conte di Koningjegg , e 
con un’ Armata di più di Sellante mila combattenti. Circa venti mila 
erano i Franteli , parte pollati nella Città , e parte di fuori fono il 
canuone della Piazza: ma apparenza di foccorfo non v’ era , nè fi lida- 
vano que’ Generali della copiofa Cittadinanza , in cui cuore era già 
-ritorto l* affetto verfo la Cala d’ Auflria , muttìmamente dopo aver pro- 
vato que’ nuovi ofpiti fecondo il folito troppo pefanti . Dshderò il Bol- 
liste d’ abboccarfi o col Principe di Lorena, o col K.ouingfegg , e fu 
compiaciuto da quell'ultimo. Si fciolfe la lor conferenza in fumo, 
perchè avrebbono i Franzefi lafciata Praga , purché fe ne potellèro 
andar tutti liberi co i loro bagagli , laddove pretefe il Marelciallo Au- 
Ariaco di valerli prigionieri di guerra . Se tanta durezza folle poi io- 
data, noi fo dire. Certo è, che i Franzelì- Annoiati dal punto d’ ono- 
re , fi foAennero per più meli , ed avvennero accidenti , per li quali 
fu convertito l’affedio in blocco . Ne ufei co i figli il Marefcialiodi 
Broglio, e felicemente fi falvò . Tornati pofeia gli Auflriaci a flrjgne- 
re quella Città, prefe il Maresciallo di Beilisle cosi ben le fuemifu- 
re, che nel di 17. di Dicembre con circa dieci mila uomini, baga- 
glio , e cannoni da campagna , fe ne ritirò , e guadagnate due mar- 
cie pervenne in fàlvo ad Egra , benché pizzicato per tutto il viaggio 
dagli Ufferi , e Croati. Perde egli in quella ritirata almeno tre mila 
perfone o uccife , o difertate , o morte di freddo , e quali tutta l’ ar- 
tiglierìa, i bagagli, e fino i proprj equipaggi. Ciò non oliarne fe gli 
Auflriaci vollero mettere il piede in Praga , furono obbligati ad ac- 
cordare una Capitolazione onorevole allo fmilzo Prefidio ri matto in 
ella Città; accordando in fine ciò , che fui principio avrebbero po- 
tuto con loca vantaggio concedere , e che avrebbe risparmiato un gran 
Sangue Sparlo Sotto la Città medefima. 

Non provarono già un’egual proSperilà ndla- Baviera 1 ’ armi della- 
Regina, d’ Ungheria . L’alSedio e bombardamento della Città di Strati- 
binga nel mele d’ Aprile a nulla giovò per forzare alla refa quella 
Forerza . Perchè G lapea , che i Franzefi comandati dal Come d' Ar- 
eourt venivano con ifchiere numerofe ad unirli col Generale Bavare- 
se Conte di Seckendorf , e giunfe a Monaco una faifa voce , che già 
s’ apprettavano a quella Città : il Generale Stem nel di 2g. dcl-mefe 
Suddetto precipitofamente fi ritirò da efla Città di Monaco colla Guer- 
cigione Atiflriaca di quattro mila perfone , lafciandovi un Solo pic- 
ciolo corpo di gente. Allora i Cittadini fi mifero in armi, e i. vil- 
lani. 
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latti irrfeguirono , c molelbrono non poco la ritirata <T eflì . Scoper- 
ta poi la fallita della voce , ed irritati gli Audriact , ad altro uba 
perniarono , che a rientrare in elTa Città . Vi trovarono quel Popolo 
rifoluto alla dit'efa , e fu mifericordia di Dio , ebe non vepidcro all’ 
alTalto , perche a quello avrebbe tenuto dietro tino fpaventevole facco. 
Accordò il Afarefciailo di Kcvcnulltr nel di fei di Maggio una nuova 
Capitolazione a quegli abitanti , gli affari de’ quali nondimeno molto 
peggiorarono da li innanzi, finche fui principio di Ottobre giunfe la 
loro redenzione . Avea il Sectchendorf ricuperata la Città di Landshut, 
dopo di che s’ incamminò alla volta di Monaco . Quivi non i’ appet- 
tarono gii AuAriaci , perchè molto inferiori di forze a i Gallo-Bavari, 
e ne alportarono quanto mai poterono col danno gravifiìmo di quell’, 
infelice Popolo , il quale diede in traPporti d’ allegrezza ai vedere nel 
dì fette del mele Puddello rientrare in quella Città le milizie deli’ 
Augnilo loro Duca ed lmperadore Carlo l/’Il. Ripigliarono pofeia i 
Bavarcfi BourgauPen , e Braunau ;,, laonde tutta la Baviera tornò pri- 
ma che terminaire l’anno all* ubbidienza del Può Sovrano . Fu poi con- 
dotto in Baviera un podcrofo rinforzo di Truppe dal MarcJcia.Ho di 
Broglio , e continuarono le ofiiliià , ma lenza alcun’ altra imprefa di 
grado. Intanto quello sfortunato paefe era il teatro delle calamità, 
* perchè divorato d* amici e nemici. Fu anche fuperiore alla credenza 
il numero de’ Franzefi o morti di malattie , o uccili, , o fatti prigio- 
nieri nella Boemia e Baviera . Facevanfi in quelli tempi de i gran 
maneggi in Inghilterra ed Oilanda, per muovere quelle Potenze alia 
ditela della Regina d’ Ungheria . La mutazion del Minillero in Lon- 
dra cagion fu, che il Re Britannico, e quella potente. Nazione fi di- 
fponetlero ad entrare in ballo , tanto più é , perchè fi Pentivano irritati 
dal vedere la foutma franchezza de’ Franzefi in rimettere contro i pat- 
ti le fortificazioni di Dunquerqrre . Perciò fi cominciarono i prepara- 
menti della guerra in Fiandra per l’ anno Tegnente , ma non li potò 
altro ottener dagli Oilandefi , fe non che darebbono il loro contin- 
gente di venti n>ila foldati , a cui erano tenuti in vigor delle Leghe 
precedenti. Non men di loro , anzi più vigorofainente fi mifero ir» 
arnefe anche i Franzefi per far buon giuoco in quelle Parti. 

Vegniamo oramai all 1 Italia , condeunata anch’ clTa a foiferirc i per* 
niciofi inllulTi delle gare ambiziofe de’ Regnanti. Da che fu fatta gran 
malfa di Spagnuoli ad Oibitello , e' nell’ altre Piazze de’ Prefidj , fol- 
to il comando del Duca di Moruemar , fi mife quella in marcia , ed 
entrata di Fcbbrajo nello Stato Ecdelìaflico , andò a prendere ripofo 
in Foligno, e con lentezza mirabile arrivò poi finalmente fino a Pe- 
lato.- 
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faro. A quella vòlta ancora s' inviarono dipoi ie Milizie Napoletane, 
fpedite dal Re delle due Sicilie , per unirli con quelle del Re 610 Pa- 
dre. Ne era Generale il Duca di Caflr-cptgnano . Intanto fui Genovefa» 
fo andarono sbarcando altre milizie procedenti dalla Spagna , e mag- 
gior numero ancora fe ne afpettava . Per quanto fi feppe , le idee 
delia Corte del Re Cattolico erano , che il primo più pofTente cor- 
po di gente venilTe alla volta di Bologna , e l’altro dal Genovefato 
Verfo Parma . Grande armamento in quelli tempi avea fatto anche 
Carlo Emmanue le Re di Sardegna j ma lenza penetrarli qual rifoluzio- 
ne folle egli per prendere , fe non die i più prevedevano , che an- 
drehbono le lue forze unite con quelle della Regina d’Ungheria , si 
perchè cosi portavano gl* internili fuoi , non piacendogli la vicinanza 
degli Spagnnoli, come ancora, perchè potea Iperar maggiore ricotti- 
penfa da elfa Regina. Recò maraviglia ad alcuni l’aver quello Retti 
Sovrano pubblicati due Manifefti , ne’ quali erano rapportate le fuè 
prctenfìoni fopra lo Stato di Milano, ficcome difendente dall* 
ta Catierina figlia di Filippo li. Re di Spagna. E pure paflava quello 
Sovrano di concerto in ciò coila Corte di Vienna, con ali finalmert* 
te fi venne a feeprire , ch’egli avea (labilito nel dì primo di Feb- 
brajo un Trattato provrifionale , per difendere la Louroafdìa dall’oc- 
cupazione dell* armi ftranierc . In tale Trattato comparve la rara av- ’ 
vedutezza del Marcheft d' Orma fuo primo MiniflrO , perchè teflò ef- 
fo Re di Sardegna colle mani fciolte , cioè in libertà di ritirarli ; 
quando a lui piacelle colla fol2 intimazione di nn mefe innanzi , dal- 
l’Alleanza della Regina. Animato fi trovò egli fpeziàlmente a tate 
impegno dalla ficurezza datagli dal Cardinale di Fltury primo Mmi- 
flro di Francia, che il Re CriflianilTimo Luigi XV. non intendeva di 
fpalieggiar l’ armi del Re Cattolico Filippo V. per conto dell’ Italia . 
Svelaronfi fedamente nel mefe di Marzo qitefii arcani ; e il Re Sar- 
do , da che ebbe ritirato dalla Saw ja gli Archivi , e tatto’ ciò , che 
era di maggiore rilievo , comincio a far marciare parte delle fue 
Truppe alia volta di Piacenza . Verfo la metà del medefimo méfe 
anche il Marefciallo Otto Ferdinando Come di Traun Govemator di Mi- 
lato fpedi a Modena a rapprefentare al Duca Francefco III. & Ejle la 
necelTìtà , in cui il mettevano i movimenti de’ nemici Spàgnuoli , di 
avanzarli con varj Reggimenti ne’ Principati di Correggio e Carpi . 
La licenza non fi potè negare a chi fe fa potea prendere anche fen- 
za richiederla . Perciò vennero a pollarli gli Aullrìaci in quelle Par- 
ti , tirando un cordone verfo la Secchia , e penetrando anche nel 
Reggiano . 

Tro- 
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Trovofìì in un grave labirinto in quelli tempi il Duca di Modena, 
giacché li miravano due nemiche Armate venir 1’ una da Levante , e 
l’altra da Ponente , con tutte ie apparenze , che egli e i Tuoi Stati ri- 
tnarrebbono efpolli a deplorabili traverlie , e forfè diverrebbero il tea- 
tro della guerra, perchè ognun brama di far, fe può mai .quefla dan- 
za in cala altrui ; e più rilpetto fu porgerebbe agii Stati della Chiefa, 
che a i Tuoi. Ognun la, in cali di ig'Ua anguilla , quanto fi? perico- 
lofo il partito della neutralità per dii iia poche forze , giacché feruta 
farli medito uè coll’ una , nè coll’aura parte de i contendenti, li lòg- 
giuce alia difgrazia d’ elfere divorato da <iinenduj;e a peggio ancora, 
fe avvien clic l’un degli «fermiti ptevagua , troppo facilmente fufei- 
tandoG fofpetti e ragioni per prevalerli in kio prò degii Stati , e delie 
Piazze altrui. Perfuafo dunque elio Duca, che col tenerli neutrale non 
li facca punto merito con alcun di elli, e verilimilmeme gli avrebbe 
avuti nemici tutti e ducili appigliò alia rifoluzione di abbracciar uno 
d’efli parliti. L’odequio ed alletto , eh’ egli profetava all’ Augufla Ca- 
fa d' Hullria , e al Gran Duca di Tol'cana, il conligìiavauo ad unirli 
con loro ; ma troppo pcricolofo era per un Vallallo dell’ Imperio il 
prendere l’armi contro dell’ Imperador Carla ///.nemico delie luddeite 
.Potenze , c i’ aderire alla Regina d’ Ungheria , la quale in vece d’ in- 
viar nuove genti alla difefa dell’Italia , avea richiamata di là da’ mon- 
ti una parte di quelle , che qui lì trovavano , ed avea in oltre confef- 
fato ad un fuo Miniflro venuto in Italia , di non poterli impegnare 
a follener quelli Stati ; e tanto anche fece intendere al Papa , c a i 
Veneziani per loro governo . Manteneva il Duca buona corrifponden- 
za colla Corte di Torino ; ma quella il più che potè gii tenne oc- 
culto il Trattato di Lega conchiuia con quella di Vienna . Qlire a 
cip neppur comportavano gl’ imerelTi della propria Cafa al Duca d’ 
aver per nemici l' Iniperadore e la Spagna , dante 1’ ellerfi feoperto, 
che la Cala di Baviera nudriva' delle pretetifioni fopra Ja Mirandola, 
e fuo Ducato , e il faperfi , che D. Francefco Pico , già Duca cP ella 
Mirandola, protetto dagli Spagnuult ne conferiva deli’ altre; e che 
fi pra la Contea di Novellata , e fopra il Ducato di Malia lì erano 
fvegliajte liti, mai fondate lenza dubbio , ma che nel Tribunale Ge- 
làreo , fe folle flato nemico , avrebbono forfè avuta buona fortuna . 
li perchè mollo il Duca di Modena da tali rifieflìoni , cercò più lo- 
do di aderire alia patte de’ più pollimi Potentati della Criflianilà , 
cioè dell’Imperadore , e de i Re di Francia e Spagna. Aveva egli 

f er fua difela in anni un bel Reggimento di Svizzeri, e un altro d’ 
Uliatti j die era intervenuto alla battaglia di Crollka nella Servi» , 

in 
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in mito tre mila foldati . In oltre avea quattro mila de’ fuor Milrziot- 
ti Reggimentali, difciplinaii , ben vefliti , ed armati , e circa quattro- 
cento cavalli fra corazze e dragoni: fuflìdio non lieve, uniti che fof- 
lóro ad una giuda Armata , oltre alla Cittadella di Modena , é alla 
Fortezza della Mirandola . 

Fu ben accolta in Madrid la proporzione del Duca di entrar feco 
in Lega; ma mentre fi andava maneggiando in tanta lontananza quello 
affare , non fi fa come, ne trapellò l'orditura a 'i Minillri delia Regina 
d’ Ungheria , o pure del Re di Sardegna. Verfo il line di Marzo era- 
fi avanzato , ficcarne dicemmo, elio Re Sardo fino a Piacenza, facendo 
intanto sfilare, le fue truppe alla volta di Parma , ed ivi avea tenuto 
Configlio di guerra col Marefciallo Conte di Traurt Governator di Mi- 
lano; giacché l’Armata Napoiifpana s’ era inoltrata fino aRimini. Si 
venne ancora intendendo , die il groflo Corpo di Spagnuoli sbarcato in 
più volte fili Genovefato , fenza più penfare a far irruzione dalla par- 
te del Parmigiano , s’ era conte amico incamminato per la Tofcana a 
fine di acccppt3rfi coll’altro maggiore de i Duchi di Montemar , e 
Cajlropignano . Non fenza maraviglia delle pedone fece quella gente 
un gran giro. Se folle calata pel Giogo a Bologna, e colà folle per- 
venuto il Montemar, nulla era più facile, clic il paffitr fino fui Parmi- 
giano, e il prevalerli poi delle buone di fpolìzioni del Duca di Modena, 
ed unirli feco . E (Tendo giunto a Parma nel di 3 o. d’ Aprile il Re dr 
Sardegna , portoffì parimente elio Duca di Modena nel dì 2. di Mag- 

f io con tutta ia Corte al deliziofo fuo Palazzo di Rìvalta , tre miglia 
trtgi da Reggio . Colà fu ad abboccarli léco nel di 6. d’ eflo mele il 
Marchtfe d'Òrrr,e& , primo Mintftro del Re di Sardegna , che torto sfo- 
derò una copia informe del Trattato , pretefo intavolato dal Duca col- 
la Corte di Spagna . Onoratamente confefsò il Duca d’ aver fatto de 
i maneggi a Madrid, ma che nulla s' era conchiufo, nè fapea , fe fi 
concluderebbe : e quefla era ia verità . Calde iflanze fece f Ortnea , 
per indurlo alla neutralità; ma percltè il Duca ben previde, che ac- 
cordando quello primo punto , palerebbe la pretenfione a richiedere 
in pegno una almeno delie fue Piazze per ficurezza di fua fede , non 
volle confetture, e prefe tempo a penfarvi. Per molti giorni pofeia 
fi andò deputartelo , ellendo partito il Duca a Salìuolo con tutta la (tta 
Famiglia : nel qual mentre i V Duca di Montemar , che per piu letti- 
mane s’ era fermato coU’efcrcito fuo in Forlì a divertirà con un’O- 
pera in Mufica , finalmente fi morte alla volta di Bologna . Fama 
correa , che i Napolifpani afeendertero a quarantacinque mila perfe- 
tte : erano ben moito meno , ancorché il Montemar averte ricevuto 

il 
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H poderofo rinforzo di fanti c cavalli , partati amichevolmente per la 
Tofcana. Parca quella nondimeno un’Armata da far gran fatti, fenoli 
che la diferzione , da cui non va efer.te- alcuno degli eferciti , fi tro- 
vò fin penda in ella , fuggendo fpezialmente quegli Alemanni , che fu- 
rono prefi nell’apparente battaglia di Bitonto , e in altre azioni , al- 
lorché fu conquidalo il Regno di Napoli dall’ Infante D. Carlo . Gior- 
no non v’era, in cui qualche ceminajo d’erti Napolitani non difer- 
urte , attribuendone alcuni la cagione all’ aver lafciata cotanto in ozio 
quella gente, ed altri all’afpro trattamento degli Ufiziali , giacche non 
fi può credere per difetto di paghe , perche fc ne fcarfeggiavano gli 
Ufiziali , al femplice foldato r.on mancava mai l’occorrente foldo . 

Dopo la metà di Maggio comparvero fui Bolognefe le Truppe Na- 
pclifpanc , e a poco a poco vennero nel di 20, a portarti alla Samog- 
gia , e nel di ap. fi ilefero fino a Cartelfranco. Certa cofa c, che le 
il Montcmar fi folle inoltralo di buon’ora fino al Panaro , ficcome al- 
lora fupeTiore di forze, avrebbe potuto occupar que’ fui , e flenderfi a 
coprir Modena, e a paffar anche verfo Panna , llantc l’avere fui prin- 
cipio dell’anno per mezzo del Conte Senatore Zambtcccri chiedo cd 
ottenuto dal Duca di Modena il paleggio : Parve dunque , ci»’ egli 
non per altro forte venuto in quelle vicinanze , fe non per burlare eC 
fo Duca di Modena , il quale intanto fi andava fchermendo dal pren- 
dere rifoluzior.e alcuna fulla fperanza , che lo flertò Montcmar paffaf- 
£e a difendere i fuoi Stati : del che non gli mancarono delle lufingltc- 
voli premerte dalla parte del medefirro Generale Spaglinolo . Diede 
agio queda inazion de i Napclifpani al Marcfciallo Conte di Traun di 
ben podarfi alle rive inferiori del Panaro con dieci mila Tedefchi.e 
Umilmente a Carlo Emmttnutlt Re di Sardegna , partalo nel di ip. di 
Maggio folto le mura di Modena , di andare anch’egli a fortificarli 
alle rive fuperiori d’erto fiume. Di giorno in giorno s’ ingroffarono 
le fue milizie fino a venti mila perfone , giacché gli era convenuto la- 
nciare un’altra parte delle fue truppe alla guardia di Nizza e Villa- 
franca, e a i varj contini del Piemonte, per opporli a i difegni dW 
altra Armata di Spagnuoli , che s’ andava formando in Provenza con- 
tro i fuoi Stati, e che dovea eflére comandata dall’Infante D. Filip- 
po, già pervenuto ad Antibo. Nei di 17. di Maggio prefero paci- 
ficamente i Savojardi il poffeffo della Città di Reggio , da cui prece- 
dentemente avea il Duca di Modena ritirate le truppe regolate . Du- 
rava intanto una fpecie , ma affai dubbiofa, di calma fra erto Duca, 
dimorante in Saffuolo , e gli Aurtriaco-Sardi , afpeitando quelli , che 
gjugnefsero al loro Campo cannoni, morta» e bombe , per poter par- 
Tom.XII. K k lare 
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lare di poi con altro linguaggio . Non avea il Duca finquì conchiufo 
accordo alcuno colla Corte di Spagna , e neppure ricavato da eisa un 
menomo danaro per fare quell’ armamento , come ne dubitavano gii 

Attllriaco- Sardi : pure non fapea indurli a cedere volontariamente ie 
Fortezze di Modena e della Mirandola, richiede dagii Alleati, perchè 
quanto fi trovò egli Tempre delufo dal Duca di Momemur , largo pro- 
mettitore di ciò, che non ofava d’ intraprendere , altrettanto abboni- 
va di non comparire alla Corte di Spagna qual Principe di doppio 
cuore , perchè quivi fi farebbe infallibilmente creduto un concerto co 
i Collegati la forza , che gli avefse fatto cedere quelle Piazze , 

Prele egli dunque il partito di abbandonar tutto alla direzione 
di chi gli era addofso Cv H’armr, e dopo aver medi quattro mila uo- 
mini di prefidió nella Cittadella di Módena , e tre mila in quella del- 
la Mirandola, nel di fei di Giugno colla Duchefsa Conforto , e colie 
due Principefse forelle, lafciati i tìgli colla nuora in Safsuolo, che poi 
col tempo fi riunirono con lui , prefe la via del Ferrarelè, e andò a 
ritirarli a Crefpino, e di là pafsò poi al Catajo degli Obizzi lui Pa- 
dovano , e finalmente fi ridulse a Venezia , portando feco il coraggio, 
celiar te compagno delle lite traversie . Perchè aveva egli lafciato o- 
gni potere ad una Giunta di fuoi Cavalieri e Mimlìri in Modena , fu- 
rono (pedici Deputati ai Re di Sardegna , e dopo avere ottenuta la 
promefsa d’ ogni miglior trattamento, nel di otro di Giugno aprirono 
le porte della Città a circa mille e cinquecento Savoiardi , che ne 
prefèro quietamente il pofselso, con provar da li innanzi, quanta fot 
fe la moderazione e demenza del Re di Sardegna r quanta la retti- 
tudine de’ fuoi Miniflri, e la difciplina de’ fuoi fòldati - comandante ir» 
Modena fu delibate il Come Commendatore Cumiana , Cavaliere, che 
non lafciava andarli innanzi alcuno nella prudenza, e fapea l’arte di 
farli amare e filmare da ognuno . Nel dì i z. di Giugno fu dato prin- 
cipio alle oflilità contro la Cittadella di Modena , alzando terra dalla 
parte del mezzodi fuori della Città i Savofardi , e r Tedefchi da quel- 
la di Settentrione. Perchè gli afsediati fecero una vigorofa.fortita,ne- 
cefsario fu il rinforzare il Campo con molta gente. Erette due divcr- 
fe batterìe di mortari nel dì feguente cominciarono a tempefiare efsa 
Cittadella con bombe di di e di notte , e feguitò quello flagello fin 
per tutto il di 27. Non avea il Duca Francefco avuto tempo di prov- 
vedere elsa Cittadella di calè matte e di ripari contro le bomfip; e 
però in breve fi trovò fconcertata la maggior parte di que' cafamenti, 
non rellaudo luogo alcuno di ripofo e ficutezza alla Guernigione. ET- 
fcudefi nel di 28, alzate anche due Batterie di cannoni conua d'efsa 

• Foi- 
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Porteria , il Cavaliere del Nero Genovefe , e Comandante della me- 
defìnia , nel giorno appreilb capitolò la refa , rollando prigioniere di 

S ierra il Prelidio. Ul'ci poi nel di quinto di Luglio un Editto dei 
e Sardo , in cui dichiarò non eirere intenzione della Regina di Un- 
gheria nc Tua , pendente la dimora delle loro truppe negli Stati di Mo- 
dena , e durante Partenza del Duca , di attribuirli verun gius di perma- 
nente Sovranità e Dominio in efll Stati , ma quella fola autorità , che 
in si fatta lituazion di cofe veniva dal diritto deila guerra , e dalla 
comune loro difefa permeila . Furono occupate tutte le rendite Du- 
cali , e tolte Tanni a tutti gli abitanti tanto della Città che forcnfi. 

Mentre lì facea quella tcrribil (infonia folto la Cittadella di Modena, 
fi flava più d’uno afpettando qualch e prodezza del Generale Spagnuolo 
Duca di Montemar , che colle fue genti era pollato a Caftelfranco , 
ficcome quegli , che era decantato per conquiflatore di Regni . Ma per 
difavventura non fece egli mai movimento alcuno per attaccare gli 
Aullriaco -Sardi al Panaro , tuttoché fparfi in una linea dimoile miglia 
su quelle rive , e benché dalla parte di Spilamberto e Vignola non 
avelie argini quel Fiume. Crebbe anche maggiormente lo ltupore ne- 
gl’ intendenti , perche alrnen quattro mila combattenti Alleati erano 
impegnati nelle trincee fotto la Cittadella , e nella fera quattro altri 
mila venivano dal Panaro a rilevar quelli altri j laonde il Campo d’ef- 
lì reflava alleggerito di ottomila perfonc . E pure con tutta pace flet- 
te il Montemar contando le bombe e cannonate de’ nemici , fparate 
non contra di lui, e fpcttatore tranquillo delle fventure del Duca di 
Modena ; di modo che alcuni giunfero a fofpcttare intelligenza del 
medeOmo col Re di Sardegna , o che un fegreto ordine del Cardina- 
le di Fleury avelTe pollo freno alla fua bravura ( tutte infuflìftenti im- 
maginazioni ) ed altri in fine fi fecero a credere , eh’ egli folle fola* 
niente un valorofo Generale , allorché avea che fare con gente inca- 
pace di refiflere, o avelie accordo con lui di non reliflere.. Crebbe- 
ro molto più le maraviglie , perchè nella notte del di 18. di Giu- 
gno elfo Montemar levò il Campo da Caflelfranco , ed inviaudofi con 
tutti i (boi a S. Giovanni e a Cento , mandò i malati ne’ Borghi di 
Ferrara . Poteva itnpadronirfi del Finale , dove falfo è , che li tro- 
vartelo fortificati i nemici, come egli pofeia volle far credere. Giun- 
to bensi al Bondeno , nella notte de i 26. di Giugno , e quivi pollo e 
fortificato un Ponte fui Panaro , fpedi di qua dicci o dodici mila de’ 
fuoi . Non vi era perfona , che non s’afpettalle, ch’egli imprendefle la 
difefa della Mirandola, e che anzi v’ent rade, giacche 11 Lavalier Mar- 
tino!) i ivi Comandante gli avea chiedo foccorlo,e Tavea invitato a ve- 
„ * K k a ni- 
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nire. Ma nulla di quello avvenne, fenza che mai s’intendeflè, perchè 
egli faceOTe quella leena di marciar colà e di paifere il Panaro, per 
poi nulla operare. Vi fu anche di più. Ali’ avvifo delti di lui mar* 
eia, il Re di Sardegna e il Conte di Traun, fpedirono la maggior 
pane della ior Cavalleria al Finale , per vegliare a i di lui anda- 
menti . Trovavafi quello Corpo di genie fenza fanteria , e fenza artiglici 
rie; e pure con tutte le forze dell’ efercito fuo il Montemar in tanta vi- 
cinanza non pensò mai a moleftarlo , non che a forprenderlo : con- 
dotta , che maggiormente eccitò le dicerie contro il di lui onore. 

Con tutto fuo comodo s’ era intanto trattenuta in zipolo a Modena 
l’Armata Auflrfaco- Sarda fenza apprenlìone alcuna del Montemar , 
quando nel di g. di Luglio fi mife in viaggio alla volta della Mi- 
randola; dove giunta, diede principio nel di ij, a gii approcci , ben 
corrifpofia dalle arteglierie della Città . Ma da che anche le batterie 
de’ cannoni e de’mortari cominciarono a fulminar quella Piazza , e 
feguì in ella l’ incendio di molte cafe : la Guemigione , già chiarita, 
che niun penfava a (occorrerla , nel di 22. dei mefe fuddetto di- 
mandò di capitolare ; refiando prigioniere , finché il Duca di Mode- 
na s’ iuduceiìè a cedere anche le Fortezze di Montalfonfo , di Se- 
mola , e della Veruccoia a gli Alleati , con promeffa di rellituirle al- 
la pace; e quelle poi furono cedute. Pertanto con breve peripezia fi 
vide fpogliato di tutti i fuoi Stati il Duca di Modena , il quale in 
mezzo a si pericolofi imbrogli provò tante contrarie fatalità, che niun 

r irebbe immaginarfeie , ma ch’egli coraggjofamente fopportò. Vide* 
apprefso deflinato Amminillrator Generale d’eflì Stati per le due 
Girone il Come Beltrame Crijliani , il quale tante proove diede dipoi 
della fua onoratezza attività e prudenza , che fa pendo accoppiar in- 
fieme il buon fervigio de’ fuoi Sovrani coll’ amorevolezza verfo de’ 
Popoli, meritò poi d’ edere creato Gran Cancelliere della Lombardia 
Auflriaca , e di riportar le lodi d* ognuno , dovunque II llefe la fua 
autorità . Finqui era fiato il Duca di Montemar placido ofservatore 
del defiino della Mirandola , come fe a lui nulla imporiadèro i pro- 
gredì de’ fuoi nemici. Certamente non fu di fua gloria 1 ’ eflèrfi por- 
tato al Bendeno , ed aver pallaio il Panaro foiamente per mirare an- 
che la caduta d’ ella Fortezza folto gli occhi fuoi . Da più perfo- 
ne ben informate , fi fofleneva , che P efercito fuo non oliarne la 
diferzione foflferta numerava tuttavia circa trenta mila combatten- 
ti , ed erano in viaggio quattromila Napoletani per unirli con lui . 
>Si ftvigoevano nelle /palle gli Uiiziali deli’ Armata fìefsa di lui al 
mirar tatua inazione , eoa tali forze e si buona fituazione . Ora 

ap- 
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appena Teppe egli la refa d’ ella Fortezza , che finalmente determinò 
di fare un premeditato bel colpo: colpo nondimeno, che parve a mol- 
ti poco onorevole al Nome Spagnuolo . Cioè prole la marcia coll’ e- 
l'ercito fuo verfo il FerraFefe e Ravennate coti fretta tale , che non mi- 
nore fi oflèrva in chi è ritmilo fconfitto , lafciaodo indietro carriaggi 
e munizioni non poche. Ma non furono pigri gli Auftriaco-Sardi a 
muoverli anch’ ellr , e venuti per Cartello S. Giovanni a Bologna , s’ 
avviarono per la ftrada maellra nella Romagna , fperando di raggiu- 
gnere i fuggitivi Napolifpani . Quelli per buona ventura aveano avu- 
to gambe migliori, e pervenuti nel dì ji.di Luglio a Rimino, qui- 
vi li diedero a fare un gran guado , cioè a fortilicarfi con trinciera- 
irfcnti , fpianate , e tagli d’alberi in grave deflazione di quel Popolow 
Pareva oramai inevitabile qualche gran fatto d’ anni in quelle llret- 
tezze , eirendo pervenuti colà anche gli Alleati , vogliofì di far pruo 
va dell’ armi loro; quando nel di io. d’Agoflo il Generale di Monte- 
mar fece ben moflra di afpettar con piè fermo i nemici, anzi di vo- 
ler venire a battaglia ; ma all’ improvvifo decampò anche di là , riti- 
randoli forteti tamente a Pefaro e Fano, dove precedentemente erano 
Hate premelle le artiglierie e bagagli , 

Chiunque nelle precedenti guerre avea mirato il Principe Eugenio 
con foli trenta mila armati tenerfi forte contra 1’ Efercito Gallifpano, 
quali il doppio nnmerofo di gente , al vedere la tanto diverfa condot- 
ta di quell' altro Generale T noi» fopea trattenerli dallo flupore , o dalla 
ceDfura. E non « già , che fodero »i inlievolite le di lui forze, giac- 
ché la maggior dilerzione fu in quella Tua precipitofa ritirata , e ciò 
non oliarne egli dello fi vantò pofeia , in tempo che i Napoletani »’ 
erano feparati da lui , di aver lafciata al Come di Gugei fuo Succef- 
fore un Armata di diciotto mila combattenti , atti ad ogni maggiore 
imprefa , ma che tali per difgrazia non erano (lati in addietro. Stra- 
na cofa fu , ch’egli allegale per motivo di quell’ altra ritirata ciò, 
che Gccome diremo, avvenne ii> Napoli folamente nel di ip. d’ elf 
mefe . Andò egli dunque dopo varie firetiolofe marcie a intanarfi nel 1 » 
la Valle di Spoleti , dove gli fembrò d’ edere in (ìcuro , dante l’av- 
vifo che i Collegati aveano rifiuto di lafciarlo in pace. Tenuto in 
fatti conlìgiio dal Re di Sardegna , e dal Marefcialio Conte di Traun, 
prevalfe il parere del primo di non palare di là da Rimino , e di 
non più iufeguire dii combatteva corte fole gambe. In oltre pel fio 

f olare rifpetio ed affetto , eh’ elf Re Sardo profellàva al Sommai 
ometìcc Benedetto XI/. gli premeva di non maggiormente edere d’ 
aggravio agli Siati della Chiefa: motivo , che l’avea anche trattenuto 
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in addietro dai pafiare colà dal Modenele . Quel nondimeno , che 
vieppiù preponderava neil’ animo fuo , era il bifogno de’ proprj Stati, 
che il richiamava colà per guardarli dalle piinaccie di un altro Elér- 
cito Spagnuolo. Sicché da li a non molto fi videro ritornare al Pa- 
naro (ti quel di Modena le Schiere , e Squadre Aufliaco-Sarde . Nel 
di j I. d’Agofto arrivò a Reggio il Re -di Sardegna , e vi fi fermò 
fino ai di 6. di Settembre, in cui venutagli nuove difgufiofe di Pie- 
monte , follecitamente s’ inviò alla volta di Torino , dove sfilava in- 
tanto la maggior parte delle fue milizie . Lafciò pochi fuoi Reggi- 
menti nel Modenere lòtto il comando del Come di Afprtmom , il qua- 
le unitamente col Conte Traun s’andò fortificando in vaij fili di quà 
dal Panaro, e maffimameme a Buon porto. 

In quelli medefìmi tempi accadde una novità in Napoli , per cui 
gran rumore e tumulto fu in quella Capitale , Nel di ip. d’ Agofto com- 
parvero a Vida di quel Porto fei navi da guerra Inglefi di feffanta 
cannoni , quattro fregate, un brulotto , e tre galeotte da bombe. Cor* 
fe a furia il Popolo ad ofseryar quella Squadra , e la Corte entrata 
in apprendono , fpedi nel giorno feguente il Confoio Inglefe ai Co- 
mandante di efii legni , per esplorare la di lui intenzione . Ca rifpofla 
fu, che fe H Re non celiava di a filiere i nemici della Regina, egli 
teneva ordine di devafiare quella Città colie bombe ; e che lafciava 
tempo di due ore a fua Madia per rifolvere. Indi cavato fuori l'o- 
rologio, cominciò a contarne i momenti. Niuno mai in addietro a- 
vea penfato a provvedere il Porto , e la fpiaggia di Napoli di ripari 
per fòmigiiante minaccia ; e neppur lì trovava nel Cadilo del Porto 
provvilìone di polve da fuoco . Però fenza perderli iimiolte difcuflìo- 
ni quella Corte , nel breve fuddetto fpazio di tempo accettò la Neu- 
tralità , e fpedi lettere mofìrate al Comandante inglefe J, colle quali 
richiamava il Duca di Cajlropignano colle fue Truppe nei Regno . 
Ciò ottenuto , fenza commettere alcuna oftilità fece vela la Squadra 
Inglefe verfo Ponente • li pericolo prefente fervi apprello di amma®- 
firamento, per alzare fortini e ball ioni , muniti di artiglierie , di ma- 
niera da non paventar da li innanzi, chi tenutile di accollar fi con pa- 
landre e galeotte per falutar colle bombe quella Metropoli . Kefiò 
poi efeguito l’Ordine Regio, e le Milizie Napoletane fiaccateli dalle 
Spagnjioie tornarono a i quartieri nelle loro Contrade : con che fi rt- 
dulie l’ Efercito Spagnuolo , ficcome dicemmo , a circa diciotto mila 
'perfone, che poi prete quartiere parte in Perugia , e parte in Affifi 
e Foligno. Fu in quello medefimo tempo, che la Corte di Spagna, 
avvedutali un poco troppo tardi d’avere raccomandata la .fortuna , e 
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T onore delle fue armi ad un Generale , che si male* corrifpondeva 
«Ile fue fperanze , richiamò in Ifpagna il Duca di Montemar , e adi- 
rata conira di lui , comandò , che non fi avvicinane alia Corte per 
venti leghe . Fece quello palio fvanire le immaginazioni de’ Tuoi par* 
ziali, perluafi in addietro , eh' egli tenefie ordini di non azzardar bar* 
taglia, e di falvar la gente, facendola folamenie ben menar le gam* 
be , per fchivar gl’impegni. Andò egli, e durò non poco la fua dif* 
grazia alla Corte. Ma perchè egli non mancava di amici e di meri* 
io per altre fue belle doti, coi tempo fu rimeiiò in grazia. Videfì 
un Manifello fuo, con cui fi lludiò di giudi fìcar le azioni fue in que- 
lla Campagna ; ma nulla farebbe p ù facile , che il far conofcere l’ in- 
fuHillenza delle fue fai fé , e malli inamente fe ufciilero.alla luce i bi* 
gliecti da lui ferini al Duca di Modena , e alla Mirandola; in quelle 
emergenze . Rellà dunque al comando dell’ Efercito Spagnuoio il Te- 
nente Generale D. Giovanni di. Gages Fiamminga , che pel valore , 
per i’ avvedutezza , e per la feienza militare potea fervire di maedr® 
«gli altri. NcL di 14. di Settembre , iti cui s'inviò il Montemar ver- 
fo la Spagna , il Gages in tre colonne mode 1 ’ efercito fuo alia vol- 
ta di Fano , ficcome confapevoie del rilevante frnembramento dell 1 
Armata Audriaco-Sarda ; e alia metà di Ottobre arrivò a pollar le 
fue genti alla Certofa di Bologna , e in quelle vicinanze , con alzare 
trincierameóti , ed altri ripari da difefa. Accorfero anche gli Auilria* 
co-Sardi alle rive dei Panaro , e mi fero alquanti armati in Vìgnoia 
e Spilamberto. Si dettero poi fino al line dell'anno guatando da lon- 
tano le due Armate , e il Marefciallo di Tratto rnife il fuo quartier 
generale « Carpi , 

Un’altra guerra intanto ebbe il Re di Sardegna, per cui fu obbli- 
gato a redimirli in Piemonte. Fu comunemente creduto , eh’ edo Reai 
Sovrano non avede tralafciato sì nel principio , che nel profegui mento 
di quella guerra , di far varie propofaioni di partaggio della Lombar- 
dia alia Corte di Spagna per mezzo de) Cardinale di Fieury , che Tem- 
pre fi moflcò. ben alletto verfo di Lui « Tali progetti riguardavano e- 
guaimente i vantaggi della Reai Cafa di Savoja , e dell’ Infante D. Fi- 
lippo , a cui lì cercava un riguardevole ftabitimento in ella Lombar- 
dia, e maffimamente ia Parma e Piacenza , Città predilette della Re- 
gina Elifabetta Farnefe fua Madre. Fu dei pari creduto , che la Cor- 
te del Re Cattolico non aderiiie a cedere- parte delie meditate con- 
quide , perché avida di tutto , ed aliai perfualà di poter coile fue 
forze canfcguir tutto . Quali poi fodero i (Inceri deGderj della Corte 
di Francia nelle difputc di quelli due pretendenti , non fi potè pene- 
tra- 
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trare , fe non* che fu giudicato da molti , di’ effa acconfentifle bensì 
a qualche acquiflo in Lombardia pel fuddeito Infante D. Filippo, ma 
non già si pingue, che aheialtè l’equilibrio deli’ Italia , e potefse un 
di nuocere alla Francia fielsa , ben prevedendoci , che non durerebbe 
per Tempre la buona armonia fra quella Corte , e quella di Spagna . 
L’ aver dunque la Spagna dato a conofcex il filo genio troppo vado, 
fece immaginare agl’interpreti de’ Gabinetti , che perciò il Cardinale 
niun foccorfo di gente volefse fomminillrarie contra del Re di Sar- 
degna , tuttoché efso Porporato ricavafse dall'Erario Spagnuolo grò fi 
filTime menfalr fomme di danaro , per divertire la Regina d’ Unghe- 
ria dalia difefe degli Stati d’ Italia . Si oppofe ancora per quanto {x> 
tè cfso Cardinale alla venuta in Provenza dell’ Infante Don Filippo , 
tuttoché genero del Re Criflianiffimo Luigi XV. ma non potè impe- 
dire , che la Regina di Spagna nou l’ inviafse colà di buon’ ora ad 
afpettar l’unione di un corpo di truppe , alcendente a più di quin- 
dici mila Spagnuoli , che parte per mare , parte per terra andò ar- 
rivando ad Amibo , e ad altri Luoghi deila Provenza . Più tentativi 
fece quella Armata nel Luglio ed Agollo , ora per pafsare H Varo , 
era per penetrare ncila ValLe di Demoni ; ma si buoni ripari avea 
latto il He di Sardegna , e si pofsenti guardie avea mefso nel Con- 
tado di Nizza , che indarno fi provarono gli Spagnuoli di palsarc co- 
là ; e tanto più vana riufei ogni loro fperanza , perchè 1’ Ammiraglio 
Ingicfe Matteus con podc ro(a Flotta fi trovava in que’ Mari e Con- 
torni , per foRenere le Milizie Savojarde . Nella fiefsa maniera anda- 
rono in fumo le lor minaccie contro la Valle di Demont , e in al- 
tre sboccature verfo i’ Italia . O fia che le trovale refiflenze facefsero 
cangiar difegno , o pure die le vere mire fin da principio non fofi- 
litro verfo quelle Parti: in fine fili principio di Settembre l’Eferciio 
Spagnuolo comandato dall’ Infante , die lotto di fe avea il Generale 
Conte di Climes , Governatore della Catalogna , entrò neila Savoja , e' 
nel di dicci d’cfso tr.efe s’ impadroni della Capitale, cioè dì Scianv 
bery , con citare i Popoli a rendergli omaggio, e con. intimar gravi 
contribuzioni. 'in 

L’ avvifo di «ale invafione quei £ù , che follecitò Carlo Emm arite- 
le Re di Sardegna a renderli in Piemonte , e ad affienare il ritor- 
no colà di buona parte delle fue Truppe , dimorate per tanto tempo 
fili Modenefe . Appena ebbe egli unite fe convenevoli forze , che 
nel Aio Configlio eJpofe la rifoluzione da lui formata di fnidar dalla 
Savoja i nemici . I più de’ fuoi Ufiziali arringarono in contrario , ad- 
dicendo fit mancanza de’ magazzini , e foraggi in quella Provincia ,■ 

e il 
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« il perìcolo delle nevi per quelle alte montagne. Ma Panìmofo So- 
vrano ebbe ima ragion più polIèiHe delie altre , cioè il fuo coraggio 
e la fua volontà} c perciò verfo la metà d’ Ottobre marciò l’ e farci- 
to fuo per più parti alia volta della Savoja . Non lì Tenti voglia l’In- 
fame D. Filippo di afpettarli , perche non arrivava it nerbo della fua 
gente a quindici mila perfone . Ritirotti pertanto in facrato , -cioè 
lotto il Forte di Barrcau ned Territorio di Francia, lafciando abbando- 
nata tutta la Savoja al fuo Sovrana- Pervenne il Re Giro a Montate* 
gliano, e quivi il rifpetto da lui proiettato al Re Criflianiflùpo e a 
gli Stati delia Francia , fermò if corfo a i palli delle fue Truppe , e 
ad ogni altra imprefa. Ciò iàttó attefe egli a riordinar le cote di quel 
Ducato , a mettere in armi tutti qtre‘ fudditi , fomirniiLftrando fo- 
ro, fucili , giacche erano flati difarmati dagli’ Spagnuotj ; e a rinforzar 
vari fili e Forti ,. per opporti -ad ulteriori tentativi de’ nemici. Venne 
il Dicembre, e venne arche t inforzato il Campo Spagnuolo da un buon 
corpo di Truppe, con prenderne il comando il Marclufe de la Afina, 
giacche il Conte di Glimcs era flato richiamato in lfpagna . Allorché 
gli Spagnncli fi videro affai forti, rientrarono nella Savoja , e fi ri- 
trovarono» le nemiche Armate alia vigilia di un fatto d’ armi . Forfè 
non i’ avrebbe fchjvato il Re di Sardegna; ma chiarito, che quand’ 
anche la -vittoria fi fotte dichiarata per lui , non poteano le milirie 
fue fiittì fiere nel verno tn un Paefe fprov veduto affatto di. grani e di 
foraggio , determinò più toflo di ricondurfi in Piemonte fui fine del- 
fanno. Stbvvgrò allora quanto gli aveano predetto i fuo» Ufo rialr, 
cioè , che f Alpi dividenti f Italia dalla Savoja gii farebbouo guerra. 
S’ erano ìb fatti caricate idi nevi : e pur convenne pattarle , ma con 
graviffimi difagi, é con perdita di molta geme perfèguitata da i ne- 
mici ,e di varj attrecci ed artiglierie, e vie più di cavalli., muli , e 
et «viaggi ; lac noe fc fit molta la gloria d’ avere Facciati i nemici 
dalla Savoja , refìò elfa ben eontiapefata dai molto danno di- quella 
o forzata , o volontaria ritirata. Solamente nel di tre del Tegnente 
Gennajo arrivò il Re a Torino col Principe di Catrignano} e intatuo 
gli Spaguuoli tornarono in pieno pof»efso della Savoja , lenza che 
que’ Popoli faccffero refiflenza alcuna ; moflrando la fpeTÌcnza , che 
per quanto i Sudditi amino il loro Principe, pure 'anche pifl d’etto 
amano le fletti . Soggiacque ceii’anno prefente la Città di Livorno ad 
una dcplorabil calamità , per avere il tretnuoto verfo la metà di 
Febbrajo cominciato a fcuòtere le cafe di quegli abitanti. Altre fi- 
mili fcolle fi fecero pofeia udire fili, fine duello mete con tale indi* 
fetetezza, che varie Chiefe ne patirono rovina, e molti (lime cafe. ne 
I om.XlI. t jvf Di tinta* 
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rima fero sì defedate , o colle mura sì fmofse, che i padroni d* effe 
falvatifi nella campagna o nelle navi , più non fi attentavano a riabi- 
tarle . Fu-'in quell’ anno che il Sommo Pontefice Btntdetto XV / . tut- 
toché non poco Sfocato , e diilratto per l’aggravio inferito a i Tuoi 
Stati: da tante milizie ilraniere, che quivi, come in cafa propria gi- 
ravano o fidavano anche il lor foggiorno : pure intento Tempre ai Pa- 
flora! Governo .pubblicò nel mele d’Agoflo una ri Pentita Bolla cor>- 
tra di chi non ubbidiva a i Decreti della Santa Sede intorno a certi 
riti Cinefi già vietati , e ciò non ©dame pennelli da alcuni Midìona- 
ri a que’ novelli Crilliani . Tali pene intimò , e tali ripieghi preferir- 
le , che fi potò promettere da li innanzi un’ efatta oOervauza delle 
Coftituzioni Apofloliche. 



Anno di Cristo mdccxliii. Indizione vr. 
di Benedetto XIV. Papa 4. 
di Carlo VII. Imperadore 2. 



T Occò al Territorio di Moclena di aprire in queft’ anno il teatro 
delie azioni militari eoa una non lieve battaglia . Sape» ii Come 
di Qagts , che gli Autiriaci e Sardi tettavano divifi in più Corpi e 
Luoghi ; e che i principali podi da loro guerniti di gente , erano il 
Finale e Buonporto , amendue fui Panaro; e però pensò alla manie- 
ra di forprendere uno de’ loro quartieri . Poco dopo il principio di 
Febbra)o, affinchè non fi penetra fSe il fuo difegno, linfe un confide- 
rabil flirtò a lui fatto, e nafeofe il ladro in Bologna . Pertanto fece 
idanza al Cardinale Legato, che fi chiudefsero le Porte della Cfttà, 
e fi lafcialse entrar gente, ma non ufeime alcuno. Termodì egli nel- 
la defsa Città con alquanti laziali , aflacendati in traccia del pretefo 
ladro . Sull’ alba del legume giorno 2. di Fcbbrajo s' inviò U pre- 
cida Armata fua alla volta di S. Giovanni e di Crevalcuore , e nei 
dì feguente pafsato il Panaro fra Solara , e Campofanto , quivi (la- 
bili ed affittirò un ponte. Nulla di ciò, ch’egli fperava , gli veline 
fatto ; perchè la notte defsa , in cui da Bologna fi tnofse 1 ’ efercito 
fuo , per fona- nobile parziale delia Regina d’ Ungheria, mandò giù 
dalle mura di quella Città lettera d’ avvilo di quanto manipolavano 
gli Spagnuoli , a chi freuolofamente la- portò a Carpi al Marefciallo 
Come di Traun . Furono perciò a tempo fp^iiti gii ordini alle Truppe 
addenti nel Finale di ritirarfi , ed altri ne andarono a Parma, ed al- 
tri lìti , dove fi trovavano Milizie Audriaco-Sarde . Rannate , che fu- 
rono tutte , il Marefciallo unitoti coi Conte di /tfpretsont Generale 
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delle Savoiarde , nel dopo pranzo del di 8. del lùddetto Febbrajo 
andò in traccia del Gages , che ritiratoli a Campofanto , e coperto 
dall’un canto dalle rive del Panaro, dall’altro s’ era afforzato nella 
Parocchiale e irt varie cafe di quel contorno* Correva allora un fred- 
do atroci IT mo , e al irei feretro erano flati per più notti i poveri Gri- 
dati in armi , e in guardia . Venne il tempo di menar le mani, e fi 
attaccò la farguinof'a zuffa , che per efscre allora il Plenilunio , durò 
lino alle tre ore della notte, in cui gli Spaguuoli dopo avere fpo- 
giiati i Tuoi morti , e mandati innanzi i feriti , fi-' mirarono di ià 
dai Panaro , e ruppero il Ponte ; pofcia foileciiamente li redimirono 
al lor Campo folto Bologna ; giacché il Marefciullo di Traun non giu- 
dicò bene di permettere ad altri, che agli Ulseri , d - iufeguirìi di ià 
dal Fiume; e forfè non potè di più perchè lenza ponte . fecondo il 
Polito delle battaglie, che rellano indecife, ciafcuna delle Parti fi at- 
tribuì la vittoria , e noti mancò ragione si a gli uni , che agli altri 
di cantare il Te Derrm . 

Certo è, che gli Aulii iaco- Sardi rimafero padroni del Campo di 
Laaaglia , e coflrirtfero gli atverlaij a ritirarli, e che il Marclcialio 
di Trami, bercili, malconcio dalla g< tta , fece maraviglie di lua per- # 
fona , e die gli furono uccifi fono due cavalli , e tutta anche la nòt- 
te flette a cavallo, d' un "altro. Del pai i è certo, che gli Spagnuoli o 
per inavvertenza, o per uon potere inviare 1' avvilo , o pure per co- 
prire la loro ritiiata, lalciarot;,o indietro iti una Caduta un Battaglione 
di Guadalaxara , che fece beila difefa , ma in. line fu obbligato a ren- 
derli prigioniere di guerra. Cont-Iieva in pòdi tieccnto loidaii , e cir- 
ca vefltotto Uliziali con tre bandiere , olite a quafi cento altri pri- 
gioni. Gli effetti poi molli arono, che la peggio era toccata agli Spa- 
glinoli . Conumociò è fuor di dubbio, che il Generale Conte di Gages 
li trovava infeciote di forze , per aver dt vuto, laUiare circa duemi- 
la peritine di ià dal fiume a culiodire la tefla dei Tonte , per lolpet- 
lo che i nemici Ipedilléro genti a quella volta. Nuliadunetia fui prin- 
cipio riuiiì alta Cavalleria Spagnuola di rovelciar la Cavalleria Te- 
de Ica dell’ala (indirà, .e di metterla. in fuga ; e fe il Duca di Atri- 
Ito in vece di perderli ad infegmrta vtrlo la Mirandola, folle ritorna- 
to più prillo al t ampo contro la remica fanteria , titilline lentimen- 
to I14 > che l’Aimata Auflriaco Saida rimaneva d' slatta,. Oito furono 
gii flpr.dardi , e due i timbali prefi dagli Spagnoli, bbbeio prigio- 
Ditti il. Governatore di Modena Commendatore (umana, e 1 Tmenti 
Generali Conte Ciceri e Perder , che furono riialciati . luffa parola , l’ 
ultimo de' quali fopraviire poco alle fue ferite. Prefero in olue ven- 
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tidue altri Ulìziali , e circa Jucento faldati. Quanto a i morti e fe- 
riti ognuna delle Parti efagerò ài danno de’ nemici , facendoli afeendere 
fino a quattro mila, cd anche più, con -polcia fminuife il proprio . fu 
nondimeno credulo , clic rellallè molto indebolita l'Armata Spagnua- 
ia , e che abbondando erta d’ Ufiziali molto più che quella degli Al- 
leati , più ancora nc perlifero , o reflaifero feriti j e che fe non furo- 
no maggiori i vantaggi riportati da ella , forfè ne fu maggiore la glo- 
. ria , perchè fin la fua ritirata meritò plaufo , ficcome latta con tal 
ordine e fegretezza, che non fe ne avvidero i nemici» fe non allor- 
ché mirarono attaccate le fiamme al Ponte fui Panaro . Seconda i con- 
ti degli Auflriaco- Sardi non arrivò a due mila il numero de i loro 
morti , feriti , e ritnafli prigioni . Nc fi dee tacere , che il Conte di 
Afpremont favio e valorolo Comandante Generale delle Milizie Savo» 
{arder talmente fi chiamò ofiefo per una lettera a lui mollrata , in 
cui fi prediceva , che le truppe del Re di Sardegna , venendo un 
conflitto, fi unirebbono con gli Spagnuoli , che non guardò milure 
nell’efporfi a i pericoli. Per una palla# che il colpi nelle reni e paf- 
sò alle parti inferiori, fu portato a Modena# dove dopo edere fiato 
per più giorni fra i confici della vita e della morte , finalmente nel 
dì 27. di Fcbbtajo pagò il tributo della natura# compianto non poco 
per le lue degne qualità . F lineila memoria* della battaglia di Lam- 
ppfanto reflò in quella Villa, « nelle circonvicine# perché nel dì fo- 
gliente # dappoiché gli Auflriaco-Sardi .fi videro liberi dagli Spagnuoli, 
vollero compenfarfi del bottino», che non aveano potuto fere addotto 
a i nemici , con dare il fiacco agl* innocenti abitanti di elfe Ville . 
Per quella crudeltà fu detto, che mortrattè gran dtfpiacere il-Mare- 
fciallo di Traini, Cavaliere di buone vincere , contro;, il? cui volere 
certamente quello avvenne ; ma fenza potere feufare ia poca precau- 
zione fua in prevedere cd impedire gli eccelli della militare avidità. 
Avvifato nondimeno del diferdiue# /pedi torto guardie alle Cifiefe » 
e il meglio che potè, provvide al retto . 

Erafi ben ritiralo dopo la battaglia fudJetta. il Conte di Gages 
ne’ trincierainenti fuoi pretto Bologna, e gli aveva anche accrefcinti, 
facendo villa di voler quivi , come prima , fittane ia permanenza fua. 
Non andò molto , che fi conobbe, quanto gli folle collato quel com- 
battimento , elTèndofi ridotta l’Armata fua # per quanto fu creduto , 
a poco più di otto o dieci mila perlone . Sperava egli de i rinforzi 
da Napoli j Ina per quante premure ed ordini veniilero dalla Corte 
di Madrid, che pure fembrava«difpotica nelle due Sicilie', il Mini- 
fiero del Re 0 . Carlo t anelo t’ impegno detta neutralità concordata 
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con f*V Inglefi , e il timore della- lor Flotta fignoreggiante nel Medi- 
terraneo, Tempre ricusò d'inviar foccoriì al Gages, a rifetva di quul- 
ché partita, che fotto mano trapelava colà. All’incontro dalla Ger- 
mania era calata gente ad ingroflàre 1 Efercito Auftriaco , c già il Ma- 
refciallo di Traun avca fpcdito fui Boiqgnefe e Ferrateli- circa do- 
dici mila armati y che minacciavano di pallare anche in Romagna per 
impedire agli Spagnuoli il tnffporto de’ viveri e foraggi da quella Pro- 
vincia . Pertanto il timore di redar troppo anguilla io , fece prendere 
al Gages la adduzione di mandare innanzi le artiglierie e i malati , 
ed egli poi nel di 26. di Marzo levato- ii' Campo marciò alia volta di 
Rimino , e quivi fi fece forte col favore di quella vantaggiofa lima- 
zione . Da che Francefco III. à' E [li Duca di Modena fi portò a Ve- 
nezia dopo l’ occupazion de’ Tuoi Stati C0II3 Duchelfa e tìgli , s' era- 
ivi femprc trattenuto lulla fperanza , che i maneggi fuoi, o la forni- 
rà dell’ armi facefiero tornare il fereno : a! proprj affari. Nulla di que- 
llo avvenne; ma la generofa Corte di Spagna non volle già abban- 
donato un Principe, non- per altro- abbattuto , fe non per l’aderenza 
fua alla Corona Spagnuola , e per non aver voluto accordar co i ne- 
mici di ella. Gli conferì dunque il Cattolico Re. Filippo V. la Carica 
di Generalidimo delle fue armi in Italia , con falario convenevole ad 
un pari dio. Giudicò anche bene la. DuchefTa fua conforte Cariona //- 
glae d' Orleans di paffare a Parigi colla FrincipeJJa Felicita fua primo- 
genita , per implorare il patrocinio del Re - Crillìanillìino Luigi XF. 
nei naufragio della fua Cafa . Nel- di 4. di Maggio arrivò quella Pria- 
cipefsa a Rimino, accolta dall’ Efercito Spagnuolo con ogni dimallra- 
zione e llinia , c‘ palsata per la Tofcana' al Golfo delia Speda , e 
quindi a Genova r Tulle galere di quella Repubblica fu poi rapporta- 
ta in Francia , giacche 1 ’ Ammiraglio Matteut le fece rifpondere , che 
una> Principelsa deila fua nafeita e del fuo grado non avea bifogno di 
pafsaporto , e fi recherebbe a fomiti» onori* di poterla fervire egli 
ilefso. Alla llefsa Città di Rimino pervenne nel dì- nove d’ efso mede 
anche il Duca di Modena , incontrato- dal Generale Gages , e da tut- 
ta 1’ Utìzialità , e quivi fra il rimbombo delle artiglierie prede il pof- 
fefso della carica fua. Intanto il Mctrefciallo’ di Traun richiamò a quar- 
tieri fui Modenefe l’ Efercito Aullriaco^e fe i curiofi , che non fu- 
peano intendere-, perch’egli non marciafse a Rimino per isloggiar di 
là gli Spagnuoli, ne a veliero chieda la ragione a lui , ficcoine Ge- 
neral prudente, loro l'avrebbe Tapino rendere»- 

Nel Luglio di quell’anno attivarono al Porto di Genova' quat- 
tordici Saichc Catalane e Majorchiua * cariche d’ artiglierie e munì. 
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zioni di guerra , delibare per Orbitello , da inviarli pofcia ai Campo 
Spagnuolo . Trovoflì per quello in grave impegno ii Senato Genove- 
ie, perchè l’Ammiraglio Brittanico dopo avere inviati alquanti va- 
iceli! a bloccar quelle laiche , fece proiettare a i Genovefi , che fe 
permcttelfero lo sbarco di que’ bronzi , s' intenderebbe rotta con loro 
ogni neutralità, indarno reclamarono e(ìi, che nel Porto loro era li- 
bero ad ognuno l’accellb . Dopo molte difpute convenne capitolare , 
e fu concordato, che que’ cannoni e munizioni fi condurrcbono a 
Bonifazio iu Curfica, ed ivi fi cullodirebbono fino alia pace. In ella 
Corfica mollravano tuttavia gran renitenza que’ Popoli a rimetterli fol- 
to il dominio della Repubblica di Genova . Non vi fi parlava più 
dei Barone di NcvrolP, Re di pochi giorni, quando collui (opra una 
Nave Inglefe di fettanta cannoni nel Febbrajo di quell’ anno giunfe 
a Livorno, c pafsò dipoi alla Corfica . Vedo la Spiaggia di Balagna 
chiamo egli alcuni de’ Deputati di quelle Comunità , per .intendere i 
br femirnentr, con far delle beile (parate di locccrfi , e di intelli- 
genze con de i Potentati . Ma avendo quella geme aliai conolckito, 
quelle ellère parole , e non fatti , il mandarono In far.ta pace , licit- 
ando u« Re venuto a sfamarli alle fpefe loro , e non già ad agitar- 
li . TornolTcne quefio veuiuriere in Gllanda ed Inghilterra a cercar 
miglior fortuna , nè più fi parlò di lui . Avca iinqui Carlo Emma- 
nude Re di Sardegna mantenuta buona corri fpondenza colla Cotte di 
Francia , mcfirandoli fempre dilpollo a ritirar le lire armi traila dife- 
fa della Regina d’Ungheria, e di abbracciar la neutralità^ o di far 
ahri palfi , giacche nel Trattato prot vilìonale s’era riferbata la facoltà 
di poter rinunziare alia prelà alleanza , qualora la (.otte di .Spagna 
gli faccllé godere qualche jilevante vantaggio . Fra ii Cardinale An- 
drea Ercole ài Fltury , piimo Mimflro di Francia , il mediatore di 
quello aliare . Ma venne a morte quel degno Porporato nel di 29. 
di Gcnnajo dell’anno prelènte, e lecondo ie vicende del Mondo l’al- 
ta riputazione di lui guadagnata in vita per le lue dolci maniere t 
per la prudenza nei governo, e per moire altre fue belle doti e vir- 
tù , calò non poco dopo la Aia morte . Attribuirono alla di lui con- 
dotta i Franzeli tutte le calamità loro avvenute in Boemia e Bavie- 
ra ; c lagnaronfi di lui , per non avere in tempo di pace alleggerito 
abballatila il Regno di aggravj ; aggiugnendo in oltre , ch’egli fapc- 
va accumulare, ma non pofeia fpendere a tempo, per far riulcirp i 
difegni utili alia Monarchia Frrnzeiè, e che egli avea tenuto Iniqui 
in un letargo il Re CriAiàniifiino , lènza lafciargli far ufo del Aio fpi- 
rito , pieno di generalità , e capace d’ ogni bella imprefa . 
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O fia die la Corte di Spagna non eonfentiire mai a partito, die 
proponeire ii Re di Sardegna, o die quelli lì l'ervitTe delle elìbizioni 
della Spagna per fare miglior mercato con altri : certo è ch’egli nel- 
lo Aedo tempo fu in negoziato colla Corte d« Vienna , e di Londra. 
Poco profittava egli colia prima. Più condifccndente provò egli il Re 
Briitannico Giorgio II. con rapprefentargli, che non conveniva a’ pro- 
pij intcreflì il continuare in quella guerra fenza (ìcurezza di qualche 
fruito e ricompenfa ; aver egli perduto le rendite della Savoja ; reflar 
efpolti a maggiori pericoli tutti i-fyoi Stati ; ed eiiere enormi le fpe- 
fc , clie egli facea , e perche b per faivare la Regina , i cui Stati 
nulla finora aveano patito. AdopcrolA dunque il Re Inglefe , per in- 
durre la Corte di Vienna ad un Tiattato, che fcrurallè il Re di Sar- 
degna neli’ unione colla Cala d’ Aulirla , mercé di un adeguato coni- 

pe;ifo alle perdite e fpefe, ch’egli avea fatte, ed era per fare. Non 

fapea il MiniAro di Vienna arrenderli j ma giacche la Corte di Tori- 
no facea giocare il non occulto fuo maneggio colle Corti di Francia e 
di Madrid e s’ ebbe paura , che fra loro leguille qualche accordo, a 
cui avrebbe tenuto dietro la perdita di unto lo Stato di Milano; per- 
ciò Analmente condifcefe la Regina ad aAìcurarlì di quei Reale So- 
vrano. Adunque nel- di 13. di Settembre nella Citta di Worms.ofia 
.Vormazia, rcAò conchhtfo un Trattato di Lega fra la Regina d Un- 
gheria, e i Re d’Inghilterra, e di Sardegna , e ciò in tempo che fi 

credea , e fi fpacciava come ficttra I’ alleanza d’ elio Re Sardo colle 

Corti di Francia c Spagna . Ancorché qnefio Trattato di Worms non 
folle pubblicato , pure ne trapelarono alcune particolarità , ed altre 
vennero alia luce per gli cfletti , che ne feguirono appreilo. Cioè fu 
accordato nel nono Articolo di cedere al Re di Sardegna H Vfgeva- 
nafeo , e tutto il Territorio pollo alla Riva Occidentale del Lieo Mag- 
giore , abbracciando Arona , e tutta la riva meridionale del Ticino r 
clic feorre fino alle Porte di Pavia , e la Città di Piacenza coi fuo 
Territorio di qua dal Pò fino pi fiume Nura , refiando aHa Regina 
il Piacentino di là da Pò , e quello eh’ c di quà dalla Nura . Fu det- 
to, che nel Coniglio del Re di Sardegna alcim folle di parere, che 
non fi avelie a prendere il .poHèlFo di tali acquilìi , fe non finita la 
guerra , e clic prevalellè il parere di chi conlìgliava- P anteporre il 
certo prefenie all’incerto futuro. 

Per quello Franato parve die la Corte di Francia^reAaffe non poco ir- 
ritata coni r a del Re Sardo) e certamente dopo eTer elht Aata fingiti reni- 
tente a dar braccio all’ Armi Spagnuote per far conquide in Italia , A vide 
all improvvida cangiare regiflro , con accordare all’ Infinte D, Filippo al- 
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■quante migliaja delle fue T tuppè . Ora perche il Re di Sardegna a* 

\ ea si ben guerniii c fortificati i palli , che dalia .Savoja conducono 
in Piemonte , oltre alle Fortezze , che aflìcurano quel varco : determina, 
rono gii Spaglinoli di tentare qualche altro palleggio j e Jalctatt iti Sa. 
voja circa quattro nula foldatt di preti dio , pallarouo a Brianzone ver- 
fo la Valle di Calici Delfino. jCoi.okiuti i loro difegni , fui fine di 
Settembre uni il Re Sardo i’efi-rcito luo nel Marchefiuo di Rattizzo, 
e polìolì alla tetta d’ etto, marciò per opporli ai tentativi de nemici • 
Calarono i Gallicani ne’ primi giorni d'OttdBre pel Colle dell’ Agnello, 
per S. Veran, e per altri fili v e quantunque s’invpadroniirero dei Villag- 
gio e Forte di Pont, pure ebbero lempre a fronte i Savojardi, die io 
più d’ un Luogo li rilpinfero , e diedero icr delle bulle . Pertanto da 
-che s’avvidero , t fiere troppo pericolalo, fe non imponibile, 1 i noi* 
trarfi , e tanto più perchè cominciò a ;lioccar la neve in quelle monta- 
gne , batterono nel di <?• dei iuddetto anele la ritirata , pattando di 
nuovo nel Territorio di Francia, ma con grave loro dilagio, e conia- 
feiare indietro dodici cannoni da campagna , che vennero ru potere de' 
Savojardi , e colla perdita di molta gente , la quale o non volle o 
non potè per ragion della neve tener loro dietro ,.oltrc la perdita dì 
alcune cenunaja di muli , e di una parte dei bagaglio-, fprnoflen* 
indietro anche il Re Carlo Emiranude coll’ efercito /uo, il quale r.oa 
andò efente da molti patimenti per 1’ orridezza^ della Ragione , feco 
nondimeno riportando la gloria di aver bravamente rclpmtii nemici. 
Furono cantati Te Deum non folcente -in Torino, ma anche in Mo-, 
detta per cosi felice itnprela . .Puchè la Regina di Ungheria ebbe bi* 
fogno di uno fperto Generale in Germania, richiamò cola il Marefciai- 
lo Comt di Jraurt Governatore di' Milano. Lafciò egli yi ‘quelle, parti 
grata memoria dei fuo difereto ed onoralo procedere , della fua mo- 
derazione cd affabilità , del luo difinterette , e di molta carità ver» 
fo i poveri, ficcome ancora della di/ciplina , eh’ egli fece olì’ervare 
alle milizie fue , Tempre acquartierate jn Carpi , Correggio , e Luoghi 
circonvicini. Nel di 1 2 . di Settembre arrivò a rilevarlo il Principe 
Crittiaro di Lobkowitz, dichiarato Capitan Generale, e Governatore 
‘delio Stato di Milano. Fra preceduta una (inillra vece, ciré in compa- 
gnia di lui venitte la fierezza e la barbarie. La finenti egli bey lotto, 
fattoli conofcere Signore di buona legge, e di molta amorevolezza m 
quelle parti. A Jui non poco dehbtro gli Stati di Modena , perchè 
regolandoli con mattinie divetfe da quelle' del Trnun , deliberò di li- 
berarle dal pefo dc|le Auttriacbe Milizie, per pattare a Rimino, eoa 
difegno di cacciar di ià gli Spag nutrii , i quali lenza rifehio alcuno 
tei, catto viva nel cuore d’Italia la guerra. In 
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Ih fettr , fu! principio di Ottobre fi mode edo Principe a quella vol- 
ta con tutte le fue forze. A riferva di alquanti cannoni, e di molte 
munizioni, che fpedite dalla Spagna erano in viaggio , sbarcate già in 
vicinanza di Civita Vecchia ( pel quale sbarco fecero gl' Ingleli do- 
glianze , e minaccie-al Sommo Pontefice ) niun rinforzo di gente era mai 
giunto al Campo Spaglinolo . Però il Duca di Modena , e il Conte Ga • 
gei , anela l’inferiorità delle forze , non vollero alpettar la vilita degli 
Auflriaci, e pa flati alla Cattolica, andarono poi a far alto a Pefaro, 
nella qual Città (ì afforzarono, fendendo la lor gente fino a Fano e 
Sinigaglia. Fognarono ancora varj trincieramenti al Fiume Foglia con 
varie batterie di cannoni. Fermoiti il Principe di Lobcoxmz a Fori i, 
e parte delia Tua gente G portò a Rimino , Città ben perfeguitata dal- 
le difgrazie in quelli tempi. Perchè la iua Cavalleria in quelle Oret- 
te campagne non poteva operare , parve ch’ egli non penlaflè a mag- 
giori progredì . Seguirono dtmque delle fcaramuccie (blamente fra i 
Micheletti , e gii Ullèri ; e perciocché quelli ultimi con varie fchiere 
hi -Croati e Schiavoni in numero di circa quattro mila perfone s’ era- 
no pollati alla Cattolica.il Duca di Modena , con uno flaccamento de’ 
fuoi et ntbdttenti per una parte , il Genera) Gages per un’ altra , e il 
Cenerai Conte Mariani per mare in varie barche , ne’ primi giorni 
di Novembre s’inviarono con ifperanza di fovprenderli . Ma un tem- 
porale iti mare fpiofe le barche a Sinigaglia , e il Gages sbagliò la 
ltrada j laonde il lolo Duca co’ luoi arrivò colà , e indarno alpino i 
compagni . Avvifali intanto gli Auflriaci del dilégno degli àpagnuolr, 
Con gran fretta G falcarono a Rimino , infeguui poi per molto di 
Grada da i Micheletti. Fermaronfi poi pel rdiante dell’ anno in que’ 
poflamenti ,le due nemiche Armate, per appettare flggion più propria 
per le azioni militari. Ebbero anche appratitone gir Aullriact dell* 
Accidente che fegue,. 

•ti rande, fìrepito, maggior timore cagionò in qnelT anno per Italia, 
e per tutti i Dittoraìi del Mediterraneo, ed Adriatico la pelle , ch'era 
entrata , ed aveva prefo piede in Meflìna . Colà approdo nel di 20. 
di Marzo un Pinco Genovefe vegnente da Miflòkrgi di De vati te , e 
carico di lana e frumento. Ebbi il Padrone d’elio una patente Pani- 
ficata, come $ egli procedeffe da Brindili. Gli fu prelcrittà la contu- 
macia di molti giorni , nei qual tempo egli morì , e fu occultamente, 
trafugata qualche mercatanzia nella Città, (nforto poi lolpetto , che in 
quel pinco fi annidafle la pelle , fu elio con tutto il fuo carico dato 
aile fiamme. Ma già il malore era penetrato nella Citiate cominciò 
a mancar di vita dii avea commerciato con que’ traditori. Secondo il 
, Tom.XIL M m pedi- 
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peflìmo coflume de* Popoli, che troppo abbonimento praovano acon- 
fedàrfì aOaìitì da quello orribil male, fi andarono iufingando i MelTì- 
ncfi , che per tutf altro folTero avvrenute quelle morti; e però non vi 
pofero quel gagliardo riparo , che occorreva in si brutto frangente , 
ellèndoti permeile procedioni , ed unioni dei Popolo nelle Cbiefe , 
cioè il veicolo più proprio per dilatare il male. Ora appena ebbe 
femore del fofpetto di pefle in quella Città D. Bartolomeo Corjìni Vi- 
ceré di Sicilia , che ne dimando informazione ; e fi trovarono i più 
de’ Medici Meffinefi, che atteftarono , quella non e fière vera pelle, ma 
un male epidemico , ancorché compariilero abballala i birboni ; fe 
con lode o vitupero dell’ Arte loro, non occorre , eh’ io lo dica . Ma 
il faggio Viceré non fidandoli di quella Relazione , inviò tre Medici 
da Palermo alla vifita di quegl’ infermi , e tutti allora conchiufero , 
trattarli di quella vera pefiilenza , che fpopola le Città . Fu dunque 
fui fine di Maggio dato all' armi , rifireits Meffina con un cordone 
di milizie; e perchè il male era pallaio di quà dallo Stretto , ed ave- 
va tilfvfia la Città di Reggio, ed alcuni altri Luoghi della Calabria; 
la Corte dì Napoli aneli’ ella prefe di buone precauzioni , per prafer- 
vare il reflo del Regno . Bandi rigoroiìllimi ufeirono per tutta l’ Ita- 
lia , e fi arrivò ne’ Littorali del Mediterraneo a Cinta crudeltà di non 
voler concedere menomo sbarco a molti poveri Meffinefi , che s’ era- 
no falvati in barche per mare , quafichò non.fi potelfe attègnar loro 
qualche (ito da. Taf la contumacia , lènza lafcurli morir di fame. Non 
vorrebbono in fimi! cafo elTere trattati cosi quegl’ inumani . Gran par- 
te poi- del Popolo di Melfina in poco pù di zYe nuli peri, nè foto 
di pefle , ma anche di fame , efiendofi trovata Va Città (provveduta di 
grano ; e quantunque follerò loro fpedtti di tanto in tanto de i foc- 
corfi per ordine del Re, e del Viceré di Sicilia, pure non ballarono 
al bifogno. Tal difeordia poi palla fra due Relazioni , che ot ora ac* 
cen ne io intorno ai ruolo degli cflimi in quella Città « Contado , che 
teeglio ho creduto di non attenermi ad alcuna d’ effe . 

Maraviglia fu , che elfendo in campagna le Armate , cioè gerite , 
«he non vuole legge , fi falvalfe l’ Italia da quello eccidio . Anche 
per l’anno Tegnente fi continuarono i rigori delle guardie e contuma- 
cie, cofichè terminò in fine col male anche la paura. Se tali diligen- 
te avellerò ufate i noflri Maggiori , non avrebbe in altri tempi fatta 
Cotanta flrage con dilatarli la pelle. Neppure in avvenire patterà da r 
Paefi de’ Turchi etto ma!e,o pattando non lì dilaterà, ogni qualvol- 
ta fi ofiervino le buone regole inventate per prefervarfi . Quella fune- 
didima tragedia, o iia i’efaua Relazione della pelle fuddetta,G trova 

data 
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data alle (lampe in Palermo dal Canonico D. Francefco Teda , eoa 
tutti gli Editti in tal congiuntura emanati. Un'altra aliar curiofa , e 
molto utile Relazione di quella tragedia in verfi sdruccioli ho io avu- 
to (otto gli occhi , fatta dall’ Abbate Enea Melani Religioso Gerofoli- 
mitano , che di tutto era ben informato . Fu efsa (lampara in Vene* 
zìa nel 1747. Oltre a ciò G patì in quell’anno l’ indulso de’ raffred- 
dori per gli Stati della Chitfa, di Venezia, e Tofcana, che tralsero 
al fepolcro molte migliaja di perfone . Mancò parimente di vita Ma- 
fia Anna Luifa de' Medici , figlia di Cojimo III. Gran Duca di Tofca- 
na , e Vedova di Gian- Guglielmo Elenor Palatino , a cui non avea data 
prole: Principefsa di gran pietà e faviezza. Era nata nel di ri. d’ 
Agollo del 1667. Fatti molti riguardevoli legati , lafciò erede degli 
(labili , mobili , e gioje della fua Cafa il Duca di Lorena , cioè Fran- 
ttfeo Stefano, già divenuto Gran Duca di Tolcana . Le protefle fatte 
conira di tal difpofizioue dal Re delle due Sicilie D. Carlo , non eb- 
bero certamente la forza , che Ceco portò il pofsefso . Giunfe ben a tem- 
po quella ricca eredità al Gran Duca , per valerli de’ molti preziofi 
arredi , argenti e gioje in ajuto della Regina d’ Ungheria fua conforte, 
lagnandoli indarno in lor cuore i Fiorentini al vedere trafportati al- 
trove i tefori , ed ornamenti delia loro Città . Nel dì 9. di Settembre 
fece il Sommo Pontefice Benedetto XIV. la tanto fofpirata Promozione 
di veniifeite Cardinali, perfone tutte di merito , tre de’ quali fi rifer- 
vò in petto . Quanto alla Germania , dove più che in altri paefi fu 
bollente la guerra , appena fptintò la Primavera , che là Regina d’Un- 
gheria .dopo avere fpedita una potente Armata contro la Baviera , pah 
sò col gran Duca Conforte , e Correggente in Boemia , c nel di r 2. 
di Maggio foiennemente ricevette in Praga la Corona di quel Regno. 
Nel di 9. d’efso mele ali’ Armàta Auflrlaca, comandata dal Principt 
Carlo di Lorena , e dal Marefciailo di Kevcnullcr venne fatto di dare 
una rotta a i Gai lo-Bavari , portati alle rive del Fiume Itm,con fare 
molti prigionieri , e coll’ acquilto di quattro cannoni, e di varj Sten- 
dardi . Dopo di che il vittoriofo efercito fi fpinfe addofso alla -Città 
di Dingelfing , che abbandonata da’ Franzefi , non lì fa,fe per avere!"- 
fi pollo il fuoco a i magazzini , o pure per barbarie de’f.roati, redo 
quafi tutta preda delle fiamme. Anche la Città di Landau venne in 
loro potere ,. e fu attribuito un limile incendio d’elsa a i Franzefi, 
che le diedero anche il lacco prima d’ andarfene . Ritiraronfi in fret- 
ta parimente da Deckendorf , e da Landfut . Perchè parca, eh elfi 
Franzefi facefsero peggio degli lìelTr nemici , non fi può dire , quanto 
odio concepirono conira di loro i Bavareli. Arrivavano già le fcor- 
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reric de’ nemici in vicinanza di Monaco , e però F Imptrador Carlo VIL 
che nel di 17. d’ Aprile era tornato in quella Tua Capitale, non tro- 
vandoli ivi ficuro , nel di 8. di Giugno per la feconda volta fe ne ri- 
tirò, riducendofi coll’Imperiale Famiglia ad Augnila. Altrettanto an- 
dava facendo il Marefciallo Franzefe Conte di Broglio , il quale fi ri- 
dufsc in falvo folto il cannone d’ Ingollisi , e pofeia fi fiaccò anche di 
là all’ approfiimarfi degli Aullriaci , ed abbandonò fino Donawert. Nel 
di p. del mefe fuddetto rientrarono e Hi Aullriaci in Monaco, e in po- 
co tempo fi renderono padroni di quali tutta la Baviera , e dell’ alto 
Palatinato, con acquifio di gran copia d’artiglierie; laonde l’ Impera- 
dorè li ridufse pofeia in Francòfone . Furano poi cagione quelli ro- 
vefei di fortuna , che il Gabinetto del Re Crilhaniflìmo giudicafse a 
propofito di far proporre alla Regina d’ Ungheria delle propofizioni 
di pace. Parcano quelle afsai dilcrete , perchè G facea contentare la 
Corte di Baviera di un ritaglio delia Monarchia Aullriaca , per quan- 
to fu detto, cioè nella Brifcovia ; e il Re di Prulfia d’una porzione 
della Slefia . Ma il buon vento , che allora correa in favor delia Re- 

S tina , e gonfiava le vele di fperanze maggiori , ed efsendo di pochi il 
aperfi moderare nella profpera fortuna : non ne lafciò accettare la prò- ' 

polla concordia , allegando elsa fempre di non poter permettere , che 
li fciogliefse il vincolo della Prammatica Sanzione ,. afsodato coll’ap- 
provazione e giuramento di tante altre Potenze . Se n’ ebbe furie a 
pentire col tempo . 

Nel prefente anno , e nel di 27 di Giugno fegui una fanguinofa 
battaglia a Dctiingcn fra 1 ’ Efercito Franzefe , guidato dal Marefciallo 
Duca di Noaglia , e F Inglefe ed Annoveriano , in cui lì trovava Io 
Hello Re della Gran Bretagna Giorgio II. Amendue le Parti gareg- 
iaroro in ifpicear maggiori • i riportati vantaggi , giacche uon fu con- 
ino decitivo . Certo è , che gl’ Inglefi rimalero padroni del Campo 
di battaglia , e contarono non pochi itendardi,e bandiere prefe. Ven- 
nero intanto fottomelfe dagli Aullriaci la Fortezza di Braunau in Ba- 
viera , e F riedberg , e Reichental , i Prefidj de’ quali Luoghi fi rende- 
rono prigionieri di guerra . Nel di 20. di Luglio la Fortezza di Strati- 
bingen con capitolazioni ooefie fi rendè al Tenente Marefciallo Au- 
ilriaco Barone di Berenclau. Solleone la Città d’ Egra , unicamente re- 
ttala in Boemia in poter de’Franzefi, un lunghilfiino alledio; ma fi- 
nalmente nel di 7. di Settembre quel Prefidio fi diede per vinto, e 
prigioniere dell’armi della Regina d’Ungheria: con che la Boemia in- 
teramente tornò alia quiete primiera . Grande materia di difeorfi fu 
in quell' anno il veder tutti i Franzefi ritirarli precipitolàmente dalla 
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Baviera verfo il Renose valicarlo con pattare in Alfazia . Parve, clic 
quella si valorofa Nazione , allorché troppo lì allontana da' confini del 
Ilio Regno , o non confervi la confueta fua bravura , o non lia ac- 
compagnata dalla fortuna. Tratte anche al Reno 1’ efercito del Princi- 
pe tarlo : efercito di gran polla , e feguirono poi varj tentativi per 
pattarlo,. con altre azioni , dal racconto delle quali io mi difpenfo . So- 
lamente come punto di grande importanza merita menzione la refa 
delia Città , e Fortezza d' Ingolttat , accaduta dopo pochi giorni di alfe' 
dio nel di 5 ). di Settembre agli Atiflriaci : Piazza la più confiderabiie 
della Baviera . Si conobbe nondimeno , che v’ intervenne qualche fe> 
greto concerto , perche non altro fu permetto alla Regina d’ Unghe- 
ria , clic di eftrarno l’ artiglierie e gli attrecci , e le munizioni da guer- 
ra. Colà s’era ricoverato il meglio dell’ Imperador Bavarcfc , e a tut- 
to fu portato fommo tifpetto. Cento fettanta cinque furono i canno- 
ni , trentuno i mortaci , che afportati di colà andarono a reclutare i 
magazzini della Regina d’ Ungheria , la cui gloria crebbe di molto nel- 
l’anno preferite. Trattarono in quelli tempi i Genove!] con tal ferie- 
tà e dolcezza gli attàri della Corfica , efibendo a que' Popoli ragione- 
voli condizioni di vantaggio e (icurezza , che riufeì loro in line di 
linorzare un incendio di si lunga durata , e che era loro cottalo par 
reethi niillioni ,> 

Anno di Cristo mdccxliv. Indizione ‘vii- 
di Benedetto XIV. Papa jv 
di Carlo VII. Imperadore 3 * 



P lEr tutto il verno del preferite anno andarono calando dalla Gel> 
smania copiofe . reclute , ed anche alcuni Reggimenti , che pattava* 
no ad ingrottàre 1’ Armata del Principe di Lobcoivui , acquartierata a 
Cefena , Forlì , e Rimino , conofccndolì abballanza , altro non medi- 
tarli , che di procedere innanzi per cacciar gli Spaglinoli da Pefaro , 
e dagli altri L voghi da loro occupati. All’incontro in tale ttato era 
l’Annata Spagnuola , che quand’anche la forza non la facelle sloggia- 
le , farebbe etta obbligala a ritirarli a ragion della mancanza de’ fo- 
raggi per terra , e perche giravano per que’ lidi alcuni Legni Ingleft, 
che ne impedivano il trafporto per mare. Inviarono gli Spagnuoli 
varj dillaccamenti pel Ducato d' Urbino , ò per precautarfi dall’ edere 
adàliti da quella parte, o per far credere di voler eglino alfalire . Ma 
finalmente il Principe. di Lobcovitz fui principio di Marzo diede la 
marcia al poderofo Tuo efercito, rìfoluto di venire a battaglia, fe gli 
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Spagnuoli intendevano di afpettarlo di piè fermo. Noi vollero già e (lì 
alpetiare , per ordine , come effi diceano, venuto da Madrid : però fui 
fare del giorno del dì fette, Senza fuono di trombe o tamburi , e con 
reflar fempre cbiufe le Porte di Pefaro , s’avviarono alla volta di Si* 
nigaglia. Non mantenne il Conte di Gages la prcmeffa fatta al Vcfco- 
vo di Fano di non disfare il Ponte dei Metauro. Arie più valorofe 
Truppe, e alle Guardie del Duca di Modena , fu lafciato l’onore del* 
la retroguardia. Nel di nove arrivò ad infeflarli un grolìo Corpo d’Ufi- 
feri e Croati , guidati dal Conte Soro , co’ quali convenne venire alle 
mani , e durò quella perfecuzione anche ne’ di fegueuti , con dannò 
d’amendue le Parti. Mentre andava innanzi il nerbo dell’ Armata , la 
Retroguardia , che avea prefo ripofo a Loreto r nel di 1 3 . d’ elfo Mar» 
zo folto le mura di quella Città fi vide all'alita da cinque mila Au- 
flriaci.e iì conflitto durò per dieci ore, con ritirarli in fine il Diflac- 
cameoto Aullriaco. Nel profeguire il viaggio a Recanati gli Spagnuo- 
li furono falutati dal cannone di due Navi InglcG , che uccifero il 
Maresciallo di Campo Briefchi , Comandante delle Guardie. Vallone, 
con due altri Uiìziali . Nel di 16. fu di nuovo allalita la Retroguar- 
dia Suddetta , e fi combattè fino alle vent’ore con vicendevole mor- 
talità. Finalmente nel di 1 8. due ore avanti giorno 1 ’ Efcrcito Spagnuo- 
lo, laSciati molti fuochi nel Campo, s’ iflradò verfo il Fiume Trontó, 
confine del Regno di Napoli , e nel mezzo giorno fopra un prepara- 
to Ponte di barche cominciò a pa(TarIo, e da quella riva non fi mof- 
fero il Duca di Modena , e il Come di Gages , fe non dopo avorli 
veduti tutti in Salvo . Andarono poi efli a prendere ripofo per quat- 
tro giorni a Giulia Nuova , e pofeia furono ripartite le Truppe in va— 
rj quartieri , ma dopo aver patita una grave diferzione nel viaggio . 
Stavano elle in Pefcara , Atri , Chieti , Città della Penna , e Città 
di Sant’ Angelo ; nel qual tempo anche gli Aufiriaci fi accantonarono 
fra Recanati, Macerata, Fermo, Afcoli, e Tolentino. Se il Princi- 
pe di Lobcovritz avelli.* trovita ne’ Suoi fubordinati Generali maggio- 
re ubbidienza ed amore , di peggio farebbe avvenuto alla precipitofa 
ritirata del Campo nemico . 

All’ofTervare quella brutta» apparenza di cofe , non tardò l’ Infante 
D. Carlo Re delle due Sicilie , nel dì 2 p. di Marzo a muoverli da 
Napoli , ed accorrere in perfona anch’ egli nelle vicinanze dell’ Ab* 
bruzzo con quindici mila de’ fuoi combattenti , unendoli con gli Spa- 
gnuoli , non già con animo di rinunziare alla neutralità , ma Solamen- 
te di guardare il fuo Regno dagl’ infiliti de’ nemici , cafo che quelli 
follerò i primi a fare delle ollilità. La Regina fua Conforte per mag- 
gior 
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gior ficurezza fu inviata a Gaeta , non oliarne le preghiere in contra- 
rio della appellata Fedeliffima Città di Napoli . Non fi può negare : 
giudicò il Principe di Lobcowit\ non difficile la compilila del Regno 
di Napoli . Conduceva égli una poderofa Armata , a cui da tanto in 
tanto arrivavano nuovi rinforzi di gente , e di munizioni . Nel Regno 
Hello non mancavano de i bei)' affetti all’ Augurta Cafad* Aulii ia, che 
fegretamcnte faceano fperar delle rivoluzioni alla Corte di Vienna . 
Però venne l’ ordine ad elfo Principe d’ inoltrarli . Nel fine d 1 Aprile 
un Corpo d’ Aullriaci , valicato il Tronto, penetrò nell’ Abbai zzo , e 
trovò gente , che l’ accollò di buon cuore . Ma il LobcoVitz fui ri- 
fielfo, che facendo anche progredì da quella parte , rollavano da fu- 
perar le montagne , e die tuttavia egli lì troverebbe lontano dal cuo- 
re , e centro del Regno : determinò più tollo di prendere un cammi- 
no più facile per le vicinanze di Roma , e di Monte Rotondo : cam- 
mino appunto «letto dagli conquiflatori del Regno di Napoli . Levato 
dunque il Campo da Macerata, e da’ circonvicini Luoghi , s’ avviò ver* 
fo la metà di Maggio a quella volta. Per lo contrario l’ Infante Re 
appena ebbe penetrato il di lui difegno, che retrocede a S* Germano, 
e alle fue forze a' andarono ad unire quelle dell’ Efercito Spagnuolo . 
Nè folamente pensò alla difefa de’ proprj confini , ma eziandio, giac- 
che flimava che 1 ’ avellerò i nemici difobbligato dalla promefià neu- 
tralità co i tentativi fatti nell’ Abbruzzo , fpinle alcuni groffi d'ilacca- 
mcntz nello Stato Ecclefiaflico a Ceperano , Frofinone , e Vico Varo, 
fino a giugnere co’ fuoi picchetti al Tevere . Nel di 24 . del me'fe 
fuddetto , giunto a Roma il Ptincipe di LobcoWitz, ebbe una beni- 
gna udienza dai Papa , e chiamò poi quella giornata di di trionfo, 
ilante il gran plavtfo, e i viva fonori di quella Plebe. Ben regalato 
fe ne andò a Monte Rotondo; di là poi pafsò a Frafcati , Marino , Ca- 
Ilei Gandolfo, ed Albano. Intanto entrata anche tutta l’Armata Na- 
polifpatia nello, Stato Ecclefiallico , fi divife in tre corpi , portandoli ii 
Re ad Anagnj con uno, il Duca di Modena con un altro a Valutati- 
le, e il Generale di Gagcs a Monte Fortino. Tutti finalmente fi ri- 
dulfero a Velletri, giacché fi feopri invogliato l’ Efercito Aullriaco di 
penetrare per colà nel Regno di Napoli. Non fi potea dar pace ii Pon- 
tefice Benedetto XIF. al mirare divenuti teatro della guerra i Paefi del- 
la Lhiefa con tanto aggravio, e defolazione de’ fudditi fuoi. L’unica 
Iperanza di vedere in breve terminato quello flagello , era riporta in 
una giornata campale , che deciderti: della fortuna dell’ armi . Ma non 
faceano gli Spagnuoii quelli conti , badando loro di tenere a bada gli 
awerfarj , tanto che non méttertelo piede nel Regi»: perchè ben pre- 
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vedevano , che gueflo farebbe flato un vincerli ferua battaglia; Sul 
principio di Giugno arrivati gli Auflriaci ai Monte della Favola , ed 
occupato quel Gto , che dominava il Convento de’ Cappuccini di Vel- 
letri, quivi cominciarono ad aizar batterie, per incomodare iNapoiiC 
pani efiilemi nella Città , i quali tenevano aperto alle fpaile il coni» 
merzìo col Regno , da cui continuamente ricevevano le bifognevoli 
provvifioni. A Nemi era iLQuartier generale del Lobcovritz. Perchè 
in quefli tempi era reQata poca gente alla cuflcdia dell’ Abbruzzo , 
u'ufci ai Colonnello Auflriaco Come Soro con . un dillaccanaento di 
Truppe di entrare nelle Città dell’Aquila, di Teramo, e Penna. S* 
ebbero bene a pentire col tempo quegli fconfigliati aiutanti di avere 
accolti que’ nuovi ofpiti con tanta fella, e .d’aver .prefe anche , fe pur 
fu vero. Tarmi in loro favore . .Videfi poi fparfo per varj Luoghi -del 
Regno un Manifeflo delia Regina d’ Ungheria , contenente le ragioni 
d’ aver moffa quella guerra , coll' animare i Popoli alla ribellione . In 
eflo furono toccati certi talli , che di (piacquero alla Sacra Corte di 
Roma, ed eflendofene ella doluta, proteflò poi la Regina di non a* 
ver avuta parte in effo Manifeflo . ' 

Stavano dunque a fronte , fcparate da una :VaiIe profonda , le due 
nemiche Armate , cercando cadauna di ben fortificare i fuoi podi, e 
di occupar quelli de’ nemici . Spezialmente nella FajoLa , e in Monte 
Spino fi afforzarono gli Auflriaci, e i Napolifpani nel Monte de’ Cap- 
puccini. Fioccavano le cannonate dall’ima parte edall’altra. Ma nella 
notte antecedente al di 17. di Giugno avendo il Come di Gages da al- 
cuni difertori ricavato nome della guardia , ed apprefa ia fituazion de 
gli Auflriaci alla Fajola , firo onde era forte incomodata la Regia Ar- 
mata , con groffo corpo di gente fi portò all’ aflalto ,di quei .pollo me- 
defimo,e fe ne impadroni , con far prigioni , oltre agli uccifi ,.ii Ge- 
nerale di battaglia Baron Pellai uzzi , il Colonnello e Tenente Colon- 
nello del Reggimento Pallavicini , ed altri Ufìziaii con ducento feffan- 
ta fòldatij e gli fervi poi quel fìto per inquietar frequentemente gli 
Auflriaci nel loro Campo. Fu cagione quella pofitura di cofe , cotanto 
penofa al Territorio Romano , che il Pontefice Benedetto KiV. per fi- 
at rezza e quiete di Roma cbiamafle colà alcune miglia ja de’miliziotti 
di varie fue Città. Durò poi ia vicendevole Cnfonia delle cannonate 
e bombe folto Velletri con poco danno dell’ una , e jdelT altra parte 
fino al di io. d’Agoflo; quando il Principe di Lobcowitz , animato 
dalie notizie prefe da un Villano di Nemi , e da alcuni difertori , dep 
termirò di tentare una flrepitofa imprela.il d i legno fuo era d’ impa- 
dronirli di Velletri , e di Imprendere iyi il Re delle due Sicilie , il 
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Duca di Modena, ed altri primarj Ufiziali delia nemica Armata . Nel- 
la notte adunque precedente al di undici del tnefe fuddetto fece mar- 
ciare alla fordina due corpi di gente, i’itno di quattro mila foldati , e 
i’aitro di due miia per diverfe vie. Il primo era comandato da i Te- 
nenti Generali Broun , e Linden , e da i Generali di battaglia Nova- 
li e Dolon,e quelli fecero un giro vetfo la finifìra dell’accampamen- 
to Napoiifpano , ed arrivati fui far dei giorno al lì to , dove erano po- 
llati i tre. Reggimenti di cavalleria, della Regina , Sagunto e Borbon, 
con alcune brigate di fanteria, le quali quantunque prive di trrncie- 
lamenti non fi afpettavano una vHìta si fatta, e tranquillamente dor- 
mivano : diedero loro addofso , con attaccar nello Hello tempo il fuo- 
co alle tende. Molti vi rellaro.no ucciG , altri rimafero prigionieri ; 
chi ebbe buone gambe , e fu a tempo , fi falvò . Agli abbandonati 
cavalli furono tagliati i garretti , e per confeguenie tolta la maniera 
di più fervire e vivere. La loia brigata de’ valorofi Jrlandefi fecewefla, 
finché potè; ma foprr.faua dalle forze maggiori , dopo grave danno, 
cercò di faivarfi in Veiietri. Dietro a i fuggitivi per quella medelima 
Porta entrarono gli Aufiriaci. ne>la Città , e fi diedero ad incendiar 
varie cafe per accrelcere il terrcre. Irelero fi armi i poveri Vclletra- 
ni , per difendere ognuno le abitazioni proprie, ed alquanti vi larda- 
rono la vita. Avvilaio per tempo il Re di quella forpr eia , balzò dal 
Ietto, e Relitto in fretta li ritirò al pollo de' V appuntini , cd era loia- 
mente in apprenderne pel Duca di Modera , e per I’ Ambalciatore di 
Francia. Ma anche ii Duca di Modena, e l’ Ambalciatore ebbero al- 
cuni me menti favorevoli per tener dietro a fua Maeflà fra ie arrhibu- 
g'ate de’ nemici. Entro ii General Novali nel Palazzo del Duca ; furo- 
no prefi e condotti via tutti i fuoi cavalli. Dubbio non c’c, che fe 
gli Aullriaci svelsero auefo a perfeguitàre i Napolifpani , e le folse 
giunto a tempo l’altro corpo di gente, che dovea raggittgnerli, reila- 
va la Città di Veiietri in loro potere . Ma (ccondo il lòlito più va- 
glieli i (oldati di bottinare , che di combattete , fi perdei otto attorno a 
gli equipaggi degli Ufiziali , e alle lollanze de’ Cittadini , con far ve- 
ramente un buon bottino, ipezia mente dove abitava I’ Au.bafciatore 
di Fi ancia , e i Duchi di Callropignano e d’ Atrilco. Ciò diede cam- 
po ad tifi Napolitani di rincorarli, e di rc<orrere aliti difela ; e par- 
ticolarmente « n furore s’ inoltrarono le Guardie Vallone per la lut ea 
flrada di Velletii centra de’ nemici . Soipteleio il General Nevati , che 
s’ era perduto a fcar.tabellare le fcritture del Duca di Modena , e cu- 
li odiva ie di lui argenterìe , che verifimilmente doveano efsere il pre- 
mio delle fue fatiche, e il fecero prigione. Sopravenuto poi un rin- 
Tom XII. N n fot- 
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forzo del Conte di Gages , talmente furono incalzati gli Aullriaci , 
che chi non rimafe o ucrifo o prigione , fu forzato a (alvarfi fuori di 
Veiletri, e di lafciar libera la Città. 

Mentre fi facea quella fanguinoià danza in Veiietri , il Principe 
Lobcowitz con altri nove mila foldati dovea portarfi all’ afiàlto de i 
podi della collina fortificati da’ nemici. Tardo troppo. Tuttavia gli riu- 
fei di occupar qualche fio del Monte Arteniifio. Ma cosi incollante 
fu il fuoco degli Spagnuoii , che quanti s’ avvanzavano , rotolavano 
uccifi ai fondo della valle, di maniera che dopo un oflinato conflitto 
di alcune ore , furono forzati anche quegli Aullriaci a battere la ri- 
tirata , e ad abbandonare gli occupai polli. Terminata la feena , o* 
gnuna delle parti efaitò.a difmifura la perdita dell’altra. -I più fag- 
gi crederono , che tra’ morti e prigioni de’ Napoieiuni vi rcllalìèro 
aimen due mila perfone , fra le quali di prigionieri fi contarono cir- 
ca oaenta Uliziali , e fra gli altri il General Conte Mariani , forprelò 
colla gotta in letto. Vi perdiamo anelli , chi dille nove, e chi do- 
dici bandiere della brigata d’ Irlanda . Dalla banda degli Auflriaci ri- 
mafero prigioni oltre al Generale Novati , diciotto altri Udziali , e 
molti foldati colti in Veiietri ; e quantunque fpacciailèro d’ aver la- 
feiati morti fui campo foiamente circa cinquecento Uomini, pure gli 
altri fecero accendere la lor perdita a più di due mila perfone. La 
verità fi è, che fe mancò la felicità , non mancò già lajjloria di 
quello tentativo al Principe di Lobcowitz , perchè in limili cali nè 
fi pollono prevedere tutti gli accidenti , nè a tutto provvedere . Ma 
ceno è altresì , che maggior fu la gloria de’ Napoìifpani , i quali io 
ti terribil improvvifata , e con tanto avanzamento de’ nemici , non fo- 
lamente fi feppero follenere , ma anche rovelciarono vaiorofameme le 
loro fchiere , luperando una tempefta , che fece grande flrepito en- 
tro e fuori d’Italia. Dopo quello fatto rellate le due Annate ne’ con- 
fiteli loro polli , continuarono a falutarfi co i reciprochi (pari d’ arti- 
glierie feti; a vantaggio degli uni e degli altri . Auefe intanto l’ In- 
fante Re D . Carlo a rimontar la fua cavalleria : ai che concorfero tut- 
ti i Vallalli del Regno di Napoli , ed anche quei di Sicilia . Varj 
diflaccamenti fpediti dal Re in Abbruzzo ne fecero in quelli tempi 
sloggiare il Colonnello Soro co’ fuoi partitami , e tornare all’ ubbi- 
dienza delia Madia fua le già occupate Città . Il rigore ufàto centra 
di quegli abitanti dal Comandante Napoletano , fu detto , che veuif- 
fe duellato dalla Corte (leda , e tanto più da chi fenza parzialità pc- 
fava le azioni degli nomini . 

Per tutto il Settembre, e per quafi tutto i’ Ottobre dettero in quel- 
la po- 
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fa postura ed inazione le due nemiche Armate folto Velletri , quan- 
do fi cominciò a fcorgere , che il Principe di Lobcowitz meditava di 
decampare , e di ritirarli alla volta del Tevere , giacché inviava in- 
nanzi verfo Civita vecchia i fuoi malati , e parte delle artiglierie , mu- 
nizioni , e bagagli . Certamente durante la State non erano celiati di 
giugnere nuovi rinforzi di gent^ al fuo campo; ma di gran lungi Tem- 
pre maggiore fi trovava il numero di coloro , che cadevano infermi, 
e andavano anche mancando di vita . I caldi di quel paelè non fi 
confacevano oolle complellìoni Tedefche , avvezze a i freddi; e l’aria 
delle vicine Paludi Pontine flendeva fin colà i perniciofi fuo influii! , 
di modo che quanto fi trovò in eflò Ottobre infievolito l’ efercito fuo, 
altrettanto fi vide difperato il cafo di vincere la pugna , e di obbliga- 
re i Napolifpani a retrocedere. Non è già , che rellalfe efenie da gra- 
vi (Timi guai anche 1’ Olle Napolifpana , llanie la continua diferzione , 
eh’ elfa pati, maggior di quella degli avverfarj , e la gran quantità 
de’ fuoi malati, e la difficuità di ricevere i viveri , che bi fognava con- 
durre con pericolo ben da lontano, eflendofi fpezial mente per qual- 
che tempo trovata in fomme anguftie per mancanza d’ acqua da ab- 
beverar uomini e cavalli . Pure tanta fu la cofianza del Re e di tutti 
i fuoi, che foflèrirono piuttoflo ogni difagio , che darla vinta a i vi- 
cini nemici. Pertanto full’ Alba del dì primo di Novembre il Princi- 
pe di Lobcowitz levò il campo, e in ordine di battaglia s’ inviò ver- 
fo Ponte Molle , per cui , e per un Fonte di barche già formato a 
fin di ‘far pallate le artiglierie , nel di feguente ridalle di qua dal Te- 
vere le genti fue . Perché da Roma ufeirono alcune centinaja di per- 
itane arrotate da! Cardinale Acquaviva\ che infefiarono il loro paleg- 
gio , fe ne vendicò polcia il Principe con date* il Tacco ad alcune in- 
nocenti Viile* Nello flèflò dì primo di Novembre anche i’ Armata 
Napolifpana, trovandoli Liberata da’ ceppi di tanta durata, con_ gl ubi- 
lo inefplicabile fi mode da Velletri per tener dietro a i nemici , pro- 
cedendo nondimeno con tanta lentezza , che ben fi conobbe non aver 
voglia di aamentarfi con loro , ficcome quella che contava per fi.ffi- 
ciente vittoria il vederli slontanare da quelle Contrade. Nei di due, 
framezzate dal Tevere , i cui Ponti erano flati rotti , fi fermarono iti 
(àccia le due Armate , fàlutandofi folamente P una e 1’ altra con va- 
rie cannonate. Quivi fi trovava coli’ Olle Tua il Re delle due Sicilie 
D. Carlo , e lofpirando la conlolazione di vedere il Pontefice Bentdet * 
to XIV. e di baciargli il piede, concertò pei di feguente l’ entrata Tua 
in Roma . Colà portoli! la Maeftà fua , accompagnata dal Duca di 
Modena, dal Conte di Gages , dal Duca di Cajlropignano , e da nume- 
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rofa altra Ufizialità , e fra ii rimbombo delle artiglierie di Cartello 
S. Angelo., le quali gran difpetto e mormorazione cagionarono net 
Campo Tedefco , fu ricevuto con tenero airetto dal Santo Badre , e 
per un'ora continua durò il loro abboccamento. 

Confefsò di poi in una delle fue dotte Palloraii il buon Ponte- 
fice , che fra l’ altre cofe il Re gli fece illanza di minorare il fo- 
verdiio numero deile F rte di precetto ( grazia già accordata da fua 
Santità a varie Chiefe di Spagna ) attefo il detrimento, che ne ve- 
niva a i poveri , agli artirti , e a i lavoratori della campagna . Con- 
gedatoci il Re da fua Santità , pafsò di poi a venerar nella Vatica- 
na Bafilica il Sepolcro de i Santi Apertoli , e a vilitar le più rare 
cofe del valliamo Palazzo PomilJzio , dove trovò intigni regali pre- 
paratigli dal Santo Padre , fidcome ancora un lautirtìuio pranzo per 
le, e per tutto il fuo gran feguito. Neli’ inviarti fuori di Roma vi* 
fitò anche la Balìiica Lateranenfe , lalciando dappertutto contrafegni 
della fua gran pietà, alìàbilità , c munificenza . Anche il Duca di 
Modena ricevette di poi tuia benigniffiina e lunga udienza dal Pon- 
tefice; e laddove il Re .s’ era incamminato per pallàre a Velletri e 
a Gaeta , egli fe ne tornò la fera al Campo . Pafsò di poi il vittorio- 
fo Re a 0* <i poli , accolto da quel gran Popolo con incedami accla- 
mazioni , figlilo della fedeltà ed amore verfo di lui moflrato in sì pe- 
ricolofa congiuntura. Vedefi data alla luce la deferizione del rinomai 

10 Allòdio di Velletri, comporta con elegante Itile Latino dal Signor 

Cartruccio Buonamici , Ulìziale militare del fuddetto Re delle due 
Sicilie » .1 

S’andò ritirando PEfercito Aurtriaco fu quei di Viterbo, e po- 
feia fu quel di Perugia , infeguito , ma da lungi , dal Napoli fpano , 
che quantunque fuperiore di forze , mai nou volle e non osò rao- 
lertarlo. E perciocché ii Conte di Gages. arrivato a Foligno , ferrò 

11 cammino conducente nella Marca: il Lobcowitz , fe volle venir di 
quà dail'Apennino , altro fpediente non ebbe , che di prendere la 
via del Furio, per cui pallando con grave incomodo delle fue gen- 
ti , andò poi a dirtribuirle a quartieri in Rimino,. Pefaro , Cefeua , 
Forli , ed Urbino. Fu porto il Q'.urtier Generale in Imola. Vicen- 
devolmente il Conte di Gages ritiratoli da Alfifi , Foligno ed altri 
Luoghi, (labili il fuo quartiere in Viterbo, e mife a ripofar la fua 
Annata in que’ contorni , (tendendola fin quali a Civita Vecchia . E 
tale fu il fine di quella fpedizione pel meditato acquàio di Napoli , 
che diede occalìone al tubunale de’ Politici sfaccendati di profferii: 
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var're deci (ioni . Proruppero i parziali del Re delle due Sicilie in en- 
comj e plaufi per la favia condotta de lui , e de’ fuoi Generali , da 
che avea tenuto lungi da’fuoi confini il potente nemico efercito , e 
tiratolo nelle angnllic di Veiletri , con averlo obbligato a flar ivi per 
tanto tempo racchiufo. Per lo contrario i ben affetti alla Regina d’ 
Ungheria li lafciarono fcappar di bocca qualche di (approvazione dell’ 
operato dal Comandante Generale Auftriaco , non fapendo intende- 
re , perchè egli avelie prefa la riflrettiffnna firada di Veiletri , e fi 
folle ollinato in quell» filtrazione, fenza eleggere più tolto, o prima 
o dappoi, la via di Sora, od jltra- per entrare nei Regno , dove non 
era fuor di fperanza qualche mutazione , ed una battaglia potea de* 
cidere di tutto . Ma è troppo avvezza la gente a mifurar le lodi o 
il biadino delle imprefe dal folo eli io loro , q in fiche il fine infelice 
di un’azione faccia, che il faggio non 1’ abbia con tutta prudenza' 
fui principio rntraprefa . Difgrazia , e non colpa è ordinariamente 1’ 
avvenimento finillro delle rifoluziont formate d3 citi è proveduto di 
fenno. Intanto la mifera Città di Veiletri refpirò dal pefo di tanti 
armati ; ma non redo già efente da altri mali , perchè per gli (len- 
ti pailati , c pel fetore di tanti cadaveri malamente feppelliti , forfè 
una maligna epidemia in quel Popolo* Spedi il Pontefice gente pec 
farne lo Ipurgo , ed anche ajuto di pecunia; ma non lafciò per qtte- 
. (lo d’ effe re ben deplorabile la lor fortuna. Mentre fi facea la guerfa 
fin qui accennata nel Levante dell’Italia, un’altra più fiera, che di- 
vampò , e fi dilatò in quello medefimo anno nelle parti di Ponente, 
traffe a le gli occhi di tutti . Avendo finalmente la Corte di Spagna 
ottenuto , cne il Re CriftianiiUmo feconderebbe con forze gagliarde r 
£uoi tentativi contro gli Stati del Re di Sardegna , fi videro in mo- 
to alla inetà di Febbraio gli Spagnuoli , per tornare dalla Savoja in- 
Provenza. Quivi fi accoppiarono pofeia i’ Infante Don Filippo , e il 
Principe di Coniy , fupremo Comandante dell’ Armi Franzefi ; e per 
tempo ognun lì avvide , edere le loro mire dalla parte marittima di- 
Nizza e Villafranca. Contro tanti nemici folo fi trovava il Re di Sar* 
degna Carlo Emmaniiele , a cui fu in quelli tempi dato l’ attuai 
pollèdo di Piacenza , di Vigevano , e dell’ altro paefè a lui accor- 
dato nella Lega di Vormazia ; ma nulla perciò egli fgomemato fi 
fludiò di ben munire di genti e ripari il paefe fuo pollo al mare. 

Prima- nondimeno, che fi deffe fiato alle trombe in terra , av- 
venne una gran battaglia in mare fra 1’ Amiraglio Inglefe Matieui , e 
la Flotu. Eranzefe e Spagpuola , che s’ erano unite in Tolone. Que* 

de 
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fle ultime la Fama amplificatrice delle co fé le faceva afcendere fino 
a fefianta vafcelli di linea . Erano ben molto meno . Stava il Matteus 
co’ fuoi legni nell’ lfole di Jcres , attento a i movimenti de’ fuoi av~ 
verfarj , quando giuntogli 1* avvifo nel dì 2 2 , di Febbrajo , che ti- 
fati di Tolone aveano melfo alla vela , pafsò torto ad artalire la van- 
guardia condotta dalle Navi Spagnuoie. Atrociffìmo fu il combatti- 
meno verfo Capo CercelJi ; l’orribile ed mediante ftrepito di tante 
artiglierie fparfe il terrore per tutte le corte della Provenza , e cor- 
fero infinite perfone full’ alture delle montagne ad ellère fpettatrici 
di quella feena Infernale . Per confflfione degli rtertì nemici fece 
maraviglie di valore l’ Armata navale di Spagna , comandata dall’ 
Ammiraglio Navarro ; e tanto più, perchè il Signor di Court Coman- 
dante della Franzefe , o non entrò mai veramente in battaglia , o fe 
v’ entrò , poco tardò a ritirarli , per non vedere fconciati i fuoi le- 
gni . Che per altro fu creduto , che fe i Franzefi averterò meglio 
ioddisfatto ai loro dovere , probabilmente potea riufeir quel conflit- 
to con Svantaggio degl’ Ingleli , flante il non ellère accorto a tem- 
po in ajuto dei Matteus il Vice- Ammiraglio Lellock,che fu poi pro- 
cedalo per quello . La notte pofe line a tanto furore ; ma nel di fe- 
guente fi tornò alle vicendevoli ollèfe , quando il mare , flato an- 
che nel di innanzi afiai burrafeofo, accrefciuta la collera , feparò af- 
fatto le nemiche Armate , fpignendole un tìerilfimo vento amendu* 
alla volta d 1 Occidente. Peiderono gli Spagnuoli un Vafcello di fef- 
fantafei pezzi di cannone , e di novecento uomini d’ equipàggio , ca- 
duto in man degl’Jngiefi si maltrattato, che dopo averne elfi dìrat- 
to il Capitano con ducento uomini rimarti in vita , giudicarono me- 
glio di darlo alle fiamme . Grande fu la copia de’ morti e feriti d ? 
erti Spagnuoli ; rimafero anche i lor Vafcelli talmente fconcertatt , 
che ridotti a Barcellona ed Alicante , non fi fentirono più voglia di 
tornare in corfo . Forfè non fu minore il numero de’ morti e feriti 
dalla parte degl’Inglefi , i quali anche per l’inforta tcmpella pati- 
rono afiaifiimo , e lì riduflero a Porto Maone. 1 foli Franzefi ebbe- 
ro falve ed iliefe le lor navi e genti ; fe con loro onore , da molti 
fi dubitò . Perchè lo Aedo Ammiraglio Matteus non fece di più , fu 
anch’ egli richiamato a Londra , c fottopofto a un lungo e rigorolò 
proce fso . 

Intanto avea il Re di Sardegna fatti gagliardi preparamenti di 
genti e fortificazioni al Fiume Varo , giacché l’efercito terreflre de’ 
Gallispani minacciava un’irruzione da quella parte. Alle sboccature 
parimente di quel fiume flavapo ancorate alquante Navi Ingiefi per 
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impedire il paflaggio colle loro artiglierie . A nulla fervirono que’ 
tanti ripari, perchè fenza difficoltà nel di due d’ Aprile comparve dì 
qua dal Varo la Fanteria Spagnuoia , al quale avvilo i Cittadini di 
Nizza, mercè della facoltà loro data dal Reai Sovrano , affinchè non 
riuianelTero efpoffi a guai maggiori , andarono a prefentar le chiavi 
di quella Città all’ Infante D. Filippo . Ripofte avea le principali fue 
fperanze il Re Sardo ne’ trincieramenti fatti da’ Tuoi Ingegneri a Vii* 
lafranca , e Montalbano , che certamente parvero inacceffibiii , martì- 
mamente perchè alla guardia d’ effi vegliavano molte migliaja delie 
fue migliori truppe . Ma o fia che intervenillè qualche llratagemma, 
per cui 1 ’ Armata Gallispana , afcendente , per quanto fu creduto , a 
quaranta mila combattenti , fi aprilTe fenza gran fatica il varco a quel 
fortiffimo accampamento , con arrivare inafpettatamente addolio al 
Marchefe di Sufa , e menarlo via prigione ; o pure , che a forza di 
furiofi aflalti fi fuperaflero tutti quegli ofiacoli : certo è , che nel di 
20. d’ Aprile effi Gallifpani v’entrarono. Gran relìflenza fecero i Sa- 
voiardi ; più d’ una volta rifpinfero le fchiere nemiche , e gran fan- 
gue fu fparfo, e fatti de’ prigioni dall’ una e dall’altra parte. Si fo- 
ilennero effi Savojardi in alcuni (iti fino alla notte , in cui il General- 
Comandante Sinfan , dopo aver pollo prelidio nel Cartello di Villa* 
franca, e nel Forte di Montalbano , andò ad imbarcare circa quattro 
mila de’ fuoi colle artiglierie , che potè falvare , in molti lejjai pre- 
parati nel Porto di Viiiafranca, e pafsò ad Oneglia . Non appetti al- 
cuno da me il conto de' morti , feriti , e prigioni dall’ una e dall’ al- 
tra parte, e de’ cannoni , bandiere, e flendardi prefi , perchè fo, che 
non amano di comperar bugie : che di bugie appunto abbondano le 
Relazioni de i fatti d’armi a mi fura delle deferenti parti oni . Poco poi 
tardarono Montalbano , e il Cartello di Viiiafranca a (bttometterlì a i 
Gallifpani . Attefe allora il Re di Sardegna a ben premunire i partì 
delie montagne di Tenda , affinchè lafciadero i nemici il penfiero di 
penetrai- per quelle Parti in Piemonte ; e fi diede a provveder di tut- 
to l’occorrente i Forti fuoi nella Valle di Demoni e Cuneo , preve- 
dendoli abballanza, che gli avverfarj farebbono per tentare di nuovo 
da quella parte una calata ne’ fuoi Stati * 

Fu nel di fei di Giugno, che arrivato un grofso •diflaccamento di 
Spa gnuoli ad Oneglia , trovò abbandonata quella Terra dalle mili- 
zie Savojarde , e da buona parte di quegli abitanti , che tutti fi ri- 
dussero col più delie loro fortanze ali’ alto della montagna . Penava- 
no intanto r Galiispani a voli maggiori , e in fatti avendo ripartita 
il Varo, cominciarono dal Colle dell’ Agnello, e da altri fili circa il 
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di 20. di Luglio a calar vcrlo la Valle , dove trovarono delle forti 
barricate a i palli , (ottenute con vigore per qualche tempo da i Sa* 
vojardi , ma poi abbandonate. S’impadronirono elli Spagnuoli di un 
ben fortificato Ridotto a Monte Cavalle, e pofeia di Lattei Delfino; 
e quindi per la Valle palTarono alle vicinanze di Deniant . Gran- 
di fpefe avea fatto il Re di Sardegna per ivi formare una ben rego- 
lata Fortezza ; ina non era giunto a perfezionaria . Trovatali egli 
Hello alla teda della fua Armata in quelle Parti , per opporli agli 
avanzamenti de’ nemici , co’ quali giornalmente accadevano ora favo- 
revoli , ora finiflri incontri . Portò la fventura , che una palla infoca- 
ta gittata da’ Gallifpani in Demoni attaccale il fuoco a quelle falci- 
nate, o pure al magazzino della miccia , c che fi dilatale l’ incen- 
dio negli altri . Accorfero a tal villa i Gaililpani , ed ebbero quel 
Forte colla Guernigione prigioniera nel di 17. d' Agoflo: dopo di che 
efiendolì ritiralo ii Re Sardo coi fuo eferctto a Saluzzo , eglino pat 
fàrono nella pianura , e fi diedero a flrigtiere la Città e Fortezza di 
Cuneo. Sotto di quella Piazza , mirabilmente ditela dai concorfo 
di due fiumi, avea patito deliquio altre volte la bravura de’ Fianzefi, 
ed era venuta meno la lor perizia negli afledj * il die com motte la 
curiofità di ognuno , per indovinare , qual eiìto avrebbe quella irn- 
prefa . Dalia parte 'fola , per cui fi può far forza contra di Cuneo , 
avea il Re di Sardegna fatto ergere tre Fortini o Ridotti , che co- 
privano la Piazza. Entro v’ erano fei mila parte Svizzeri , e parte 
Piemonte!! dì prefidio folto il comando del valorofo Barone di Len- 
ti on , rifoluti di far buona difefa. Non valevano men di loro. i Citta- 
dini , che prefe animofamente 1’ armi , fecero poi di tanto in tanto 
delle vigorofe Tortile con danno de’ nemici . Finalmente fi videro irt 
armi tutti i Popoli di quelle Valli c Montagne , ben affezionati al 
loro Sovrano. Colà accorfero ancora alarne migliaja di Valdefije il 
Marchefe d’Ormea , fottrattofi in tal occafione al Gabinetto , mellofi 
alla tetta delle milizie del Mondovi coi .figlio Marchefe Ferrerio , 
tutti fi diedero ad infettare i nemici , ad impedire il trafporto de’ vi- 
veri , foraggi , e munizioni al Campo loro , con far lovente de' buoni 
bottini, e rovefeiar le mifure degli attediami. Giunfe intanto al Re 
da Milano un rinforzo di Varadjni,e il Reggimento Clerici col Con- 
te Gian Luca Paìiavkino Tenente Marefcialie Celàreo , Comandante 
di quelle 1 ruppe . 

Solamente nella notte precedente al dì 13. di Settembre apri- 
rono i Gallifpani la trincea folto di Cuneio , e cominciarono a far 
giocare le batterie , e a moleflar gravemente la Piazza colle bom- 
be 
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be; ma fe quella pativa , non patirono Intno gii attediami , perchè 
fpeffò aflaliti con lemma intrepidezza da que’ Cittadini, e Prefidrsrj « 
Continuarono poi gli approcci e le oflefe fino ai di 30. di Settembre, 
in cui il Re di Sardegna motte l’efercito fuo in ordinanza di battaglia 
Verfo ie nemiche trincee. O fia ch’egli {blamente intendette di av- 
vicinai fi, e pollarli in maniera da poter incomodare il Campo nemico; 
o pure che avelie veramente rifoiuio , ficcome animofo Signore , di 
tentare il fcccorfo della Piazza : la verità fi è , che fi venne ad un ge- 
nerale combattimento . Fu detto , che un Ufiziale ubbriaco ponalle 
l’ordine, ma ordine non dato dal Re, all’ala finillra di aflàlire i po- 
lli avanzati degli attediami , e che entrata ella in azione , s’ impegnò 
r.el fuoco il rettane delle fchiere . Dalle ore dicinove fino alla none 
durò i’oflinato conflitto con molto (angue dall' una , e dall’altra par- 
te, ma incomparabilmente più da quella degli aflàlitori .perche efpo- 
fti alle artiglierie caricate a mitraglia , o a cartoccio. Tuitochc per 
ordine del Re fi fonatte la ritirata , la loia notte fece fine all’ ire, ed 
allora fi ridufle 1 ’ Elcrcito Sdrdo ad un fito dittante un miglio e mez- 
zo di là. Fu detto, che la cavalleria nemica ufeita da i ripari l’rn- 
fcguifle; ma lo feuro detta notte , é i’aver trovato un bofoo di caval- 
li di Frifia, impedì loro il progreflb . A quanto afeendeflè il danno 
dalla parte de'Piemontefi , non fi potè fapere ; fe non che conto fu 
fatto , che circa trecento fottero tra moni e feriti i fuoi Uliziali . Da 
lì a pochi giorni fi (copti , eflere Hate le mire del Re di Sardegna 
nel precedente fanguinolo conflitto quelle d’ introdurre loccorfo in Cu- 
neo . Ma ciò , che allora non gli venne fatto .accadde poi felicemen- 
te nella notte precedente ai dì otto di Ottobre , in cui dalla parte 
del Fiume Stura pafsò fenza oflacoli nella Piazzami inigliajo de’luoi 
foldati, con molti buoi, ed altre provv iliini e danaro. Era intanto 
fminuita non poco l’Armata Gallispana per la mortalità, e dilerzion 
delle Truppe; di gravi patimenti avea lollerto si per le dirotte piog- 
gie.e pei li torrenti , che aveano impedito il tralporto de’ vi veti c fo- 
raggi per la- Valle di Demont , come ancora per l’incettante infetta- 
2Ìone de’paefani , che ficcano continuamente prigioni e piede. Si feor- 
fe in fine, eh’ etti non era in forze, come 1. decantava, perchè non 
potè mai tenere colpi valevoli a i Fiumi , che fcrmalfero un’intera 
circonvallazione alla Piazza . Però dopo circa quaranta giorni di trin- 
cea aperta , e dopo cagionata gran rovina di cale in Cuneo , ma len- 
za aver mai fatto acquiflo di alcuna neppur delle for>iticazioni citerio- 
ri: nella notte precedente al di 22. di Ottobre, abbi uciato il loro Cam- 
po, i Gallifpani colia tetta batta ,e con gran fretta fi levarono di fot- 
Tom.XIL O o to 
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to a quella Fortezza , incamminandoli alla volta di Demoni. Uno /prò» 
ne ancora a i lor. patii era il timore delle nevi, die li cogliertelo di 
qua dall* Alpi con pericolo di perire uomini e giumenti per mancan- 
za del bi (benevole. Lafciarono indietro più di mille e cinquecento 
inalati ; ed tnfeguiti da vatj diilaccamenti di fanti e cavalli , e trava- 
gliati da i montanari, fofler irono altre non lievi perdite e danni . Fer- 
maronfi in Demont cinque o fei mila Spagnuoli non tanto per copri- 
re la ritirata del reflo dcll’efercito, e delle artiglierìe, quanto' ancora 
per minar le fortificazioni deila Fortezza .ben prevedendo di non po- 
terli quivi mantenere nel verno. Ellendofi poi avanzato il General 
Fiemontcle Sirtfun verfo quelle Parti con un maggior nerbo dt milizie 
verfo la metà di Novembre, gli Spagnuoli fe ne andarono, dopo aver 
fatto falcate alcune Parti di quel Forte , e la cala del Governatore . 
Arrivarono a tempo alcuni Savojardi per falvare ciò , che non era 
peranche faltato in aria, e s’impadronirono di alquanti pezzi di can- 
none rimafli indietro : nel qual mentre gli Spagnuoli come fuggitivi 
provarcno immenfi dilngi , e perdita di perfone a cagion delle nevi, 
del rigorofo ftcddo.e della mancanza di vettovaglia. Cosi reflò libe- 
ra tutta la Valle; e il Re di Sardegna, avendo compenfata l’ infeli- 
ce perdita deiie Piazze marittime colia felicità di quell’ altra imprefà, 
pien d’onore fi rcflitui a Torino. 

La Corte di Francia dichiarò in quell’ anno la guerra alla Regina 
d’Ungheria per la caritativa intenzione , come fi diceva, di coflrigner- 
la aiia pace coll’ Iwperador Carlo VII. e la dichiarò anche all’ Inghil- 
terra , difponendo tutto per invadete la Fiandra , con che Tempre più 
s’andò dilatando il fuoco divorator dell’Europa. Per quanti sforzila- 
cefiero i Miniflri di Vienna e di Londra per tirare in quello impe- 
gno le Provincie Unite , o vògliam dire gli Ollandefi , nulla di più 
neppur ora poterono ottenere , fe non che 1 ’ Ollanda contribuirebbe 
il luo contingente di venti mila armati a tcnor delle Leghe . Troppo 
loro premeva di confcrvare la libertà del commerzio colla Francia e 
Spagna ; cd altre fegrcte ruote ancora concorrevano a muovere que’ 
Popoli più tollo all’amore di una tal quiete e neutralità, che ad un’ 
aperta guerra . Non tardarono i Franzefi ad impufièllarfi di Couiray, 
Menta , ed altri Luoghi. Pofcia nel di 18. di Giugno aprirono la 
trincea fono l’impoitante Città d’ Ipri, e con più di cento cannoni, 
e quaranta mortori talmente 1’ andarono berfagliando, che nei dì 2$. 
d’ elio mefe vi entrarono, dopo aver conceduta libera l' ufeita a quel- 
la Guernigione . Etano principalmente animati i Franzefi dalia pre- 
fetto delio lidio Re Citili ani iiirno Luigi XV. che non guardò a fati- 
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che In quella Campagna. Intanto il Principe Carlo di Lorena , Co- 
mandante dell’ Efercito Audriaco al Reno , altro non illudìava , die la 
maniera di pafl'ar quel Fiume , per portare la guerra addolTo agli Sta- 
ti delia Francia. Sul line di Giugno riufci al Generale Berenkau di 
valicar eflb Fiume con dieci mila perfone in vicinanza di Magonza , 
e nel di primo di Luglio altrettanto fu fatto dallo fleflo Principe Car- 
lo col grolìo dell* efercito fuo , che arditamente poi procedendo mi- 
fe piede nell'Alfazia in faccia de’ nemici . Gran confulìone fu allora 
in quella fertile Provincia , che cominciò ad edere lacerata in parte 
da i Franzefi difenfori , e fenza paragone più da i feroci Aulir iaci , 
che colle fcorrerie , e coll’ imporre gravi contribuzioni , feppero ben 
prevalerli del loro vantaggio , e tennero nello lìdio tempo bloccato 
Forte Luigi. Perchè l’Armata Franzefe fui principio d’Agoflo fi an- 
dò dilatando verfo Argentina , non lieve collernaztone inforfe in quel- 
la della si forte Città . Il terribile fcompiglio dell’ Alfazia cagion fu, 
che lo Redo Re Crifiianilfimo fi molle con grandi forze da’ Paefi baf- 
fi per accorrere colà j ma caduto infermo in Metz verfo la metà di 
Agofio, fece dubitar di dia vita . Dio il prefervò , e a poco a poco 
fi rimile nello flato primiero di falute . Un teatro di mìferie era in- 
tanto divenuta 1’ Alfazia , e fembrava , che l’ Efercito Audriaco in 
quel bello afeendeme meditafle , e fperafle avanzamenti maggiori ; 
quando giunfe la nuova d’ una metamorfofi , che forprefe ognuno' ; 
cioè la Lega dell’Imperador Carlo VII. col Re di Prillila Carlo Fede- 
rigo III. coll’ Elettor Palatino Carlo di Sultflac , e col Lantgravio cT 
Hajfia Ca£'tl contro la Regina d’ Ungheria : Lega maneggiata , e feli- 
cemente conchiufa dall’ indudria e pecunia Franzefe. Stupidì ognuno, 
come edò Prufliano dopo una pace di tanto fuo vantaggio , e sì re- 
cente , dabilha colla Regina Maria Terefa,ò\ nuovo centra di lei sfo- 
derafTe la fpada. Diede egli con un fuo Manifedo quel colore, che 
potè a quefla fua novità , allegando l’ occupaziou della Baviera , e 1’ 
indebita guerra fatta da ella Regina all’Augudo Gapo deli’ Imperio, 
alla cui difefa come Eiettore egli fi fentiva obbligato: quafchc que- 
do Capo non folle dato il primo a muovere centra d’ ella Regina la 
guerra ; ed eflo Re Prudìano , allorché giurò la pace , non lapetfe , 
che ardeva quella guerra fra l’ Imperadore e la Regina . Però la Cor- 
te di Vienna proruppe in gravi querele contra di quel Re , chiaman- 
dolo Principe di niuna fede, di niuna Religione; e la Regina d'Un* 
* gherla corfe a PresLurgo , per commuovere tutta l’ Ungheria in foc- 
corfo fuo ; e non vi corfe indarno . 

Rimafero per queda inafpettata tempeda fconcertate adatto le mi- 
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fure del Gabinetto Auflriaco , e fu obbligato il Principe Carlo di Lo- 
rena di ripartàrc il Reno coll’efercito fuo per correre alla difefa della 
Boemia , verfo la quale erano già in moto dalla Slefi 3 1’ armi dei Re 
di Pruflìa. Nel dì 23 . d’ Agollo con bella ordinanza imprefe elio Prin- 
cipe il partàggio di quel fiume , e felicemente in due giorni riduflè 
l’Armata all’altra riva. Da i Franzcfi die l’ infegu ivano, riportò egli 
qualche danno con rimanere uccilì o prigioni molti de’ fuoi , danno 
nondimeno inferiore all’ efpettazion della gente , che giudicò non aver 
faputo i Franzefi profittar di sì favorevoi occafione per nuocergli ; an- 
zi fu creduto , che il Marefciallo Duca di Noaglies per quella pretefa 
difaitcnzionc follò richiamalo alla Corte . Non dovettero certamente 
mancare a quel faggio Signore delle buone giultilicazioni . 11 bello 
poi fu, che l’Armata Franzefe » avendo aneli’ eira ripartalo il Reno, 
in vece di tener dietro al Principe di Lorena , per fraflornare il fuo 
cammino alla volta della Boemia , rivolle i partì verfo la Brisgovia 
per anfietà di far fua la fortirtìma Piazza di Friburgo. Intanto giac- 
che fi trovò la Boemia non preparata a cosi impetuofo temporale , la 
Regale Città di Praga nel di i<5. di Settembre tornò in potere dei 
Re Pruflìano , con rertar prigioniera di guerra la Guernigione , con- 
fidente in circa dieci mila perfone , parte truppe regolate , e parte 
milizie del paefe . Anche la Città di Bubweis corfe la medefima for- 
tuna. Arrivato poi che fu nella Boemia il poderofo Efercito Aurtria- 
co, più formidabile fi rendè , perchè feco s’unirono venti mila Sartò- 
ri, attefo che Federigo Auguflo 111. Re di Polonia, ed Elettor di Saf- 
fonia , avea in line conofciuta la necerthà di far argine alia fmifurata 
avidità del Re di Pruflìa; e vi s’ era anche aggiunto, per quanto fu 
creduto , un altro impulfo , cioè una ricompeula promelìa dalla Re- 
gina d’ Ungheria . Allora cominciarono a mutar faccia in quelle parti 
gli aflàri . Budweis e Tabor tornarono all’ubbidienza delia Reai So- 
vrana ; e la flelfa Città di Praga fu nel di ap. di Novembre preci- 
- pitofamente abbandonata da i Pruffiani : nuova , che riempiè di giu- 
bilo Vienna . Ritiroffi pofeia il Re di Prullìa colle fue forze nella 
Slefia , dove penetrarono anche gli Aurtriaci , uncndofi tutti a mag- 
giormente dcfolare quel prima si doviziofo paefe . Mentre con tal fe- 
licità procedevano l'armi della Regina in quelle Parti , feppc 1’ lm- 
peradot Carlo Fll.bc n profittare della debolezza, in cui erano reflati 
i Prefidj Aurtriaci ne’ fuoi Stati della Baviera , da che il Principe di 
Lorena pafsò in Boemia. Spinfe egli colà la fua Armata folto il co- 
mando del Marefciallo Come di Seckendorf , che niuna fatica durò a 
ricuperar Monaco , ed altri Luoghi , abbandonati dagli Aurtriaci ; ed 
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efso Augnilo dipoi nel dì 22. d’ Ottobre ebbe la con Colazione di ri- 
entrar nella Tua Capitale fra i plauiì dell’amante Popolo Tuo. Fu in 
quello mentre fatto dall’ Lfercito Franzefe Pallàdio della Città di Fri- 
burgo nella Brisgovia: Città, che parca inefpugnabilc , tante erano le 
Tue fortificazioni , oltre alt’ eliere munita di due Caflelli j ma non già 
' tale alla perizia, e rifoluzion de’ Franteli, a’ quali niuna Piazza tuoi 
fare lunga relillenza, quando non fia foccorfa d, poilente Armata di 
fuori . Lo Hello Re CriflianitTuno colà giunto in perfona non volle 
riveder Parigi , fe prima non vide quell’ importante Fortezza fot|p- 
tnefsa all’ armi fue , La prefenza di quello Monarca animava la gente 
a (àcritìcar le fue vite , e gran fangue in (atti colto quell’ imprefa a’ 
Franzefi . Ma in line il Comandante Auflriaco capitolò la refa della 
Città , con ritirare nel di fette di Novembre la Guarnigione ne’ Ca- 
flelli , i quali poi (ì arrenderono aneli’ ellì nel di 2$. d’ efso mefe , 
rollandone prigioni i difenfori. Con quelle si varie vicende ebbe fi- 
ne f anno prelènte ; ne’ cui ultimi giorni fi folennizzò in Verfaglies 
alla prelènza delle Maefià CrilUanilfimc il maritaggio della Principe!* 
fa Felicita d' EJle , figlia primogenita di Francefco III. Duca di Mo- 
dena con Luigi di Barbati Duca di Penthievre delia- Reai Cala di 
Francia, Grande Ammiraglio di quel Regno. Merita ancora cf efsere 
qui riferita una gloriofa azione del Regnante Pontefice Benedetto XIV. 
Per bifogni della Crillianità ( malli inamente nel Secolo XVI. ) efsen- 
do (lati contratti dalla Camera Apoflolica de i grofii debiti , avea e fi- 
fa obbligati gli Ordini Monadici , c i Canonici Regolari in Italia a 
pagarne annualmente i frutti : aggravio afsai pefante à i Monitleri , 
che avea anche fminuito non poco il loro fplendore . Portato da un 
indefefso amore alia beneficenza il Santo Padre , apri loro il Campo 
per redimerli da quello pefo , con perméttere loro di pagare il ca- 
pitale d’efiì debiti, c di liberarli da i frutti. Di quella grazia i pia 
ne profittarono , con decretar anche perenni memorie a eoa amore- 
voi Benefattore , il quale nello llelso tempo sgravò la Camera da i 
debiti corrispondenti. Fra gii altri ia Congregazion Calineniè matte- 
flato delia ina gratitudine , fatta fare in marmo la Statua di Sua 
Santità , ia collocò nell’ Atrio della Baliiica di Monte Calino fra Pai* 
tre di molti Pontefici , tutti benemeriti deh’ Ordine di Si Benedetto! 
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Anno di Cristo mdccxlv. Indizione vm. 
di Benedetto XIV. Papa 6. 
di Francesco I. Imperadore i. 

E Bbe principio quell’ anno colla morte d’ uno de’ principali Attori 
della tuttavia durante tragedia. Era fuggeito a gravi infiliti di 
podagra e chiragra l ’ lmptrador Carlo VII. Duca ed Elettor di Baviera. 
Sfavatene egli nella ricuperata Città di Monaco, godendo la conten- 
tezza di vederli rimedo in pollellò di buona parte de’ Tuoi Stati; quan- 
do più fieramente che mai aliaiito nei dì 17. di Gennajo da quello 
malore , che gli pafsò al petto, pofcia net di 20. con fomma rallegna- 
zione pafsò all’altra vita. Era nato nel di 6 . d ' Agollo del 16517. Prin- 
cipe, a cui non mancarono già riguardevoli doti, ma mancò la fortu- 
na, che neppure s’ era moflrata molto propizia al fu Duca fuo Padre. 
Gli alti fuoi voli ad altro non Jervirono, che al precipizio proprio, 
e de’ fuoi fudditi , condotti per cagione di Ini ad ineiplicabili guai. 
Accrebbe certamente decoro a fe Hello , e alla Cala propria colì’acqui- 
flo dell’ Imperiai Corona; ma poco gode egli di quello fplendore in 
vita, nè potè tramandarlo dopo di fe a’ difendenti fuoi. JLafciò efso 
Auguflo tre Principefse figlie, e un foio tiglio, cioè MaJJìmihano Giu- 
ftppe Principe Elettorale , nato nel di 28. Marzo del 1727. ch’egli 
prima di morire dichiarò fuori di Minorità . Ora quello Principe co- 
nobbe follo d’ efsere rimallo erede del Principato avito , ma inliemc 
delle difavventure dei Padre , perchè tuttavia la principal Aia Fortez- 
za , cioè IngolAat , ed altre minori Piazze , erano in mano della Regi- 
na d’Ungheria. Oltre a ciò alquanti giorni dopo la morte dell’ Au- 
guflo Padre peggiorarono gi’intereffi fuoi , perché l’Armata Auflriaca 
s’impadrcni d’ Amberga,e di tutto il Palatinato fuperiore. Il peggio 
fu , che già fi allefliva un gran rinforzo di gente , per invadere di 
nuovo la Capitale della Baviera , o per colìringere quello Principe a 
prendere mifùre diverfe dalle paterne . 

Trovava!! il giovinetto Elettore in un affannolò labirinto , dalP una 
parte fpinto dalle efibizioni e promefse del Miniflero Franzefe per 
continuare nel precedente impegno; e dall’altra combattuto da i con- 
figli deila Vedova Imperadrice fua Madre Maria Amalia i' A ufiria , 
dalla Corte di Safsonia , e dal Marefciallo di Seckendorf , che gli 
pervadevano per più utile e fìcuro ripiego I’ accomodare gl’ internili 
fuoi colla Regina d’Ungheria. A quelle ultime amichevoli infinita- 
2Ì011Ì fui principio d’ Aprile fi aggiunfe il terrore dell’ armi , percioc- 
ché entrato 1 ’ Efercito Auflriaco con furore nella Baviera , furono ob- 
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bligati i Bavarefi e Franzefi ad abbandonare Stratibing, Landau , Din* 
gellìngen, Kelhein , Wilzhoffèn, ed altri Luoghi dell’ Elettorato. Gran 
eollernazione fu in Monaco llefso.c l’Elettore fe ne pini alla metà 
del mele fuddetto , chiamato da i Franzefi a Manheim , Ma egli fi 
fermò in Augnila a lìreiti colloquj col Conte Coloredo , e con altri 
parziali della Cafa d’ Auilriaje quivi in line le perfuatìoni di chi gii 
proponeva l’accordo colla Regina , prevalfero f ora l’ altre de’ Mini Uri 
aderenti alla Francia , i quali recarono diluii da i Trattati. Rinunziò 
dunque l’Elettore alla Lega colla Francia ; accettò 1‘ Armillizio e irt 
Neutralità, con che rdlafsero iti poter della Regina le Fortezzed’Iu- 
golffat , Scarding , Straubingen, e Braunau , fino all’elezion d’unlmpj- 
radore ,• ed antepofe la quiete e liberazioni prefeme de’fuoi Stati alle 
incerte fperauze di confeguir molto più coll’ andare in efilio , e conti- 
nuare folto ia protezion de’ Franzefi. Intorno a quella fui rifoluzions, 
e ad altre condizioni di qne’ Preliminati di pace , fottofcritti in Fuf- 
fen nel di 22 . d’ Aprile , varj furono i fallimenti do’ Politici : noi li ia* 
feeremo mallicare le lor fonili riflelTìont . Per si fatta mutazion di co- 
fe furono collrette le Truppe Franzefi , Palatine, ed Hill ime a riti- 
rarli più che in fretta , e con grave lor danno , dalla Baviera , e da,’ 
fuoi Contorni, perchè fempre infultate dalle Milizie Auffriache . 

Frequenti intanto erano i maneggi degli Elettori , per dare un nuo- 
vo Capo all'Imperio, e fui principio di Giugno fu intimata in Fran- 
cofone la Dieta pec I’ elezióne . Affinchè efsa fcguifse con piena Li- 
bata , giudicarono bene i Franzefi di fpedire jun grofso efercito co- 
mandato dal Principi di Comy ai Meno nelle vicinanze d’ efsa Città 
di Francoforte. Tanta carità de’ Franzefi verfo i foro intereffi non la 
fapeano intendere i Piinclpi, e Circoli dell’Imperio, e molto meno 
volle foftèrir quella violenza la Corte di Vienna * Trovava^ verfo 
quelle Parti un Efercito Auflriaco , ma non di tal nerbo, da poter in- 
timare la rhiraia a i Franzefi . Il faggio Mnrefciallo Come di Traun , 
giacché era tornata la quiete nella Baviera , ebbe l’ incumbenza; di 
^igv vedere a quello bilògno,e pofeia ebbe anche la gloria di felice- 
mente efeguirne il progetto. Con un altro gran corpo d’ Armata pre- 
fe egli un giro per le montagne , e luoghi difaffrofi , c prefso il fine 
di Giugno atrivò ad unirfi coll’ altro efercito comandato dal Conte 
Batthyani . A quella Armata combinata fui principio di Luglio com- 
parve anche il Gran Duca di Tolcana Franctfco Stefano di Lorena , e 
poco fi flette a vedere feomparire dalle, rive del Meno , e ritirarli ai 
Reno 1’ Olle Franzéfe . Rollo can ciò liberata la Città di Francofor- 
te da quell’ intollcr abi 1 aggravio, c tanto più, perchè il Gran Dico 
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condufse anch’ egli 1 ’ efercito fuo ad Heidelberga , lafciando in piena 
libertà i Minifiri Deputali all’ elezione del futuro Imperadore . Efsen- 
do poi giunto fui line d’Agoflo a Francoforte l ’ Elettore dì Magona, 
fi continuarono le Conferenze di quella Dieta; e giacche non fu que- 
lla volta disdetto alla Regina d’ Ungheria il 'Voto della Boemia , e 
PElettor di Baviera nell’ accordo con elfo Regina avea impegnato il 
fuo in- favore della medefima : nel dì 1 3. di Settembre , ancorché 
mancalìero i Voti del Re di Profila , e del Palatino , fegui l’ Eiezione 
di Francefio Stefano Duca di Lorena , Gran Duca di Tofcana , mari- 
to , e correggente della fiefTà Regina Maria 'hrefa, in Re de* Roma- 
ni , che allìinfe il titolo d’ Imperadore Eletto . Mofielì da Vienna que- 
lla Regnante non tanto per godere anch’ ella in perfona di veder la 
Coronazione dell’ Attgullo Conforte , e rimeflo lo Sccttio Cefareo nel- 
la fua potentHTìma Cafa , quanto ancora pef convalidare un patto vo- 
luto dagli Elettori, cioè ch’elTà Regina li obbligarti di aflillere coHe 
fue forze ii nuovo Augnilo in tutte le fue rifoiuzioni e bifogni. Fe- 
ce il fuo magnifico ingreflò in Francofone l ’ Imperador Francefio I. 
nel di 21. di Settembre , e fegui poi nel dt 4. di Ottobre la di lui 
foienne Coronazione con indicibil feda e concorlò d’innumerabii gen- 
te. Si afpettava ognuno , che lecondo lo liile anche alla Regina di 
lui contòrte follò conferita l’ Imperiai Corona . Per più d’ un riguar- 
do fe ne attenne la faggia Principelfa, più di quell’onore a lei pre- 
mendo il coofcrvare i proprj diritti , e l’amore de’fuoi Ungheri e 
Boemi, e il poter federe da li innanzi in carrozza al fianco dell’ Au- 
gnilo Marito. Accettò nondimeno il titolo d ' Imperadriu , c nonlafciò 
di far rifplcndere in tal congiuntura la mirabil (ua Munificenza , ef- 
fendofi creduto da molti , che afcendefiè a qualche miliione il prezzo 
delle gioje c de' regali, da ella difiribuiti agli Elettori, Miniftri, Ge- 
nerali delle milizie , foldati , ed altra gente , tanto che ne flupi o- 
gnuno . Si reflituirono pofeia le Imperiali loro Maellà a Vienna, e 
vi fecero il giulivo loro ingrefiò nel di 27. d’ Ottobre . 

Continuava intanto la guerra dell’ Imperadrice fuddetta col Re di 
Pruffia , le cui armi occupavano la Slelia . Nel di 8. del Gennajo 
dell’ anno prefeme in Varfavla fra la fuddetta Augufla Regina , il Re 
d’ Inghilterra , e il Re di Polonia , come Elettor di Salfonia , c gli 
Ollandeli , fu flab'li.ta una Lega difenfiva , per cui fi obbligò elfo É- 
ieitore di contribuire trenta mila armati per la difefa dèi Regno d'Un- 
gheria, con promettergli annualmente le Potenze Marittime cento cin- 
quanta mila lire Sterline per quello. £ giacche ti Re Pruffiano s’ e- 
ra laeffo lòtto fi* piedi il precedente Trattato di «pace, attefe indefef- 
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fornente la Corte di Vienna ad unire un poderofo eferdto centra di 
lui , iufingandofi di poter profittare di quella rottura , per ricuperare 
ia fom inamente importante Provincia della Slefia dalle mani di chi 
avea mancato alla lede . Altri conti faceva il Re di Prillila , le cui 
truppe a maraviglia agguerrite , forti , e fpedite ne’ combattimemPJ 
hanno in quelli ultimi* tempi confeguito un gran credito nelle azioni 
militari. Ali’ apertura della Campagna il Principe Carlo di Lorena 
marciò animofamente co i Salloni in traccia delia nemica Armata. Se- 

r iirono varj incontri , finche nei di 4. di Giugno predo Striegau e 
riedberg , elfo Principe, forfè contro liia voglia , venne ad una gior- 
nata campale con elio Re. Toccò una gran rotta agli AuilriacoSaf- 
feni , non avendo il Principe affai per tempo avvertita ia fvawaggio- 
fa lìtuazime fu a , per cui non polca pallóre ia fua cavalleria , e ia van- 
taggiofa deli' Efercito Pr-ulfiano. Confetfarono i vinti la perdita di no- 
ve mila peritine fra uocifi , feriti , e prigioni . Pretcfeio all’ incontro i 
vincitori Prufflani , che de’ loro avverlaij quattro mila reflallero ertimi 
Bel Campo , fette mila follerò i prigioni, ira’ quali ducento gli Clizia- 
li , coli’acquillo di leilanta cannoni, iremafei bandiere , ed otto psja di 
Ambuli , oltre lo Ipcglio del Campo . Furono perciò obbligati gii 
Auflriaci e Salloni a ritirarli con grave dilagio nella Boemia , per at- 
tendere alla difefa , e furono colà inleguiti da i nemici . .Ritirarti po- 
feia nel Settembre da ella Bcemia il Re di Prurtia,e con un Mani- 
fello , e coll’ avvicinamento delie lue truppe , cominciò a minacciar la 
Sallonia. L'infegui in quella ritirata il Principe di Lorena, e nel di 
30. d’ elfo mefe a Prausnitz in Bcemia andò coll’efercito luo ad affa- 
Urlo. Ebbe anche quella volta la fortuna contraria , e lafcic in mano 
de’ nemici la vittoria, ccn perdita forfè di tre mila perfone ,<Ji trema 
pezzi di cannone, e di molte infegne. Ma -neppure il Prulfìano potè 
gloriarli molto di quella giornata , pei che anch’egli perde non folo af- 
fai geme, ma anche la maggior pai te del bagaglio proprio , e de' Tuoi 
Uiìziaii : llante l’avere il Generale Trench co i fuoi Uugheri anelo 
nel bollore della battaglia a ciò , che tpiù gli premeva , cioè a quel 
ricco bottino, e a far prigioniere chiunque ne aveva la guaidia. Fu 
creduto , che fe effi Ungheri lenza perderfi nei Taccheggio , avellerò 
fecondato il valor degli Auflriaci, con menar anche effi le mani , ed 
affalir per fianco i nemici , come era il concerto , farebbe ar.djta in 
ifeonlitta 1 ’ Armata Pruflìana . 

Ora efsendolì inoltrato il Re di Pruffìa ne’ confini della Safsonia , 
nel di 23. di Novembre fi affrettò di prevenir 1 ’ unione degli Aulliia- 
ci co i Safsoni , e gli riufei di dare una rotta ad alquanti Reggimenti 
Tom.XU. P p dcl- 
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della Safsonia colla morte di circa due mila d'efiì, e colla prigionia 
d’altrettanti. Si tirò dietro quella vittoria un terribile fconvolgimento 
di cofe . Imperciocché l’Eìettor Salitone Re di Polonia prefe le pre- 
cauzioni di ritirarli colla Keal Famiglia, e co’ fuoi più preziofi arredi 
♦Boemia , e non fini Jl mele , che le Truppe Prufiìane entrarono in 
Mersburg , e Lipfia ; e il Re loro neilo ftefso tempo con altro corpo 
di gente s’impadroni t' Gorlitz. Ittorridt ognuno al l’ udir le fmiforate 
contribuzioni di due nuliioiti e mezzo di fiorini , intimate al Popolo di 
Lipfia, da compartirli poi fopra tutto l’ Elettorato d: Safsonia , con dar 
tempo di fole poche ore ai pagamento. Convenne contribuire quanto 
di danaro , gioje , ed argenterie , fi potò unire in quel brutto frangente, 
e dare, buone lìcurtà mercantili pel refiduo. Anche nel di ip. di Di- 
cembre legni un altro fatto d’armi fra i PrulTìani , e gli Aufl^aco-Saf- 
foni colla peggio degli ultimi ; dopo di che furono aperte le porte di 
Dresda al Re di Profila . Per cotanta felicità del Re nemico conob- 
bero in fine tanto Federigo dugujlo HI. Re di Polonia , quanto 1 Impe- 
radrice Maria lereja, la nccefiìia di trattar di pare. Dà Vienna dun- 
que con Plenipotenza volò il Minifiro l’ Inghilterra a trovare Carlo Fe- 
derigo 111. Re di Prillila , e a maneggiar l’accordo. O Ila chel’Jmpe* 
radrice della Rufiìa minacciafse il Piufiiano.o pure che altri riguardi 
niovefscro efso Re : certo è , che nel di 2 j. di Dicembre fegui la pa- 
ce fra quelle tre Potenze , uniformandoli al precedente Trattato di 
Brcslavia, con altri patti ch’io tralafcio. Ritiraronti perciò da li a 
r.ou molto i’ Armi Prufiìane dalla Safsonia j e ficcome il Ile Elettore 
fe ne tornò al godimento de' fuoi Stati , cosi l’ imperadrice sbrigata 
da si fiero e fortunato avverfario , potò attendere con più vigor da li 
innanzi a fofienere gli aHàri fuoi in Italia . 

Gran guerra fu eziandio in Fiandra nell’anno prefente . Sul fine d' 
Aprile il valorolo Conte di Sajfonia Marclciallo di Francia con poten- 
te efercito fi portò all’afsedio di Tournai . V’era dentro un prelìdio 
di neve nula Alleati , che prometteva gran cofe , e certamente nou 
mancò al fuo dovere . Lo llq|so Re CriUianifiìmo Luigi XV. col Figlio 
Delfino volle ancora in quell’ anno incoraggir quella imprela colla 
pre/enza fua , e ben molto giovò. Imperciocché nel di n. di Mag- 
gio il giovine Duca di Cunwcrland , lecondogenito di Giorgio II. Re 
della Gran Bretagna» Comandante fupremo dell’Armata de’ Collegati 
in Fiandra, affittito dal faggio Marefciallo Conte di Koningfegg ( icui 
configli non furono, quella volta attefi ) andò con tutte le lue forze 
ad alsalije i Franzefì a Foutenay. Nove ore durò l’afpro combatti- 
mento , ‘io cui TLicrcito Collegato fupetò alcuni trincieraincnii , e 
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fcce anche piegare ì nemici; ma fopragiunte le Guarite del Re , can- 
giò afpetto la battaglia , e furono elìì Alleati collretti a ritirarli con 
dtfordme'ad Ath.con reflare i Franzefi padroni del Campo, di mol- 
te bandiere , flendardi , e cannoni , e con fare circa due mila prigio- 
ni . Che comperallero i Franzefi ben caro quella vittoria, li argomen- 
tò dall’aver erti contato fra morti e feriti quattrocento cinquanta de’ 
loro Ufiziali. Nel di 23. di Maggio la Guernigione di Tournay cede 
la Città agli aITcdianti , e fi ritirò nella Cittadella , dove con far più 
prodezze li foflenne fino al di 20. di Giugno. Le furono accordati 
patti di buona guerra , a riferva di non potere per tutto il preferite 
anno militare contro i Franzelì. Era elio Prdidio ridotto a fermila 
petfone . Andò poi rondando 1 ’ accorto Marefciallo di Saiiònia per al- 
quanti giorni , fenza prevederli , dove doveva piombare ; quando im- 
provvifamente fpedì un corpo de’ fuoi , i quali dopo aver duta una 
rotta a fei mila Inglefi , che marciava no alla volta di Gant , colla fca- 
lata s’ impadronirono nel di 1 1. dì Luglio della (leda valla Città di 
Gant , e nel dì fedici anche del Callello . C-opiofi magazzini di (ari- 
ne , biada, bifeotto , fieno, ed abiti da foldati , fi trovarono in quel- 
la Città, e furono di buon cuore occupati da i Franzefi. Nel dì 21. 
di Luglio entrarono I* Armi Galliche anche in pofsefso di Oudenar- 
de , Grammont , Aioli , e pofeia di Dendermonda : dopo di che paf- 
farono fotto Oflenda , e verfo la metà d’Agoflo ne imprefèro f allò- 
dio e le ode le. 

Chiunque lapea , quanta gente , c che fimi furato tempo cofiafie il 
vincere quell’ importante Piazza nelle vecchie guerre di Fiandia , fil- 
mava di mirare anche oggidì le (lede maraviglie di olimaia difefa . 
Ma non fon più que’tempi , e le circoflanze ora fono ben diverfe. II 
prendere le Piazze anche più forti c divenuto un meflier facile all’in- 
gegno e valore dell’ Armi Franzefi. Oflenda nel di 23. del fnddctto . 
mele di Agollo con iflupore d’ognuno capitolò la rela , e quei Prefi- 
ilio ottenne onorevoli condizioni . Avendo con quella fognatala im- 
prefa il Re Crillianidìmo coronata la Ina Campagna , carico di pa'me 
fe ne tornò a Parigi , e a Verfaglies . Anche Ncuport , Fortezza di 
gran confeguenza nel dì f. di Settembre venne in potete de’ Franzefi, 
ed altrettanto fece Ath nel tli 8. di Ottobre. Un gran dire daperiut- 
to era al mirare, con che favorevol vento procedeilero in Fiandra le 
Armate Franzefi , e qual tracollo venille ivi agl’ interdi! dell’ 1 » pe- 
radrice Maria Tertfa . E pure qui non fi fermò l’applicazione del Ga- 
binetto di Francia. Sul principio di Agollo affilìiio qualche poco da 
effi Franzefi il Cattolico Principe di Galles Carlo OUoardo , figl i- di 
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Giacomo HI. Stuardo, Re cF Inghilterra , già chiamato nel precedente 
anno in Francia , ebbe Ja fortuna di pattare fopra una fregata con ai* 
euni fuoi aderenti, e buona copia d’armi e danaro in Ifcozia , dove 
fin accolto con fetta da molti di que’ Popoli , che non tardarono a (ol- 
levarlì , e a riconofcere per loro Signore il Re di lui Padre . • Prefe 
lotto tal piede quelli incendio , clic Giorgio II. Re d' Inghilterra , non 
tanto per opporli a i p r ''gretti di quello Principe , quanto ancora per 
fofpeui , che non G trovaìiè qualche rivoluzione nel cuore del Regno, 
richiamo a Londra parte delie fue truppe elìdenti in Fiandra ,c fece 
anche iflanza agli Oliandoli del' fu Oìdio di lèi mila loidati , al quale 
eran^ tenuti fecondo i patti, e bifognò inviarli. Contribuì non poco 
tal avvenimento a facilitar le conquide de’ FranzeG ne’ PaeG batti. 
Non mi fermerò io punto a deferivere quegli avvenimenti , perchè 
oramai mi chiama l’ Italia a rammentare i fuoi. 

Fermottì per tutto il verno deli’ anno prefente col quartìer genera* 
le Auftriaco in Imola il Principe di LobcowUf , e G {tendevano le fue 
trdppe per urna la Romagna, Nello lleflb tempo il Generale Spagnuo- 

10 Come di Gagts faceva ripofar le fue milizie fu quel di Viterbo , e 
ne’ 1 ontorni , lagnandofi indarno gl'innocenti Popoli delio Stato Eccle- 
Jfiaflico di si fatto aggravio . Diverfo nondimeno era il danno loro in- 
ferito da quelle Armate; perchè gli Anflriaci non contenti de’ natura 

11 , elìcevano arche eforbitanti contribuzioni in danaro dalle Legazio* 
ni di Bologna , Ferrara , e Romagna. Pattati i primi giorni di Marzo, 
giacché il Conte di Gagtt era (lato rinforzato da molti {quadroni fpe- 
d:ù dalla Spagna, e da un buon corpo di Napoletani , con elfere ia 
viaggio altre frliiere , per unirli con lui , mife in moto l’ Armata fua 
alla volta di Perugia, e quindi per tre diverfe flradc valicò P Aperx- 
nino , e nel di 1 8. cominciarono quelle truppe a comparire a Pelaro» 
CredevaG , che gli Audriaci pollati a Rimino fofFero per far tetta; ma 
non G tardò molto a vedere l’ inviamento de’ loro Spedali alla volta 
del Ferrarefe, per di là pattare a Mantova ; e da che i Napoiifpani 
s’inoltrarono verfo Fano.il Principe di Lobcowit j, incendiati i proprj 
magazzini , cominciò a battere la ritirata verfo Cefena , Forli , e Faen- 
za. Patea , che i Napoiifpani avèllerò l'ali ; non l’ebbero meno gli 
Auflriaci ; talmente cne arrivato il Principe fuddetto nel dì y. di A. 
.prile a Bologna coll’ Armata, non le diede ripofo; e feccia marciare 
alla volta delia Samoggia . Ma da che cominciarono i nemici a com- 
parire di qua da Bologna , egli pollò nel di decimo di etto mefe 
Teano 1 ’ efercito fuo di qua dal Panaro fui Modenefe . 

Arrivato che fu da, Venezia a Bologna anche Francefio III. £ Efl 4 
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Duca dr Modena , Generaliffìmo dell’ Armata Napolifpana , s’ inviò 
quella in ordinanza di battaglia verfo il fuddetto Panaro , e nel di 
13. d’ Aprile nelle vicinanze di Spilamberto lo pafsò , benché folle 
accorfo colà il Principe di Lobcomt{ con apparenza di voler dare bat- 
taglia. Ma fenza aver fatto alcuna prodezza , lì vidde la (èra tutto 
l’ Elercito Auflriaco palTar lungo le mura di Modena : efercito , che 
fervi di feufa al Generale , s’ altro non cercava , che di ritirarli ; 
perchè comparve fmiizo più- d’ un poco agli occhi de’ molti fpettato- 
ri . Venne il Lobcowitz ad accamparli fra la Cittadella di Modena-, 
e il Fiume Secchia , mentre i Napolifpani andarono a piantare le 
tende al Montale , e ne’ Luoghi circonvicini lino a Formigine , quat- 
tro miglia lungi dalla- Città. Si figurarono molti, che il pender loro 
folle di entrare in Modena , e già il Lobcowitz avea aggiunto al 
Ponte alto un altro Ponte di barche , per falvarfi di là dai Fiume, 
qualora tentaifero i nemici di alfalirlo in quel pollo : faggia rifoluzio- 
ne , perchè pallaio di là non paventava di loro ; e quand’ eglino avef* 
fero in altri (iti fuperato il Fiume, egli fe ne farebbe tornato in fi- 
curo da quell’ altra parte. Ma altri erano i dilegui de’ Napolifpani. 
Correvano allora i giorni fanti , e vernièro quelli ancora di Pafqtia: 
cOn che divozione li pafTallèro i Modenefi , non fentendo altro , che la 
delegazione del loro paefe per le due vicine Armate , facilmente lì 
può immaginare. Ed ecco , che nella notte precedente il di 22. d’ A* 
prile i Galiifpani alla fordina levarono il Campo, e per la llrada di 
Gorzana s’avviarono alla volta delle montagne di S. Pellegrino. Un’ 
impenlàta fiera dtfarventura arrivò ad elle truppe nel prillare per colà 
In liarfagnana , percltè colte da un’ improvvifa neve , che principiò a 
fioccare , e trovar, doli fenza foraggi e biade in que* monti , fecero or- 
ridi patimenti» fegui non lieve diferzione di gente; e più di cinque- 
cento cavalli e muli Infoiarono l'ofia fu quelle balze. Calati poi nella 
Garfagnana i Galiifpani , sì improvvifamente arrivarono addollò alla 
Fortezza di Monialfonfo , che quel Comandante Auftriaco forprefo fen- 
za vettovaglia, fi arrende rollo col prelidio prigioniere di guerra ; ed 
avendo poi fatto altrettanto quello della Verucola, tornò tutta quella 
Provincia all’ ubbidienza dei Duca di Modena fuo legittimo Sovrano* 
Speravano i Garfagnini un trattamento da amici dalle Truppe Spa- 
glinole , e provarono tutto il contrario. Pafsò da lì a poco quell’ Ar- 
mati fui Lucchefe , e (lefelì fino a Mafia dando affai a conofcere , 
eh’ ella era per volgetfi verfo il Genovefato , a fine di unirli coll’al- 
tra Armata de’ Galtispan'% che s’andava adunando nella Riviera Oc* 
cidemale di Genova. S'avvide per tempo di quello loro difegno il 
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Generale Auflriaco Principe di Lobcowitz ; e però aneli’ egli nel di 
23. d’ Aprile follecitanientc alzò il Campo da’ Contorni di Modena, 
e s’ avviò alla volta di Reggio , e di là poi andò a mettere il fuo 
quartiere a Parma , con ilpedire varj diflaccamenti in Lunigiana , a 
fine d’impedire o fraflornare il palTbggio de’ nemici nel Territorio di 
Genova. In fatti, allorché nel dì nove di Maggio fi mifero i Napo- 
lifpani a palfare la Magra , ne riportarono una buona pernotta: dopo 
di che arrivarono in line dopo tante faticofe marcie a prendere ripo- 
fo nelle vicinanze di Genova . 

Si venne a poco a poco da li innanzi fvelando un arcano , che avea 
dato molto da penfare e da difeorrere ne’ giorni addietro. Molto tem- 
po era, che la Repubblica di Genova andava facendo un grande ar- 
mamento di Nazionali, di Corfi.e di qualunque dilertore, che capita- 
va in quelle Parti. Chi credea con danaro proprio d’eflì Genovefi , e 
chi colla borfa di Spagna. Tanto gl’ Ingleu, padroni per la potente 
lor Flotta del Mediterraneo , quanto Carlo Emmanuele Re di Sardegna, 
fe ne allarmarono , ed inviarono Miniflri a chiedere il perchè fi facefle 
quella malìa di gente. Altra rifpofta non riceverono , fc non che tro- 
vandoli da ogni parte attorniati da Armate gli Stati quella Repubbli- 
ca , il Sellato per propria difefa e Gcurezza avea meliè infteme quell’ 
armi. Ma i faggi , che penetravano nel midollo delle cofe, fofpettaro- 
no di buon’ora la vera cagione di tal novità. Non fu si legreto il Trat- 
tato di Worms , fatto dal Re di Sardegna colle Corti di Londra e di 
.Vienna , che non trafpiralìe accordato al medefimo Re i’acquiflo an- 
cora del Finale , già appellato di Spagna . Del che fi maravigliarono 
non pochi j perciocché dallo Strumento della vendita d' elio Finale fat- 
ta dall’imperador Carlo P 7 . a i Genovefi.non apparifee alcuna reflri- 
zione, fe non che quel Marchefato reflailè Feudo Imperiale. Ma il 
Re di Sardegna volte in tal congiuntura , clte fi avelie riguardo alle 
antiche pretenfioni , e ragioni della fua Reai Cafa fu quel Feudo. Do- 
vettero ben trovarfi imbrogliati i Miniflri della Regina per accordar 
quello punto , dante 1 ’ Evizione prometta dall’ Augulto Carlo nella ven- 
dita; e pure convenne accordarlo. Sommamente rollarono irritati per 
qneflo i Genovefi centra del Re di Sat degna , e non fu perciò diffi- 
cile alle Corti di Francia, Spagna, e Napoli di manipolare un Trat- 
tato di aderenza d’efTa Repubblica ali’ armi loro , mercè della pro- 
mefsa di afficurarla del dominio , e godimento di quello Stato , al- 
lorché fi tratterebbe di pace. Altri vantaggi àncora le efibirono a 
tener delle conquide, che fi meditavano r.«là prefente guerra. En- 
trarono pertanto i Genovefi nell’ impegno, ed alpettarono a cavarli la 
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mafchera , allorché gli Spagnuolr fi avanzarono verfo i loro confini. 

Di gran confeguenza fu per li Gallifpani 1’ accrefcimemo di quelli 
nuovi Alleali , che fi dichiararono Aufifiarj della Spagna , perchè ol- 
tre al riguardevol rinforzo delle lor gemi , fi venne ad aprire una 
larga porla pel Genovef^o all’ armi di elfi Gallifpani , quando prò- , 
babilinente non avrebbero elfi faputo trovarne un’ altra $> facile per 
calare in Lombardia. 

Già dalla Savoja era pacato colle file genti in Provenza ii Reale 
Infante Don Filippo , e quivi avea ricevuto un buon fuflìdio d’ altri 
fanti e cavalli, a lui fpcdiii dal Re filo genitore: nel qual tempo an- 
cora non celiavano di andar grugnendo a Nizza e Viliafranca Sciabec- 
chi Spagnuoli , penanti artiglierie, attrecci , e munizioni, fenza chie- 
derne paflhporto a i nemici inglelì , i quali fembravano chiudere gli 
occhi a que’ trafporti , ma verilìmilmente non li pjteano impedire , 
anzi andavano facendo prede di tanto in tanto . Era anche in marcia ' 
un corpo di non io quante migliaja di fanterìa e cavalleria Franzefe, 
folto il comando del Maresciallo Marchefe di Maillebois , per venire 
ad unirli con elfo Infame . Andò poi come potè il meglio l’ Arma- ' 
ta Spagnuola progredendo per le difalirofe ilrade deila Riviera di Po- 
nente alla volta di Savona. Fu richiamato in quello tempo alla Coe* 
te di Vienna il Principe di Lobcomt\, per valerfi di lui nell’ impor- 
tante guerra di Boemia. <3ra 1’ Efercito Aufiriaco informato, che il 
Corpo degli Spagmioii comandato dal Duca di Modena , e rinforzato 
da due mila cavalli e tre mila fami, fiaccati dall’ Annata dell’ infan- 
te , s’era inoltrato fino alla Bocchetta, dopo la metà di Giugno per 
opporli al loro avanzamento , entrò nel Genovelato , impadronendo!! 

. di Novi . Anche ii Re di Sardegna , a cui la morte nel di 29 . di 
Maggio avea tolto il Marchefe d' Ormea , Gran Cancelliere , ed inli- 
gne primo Minifiro fuo, mandò le fue milizie ad accamparli ne’ (iti, 
per dove polca l’ Infame D, Filippo tentare il paleggio in Lombar- 
dia. Fcrmaronfi gli Aufiriaci in Novi fino al principio di Luglio , 
quando il Duca di Modena unito al General Gages marciò 3 quella 
volta con tutte le forze dell’ Olle Napolifpana , e gli obbligò a riti- 
rarli a Rivalla, e nelle vicinanze di Tortona. Nello Hello tempo an- 
che l’ infante coli’ Efercito Gallilpano , molloli da Savona , e pafTato 
ì’Apennino, arrivò a Spigno, e pel Cairo venne ad impadronirli del- 
la Città d’ Acqyi nel Monferrato , con fare retrocedere i Savojardi « 
Parimente con altro Corpo di gente il Marefciallo di Mailleboii calò 
per la Valle di Bormida : laonde fu obbligato il General Piemomefe 
Sinfan a ritirarli da Gardlio a Bagnafco , per coprire il Forte di Cer- 
vi- 
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va . Alia metà di Luglio allorché s’ intele in piena marcia l’ Eferct- 
to Napoìifpano alla volta di Capriata , e il Gallifpano procedere ver- 
fij Aiefsandria , il Conte di Schulemkurgo , General Comandante dell* 
Armi Auflriache , ridalle le lue truppe, ( colie quali li unì anche la 
maggior parte de’ Savoiardi ) a Momecallelkj%e a Baflìgnana , forman- 
do quivi un accampamento fommamente vantaggiofo pel filo difefo 
dal Po, e da! Tanaro , e indente dalia Città di Alelfandria , con cui 
tenea quel Campo una continua comunicazione. Venne circa il di 23. 
di Luglio ad unirli il Reale Infante coli' cfercito comandato dai Du- 
ca di Modena , e paiTarono poi tutti ad accauvparlì tra il Bofco e Ri- 
valla , flendendofi fino a Voghera . Intanto fu data commiflìone ai 
Marcltefe Cian~Francefco Brignole , General Comandarne delie Truppe 
Genoveli di far 1 ’ alfedio dei vecchio Caiìeìio di Scrravalle , e fi at- 
te fc alle occorrenti difpofizioni del faifognevole , per imprendere queU 

10 di Tortona e della Tua Cittadella . 

Solamente nel di quindici d’Agoflo parte deil’Efercito Collegato 
di Spagna fi prefentò fouo ella Tortona ; e perchè quella Città è pri- 
va di iortiiìcazioni , il Comandante Savoiardo dopo aver folìenuto per 
alquanti giorni il fuoco de’ nemici , l’abbandonò , ritirando nella Cit- 
tadella, o fia nel Cartello, il fuo Prelìdio. Aìzarcnfi pofeia batterie 
di cannoni e mortari per berfagliar quella Fortezza , e nei dì 23. fi 
diede principio alla lor finfonia . Comune credenza era , che quel 
Calleilo farebbe lunga difefa , dante la fituazione fua fopra un monte 
o colle, per non poter edere battuto , fe non da un lato , cioè dal 
declivio Settentrionale deila lìella collina . Ma attaccatoli fuoco -nelle 
fafeinate delle fortificazioni elìeriori , quella Guernigione nel di tre di 
Settembre capitolò la relà , con obbligarfi di non fervire per un anno 
contra degli Aileali delia Spagna . S’ era già fui principio d’ Agofto 
penduto Serravalie ali’ Armi Collegate , con reflar prigioniero di guer- 
ra quel tenue Prefidio .Cominciarono allora i Genov eli a raccogliere il 
fruito della loro aderenza alla Spagna , perchè fu conceduto ad efli 

11 pòlTefiò e governo non fidamente di quel Calleilo , ma anche del 
Marchefato d’ Oneglia . Sbrigatoli dall’ impedimento di Tortona il 
Keal Tifante D. Filippo , fu foUecito a fpedire il Duca di Vieviile 
con un grullo diliaccamento di cavalleria e fanteria e con cannoni 
all’acquiflo di Piacenza, in quella Città non rellava fe non il Ptefi- 
dio di circa trecento uomini , avendo conofciuto il di Sardegna 
di non poterla folL-nere. Perchè quel Comandante ricusò di aprir le 
pone, gli Spagnuoli impazienti, avendo recato feco delle fcale, ina- 
pi ovvi la me tue diedero la /calata alle mura vcrlb Po , e vi entrarono 

ne! 
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nel di £.dr Settembre. Rttiroffìla Gucmigtonc nel Cartello, lafcian- 
do cipolla la Cittadinanza a) pencoio di un Tacco. La protezione di 
EUfab'ita Farnefe Regina di Spagna, quella fu, che li (alvo da que- 
llo flagello; ed accorra la Nobiltà con far portare comeflibili alle tritp- 
pe acquetò torto il rumore. Volle il Comandante Piemontefe del 
Cartello, prima di renderfi , l’onore di elTere falutato con molte can- 
nottate, e poicia nel di i ? . d’efTo mefe fi rendè a dilcrezione . One* 
Prefidiar) , che non erano ne Savoiardi , nè Tedefchi , ma Italianr 
quali tutti , li liberarono dalla .prigionia con prendere partito nell’Ar- 
mata di Spagna. Ciò latto, nel di 1 6. comparve a Parma un dilhc- 
camento di Spaglinoli , che niuna difiicultà trovò ad impadronirfene, 
giacché gli Aulirla ci nc aveano precedentemente menato via il can- 
none, e timi gli attrecci , e le munizioni da guerra; e il loroPrefrdio 
ne avea prefo congedo per tempo. Volarono Corrieri a Madrid con 
quelle liete nuove , oc s’ ingannò chi credette , che la magnanimi 
Regina di Spagua imeodelfe con particolar giubilo e confolazione il 
riacqmfio del fno paterno retaggio. Fu p,eio dal Generale Alani, efe 
di Cajlel ar il pofselso di quelle Città, e di tutto ti dominio già I net- 
tante alla Cala Farnele , a nome d'erta Cattolica Regina ; ed egli pub- 
blico poicia uno flrawdmarto Editto , vietante ogni fona di ghUo 
d azzardo , lotto pene gravame: regolamento invidiare, ma r.on u 
lperato da altre Citta. Dopo l’acquifto di Parma tu creduto , che di 
quel paffo debbono gir Spag.uiolt fino a Modena, e per (itali di ciò 
gli Uhzali Savoiardi, Spedirono via -in fretta i loro equipaggi . Ma 
altro non ne legui , meditando gli Spaglinoli imprefe di maggior lo- 
ro vantaggio. 00 

Diede in quelli tempi il Generale d’erti Come di Gages un mio vo 
laggto della ina avvedutezza , tr.ortrata in. tante altre militari azioni . 
latto gutare un Ponte alla Stella verlo Beigrojcfo , fpinfe all’ altra ri- 
va un Corpo di tre nula Granatieri con della cat allei ia . Pareano le 
lue mire volte a Milano: il che hi cagione, che dal lampo Auflria- 
co Sardo di Baflignana fortero fpediti con diligenza quattro mila lol- 
dat. per coprire quella Città. Ma il Gages all* tmptov vile fece mar- 
ciare il Duca di V lev il le con quella gente a Pavia. Soli cinquecento 
Ichiavont , parte de quali anche o malata , o ccnvaleiceme , fi trova- 
vano in quella Città , Città d. molta ellenfione: laonde non durarono 
Utrea con una fcalata gli Spagnuolt a mettervi dentro il piede nella 
notte precedente il di 22. di Settembre , con fare un acquillo di fom- 
mà importanza nelle congiunture prefenti , ftante la Umazione di quel- 
h Citta , che oltie all’ etièrc di là da Pò , ha anche ti ino ponte a 
lom.Xll. «- 
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cavallo del Ticino . Ottenne quel tenue Prefidb ritiratoli nel Cartel- 
lo di poterfere andare, con obbligo di non militare per un anno con- 
tra de’ Gatlifpani , e loro Alleati . Per non elitre ben ’ informati gli 
Spagnuoli , perderono allora un bei colpo . Nel Cailelk» di Milano 
erano , fecondo la difauenzione Auftriaca , fmontati quali tutti i can- 
noni ; poco più di. cento foldati Kavatio alla fua difefaj e quelli fenza 
viveri che per cinque o fei giorni . Se colà marciavano a dirittura 
gli Spagnuoli , troppo vcrilìmilmente veniva queli’jnlìgne Cartello in 
breve alle lor mani. Neppur Pizzigheuone fi trovava allora in migliore 
arnefe. Ebbero dunque tempo il --Generai Conte Pallavicini , e il Con- 
te (. rifliani Gran Cancelliere , di provvedere con indicibil diligenza 
di tutto ii bifognevolc quelle due Fortezze, ficcliè le medefime lì ri- 
fero poi de’ fufleguenti attentati nemici . Intanto per mare , non o- 
lìante il continuo girare de’ Vascelli Ingielì , andavano continuamen- 
te giugnendo a Genova -parte da Napoli , e parte dalla Catalogna 
nuovi rinforzi di gente , di artiglierie , e munizioni , dellinati ai Cam- 
po Spegnitoio. La prefa di Pavia cagton lu, che ii Generale Aullria- 
co Come di SchuUmòurgo colle lue truppe ripafsafse il Pò , per vegliare 
alla ficurezza di Milano, rellandò nondimeno a portata di poter recar 
foccorfo , mercè di un Pome lui Pò , al Re di Sardegna , rimarto 
corte fue milizie nell' accampamento di Bafltgnaua . Erafi fin qui etfo 
Ke Carlo Emmanut't fermato in quel lito , attendendo a Tempre piu 
fon ibi orlo , e a vifitar fovente la Città d’ AielLndria , a cui pure Ia- 
cea continuamente accrelcere nuove fortificazioni. Ma da gran tempo 
andava (Indiando ii Conte di Cages coi Duca di Modena di farlo 
sloggiare di là, perchè fenza di quello nulla v’ era da fperare contro 
Alellàndria , Valenza, cd altri Luoghi fuperiori dietro ii Pò. Giacché 
loro era riufeito di feparare la maggior parte delle Milizie Auftria- 
che dalle Piemonteli , lafciato un coovenevol Prefidio in Pavia , fi ri- 
dullero di qua da Pò ; ed unito tutto io sforzo de’ Tuoi , Napoletani, 
Franteli, e Genoveli , nella fera del di a<5. di Settembre mufferò da 
Caflclnuovo di Tortona l’ elèrcito per pallore ii Tanaro , cd allalire 
i forti trincieraiuemi , ne’ quali dimorava il Ke di Sardegna colie fue 
truppe . -, 

Marciava in fei colonne quella potente Armata , e nella prima (1 
trovava io flellò Gages coi Duca di Modena , a fio di fare in varj lìti 
un vero o finto .allatto. Sullo fpuntar dell* aurora del di 27 . dato il 
fogno della battaglia con tre razzi dalla Torre di Pioverà , fanti e ca- 
valli allegramente guardarono il tiutpe , e da più pani . feconde il pre- 
meditalo ordine , piombarono addotto agli argini , e folli del Campo 
-ài* • ’ *!?..*• ne- 
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nemico. Arano effi creduto di andare a un duro complimento e 
fi trovo, che a ri ferva del primo infulto a quelle trincee , non vi fu 
occafion di combattere. Perciocché il Re di Sardegna armena ir,, 
peno il loro difegno, fenza voler avventurare il nerbo del uTfite R em 
ti, ordino la ritirala, a cui gli altri diedero il nome di fuga. Furono 
veramente infegimr i Savoiardi da i Carabinieri Reali , e dalle G nr- 
d,e del Duca di Modena , e da altri Corpi di Cavalli, fa Spagna' 
ma cinque Reggimenti Sardi a cavallo , pollati fopra un'altura®,, or’ 
d manza , coprirono in maniera la ritirata delle artiglierie, e la br fan- 
teria , che quella .quantunque sbandata . parte fi riJu'Ie falva a Valen- 
M.e parte ad Aleilaudria. Con foni ino d «ordine pofcia lcamparono 
«nche que Reggimenti. Al primo rumo. e uvea bene il Reak Sovrano 
di Sardegna duello foccorfo al Conte di Sihulemburgo , che c olle fue 
truppe flava accampato di là da Po , rè lardò egli punto a muovei 
due anche de fuoi Reggimenti paflaiono allora in aji.to d' c tr 0 Re e’ 
da che videro come in rotta i Savoja, di , arditamente qóafi pcr méz- 
zo a i nemici A mirarono a Valenza anch’ effi . Ma perciocché non 
ftirono pigri i Galulpani a marciar verlò il Pome All Pò , che manS 

Id.arono CC Xr iCaZ, ° ne Piemome,Ì J e P re,a la «efta del medefimo, 
voltarono due cannoni rvt trovati contro gli fleffi Auftriaci ; quelli ó 

perche trovarono interdetto l’ ulteriore paleggio , o perché conobbero 
g» «*• I. M. . diedero il fuoco ,1 Fon,. „Wel™o , é H? «£ 
narono al loro accampamento. Sicché andò a finire luna quella flre- 
pnofa imprefa in poca mortalità di geme, in «vere i Coitali acqui- 
Aato non p,u che nove cannoni , due llcndardi , e il bagaglio di «re 
Reggimenti. Si fece afeendere il numero de’ prigioni Savoiardi fin 
qua . a dite mila , fra’ quali tremale UfenfiffiCttaì" 
d. cavalli pane de quali feriti nelle groppe. Non mancò in quella 

?é $ d ta w ,a r Ue Sardo . ia iòde di aver fa P ll, ° Paivare la maggio/ par- 
te delle fue truppe ed artiglierie. b 6 y 

R, V ?ii,m ° te,r, P' inglefi far provare i! loro sdegno alla 

? ? tnCV L PCr iU fua adcrenza al,a Spagna . Prelevatali 
rei di a6. di Settembre una fquadra delle lor navi contro la mode- 
ima Citta , con alquante Palandre , comincio a giuar delle boml>e , 

noni C d n ? f p"‘° ’ CbC T Cl * n ° n arrivav ^’° a R, na , c intanto i Can- 
noni del Porto non «lavano in ozio: tardarono potò a ritirarli , fenza 

avere infierito alcun danno alla Città, falsarono effi d poi al Finale, 

rifornì qU f' l! . rT,e dcfmogiuoco contro quella 1 erratile loro cor- 

Lare ?"f, 5 U 7 n V rpa , rr d ' art W iefi «' <•«">«* vedendo di nulla prò- 
> e i la fe n andarono con I)o, Non cosi avvenne alla 

S y tanto 



Diqitizi 



I bv 



308 ANNALI D’ ITALIA 

tanto popolata Terra , o fìa Città di S. Remo , dove non Teppe , o 

non potè far difefa quel Popolo. Secento bombe, e tre mila canno* 
notiate delie Navi Ingiefi fecero un lagrimevol guaito in quelle cale, 
ed immenfo danno recarono a quegl’ induttriofi abitanti . Andarono in- 
tanto gli A adriaci e Piemomefi ad unirfi in Calale di Monferrato , 
Vegliando quivi agli andamenti de’ Gali il pani , i quali perchè Alefsan- 
dria era rimafla in Ifola , nei di 6 , d’ Ottobre l'otto d’ elsa aprirono 
ia trincea . Sino alla notte precedente ai di dodici fi tenne forte in 
quella Città il Marchcfe di Carrageo , General veterano del Re di Sar- 
degna , e fi ridufse poi con tutù i Tuoi nella Cittadella , di modo che 
He! di Tegnente pacificamente entrarono in elsa Città i Gailifpani . 
Avea ne tempi addietro ii Re Sardo con im mente fpefe attefo a for- 
nir quella Cittadella di tutte le più accreditate fortificazioni dentro e 
fuori; abbondanti munizioni da guerra, e provvifioni di vettovaglie v* 
erano Hate polle , grofso era il Prelìdio ► Per quelle ragioni , e per efi 
fere molto avanzata la Ragione, troppo impegno efseudo fembrato a* 
Gailifpani l’imprendere quell’ afsedio, unicamente li pensò a vincere 
coila lame una si rilevante Fortezza . Lafciata dunque bloccata con 
Tuffici ente numero di truppe, il rello della loro Armata pafsò all’ afi 
ledio di Valenza, fouo di cui nel di 17. d’Ottobre diedero principio 
alle oflilità . Venne in quelli tempi ai comando deli’ Armata Aulìriaca 
Win islao Principe di Lifknjlein , di una delle più nobili , e più ricche 
Cale della Germania, e perfònaggio di lomma prudenza, e pietà , in 
cui non fapea fe maggior folse la generofità , o ia cortesia e l’ onora- 
tezza ideile quali virtù avea lafciata gran memoria neh’ Ambafceria a 
Patigi,e in tante altre occafioni. Da che furono inoltrati gli approc- 
ci fotto Valenza , e fi videro gli alledianti in procinto di dare Taf- 
falto ad una mezza luna, il Comandarne d’ ella Fortezza Marchtfe di 
Balbia.no ne propofe ia refa agli aggreflòri ; ma ricevuta rifpolla , che 
fi voleva la Guernigion prigioniera , egli nella notte avanti ai di 30, 
del mefe fuddetto con tutta fegretezza abbandonò ia Piazza , iafeiando 
dentro fidamente cento uomini nel Cartello oltre a molti malati, li 
xeflo di Tua genie , che confi (leva in mille e novecento foidati , in va- 
rie barche felicemente fi trafportò co’ Tuoi bagagli di là da Pò , con 
aver anche danneggiato i Ggllifpani , che prevedendo quello colpo, 
tentarono di fraflornare il loro palleggio . Entrati i vincitori in Va- 
lenza , vi trovarono circa lelTantà cannoni , ma inchiodati, molti mor- 
tati , e buona quantità di munizioni , ed attrecci militari . 

Giacché il Re di Sardegna , e il Principe di Liftenflein fi erano ri- 
tirati da Cafaie coli’ efircito loro di là da Pò a Crelcentino , pafiaro- 
. uo 



Digftized by Google 



ANNO MDCCXLV. > 



309 

no i Gallifpani ad ertà- Città di Calale , che apri loro le porte nel 
giorno quinto di Novembre . Il Cartello guernito di fecento uomini 
ii moftrò rilbluto alia difefa.e però ne fu imprefo l’ artedio, ma con 
fomma lentezza , ancorché colà ridotti fi follerò ['Infante D. Filippo, ii 
Duca di Modena , ii Conte di Gaget , e il Marefctailo di MaiUebois . 
Erano cadute cforbitanti pioggie ,• che fuori dell’ ufatcr durarono Imo al 
fine dell’anno. In quel graffo terreno vicino al Pò , fi trovavano rot- 
te a difmifura le llrade , ed imoienfo il fango , talmente che i muli 
dertiuati per condurre da Valenza il cannone, e le carrette delle mu- 
nizioni , rertavano per irtrada.e trovavano la fepoltura in quelli orridi 
pantani . Dall’ eferefeenza ed inondazione- del Pò fu anche obbligato 
il Re di Sardegna a ritirare il fuo Campo verfo Trino e Vercelli . 
Intanto circa il di 8. di Novembre pa'làrono i Franzelt ad impadro- 
nirli delia- Città d’Arti,il cui Cartello fatta refi (lenza fino- al di 18. (ì 
rendè , Tettando prigioniere il Prefidio. in quelli tempi, cioè nel d» 
17. d’etto mele comparve fotto la Badia Capitale della Corfica una 
fquadra di Vafcelli- Inglefi , che fatta indarno la chiamata al Governa* 
tor Mari Genovefe.fi diede a fulminar quella Città con bombe e can- 
nonate , profeguendo- fino al di feguente quell’ infernale perfecuzionej 
e poi fpinta da venti furiolì , pafsò altrove. Retto fmantellata, c in tal 
delolazione la mifera Città , che il Governatore informato deil’ avvici- 
namento dei Colonnello Riva rola con tre mila Corfi follevati , giudi- 
cò bene di ritirarli di là : fioche venne quella Piazza in poter d' eli» 
Cor 4 i . Per tal novità gran bisbiglio cd affanno fu in Genova. Intan- 
to ettendofi continuali gli approcci e le oflèfe fotto il Cartello di Ca- 
lale, quel Comandante Savcjardo fi vide obbligato alla refa, con re- 
flar prigioniera di gaerra la Guernigione . Volle il Marefiiallo di Ma - 
iUeùoit ii pofsefso e dominio di quella Città a nome del Re Crirtia- 
niffimo.ed altrettanto avea fatto d' Àfti,d' Acqui , e dell’ altre Terre 
di que’ Contorni. Si eforbitanti poi furono le contribuzioni di danaro» 
e di naturali importe da’Franzefi a quel Paefe , che Vegliarono orro- 
re, non che compartìone iu chiunque le udi . Nell’ Artigiano le truppe 
quivi acquartierate levavano anche i tetti alle cafe per far buon fuo- 
co. Pafsò dipoi l ’ Infante D. Filippo ,e il Duca di Modena col meglio 
delle loro forze a Pavia . EranG già impofsefsati gli Spagnuoli di Mor- 
tara, del feuiliffimo paefe della Lomellina , e di tutto l’antico Ter- 
ritorio Pavefe con giubilo incredibile di que’ Cittadini die aveano 
cotanto deplorato in addietro un si fiero smembramento del loro Di- 
filato. Aveano in oltre erti Spagnuoli porto il piede in Vigevano, e 
meditavano dà volgere i palli alla volta di Reggio e Modena j quan- 
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do venne loro nn afFoluto ordine della Corte di Madrid di palla re « 
Milane^ 

Si iapea. che non troverebhono intoppo a i lor palli. Il Duca di 
Modena era di fentimenjo , che fi dovelfe tenere jutrito l’efercito fra 
Pavia e Piacenza , e non ilìenderne o fparpagliarne le forre 5 e H Conte 
di Gbgti, quantunque dilapprovaire quell’ imprefa, pure fu forzato ad 
ubbidire . Marciò dunque elio Gages con un grolle» diflaccamento di 
truppe, e dopo' avere ricevuti i Deputati di Milano, che gli andato* 
no incontro ad oflerire le chiavi , e a chiedere la conferma de i lor 
privilegj , nel di 1 6. di Dicembre entrò con tutta pace in quella Me* 
tropo li , e toflo diede ordine , che fi barrica fiero tutte le Contrade ri- 
guardami quel Reale Caflelio. Nel di 151. del Addetto Dicembre 
lece anche i’ Infante D. Filippo in compagnia del Duca di Modena l’ 
ingreflo in Milano, accolto con fellofe acclamazioni da quel Popolo, 
che quantunque ben alieno all’Augufta Cala d’ Aulirla .pure non po* 
tea di meno di non defderare nn Principe proprio, che Ilabilifle qui- 
vi la fua refidenza . E fu certamente creduto da molti non folo pof* 
f bile , ma anche probabile , che in quello germoglio della Reai Ga- 
la di Borbone fi avellerò a rinovarc gli antichi Duchi di Milano . 
Perciò con illuminazioni , ed altre dimollrazioni di giubilo fi vide o 
per amore, o per forza folenntzzato l’arrivo dì quello Rea! Principe 
in quella Città . Quello palio ne facilitò poi degli altri , cioè 1 * impa- 
dronirli , che fecero gli Spagnuoli delle Giuà di Lodi e Gomo . In- 
tanto il Principe di Li&enjlein col fuo corpo di gente fi- tratteneva fui 
Novarefe , flendendolì fino ad Oieggio grande , e ad Arona , e alle 
Rive del Ticino. Nell’ eppofla riva d’elio Fiume il Conte di Gages 
fi pofe anch’egli colie fue Celliere , per impedire ogni paffaggio , o 
tentativo degli Auflriaci, In tal politura di cofe terminò l’anno pre- 
ferite: Anno confidcrabilmente infauflo al Re di Sardegna , per ia per- 
dita di tanto paefe , e per tante altre perniciofe incurlìoni fatte da’ 
fuoi nemici verfo Ceva , ed altri Luoghi , ed anche verfo Exiies , do- 
ve le fue truppe ebbero una mala percoftà nel di ri. d’ Ottobre . E 
pure qui non terminarono le difavyenture del Piemonte. Neil’ anno 
precedente era penetrata in quelle Gontrade ia pelle bovina , e fi cal- 
colò , che circa quaranta mila capi di buoi e vacche vi perifièro . Un 
potente mezzo per dilatare quamvoglia pefiilenza , Cuoi edere la guer- 
ra, ficcome quella , che rompe ogni argine e inibirà dell’ umana pru- 
denza . Però maggiormente lì dilatò quello micidiaf malore nell’ anno 
prefente pel Monferrato , e per gli altri Stati del Re di Sardegna * 
e di là pafsò ne i Diftreiti di Milano e di Lodi , e giunlq fino al 
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centino di là da Pò , anzi arrivò a (crpeggiare nei di quà da elio 
Fiume, e in parte del Bresciano , con terrore del redo ded»*Lom- 
bardiau La flrage fu indicibile; chi fa qua i lieno le terribili confc- 
guenze di si gran flagello , bifogno non ha da imparare da me , in 
quanta deflazione r ella itero que’ Paefi , opprellt bei medefimo tempo 
dall’ inibtìfibi! pelo della guerra . Conto ftt fatto , che cento ottanta 
mila capi d’ellì buoi pcrille nello Stato dì Milano . Più riufcì fenfi- 
bile a que' Popoli quello colpo , che la (Iella guerra . 

r ■ v ,• / . 

Anno di Cristo mdccxI-vi. Indizione ix. 
di Brodetto XIV. Papa 7. 
di. Francesco I. Ini pe rado re 2. 

■ < '? * * . > 

N EI più beli’ afcendente pareano gli affari de’ Gallifpani in Lom- 
b aidia lui principio di qtieft’anno , trovandoli i’ armi loro do- 
minanti nei di' quà da Pò , a riferva della bloccata Aleilàndria , ed 
ellendo venuta la Città di Milano con Lodi , Pavia , e Comoi alla 
lor divozione , con reliare il folo Caflelio di Milano renitente a i 
loro voieri , Lufingatofifi adora i Franzefi di poter trarre coll’ appa- 
renza di si bel Tempo Carlo Emmantttle Re di .Sardegna nel loro par- 
tito , o almeno dr (laccarlo colla neutralità dalla Lega Aulkiaca ed 
Inglefe . Da Parigi , e da altre Parti volavano nuove , che davano e 

per certo e conchiufo 1’ accomodamento colla Reai Corte di Torino; 
né fi può mettere in dubbio, che qualche maneggio , durame il ver- 
no feguiflè fra le due Corti per quello . Ma o fia che le efibizionl 
deila Francia non foddìsfaceflèro al Re di- Sardegna ; o pure , come 
è più probabile , e protetto di poi elio Re per mezzo de* rudi Mini* 
fin alle Corti Col legate , ch’egli più preghile la fede ne’ fuoi impe- 
gni , che ogni akro proprio vantaggio , e 1 ' gii prem -ile di reprimere 
la voce Iparfa , che V ilhbitità nelle l.eghe pafsafse per eredità nel- 
la Rea! lua Cala T certo è , che fvanirono in line quelle voci , e fi 
trovò* più che mai il Re Sardo còflanre , ed attaccato alla Lega pri- 
miera , con aver egli fatto tornare indietro ma! foddisfatto il figlio 
dei Mar'fciallo di Madkbois ,. che venuto a’ confini , portava feco , 
non dirò la fperanaa , ma la ficurezza lufinghevoie di veder lotto fot - 
tolcritto l' accordo, Stavano intanto i curro!* afpettando, che s? im- 
prctìdeilé P aflèdio formale del Cartellò di Milano , giacché il ridur- 
lo coi blocco e coll» fame farebbe cottalo de i mefi , e intanto pa- 
tta mutar faccia la fortuna. Ma il camion grotto penava attàittìmo ad 
edere uafportato per le lìrade troppo rotte da Pavia a Milano , e 
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però d’ una In altra fettimana fi andava differendo 11 dar pr'ncrp’e a 
quell’ Mftrefa . Intanto perché fi lafciarono vedere alcuni armati Spa- 
gouoli- nel Borgo degli Ortolani , o fia Porta Coniafina , che è in 
Leda ai Cartello le artiglierie di erto Cartello gaftigarono gl’ inno- 
centi padroni di quelle Cefe con diroccarle . Attendeva il Reai in- 
fante D. Filippo a follazzarfr in quella Metropoli con opere in mulìca, 
ed altri divertimenti ; il Duca di Modena fe ne pafsò a Venezia per 
rivedere la fua Famiglia , e reftituiflì pofeia nel Fehbrajo a Milano; 
c il Generale Gages coi nerbo maggiore delle Truppe Spagr.uole an- 
dò a portarli alle rise del Ticino verfo il Lago Maggiore , per im- 
pedire qualunque tentativo , che potefTe fare il Principe di Liflen- 
Jlein , il quale avea piantato il fuo Campo ad Oieggio , ed Arona , 
e in altri lìti del Novarefe alla riva oppofla del Fiume fuddetto. 

Non attendeva già a follazzi in Vienna f Imperadtice Regina , ma 
con, attività mirabile , a cui non era molto avvezza in addietro la 
Corte Auflriaca Imperiale , provvedeva a i bifogni de’ ftioi in Lom- 
bardia. Era già fiata conc hiufà e ratificata la pace col Re di Prof- 
ila. Pertanto sbrigata da quel potente nemico , erta Regina col Con- 
forte Angiiflò (pedi fubito ordine , .clie una mano de’ fuoi Reggi- 
menti marciarti* alla volta dell’ Italia . .Rigorofo era 41 verno; le ne- 
vi e i ghiacci dappertutto ; convenne ubbidire . Gran copia ancora 
di Reclute fi mife allora in viaggio . Cagion fu la fudderta inafpet- 
tata pace , e la fpedizion dr tanti Armati Auflriacr , a poco a po- 
co nel Febbrajo arrivati fui Mantovano , che andaire in Fumo -ogni 
difegno degli Spaglinoli -( fe pure alcuno mai ve ne fu ) df mette- 
re l’ afledio al Cartello di Milano . E perciocché s’ ine rodavano fot- 
te gli Auflriad nel di qua da Pò a Qui lidio , a San Benedetto , ed 
altri Luoghi , rivolfero erti Spagnuoli i lor penfierr alla difela di Pia- 
cenza , Parma , e Guaflalìa , nella qual ultima Piazza, erano anche 
entrati. Occuparono anche la Città di Reggio , dove quei Coman- 
dante Bofelli Piacentino *’ ingegnò di lafciare un brutto -nome , peg- 
gio trattandola che i paefi di conquida . Fu dunque pollo groilo 
Frelidio in GuartaQa , ed inviata gente con qualche artiglieria ur rin- 
forzo di Parma ; nè in quelli medefuni tempi celiavano (fi. arrivare 
fnl Genovefoto monizioni e foidatefche fpeduc dalla Spagna , e da 
Napoli , partendo felicemente per mare , ancorché girafsero di con- 
tinuo per quelle acque i Vafcelli , e- le Galeotte Ingìefi . Anche per 
la Riviera di Ponente pafsatono verfo Genova tre Reggimenti di Ca- 
valleria ; ma non fi vedevano già comparire in Italia nuove Truppe 
FranzcG . " . .■ : *- . . , --r^ 
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Diede!! , appena venuto il mefe di Marzo , principio alle muta- 
zioni di fcena , che andarono poi continuando e crefcendo in tutto 1* 
anno prefente nel teatro della guerra d' Italia . 11 primo a fare un 
bel colpo, fu il Re di Sardegna , i cui movimenti iinirono di diili- 
par le ciarle del fognato fuo accordo colla Francia. Spedito il Bara- 
ne di Leutron con più di dieci mila combattenti all’ improvvifo nel 
di cinque del mefe fuddetto , piombò fopra la Città d’ Adi . Circa 
cinque mila Franzelì con più di trecento Utiziali li godevano quivi 
un buon quartiere. Spedi bensì il Tenente Generale Signor di Mon- 
tai Comandante di quelle truppe al Maillebois 1’ avvifo del Ino peri- 
colo , infame con ottanta mile lire da lui ricavate di conti ibuzione; 
ma caduto il Meflò colla fcorta negli Ulìeri , coiai difgrazia cagion 
fu, che i Franzeli non fecero difela clic per tre giorni ,c fuicno ob- 
bligati a renderli prigionieri , con fommo rammarico del Maresciallo, 
il quale non fu a tempo per foccorrerli , e rovefciò poi tutta la col- 
pa di quell’infelice avvenimento fui Comandante luddetto. Mentre e- 
gli fconcertato non poco fi ritirò per coprire Calale e Valenza , i 
vincitori Piemonte!! rallellando in vaij fiti altre picciole Guernigioni 
Franzelì , s’inoltrarono alla volta della già languente Cittadella d’ A- 
lelTandria pel foflerto blocco di tanti meli , feguitati da un buon con- 
voglio di viveri condotto dal Marcitele di Cravenzana. Sminuito per 
li patimenti quel Pre lìdio , comandato dal valorofo Marcheje di Car- 
r aglio, era anche giunto a combattere colla fame; e già per la man- 
canza delle vettovaglie fi trovava alla vigilia di darfi per vinto • quan- 
do i dieci Battaglioni f'ranzelì elìdenti nella Città , aii’ udire avvici- 
narfi il grofio Corpo de i Piemontefi, giudicaiono meglio di abban- 
donarla , lafciando in quello Spedale quali Ite centinaio di ma dii , 
che rimafero prigioni del Ke di Sardegna . Intanto per confervar la 
comunicazione con Genova, ritiroflì il Maillebois a bovi . Quelli col- 
pi , e l’ ingrofiarfi continuamente verfo P Adda , e nel Mantovano di 
qua da £0 le Milizie Auflriache , fecero conofccre all’ Infante Don 
Filippo, che l’ulteriore foggiorno fuo e delle fuc truppe in Milano, 
era oramai divenuto pericoiolò . Cominciarono dunque a stilare ver- 
fo Pavia i cannoni grolfi venuti per l’ ideato aficaio del Cartello di 
Milano , ed ogni altro apparato militare . Ciò non oliarne nel di 1 5". 
di Marzo , giorno natalizio dell’ Infante fuddetto , il Duca di Mode- 
ra diede una funtuofa fella a tutta la Nobiltà di Milano. Ma da che 
s’ intefe , che il General Tedefco tìcrenclau da Pizzighittone con cir- 
ca dieci mila de’ fuoi , dopo l’ acqutllo di Codogno , s’ incamminava 
verfo Lodi , di colà ritiratili gli Spagnuoli fi falvarono quali tutti a 
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Piacenza. Gli altri parimente, che erano a Como, Lecco, e Trez- 
70 ed allediavano il Forte di Fuentes , tutti fc ne vennero a Alitano. 
Ma ecco cominciar a comparire alle Porte di quella Città le icorre- 
rie degli Utlèri . Allora fu che il Generale Come di Gages andò ad 
inlìi.uare al Keal Infante, che tempo era di ricoverarli a Pavia , ag- 
giugnendo edere venuto quel giorno , eli’ egli si chiaramente avea 

5 >redetto all’ Altezza fila Reale , prima di muoverli alla volta di Mi- 
ano . Era fini far dell’ Alba del di ip. di Marzo , in cui quel Reai 
Principe col Duca di Modena, e col corpo di l'uà gente , prele com- 
miato da quella nobil Città . Quanto era Italo il giubilo nell’ entrar- 
vi , altrettanto fu il rammarico ad abbandonarla . Due ore dopo la 
loro partenza ripigliarono gli Aullriaci il portèllo di Milano; ed el>- 
bero tempi# di lolennizzare la fella di S. Giufeppe con tutti i legni 
di allegria, si per la felice liberazione della Citta, che pei nome dei 
primogenito Arciduchino . 

rvon poterono allora i Politici contenerli dai biafìmare la condotta 
degli Spagnuoli , che in vece di attendere ad aflìcurar meglio il di 
qua da Po coll’ efpugnazione della Cittadella d’ Aleilàndria , aveano 
voluto sì fini Turatamente slargar l’ali, e prendere tanto paefe , fenza 
ben rillettere , fe aveano forze da confervario . Efercito troppo divi- 
io, non è più efercito. Erano fparpagliati i Galiifpjiri per tutto il 
di qua da Pò, ed arrivava il dominio d’ erti da Alti per Piacenza e 
Parma fino a Reggio e Guallalla . Tenevano Pavia, Vigevano, e la 
Città di Milaifo, ma con un Cartello forte , che minacciava non me- 
co erti, che la Città. Occupavano ancora Lodi , e le Fortezze deli* 
Adda . Dappertutto conveniva tener prelìdj , e però dappertutto man- 
cava un’ Ai mata, e ciò che parca accrefcimeino di potenza, non era 
che debolezza . Non fu già configlio del Duca di Modena», nò dei 
Generale Gages, clic s’ andai le a far quella bella leena o fia compar- 
ii in Milano; ma convenne ubbidire al Reale Infante , o ficcome c 
più cred bile , agli ordini precilì venuti da Madrid . Troppo fpefso 
iogliono prendere mala piega le imprefe , qualora i Gabinetti lonta- 
ni vogliono regolar ie cole , e Caperne più di un Generale faggio , 
che fui fatto conofce meglio la Umazione delle cofe , e fecondo le 
buòne 0 cattive occafionì dee prendere nuove rifoiuzioni . Comutto- 
ciò s’ha da riflettere , che non poterono gli Spagnuoli prevedere P 
impravvifa pace deli’ Lupe rad ri ce Regina col Re Pruffiano , nè fep- 
peio figurarli , eh ella nell’ alpro rigore del verno avefse da far vo« 
laie in Italia si gran forza di gente ; tutti avvenimenti , che fconcer- 
taiotio le da loro ben prele miluie. A quelli impenfati colpi e vi- 
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cende gli affiiri delle guerre e delle Icglie fon fottopofli . Anche dal- 
la parte di Levante non tardò la fortuna a dichiararli per 1 ’ Armi 
Aullriache . Nel di 26. di Marzo il Generale Comandarne Come di 
Broun , eflèndofi mollò dal Mantovano di qua dj Pò col luo Corpo 
d’ Armata , divifo in tre colonne, l’una comandata da lui, e l' altre 
da i Generali Luchefi e Novali , s’ inviò alla volta di Luzzara e di 
Guallalla. Trovavalì in quefta Città di prelìdio il MaielciaJio di cam- 
po Conte Coroffan , valorofo Ufiziale del Ke di Napoli col fuo Reg- 
gimento di Albancli , confidente in circa milie e cinquecento delle 
migliori Soldatelche Napoletane ; ma fenza artiglieria , e (provveduto 
anche d’ altre munizioni da guerra e da bocca. Ricorle egli per tem- 
po al Marchefe di Cajleltar , die con alquanti Reggimenti tra venuto 
alla ditela di Paima, rapprelentandogli il bifogno e il pericolai Or- 
dine ai. dò a lui di ritirarli a Parma , ma a tempo non aruvò quell’ 
ordine. Intanto il Callellar con tre mila de’ fuoi venne a pollarli ai 
Ponte di Sorbolo , per fecondare la fuppotìa ritirata del 1 traftàn . 
Poco vi fcimò il piede , perchè un grullo diflaccamento , da iui in? 
viato' al Ponte del Ejccanello , affatilo dal Generate Unghcro uada- 
fli, fu (orzato a tornarlcne con poco piacere a Parma, lanciando in- 
dietro molti morti c prigioni. Piantati intanto alami pezzi di gro'ta 
artigliata lotto Guallalla , non potendoli lòfienere quel Pielìdio , lì 
rendè prigioniere di guerra con gravi lamenti Ci iuta dei Cartellar , 
quali che gli aveire taci itìcaii ai nemico. Cagioti furono quelli avve- 
nimenti , che anche gli Spaglinoli elidenti in Reggio , abbandonata 
quella Città , lì ritirarono al Ponte d' Lnza ; laonde Ipedtto da Mo- 
dena il Conte Mariinenghi d' Batco , Colonnello del Reggimento 
S.avcjaido di Sicilia, con alati e cuitinaja de’ luti, e con un rinfor- 
zo di Varaldini , ripigliò il politilo di quella Città , e poi pafsó al 
Puddello Ponte , per Scacciarne i nemici . Quivi fu caldo il conflit- 
to ; vi perirono da trecento e piu Aufiriaco Sardi , con alcuni Ulizia- 
IP; vi reflò anche gravemente ferito lo IleiTo Colonnello ; ma in li- 
ne fi làlvarono gli Spagnuoli a Parma » lafciando libero quel filo a i 
Savojardi . La perdita d elfi Spagnuoli in quelli movimenti e piccio- 
li conflitti, fi fece accendere a enea quattro mila perlone fra diletta- 
ti , uccilì , e prigioni . 

Non ifiava intanto oziofo dal canto fuo il Re di Sardegna. Giun- 
to egli e ricevuto nella Città di Gufale, fia pcchi giorni . cioè nel di 
2 8. di Marzo, col furore delle artiglierie cellriniè i* pochi Franzelì 
efiflenti in quel t. addio a renderlo, col rimaner effi prigioni . Li co- 
la poi pafsò all’ allodio di Valenza , dove fi trovavano di prelidio due 
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Battaglioni Spagnuoli , cd uno Svizzero; truppe del Re delle due Si- 
cilie . Il fuoco maggiore nondimeno fi difponeva verfo Parma . L’ef- 
fere in concetto i Parmigiani di fofpirare più il Governo Spagnuuio, 
che quello degli Auflriaci , concetto fondato verifimilmentc nell' aver 
taluno della matta Plebaglia ufate alcune infolenze al Prelìdio Tede- 
sco , allorché abbandonò quella Città , e fatta quel Popolo gran fella 
all’arrivo d’effi Spagnuoli : tale mai animo imprerte in cuore delle 
Milizie Auftriache, che non fi fentivano che minacele di trattar quel 
Popolo da ribelle e nemico ; e però marciavano quelle truppe alla 
volta del Parmigiano , come a nozze per 1* avidità dello fperato , e 
fors’ anche promellò bottino. Ma non cosi i’ imefe la faggia ed in- 
ficine magnanima Imperadrice Regina . Conofcendo cfl'a , qual de- 
formiti farebbe il permettere pel reato di alcuni pochi il galligo e la 
rovina di tante migliaia d’ innocenti perfone ; e che in danno anche 
fuo proprio ridonderebbe il ridurre- in miferiè una Città , che era e 
dovea reflar lua: mandò ordine, che fi pubblicarti: un generai per- 
dono in favore de’ Parmigiani ; e quello fu flampato in Modena . La 
disgrazia volle , che alcuni di quegli Utìziali per tre giorni dimenti- 
carono d' averlo in faccoccia e di pubblicarlo ; e però entrarono fu- 
iiofi i Tedefchi in qtiei Territorio , lleiidendo le rapine fopra le Vil- 
le c Cafc che s’ incontravano , ed anche sfogando la rabbia loro con- 
tro quadri , fpccchi , ed altri mobili , che non poteano o volevano 
afportare. Neppure andò efente dalle grillò loro il Palazzo di Villa 
della Vedova Ducherta di Parma Dorotea di N.-oburgo , a cui pure 
dovuto era tanto rifpetto , per edere ella madre delia Regina di Spa- 
gna, e Pro-zia delia Regnante Imperadrice. Si fece poi line al fla- 
gello , da che niuno potè feufarfi di non Papere l’ accordato perdono, 
e maggiormente dappoiché arrivò a quel Campo il fupremo Coman- 
dante Principe di Liflenflein, il quale con efeuiplar rigore di cartighi 
tolfe di vita i difubbidienti , e maflìmamente i trovati rei d’aver fac- 
, cheggiate le Chiefe . ju r 

Con cinque mila fanti , e buon nerbo di cavalleria dimorava alla 
cuflodia di Parma il Tenente Generale Spagnuolo Marchese di Cajlel- 
lar ; ma prima d’ edere quivi rillretto , felicemente avea rimandati di 
là dal Taro quafi tutti que’ cavalli , 'giacché in cafo di blocco o d’ 
affedio gli farebbe mancata maniera di folleiuarli . Intanto il Gene- 
rale dell’ artiglici ia Come Gian- Luca Pallavicini con grolla brigata di 
granatieri , cavalli , e pedoni , andò nel dì quattro d’ Aprile a pren- 
dere porto intorno a Parma. Fatta fu la chiamala delia refa dal Ge- 
nerai Comandante Conte di Broun ; la rifpolla fu , che il Cartellar 
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defiderava di acquiflaclì maggiore (lima predo di quell’ Aurtriaco Ge- 
nerale . Così fu dato principio al blocco aliai largo di Parma ; il graf- 
fo dell’ Armata Aullriaca pafsò ad attendarli alle rive del Taro , men- 
tre al lungo dell’oppolla riva aveano piantato il loro Campo gli Spa- 
glinoli. Pollo fu il quartier generale d’erti coll’ Infante, col Duca di Mo- 
dena , e col Gages a Calte! Guelfo fulia Strada Maellra o lia Claudia. 
Era già pervenuto da Vigevano lui Territorio di Milano il Principe di L.i- 
denllein colla fila Armata , da lui faggiamentc confervata in addietro 
fui N’ovarcfe . Ora anch’egli , dopo aver lafciato un corpo di gente 
a Binafco, Biografie», ed altri lìti , per reprimere ogni tentativo de 
gli Spagnuoli , tuttavia Signori di Pavia, col rello di fua gente ven- 
ne nel di undici d’ Aprile all’ Accampamento del Taro, ed atlunfo il 
comando di tutta l’ Armata . Aveano ne’ giorni addietro gli Spagnuo- 
li inviate per Po a Piacenza le artiglierie, aurecci , munizioni , e 
magazzini , che tenevano ili Pavia , dando abbartanza a conofcere 
di non voler fare le radici in quella Città , in fatti da che videro 
incamminato con tante forze il Lictenrtein alla volta di Parma , ab- 
bandonarono nel di cinque d’ Aprile quella Città , e palarono a rin- 
forzar la loro Olle , accampata ai fiume fuddetto. Cosi quella Cit- 
tà ritornò ali’ ubbidienza dell’ Imperadrice Regina « 

Pofavano in quella maniera le due poderofe Armate , P una in 
faccia all’altra feparate dal folo Taro , e gli uni miravano i picchetti 
dell’altro Campo nella riva oppolla, ma fenza voglia e diipolìzione 
di azzuflàrfi indente . Conto fi facea , che cadauna attenderti; Ti tren- 
ta mila combattenti , avendo dovuto gli Aurtriaci tafeiare un altro buon 
corpo a Pizzighettone , per allìcurarfi da ogni infiltro degli Spagnuo- 
li , che teneano un fortiffimo e ben armato Ponte fui Po a Piacenza, 
e grotto prelìdro in quella Città . 1 Franzelì col Marefciallo di MutUe- 
beit tranquillamente ripofavano tra Voghera e Novi , a fin di con- 
fervare il palio a Genova , d’ onde continuamente venivano munizio- 
ni da bocca e da guerra , ma non mai vennero que’ quaranta nuovi 
Battaglioni , che fi decantavano defiinati per la Lombardia dal Re 
Criftianiflìmo . Stava fui cuore del Generale Gages la Guernigione 
rinchiudi in Parma in numero di più di fei mila armati , ed elporta 
al pericolo di renderli prigioniera di guerra , giacche fenza il brutto ri- 
piego di tentare una battaglia non fi potea quella Città liberare dal 
blocco , nè v’ era fuffillenza di viveri , fe non per poco tempo , c le 
bombe aveano cominciato a falutarla con gran terrore de’ Cittadini . 
Segretamente dunque concertò egli col Marchefe di Cartellar la ma- 
niera di farlo ufeire di gabbia . Nella notte feguente al di i£. d’ A- 
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priie gran movimento fi fece nell’Armata Spagnuolaj s* approdarono 
al fiume in più luoghi le loro fchiere io apparenza di volerlo pacare, 
e tentarono anche di gittare un Ponte . Si difpofero a ben riceverle 
anrhe gli Aullriaci, tutti polli in ordine di battaglia. In quello meri* 
tre, cioè in quella fiefia notte, il Marchefedi Callellar , lafciaio poco 
pù di ottocento uomini , parte anche invalidi , con feilauta Utrziali 
nel Cafiello , alla fordina e fenza toccar tamburo , fe ne ulci colla 
fila gente di farina, feco menando quattro pezzi di cannone , e tren- 
ta carra di bagaglio e munizioni; e dopo avere (brprelò un picciolo 
corpo di guardia degli Aullriaci , s’ incamminò alla volta della mon- 
tagna, cioè di Guardatone e Monchicrugoio , con difegno di pallate 
per la Lunigiana nel Genovefato , e di là alla fua Armata . calciò 
quella gente la deflazione per dovunque palsò , e non poco ancora 
ne foflerirono le confinanti I erre dei Reggiano . Tardi gli Aullriaci, 
formanti il blocco , fi avvidero di quella inafpettata fuga. Dietro a i 
fuggitivi fu fpedito il Tenente Marefciallo Conti Nadajli co’ (noi Ultori, 
e -con un corpo di Croati , clic gl’ infegui per qualche tempo alla c » 
da. Seguirono perciò varie battagliole; ma in line il Nadalli lu obbli- 
gato a lafciar in pace i fuggitivi , perché non poteano i luoi cavalli ca- 
racollar per que’ monti , e caddero anche iti qualche itnbofcata con 
loro danno. Molti di quella Truppa Spagnuola , ma di varie Nazioni, 
e probabilmente la metà d’ elfi , in quella ciccatone dilettai ono . il 
refio dopo un gran giro arrivò in fine ad unirfi coll’ elèrcuo del Reai 
Infante, ridotto a poco più di tre mila perfone. Non mancò poi chi 
cenfurò il Cartellar , perchè avendo folto il fuo comando dieci mila 
foldati, creduti le migliori truppe dell’ Efercito Spagnuoio , per non 
efierfi ritirato quand’era tempo, ne avea perduta la maggior parte. 
Pei Reggiano tornarono indietro molti degli Ulleri , e li rifecero lo- 
pra i poveri abitanti. di quello, che non aveano trovato nel, Parmigia- 
no, faccbeggiaio prima dagli altri . Per la ritirala improvvifa del L.a- 
fidlar , che rimi penfiero $’ era prefo delia lor falvezza , in grande 
/pavento rimalero i Cittadini di Parma . Pafsò da li a non molto la 
paura, perchè nella feguente mattina del di 20. rientrarono pacifica- 
mente in quella Città i Tedelchi col Generale Conte Pailav icàri Ple- 
nipotenziario della Lombardia Aufiriaca ; il quale lofio vi lece pub- 
ti itane un generai perdono con rincorare gli orti iti ed intimoriti Urta- 
dini. Foco poi lì fece pregare il Prelidto di quel Calleilo a render- 
fi prigioniere di guerra, con ottener fellamente di làlvare 1’ equipag. 
gii- t into fuo clic degli altri Spaglinoli , nlugiaio in quella poco lor- . 
le Fortezza; die quella appunto era fiata la mira del Maitficfe di 
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Caflellar. Trovaronfi in eflo Cadello ventiquattro cannoni , quattro 
nur tari , ed altri militari attrecci e munizioni . 

Solamente nel di 19. d’ Aprile per cagion delie frequenti piog* 
gie poterono le foidatelirhe del Re di Sardegna aprire la breccia lot- 
to Valenza. Era diretto quell’ alFed io dal Principe di Balta Durinoli , 
e coperto dal Barone di Leutron , dichiarato ultimamente Generale di 
fanteria. Continuarono le Gliele contro di quella Piazza lino al di due 
di Maggio , in cui dopo avere i Piemonte!! prefa la flrada coperta, 
ed aperta la breccia , lì vide quel Prelìdio obbligato ad efporre ban- 
diera bianca. V’ etano dentro circa mille e cinquecento difenfori , a 1 
quali toccò di rellar prigionieri . Da i Franzetì intanto occupata fu 
ja Città d’ Acqui ; ma acqualo che durò ben poco . Aveva già ot- 
tenuto il Centrale Gag» i’ intento fuo di dilìmbrogliarc da Parma il 
Marchefe di Caliellar , e nulla a lui giovando il fermarli più lunga- 
mente alle rive del Taro , dove pati gran diferzione di fua gente, fi- 
nalmente nel di tre di Maggio levò il campo , q,s’ inviò verlo ii Fiu- 
me Nura in vicinanza maggiore a Piacenza, per quivi cominciare un 
altro giuoco . S’ inoltrò per quello anche f Armata Aullriaca fino a 
Borgo S» Donnino, con illenderfi poi a poco a poco più oltre, cioè 
a Fiorenzuola , e di là fino alla Nura . Riufci agli U:leri, che infe- 
guivano- nella lor ritirala gli Spagnuoli , di forprendere in mezzo a i 
loro corpi tutto il bagaglio del Duca di Modena , per ellerfi , a ca- 
gion d’ un equivoco, melfo in viaggio lenza afpettare l’Armata. Ar- 
genterie , cavalli , muli , e carrozze : tutto andò . Non confifle la glo‘ 
ria de’ prodi Condottieri d’ Armata folo in dar con vantaggio delle bat* 
taglie, ma anche nella maestria di ordire ftratogemmi in danno de’nev 
mici. Ben illruito di quello medierò li tnoflrò in più congiunture il 
Generale Conte di Gages . Aveva egli fpediti innanzi verfo Piacenza 
varj di lìaccamenti, confidenti in dieci mila combattenti , col pretella 
di feortare il bagaglio; e ordinato, che folto ella Città di Piacenza fi 
preparalle loro uno (labile quartiere ; nè le n’ erano accorti gli Aullria- 
ci , elìdenti di qua da Pò . Prima nondimeno aveano avuto ordine circa 
cinque mila tra fanteria e cavallerìa Tedefca di pa lare da Pizzighetto- 
ne aCodogno, e di portarli quivi, per vegliare agli andamenti degli 
Spagnuoli; i quali per avere (ili Po a Piacenza un ben fortificato Pon- 
te , avrebbero potuto recare infiliti al di là da Po. Alla teda d’ erti 
v’ erano i Geneiali Cavriàni e Grofs. contea di quello corpo di gen- 
te erano indirizzate le fegrete mene del Conte di Gages . Appena giun- 
to a Piacenza il l o ente Generale Pignatelli , fece villa di disfarò 
U Pome iuddetto : il che fervi ad addormentare i nemici. Poicia ri* 
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niello il Ponte nella notte del di cinque di Maggio vegnendo il Tei, 
colla maggior parte de’ fuddetti Spaglinoli pal»o alla (ordina di là dal 
Pò. Dopo avere avviluppati e forpreli i picchetti avanzati de’nemici, 
fenza che quelli poteflèro recarne avvifo alcuno a i lor Comandan- 
ti , inafpettaio arrivò la mattina feguente addoffo a’ Tedefchi , efillen- 
ti in Codogno , che allora faceano 1’ efercizio militare. Come potero- 
no , fi mifero quelli in difefa con fei cannoni ed alcuni falconetti ca- 
richi a cartoccio, che erano fulia Piazzai tna avanzatifi gli Spagnuoli 
con bajonetta in canna, e impadroniufi di que’ bronzi , gli obbliga- 
rono a ritirarfi parte ne’ Chioflri , e parte nelle cafe e nel Palazzo 
Trivulzio , dove per quattro ore valorofamente fi foflennero facendo 
fuoco. Ma in fine foperchiati dal maggior numero de’nemici , quei, 
che erano reflati in vita, per mancanza di munizioni lì renderono pri- 
gioni. Quafi due mila furono i prigioni, circa mille e quattrocento 
i morti e feriti , ii reflo trovò (campo colla fuga . La perdita dalla 
parte degli Spaglinoli non fi potè fapere . Relìarono in loro potere 
dieci bandiere , due ftendarai , i (riddati cannoni e i bagagli di 

quelle genti , a riferva di quello del Generale Grofs , che nel darli 
per vinto falvò il fuo , e quello degii altri Ulìziali , che erano con 
lui. Se ne tornarono con tutto comodo i vincitori a Piacenza , nè di- 
menticarono di condurre colà quanti grani , foraggi , e beftie bovine 
poterono cogliere nel loro ritorno. 

Erafì pollato l’Efercito Spagnuolo fono Piacenza, e quivi forti- 
ficato con buoni trincierametui , guerniti di molta artiglieria . Gran 
copia ancora di cannoni fi flendeva lòlle mura della Città. Pallata la 
fpianata , che è intorno ad efla Città , e lulla Strada maeilra dalla 
parte di Levante, flava fituato il Seminario di S. Lazzaro , fabbrica 
grandiofa , eretta con grandi fpefe dal Cardinale Alberoni , per quivi 
educare gratis e iflruire i Cherici di Piacenza lua Patria . In quel 
magnifico edilìzio furono polli di guardia due miia Spagnuoli , ed al- 
zate fortificazioni all’ intorno . Ma da che l’ Efercito Auflriaco ebbe 
pallata la Nura , anfiofo di accollarfi il più che folle poflìbile a Pia- 
cenza , determinò di sloggiare di colà i nemici. Pertanto nel di iS. 
di Maggio fi avanzarono alla volta d’elio Seminario alcuni Battaglio- 
ni con artiglierie, e tutta la prima Linea dell’ Armata fi mife in ordi- 
ne di battaglia per foflencrli , con riloluzrone ancora di venire ad un 
fatto d’armi, fe follerò accorfi gli Sfaglinoli , per maggiormente con- 
traflare quel fito . Ma eglino punto non li inolierò; e però dopo ave- 
re quei Prefidio moflrata per un pezzo la fronte agli aggreflbri , pre- 
fc ii partito di cedere il luogo , con ritirarfi alia Città . Le cannonate 
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comra cT 1 efsa fabbrica fparatc dagli Aufiriaci per impadronirfene , e 
poi l' altre degli Spagnuoff per incomodargli, dappoiché i'e ne furono 
impadroniti , fonimamente danneggiarono , anzi ridufsero quali come 
tino Icheletro quei grande edilizio . Il Cardinale -, che collante volle 
dimorare in Piacenza, fenza punto alterarli o fcomporlì , ne mirò l’ 
eccidio. Con tale acquilìo fi fiele la prima Linea degli Aufiriaci in 
vicinanza del Seminario fuddetto ; dalla parte ancora della collina fu- 
rono tolte agli Spaglinoli alcune Calcine , il Callello di Ufsolengo, 
ed a! tri lìti lino alla Trebbia; ficchè da quella parte ancora fu rillrct- 
ta Piacenza . Alzateli poi a S. Lazzero da i Tedefchi alcune baferie 
di cannoni e mortari, cominciarono nel line del me fé di Maggio col- 
le bombe ad infettare la t ittà ; cosi che convenne a quegli abitanti 
di evacuare i Monilìcri •, e te Cale dalia Parte Orientale della me- 
defima , benché in line fi ridticefse a poco il loro danno per la trop- 
pa lontananza delle balterie, e de’ mortari remici. Kiufci ancora nel 
di 4. di Giugno agli Aufiriaci di occupale di là dulia Trebbia a for- 
za d’armi il Callello di Rivalla , con farvi prigionieri circa cinque- 
cento uomini- di fanteria, ed alcuni pochi di cavalleria. Arche Mon- 
te Chiaro fi arrendè a i mede-iòni Affiliaci . 

Certo c, che non poco fvantaggiola oramai compariva fa fttiazion 
degli Spagntioli , perchè contirati nell’ anguille de i loro trincieramen- 
ti intorno alla Città, e colia comunicazione di Genova, divertita pe- 
ricolofa per le Icoi reiìe degli Uiseri . Peggiore lenza paragone li feor- 
geva lo fiato di quella Cittadinanza , cimila entro le mura , col Ino 
Territorio e pideri tutti in nano de i nemici, fenza (perauza di ri- 
cavarne alcun flutto, e cella fxuiezva di ritrovar la delolazione dap- 
pertutto. Stai foggiavano tifi in otite di viveri, lenza poterlene piov- 
vedere , al contrario degli Spaglinoli . che pel Ponte del Pò (correndo 
di tanto in tanto nel Lcdigiano e Pavefe , ne rilcotevano comr’buzio- 
ni,c ne apportavano befiiami ed altre vettovaglie pt-r ioro tifo. Ma 
neppure dal canto loro aveano di. che ridere gli Aufiriaci , poiché 
imbrogliati dàlia fagacità dei Gemale Corte di Gages , che coii’ef- 
It rii pollo a ca\ alilo del Pò , trailer nata ogni loro pò gretto, e gli ob- 
bligava a tener divife le loro forze nel di qua, e nel di là. Se avef- 
£no voluto ingrofiàt lì molto lui Piacentino , avrebbero lal< iati troppo 
elpofti alfe (correrie , e a i tentativi degli Spaglinoli i Territoij di 
Lcdb, Pavia , e Milano. E le isfievolivano Polle di qua , per loccor- 
rere il di là , li poteano afpettare qualche brutto kherzo da i nemici, 
a’ quali era facile l’uniifi tutti in Piacenza. C.agion fu quella divido- 
no , che (iti principio di Giugno libetamente Icorfe un grotto dilLc- 
Tom.XU. S s ca- 
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«amento di Spagnuoli lino a Lodi . Entrato nella Città ne fece chiu- 
dere toflo le Porte ; volle il pagamento della diaria per due meli ; 
occupò tutto il danaro de i da/j , e delia Calla Regia , ed intimò una 
contribuzione al Pubblico. Pofcia prdò quanto di fale , farina, legumi, 
formaggio, e carne porcina fi trovo in quelle botteghe e magazzini, 
dopo avere ordinato, die coll’ importa contribuzione fodero foddisfaitr 
i particolari, tutto portarono a (alvamemo in Piacenza. 

Mentre in quella inazione dimoravano intorno a Piacenza le due 
remiche Armate, nei di 13. di Giugno fi cominciò a prevedere qual- 
che novità , dante ledèrlì mollò con tutta la fua gente (erano circa 
dodici mila combattenti ) il Martfciallo di Maillebois alla volta di Pia- 
cenza. Schivò egli nella marcia le truppe del Re di Sardegna , che 
erano in moto conrra di lui. Per aver egli abbandonato Novi, ricca 
Terra de i Genovelì,non trovarono diflìcultà i Piemonte!) ad entrar- 
vi , ed impofero lodo a quel Popolo una contribuzione di ducento mi- 
la lire di Genova . Si fpinfero ancora fono Serravaile , Terra già del 
Tortonefe, e ceduta da i Gallicani a i Genove!! . Nel di quattordici 
s* unirono con gli Spagnuoli in Piacenza le Truppe fuddette Franzefij 
colà ancora erano dati richiamati tutti i diflaccamenti inviati di là da 
Pò. Non mancarono fpie che riferirono ali’Efercito Aullriaco quedi 
andamenti de' Gallifpanr , nè molto iìudio vi volle per comprendere 
la ior voglia di venire ad un fatto d'armi, il perchè notte e giorno 
llettero in armi i Tedefchi , per non edere colti fprovidi , e fu chia- 
mato da Fiorenzuola il fupremo Comandante Principe di LtSenJìein , 
che colà trasferitofi per cercare riporta alla fua indifpofizione d’alma, 
avea iafeiata la direzion dell' armi ai Marchtfe Antonio Botta Adorno 
Cavaliere di Malta, Generale d'artiglieria, a cui per l’anzianità del 
grado conveniva appunto quei comando. Fu anche richiamata ai 
Campo la maggior parte delia gente comandata dal Generale Koth , 
che era a Pizzighettone. Dappoiché nel di ij. di Giugno ebbero pre- 
fo ripofo le Truppe Franzefi, e dopo avere il Marefciado di Maille- 
Lois , il Duca di Modena, e il Generale Gages nel Configlio di guer- 
ra , tenuto in camera dei Reai Infante D. Filippo, (labilità la manie- 
ra di procedere al meditato conflitto , full’ imbrunir della fera co- 
minciarono ad ordinare ,col maggior poffibile filanzio le loro Celliere; 
formando tre principali colonne , per affa li re da tre parti il Campo 
Tedefco . Tale era il loro difegno. L’Ala diritta comandata dal Ma- 
iilebois co i Franzefi , rinforzati da alquanti Battaglioni , e Squadro- 
ni Spagnuoli , dovea pervenire alla collina , e dietro ad ella cammi- 
nando afiaiire alla fcluena il nemico accampammo , dove nè buon! 
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trrnperamenti , nè preparamento* di artiglierie fi ritrovavano . Dovea 
fare altrettanto P Ala finiftra , marciando al Pò morto per le due vie, 
P una macflra , e T altra più breve , phe da Piacenza guidano verfo 
Cremona. 11 centro , o fia corpo di battaglia , che era in faccia al 
Seminario di S. Lazzaro fulla Via maeftra, o fia Claudia, dovea te- 
nere a bada, ed occupar l’altre forze degli Auflriaci,la prima Linea 
de’ quali era pollata in vicinanza d’elTo Seminario , e la feconda non 
molto diflante dal Fiume Nura . Conto fi facea , che P Olle Auflria- 
ca afcendeflè a circa trentacinque , o quaranta mila combattenti , c la 
Gallifjpana a quaranta cinque mila ; fe non che voce comune correa 
fra cfTì Spagnuoli e Franzcfi d’ e (Ter eglino fuperiori di quindici mila 
pcrfone a i nemici, talmente che anela la decantata prefunzione , che 
i più vincono i meno , non fi può dire con che allegrfa e coraggio 
ttlciflèro di Piacenza, e fuori de’ lor trincieramenti le Truppe Gallif- 
pane , parendo a ciafcuno di andare non ad un pericolofo cimento , 
ma ad un ficuro trionfo. All’ Ofle Auftriaca non mancarono ficuri 
avvilì di quanto meditavano i nemici, e però fi trovarono ben pre- 
parati a quella fiera danza. 

Sulla mezza notte adunque precedente il di 16 . di Giugno marciò 
fegretamente il Marefciallo Franzefe Maillebois colle fue milizie , e 
dopo aver occupato Goflolengo , credette di prendere il giro fono la 
còllina ; ma o perchè mal guidato , o perchè non fodero a lui noti 
miti i podi avanzati de’Tedefchi , andò ad urtare in alcune Cafone 
guernite da i medefimi, e quivi fi cominciò a far fuoco, e a metter 
Tarmi in tutto il Campo Auflriaco. Oltre alla drage di molti Schiarì 
voni,UtTeri , ed altri che erano , o accorfero in quella parte, fecero 
prigionieri circa quattrocento uomini , che todo inviarono alla Città 
con due piccioli pezzi di cannone prefi : il che fece credere in Pia- 
cenza già sbaragliati i nemici. Tutti poi in galloria pel primo buon 
fuccedo, marciarono verfo la drada di Quartizola , dove il Generale 
Auflriaco Conte di Broun , che comandava T Ala finidra , li dava afpet- 
tando con alquanti cannoni d’un Ridotto carichi a cartoccio. Non sì 
todo fi pr e Tentarono fui far d£l giorno i Franzefi a i trincieramenti 
nemici , che furono falutati ,con lor grave danno da que* bronzi . Ciò 
non odame a’ fianchi, e alla fchiena aflalirono i Ridotti degli Audi ia- 
ci, e il conflitto fu caldo, ma fenza che tflì poteflero fuperar i gran 
foflì della circonvallazione. Trovandofi all’ incontro efpotli alle palle 
due o tre de’ migliori Reggimenti Tedefchi di cavalleria , ed impa- 
zientatili , chiefero più d’ una volta al Generale Lucchefi di poter u- 
feire in aperta campagna conira de’ Franzefi . Bifognò in line efaudir- 



Digitized by Google 



ANNALI D’ ITALIA; 



324 

li. Stupore fu il vedere, come quelli cavalli pattarono un alto e lar- 
go follo del Canale di S. Bonico , e s’avventarono contro la Fanteria 
Franzelè. Non aveva quivi feco il Maillebois, clic circa cinquecento 
cavalli, elfendo rellato addietro il maggior nerbo della fua cavalleria: 
del clic può edere , che folte a lui pofcia fatto un reato di poca 
maedria di guerra nella Corte di Francia . Car icata dunque la Fante- 
ria Franzefe dell’urto della nemica cavalleria, maraviglia non è , fe 
cominciò a piegare , e a ritirarli il meglio che potè , ma con grave 
fua perdita e danno . In meno di tre ore terminò quivi il combatti- 
mento , e con ciò rrmalla libera l’ Ala finillra degli Aullriaci , potè 
fomminiflrar pofcia de i rinforzi alla delira , la quale nello llellò tem- 
po era Hata alfalita a i fianchi dagli Spagnuoli condotti dal Generale 
Come di Gages , e da altri lor Generali . 

Quivi fu il maggior calore delle azioni guerriere , e durò il fiero 
combattimento fin quafi alla fera. Aveano elfi Spagnuoli con gran fa- 
tica paltato il Po morto; dopo di che fi fagliarono contro i Ridotti 
del Campo nemico; alcuni ne prefero, e s’ impadronirono di qualche 
batteria ; ma vennero anche collretti dalla forza degli avverlaij a re- 
trocedere . Per più volte rinovarono gli additi e progredì con far tali 
maraviglie di valore, fpezial mente i Soldati Valloni , che confeltarono 
dipoi gli llelfi Audriaci , d eltere fiati più volte full’ orlo di vedere 
dichiarata la fortuna per gli Spagnuoli . Ma cosi forte relìdenza fece- 
ro, e buon provvedimento diedero da quella patte i Generali Bcren- 
c tau,e Botta Adorno , che furono in fine refpinti gli aggre libri , e po- 
llo fine allo fpargimento del fangtte. Fu detto, che anche il centro 
di battaglia de’ Gallilpani s’inoitrallè verfo il Seminario di S.Lazzero, 
c che ancora fe ne impadronille; ma che dal Conte Goraui folle bra- 
vamente ricuperato quel tito. Altri v’ha, che niegano tal fatto. Bea- 
si è certo , che il General Comandante Principe di LtHenJlein in que- 
llo terribil conflitto accudì a tutte le parti , efponendo fe llefso anche 
a i maggiori pericoli; e da che gli fu uccifo (otto un cavallo , adora 
prefe la carezza. Sentimento ancora fu di alcuni , che fe gli Spaglino- 
li aveltcro condotta feco la provvifion necelTaria di alsoni e falcale , 
per paltare i folti profondi, e pieni di' acqua degli Aullriaci, avfèb- 
bero probabilmente cartata la vittoria. Comunque ciò fofse, convicrt 
corbellare , < he non giocarono a giuoco eguale quede due Armate. 
Tenevano i Tcdelchi per tutto il Canapo loro delle buone fortifica- 
zioni, de’ fi ITI e contraibili pieni d’acqua, e de i Ridotti ben gucrni- 
ti di artiglierie. Neg i delti folli fott’ acqua erano polli cavalli di Fri- 
fia, ne’ quali s’ infilzava o imbrogliava, chi fi metteva a palladi. Tro- 

va- 
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varonfì anche le Truppe Tedefche non forprefe , mi ben preparate e 
pi (polle al combattimento . 11 Generale Conte Pallavitini comandando 
la (econda Linea, lenza che toile più frartornato di i nemici, invia- 
va di mano in mano rinforzi a chi ne abbifognava . Quella vantag* 
giofa (ìtuazion di cofe quanto giovò ad efii, altrettanto pregiudicò a- 
gli sforzi de’Gallispani , obbligati ad andare a petto aperto contro la 
tempella de’ cannoni e fucili nemici , e fermati di tanto in tanto da 
i ridotti e forti fuddetti , per cagion de’ quali poco potè la lor ca- 
valleria far inoltra del fuo valore . Però avendo anca erti provato , 
che non fi potea fuperare quella forte barriera d’ uomini , cavalli , ar- 
tiglierie , e- fortificazioni finalmente tanto erti , che i Franzefi fe na 
tornarono in Piacenza con volto e voce ben diverfa da quella , con 
cui n’ erano ttfeiti . 

Non fi potò mettere in dubbio, che la vittoria rcfta'fè agli Auflria* 
ci , e forteto guidamente Cintati i loro Te Deum , Imperciocfchè , ol- 
tre all 1 elìèr eglino rimalli padroni del Campo, guadagnarono qualche 
pezzo di cannone, e più di venti fra bandiere e ftendardi , e una gra- 
Virtìma percolla diedero alla nemica Armata. Fu creduto , che intorno 
a cinque mila follerò i morti dalla patte de’Gailifpani , più di due 
mila i prigionieri [ani, e almeno due mila i feriti , che rimarti fol Cam- 
po furono anch’ erti prelì per prigioni , e rilafciati pofeia a i nemici 
Utiziali. Pretefero altri di gran lunga maggiore la loro perdita. Spe- 
zialmente deile Guardie Vallone e di Spagna , c di due Reggimenti 
Franzefi, pochi rellarono in vita. Chi ancora dal canto di elfi volle 
difettare , leppe di quella occafìone ben prevalerli, e furono ailàilTiini. 
Quanto agli Aufìriaci fi fa, che alcuni loro Reggimenti rimafero co- 
me disfatti i ma le Relazioni d’erti appena fecero afeendere il numero 
de’for morti , feriti , e prigionieri a quattro mila perlone . Sparfero 
voce all’incontro gli Spagnuolt d’aver fauo prigioni in tale occalìone 
più' dì mille e cinquecento nemici . Se ne può dubitare. Certo ò, che 
i Frauzetf fi dolfero degli Spaglinoli , ma quelli ancora molto più fi 
lamentarono de’ Franzefi , rovelciando gli uni fu gli altri la colpa del- 
la mala riufeita iroprela . 11 più ticuro indizio nondimeno degli eliti 
delle battaglie, e de’ guadagni c delle perdite , fi fuol prendere dai 
fufseguenti fatti. Certo c, che i Gallifpani , benché tanto indeboliti, 

J iure 0 per neceflità , o per far crede*re , che un lieve incomodo avef- 
. ero fotìet to' nella pugna fiiddetta, più vig«roli che mai fi fecero co- 
nolgère poco dipoi . C/oc qudlichc nulla temertèro , anzi fprezzaller<> 
jl Campo nemico afsediatorè di Piacenza , da c 1 e ebbero lafciato un 
fulBcicnte corpo di gente alla dilcfa delle foro llraordinaiie fortifica- 
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2 ioni , con più di dieci mila combattenti fallato fu i loro Pomi il 
Pò , fi flefero a Codoguo , S. Colombano , ed altri Luoghi del Lodi- 
giano . Un corpo ancora di Franzelì palio il Lambro , per raccoglie- 
te foraggi dai Pavefe . Trovofiì allora la Città di Lodi in graviflimi 
affanni, perchè entrativi gli Spagnuoli richielèro a quel Popolo quin- 
dici mila Tacchi di grano, altrettanti di avena o fegala.e lei mila di 
farina, e tutto nel termine di due giorni. Colà eziandio comparvero 
più di tre mila muli , per caricar tanto grano , e condurlo al loro 
Quartier ^Generale di Fombio.e a Piacenza: Città divenuta in quelli 
tempi un teatro di miferie . Piene erano tutte le cafe di feriti j per 
' le flrade abbondavano le braccia , e gambe tagliate , e i cadaveri de* 
morti ; gran fetore dapertutto ; e intanto il povero Popolo facea le 
crocette per la fcarfezza de’ viveri . Buona parte de’ Reiigiofi non po- 
tendo reggere in tali angufiie , e non pochi ancora de' Nobili fi riti- 
rarono chi a Milano, chi a Crema, ed altri Luoghi. Chiunque non 
potè di meno.rimafe efporto a molti involontarj digiuni . “Nelle pre- 
cedenti guerre aveano le Città di Piacenza e Parma goduto di mol- 
te efenzioni e privilegi : ecco che fecondo le umane vicende fopra di 
foro piovvettero a difmifura i di faflri , ma più lènza comparazione fulla 
prima, che fulla feconda. Fra Piacenza e Genova era in queQi tempi 
interrotta ogui comunicazione , ancia la permanenza delle Soldatesche 
Piemonte!» in Novi . 

Ancorché non defifiefsero gli Au (hiaci di tenerfi forti e copiofi ne* 
foro trincieramenti folto Piacenza, minacciando (calate, ed altri tenta- 
tivi , pure il teatro della guerra parea trafportato di là da Pò fui Lo- 
digiano fino al Lambro, e all’ Adda . Quivi gli Spagnuoli dall’un can- 
to, e i Franzefi dall* altro faccano alla lunga, e alla larga da padroni 
coli’ efierminio di que’ poveri contadini ed abitanti , a‘ quali nulla fi la- 
feiava di quello , che Serviva al bifogno del Campo , e alla particolare 
avidità d’ogni foldato. Giugnevano i loro diflaccamenti a Marignano, 
e fino in vicinanza di Milano e Pavia , mettendo quel Paefe tutto in 
contribuzione. Gran fuggezione ancora recavano al Forte della Chia- 
ra , anzi allo flefso Pizzighettone ; giacche aveano gittato un Polite iul- 
r Adda , e ricavavano da Crema co i lor danari molte prowifioni , 
delle quali abbifognavano . Per ovviare a quelli andamenti degli Spa- 
gnuoli , furono fpediti groffì rinforzi di gente ai Generale Rotli Co- 
mandante in Pizzighettone , e fi accrebbero le Guarnigioni di Cremona 
e Guaflalla. E perciocché fi prevedeva , che a lungo andare non avreb- 
bero potuto furti fiere i Gallifpani in quel riftretto Territorio , fenza 
più potere ricevere nc genti, nè munizioni da guerra da Genova: cor- 



Digitized by Google 



ANNO MDCCLXVL 



327 

fe fofpetlo , che i medefimi potefsero tentare di metterli in falvo col 
pafsare o di quà,o di là dall Adda verfo il Cremonefe e Mantovano. 

Ma quelle erano voci del Colo volgo, intanto il Re di Sardegna fe* 
riamente penfando a i mezzi più pronti per procedere contro i Gal- 
lifpani , venne col nerbo maggiore delle fue forze verfo la metà di 
Luglio alla Trebbia , e fece con tal diligenza gittarc un Ponte fui Pò 
a Parpanefo , e palTare di là il Generale Come di Schulemburgo con 
affai milizie, che li potè afficurarne la tefta-jed edere in iftato di ri- 
putare i nemici, fe fodero venuti per impedirlo, ficcome fegui, ma 
fenza alcun profitto. Ciò efeguito nel di i<S. di Luglio, gli Auflriaci 
accampati folto Piacenza , dopo aver fatto fpianare i loro Ridotti e 
batterie, e mede iti viaggio tutte le artiglierie, munizioni , e bagagli, 
levarono il Campo, e rinviarono alla volta delia Trebbia , abbando- 
nando in line i Contorni della mifera Città di Piacenza . Prima di 
metterli in viaggio , minarono il Seminario di S. Lazzero , per farlo 
faltare in aria; non nc fegui già il rovefeiamento da effì pretefo: tut- 
tavia qualche parte ne rovinò , e fe ne mentirono tutte le muraglie 
maeffre , riduceudofi quel grande edilìzio ad uno flato com paffione vo- 
lo , benché non incurabile. FermolD l’Ofle Auftriaca alla Trebbia , c 
i Generali Marcliefe Botta Adorno , Conte Broun , e di Linden , colla 
Ulizialità maggiore lì portarono ad inchinare il Re di Sardegna , il 
quale affunfe il comando fupremo di tutta l’Armata. Tenneli poi fra 
loro un Conlìglio Generale di guerra , a fine di determinar le ulte- 
riori operazioni della prefente Campagna , Per l’allontanamento de’ Te* 
defehi ognun crederebbe , che lì slargaffe di molto il cuore agl’ infeli- 
ci Piacentini dopo . tanti patimenti fotìèrti in così lungo attedio. Maap- \ 
pena poterono eglino patteggiar liberamente per li Contorni, che vide- 
ro un orrido fpcuacoio di mitène, nè trovarono fe non motivi di pian- 
to. Per più miglia all’intorno quelle cafe, che non erano diroccate 
affatto , minacciavano almeno rovina; erano fuggiti i più de’ contadini; 
perite le beflie ; fi feorgeva immenfa la ftrage degli alberi . E come 
vivere da li innanzi , ellendo in buona parte mancato il raccolto pre- 
fente , e tolta la fperanza di ricavarne nell’anno apprettò , non Tettan- 
do maniera di coltivar le Terrei Molto oro, non fi può negare , fpar- 
fero gli Spaglinoli per le botteghe di quella Città , per provvederli 
maffìmamente di panni e drapperie; ma il retto del Popolo languiva 
per la povertà, e penuria de’ grani. Per fopracarico venuti i Franzefì, 
oc potendo ottenete dagli Spagnuoli frumento o farine , richiefero fol- 
to pena della vita nota fedele di quanto le ne trovava pretto de’Cit- 
tadtni,e ne vollero la metà per loro. Non andarono efenti dalia mi- 
litai perquifiiione neppure i Monitteri delle Monache. la 
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In quella politura erano gli affari della guerra in Lombardia , quan- 
do eccoti portata da Genieri la nuova d’ima peripezia , che ognuno 
conobbe d’incredibile importanza per la Francia, e per chiunque avea 
fpolàto il di lei partito. Il Cattolico Monarca delle Spagne Filippo I/'. 
godeva ai certo buona fallite ; ma per la mente troppo affaticati in 
addietro era divenuto per cosi dire una pura macchina. Afìilleva a i 
Configli, ma più per tellimonio, che per direttore deile rifoluzioni. 
Quelle dipendevano dal fenno de’ fuoi Minillri, e più da i voleri della 
Regina Conforte Elifabetta Farnefe, i cui principali penfieri tendevano 
Tempre all’efaltazione de’ proprj tigli. Da molti anni in qua ufava il 
Re di fare notte e giorno, collume prefo, allorché foggiornò in Sivi- 
glia. Nel dopo pranzo adunque del di p. di Luglio , quando flava per 
levarfi di letto, fu forprefo da un mortale deliquio , alcuni dillero di 
apopledia, ed altri di rottura di vali, che in fette minuti il privò di 
vita. Mancò egli fra le braccia della Reai Conforte in età d’anni 
fellàntadue , fei niefi, e giorni venti , elfendo inutilmente accorti i Me- 
dici e il ConfelTore. Morto ancora il trovarono i Reali infanti. La- 
fciò quello Monarca fama di valore , per avere ne’ tanti fconcerti paf- 
fati del Regno fuo intrepidamente afTìfli to in perfona alle militari im- 
prefe ; maggiore. nondimeno fu il concetto, die rellò dell’incompara- 
bile lua Pietà e Religione, in ogni tempo confervata , con pari teno- 
re di vita , talmente die fu creduto olente da qualunque menoma 
colpa di piena rifleflionc. Tanto nondimeno i fuoi Popoli , che i fuoi 
avverfarj , notarono in lui peccala Ccrfarit , per le tante guerre non 
necc! r arie , che impoverirono i fuoi Sudditi con arricchir gli llranieri, 
e per la poca fermezza de’ fuoi Trattati . Ma fono fuggeiti anche i 
buoni Regnanti alla difavventura di aver Minillri , che lamio dar colo- 
re di giullizia a i configli dell’ ambizione , e far credere la Ragione 
di Stato una Legge fuperiore a quella del Vangelo . A così gloriofo 
Regnante fuccedette il Reai Principe d’ Alìurias D. Ferdinando , figlio 
del primo Letto, nato nell’anno 1713.8 di 23. di Settemb. e da Ma- 
ria Luija Gabriella di Savoja. Avea quello nuovo Monarca fin 1 ’ anno 
1725). Ipofata fintante Donna Maria Maddalena di P ortogallo } e per 
quanto appariva agli occhi degli ut mini , gareggiava col Padre , fc 
non anche andava innanzi nella Pietà c Religione . Gran faggio die- 
de egli immediaiamente dell’animo fuo eroico , col confermare tutte 
le cariche ( anche mutabili ) conferite dal Re .fuo Genitore , e fin 
quelle di chi avea poco curata, anzi deprezzata la di lui perfona in 
qualità di Principe Ereditario. Vieppiù ancora fi diede a conofcere 1 ’ 
intigno generofità del fuo cuore pel gran rifletto , e per le finezze eh’ 

• 'IT ’ * • ' ' egli 
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Égli osò verfo la Regina fua Matrigna, approvando per allora tutti i 
lafciati a ici fatti dal Re defunto , non volendo ch’ella lì ritirane in 
altra Città, ma foggiornalTe in Madrid; al qual fine la provvide per 
lei e pel Cardinale Infame di due magnifici Palagi uniti , e di tutti 
i convenevoli arredi dei lutto . C (Ter volli eziandio in lui ( cofa ben 
rara ) un tenero amore verfo de’ fuoi Reali Fratelli, e maffimanrente 
verfo dell’Infante D. Carlo Re delle due Sicilie, Per conto poi d’ef» 
fa Regai Matrigna, e per varj adeguamenti fatti dal' Re defunto , fi 
prefero col tempo delle alquanto diverfe rifoluzioni . 

Arrivata la nuova di quello inaipettato avvenimento in Italia, e 
in tutti i Gabinetti d’ JEtiropa , fvegliò la gioja in alcuni, il timore in 
altri , riflettendo ciafcuno, che poteano provenite mutazioni di Mada- 
me , ellendo fopra tutto jnforta opinione , che quello Principe , per- 
chè nato in llpagna , tuttoché della Reai Cafa di Boi bone , farebbe 
Re Spagliatolo , e noti più Franzele; e che la Spagna ulctrebbe di mi- 
norità e tutela , qualche in additerò nel Gabinetto di Madrid domi- 
nane al pari che in quello di VerJagliès la Corte di Francia , C'on 
pafsò certamente gian ttmpo , che gl’ lnglefi con rivolgerli al Re di 
Portogallo, per mezzo luo cominciarono a far grillaie al nuovo Re 
proporzioni di concordia c pace . Men diligenti non furono al certo 
i Franzefi a mettere in ordine le batterie della loro eloquenza , per 
contenerlo nella g.à cotti atta alleanza : con qual efìto , li andò poi a 
poco a poco f«pret do . Ma in quelli tempi un altro impenlato acci- 
dente riempie di duolo la Corte di Francia . S'era già igiavata col 
parto di una Principella la moglie del Delfino di Francia Maria Te- 
rtfa , forella del nuovo Monarca Spagnolo .* quando lupragmnta una 
lébbre micidiale irei termine di tre giorni troncò lo darre del di lei 
vivere nel di 23. di Luglio in età di poco pm di vent’ anni. Andava 
intanto il Re di Sardegna infirme co i Generali Tedcfchi med tando 
qualche efficace ripiego, per ceflrgnere i Gallifpani ad abbandonare 
la Città e l’ clHiito Territorio di Lodi. Fu perciò ordinato ai Genera- 
le Conte di Broun di pailare il Pò a Parpanefo con grodò corpo di 
armati , e di occupare la riva di là del Lambro . Sul principio d’A- 
goflo anche lo (ledo Re Sardo colle maggiori Tue forze pai so colà a 
rifliigrere gli Spagnuolr non men da quella parte, che. da quella di 
Pizzighettone . Uniti pofeia r Piemonte!! cd Aullriaci ebbero forza di 

{ radare full’ altra parie de! Lambro e di piantare due Ponti lu quel 
iume, alla cui sboccatura s' era fortificato il Marefciallo di Maillebois , 
(landò a cavallo del medefimo, Furono cagione tali movimenti , che 
gli Spagnuoli fi ritirarono dall’ Adda, Abbandonato anche Lodi,iu«ia- 
Tom.XlL T t tono 
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rono a Piacenza le loro artiglierie e munizioni, raccogliendoli tutti a 
Codogno e Cafal Pollerlengo. Precorfe intanto voce, che per ordine 
dei novello Re di Spagna Ferdinando Fi. circa fei mila Spaglinoli , 
già modi per partàre in Italia, non progredirtero nel viaggio, e fof- 
ie anche fermata gran Comma di danaio , che s' era meda in catn- 
mino a quella volta : tutti preludj di cangiamento d’ idee in quella 
Corte. 

Non poteano in fine più lungamente mantenerli nel di là da 
Pò i Gallilpani , troppo inferiori di forze a i loro avverfai j , per* 
che feinpre più veniva meno il foraggio con altre provvifioni , nca- 
dito rertava di procacciarcene fenza pericolo. Stavano i curioiì aipet- 
tando di vedere , qual via erti cleggerebbeno , cioè fe quella di ri- 
tirarli verfo Genova , o pure d’ inviarli alla volta di -Parma ; nè 
mancavano gli Auftriaco- Sardi di Ilare attenti a qualunque rilòluzio* 
ne , che potelle prendere la nemica Armata , ‘ al qual line il Gene- 
rale Marchefe Botta Adorno con più migliaja di Tedefchi s’era porta- 
to di qua dalla Trebbia vedo la collina, per accorrere, ove il chia- 
marti; la ritirata de’ Gallifpani Fu anche IpeJito il Conte Gorani con 
alcune Compagnie di Granatieri e di Cavalleria al Ponte di Parpane* 
fo , per vegliare agli andamenti de' nemici , cafo che tentalfero di vo- 
ler partàre il Pò verfo la bocca del Lambro , e per dar loro anche 
deil’ appreulìone . Tennero intanto i Gallifpani Coniglio fegreto di 
guerra, per ufeire di quelle flrettezze. Fu detto, che fortino divedi 
i fentimenti del Coniglio di Guerra , e fra gli altri dei Gages e Mail- 
lebois , tra’ quali partirono parole aliai calde . Proponeva il Gages di 
ridurli in Piacenza , dove non mancavano provvilioni per due ed an- 
che per tre felliniane , perfuafo, che i nemici per mancanza di fo- 
raggi non avrebbero potuto fermarli di là dalla Trebbia; ncacagion 
del puzzo tornare folto Piacenza: ficchè farebbe reftato libero il riti- 
rarfi a Tortona . Ma prevaifo in cuore del Beale Infante il parere del 
Maiiiebois , perchè creduto migliore, o perchè parere Frarwefe . Nel- 
la notte dunque precedente al di nove d’ Agoflo i Gallifpani, iafeia- 
te fcorrcre pel F umé Lambro ne! Pò le tante barche da loro adu- 
nate , con lumina diligenza fi diedero a formar due Ponti fopra erto 
Po, e per tutto quel 1 giorno auefero a partàre di qui coli’ intera lo- 
»o Armata , cannoni , e bagaglio; e nella notte e di fogliente , dopo 
avere rotti i Ponti , cominciarono a sfilare alla volta di Cartello San 
Giovanni . Ma effondo giunto 1’ avvifo ddla loro ritirata al fudJetto 
Generale Maichefe Botta, pefe egli uni rifoluzione non poco ardita, 

$ che fu poi KiiitiU per la felicita del fuccellò ; cioè di portar fi ad 
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tffatirs J remici , tuttoché il corpo fuo forfè non giugnefle a fedid 

mila armati; laddove quel de’ nemici ii faceva aicendcre a ventifet- 
te mila , computati quei , che nello beilo di ufcirono di Piacenza. 

Contro le iltruzioni a lui date era prima pafsato di qua dal Po pel 
Ponte di Parpanefo il Come Gorani col fuo picciolo dillaccamemo . 

Per farli onore, fu egli il primo a pizzicare La Retroguardia de’ Gal- 
li (pani , che era pervenuta a Kouofreddo in vicinanza dei picciolo Fiu- 
me Tidone; e ali’ incontro di mano in mano, che andavano arrivan- 
do i Battaglioni del Generale Botta , entravano in azione . Fu dunque 
obbligata la Retroguardia fuddctia a voltar faccia, c atenei H in guar- • 
dia, colla credenza, che ivi felle tutto il forte degli Aulltiaci, cioè 
lenza avvcdeifi di combattere filile prime contra di pochi , chefipo- 
teano facilmente avviluppare, o mettere in rotta. Andò perciò Tem- 
pre più crefcendo il fuoco , finche giunti tutti i Tedefchi , divenne 
generale ii conflitto. Fu fpedito ali' Infante , pervenuto già col Duca 
di Mcdena , c col corpo maggiore di fùa gente a Cartello S. Giovanni, 
acciocché invialTe foccorfo, beco me fece con alcuni Reggili enti di ca- 
valleria. Era allora alto il Frumentone, o fla grano Turco ; coperti 
da elsa, combattevano i Fucilieri Tedefchi , Giocavano le artiglierie, e 
maffimamente una batteria di quei cannoni alla Pruflìana ( clic prello 
E caricano , né occorre rinfrefearii , che dopo molti tiri ) polla dagli 
Aulìriaci fopra un picciclo colle caricata a làcchetti . Appena li acco- 
llarono alla (coperta le nemiche fchiere , che con orrida gragnuolaG » 

trovarono flagellate . Per più ore durò il fanguinofo cimento; ri (pinta 
e più d* una voita lu incisa in fuga la Fantcìia Tedefca dalla Cavalle- 
ria Spaglinola ; finche giunto a quella danza anche il Marchefe di Ca- 
Jltllar , che (eco tonduceva il Piefìdio di Piacenza, continente in cin- 
que mila combattenti , gli Auflriaci fi ritirarono, tanto che potè l’O- 
fte nemica continuare il viaggio , e giugnere in (aerato al fuddetto 
Cafldlo di S. Giovanni. Si venne polcia a i conti, e fu creduto , che 
rclìalsero fui Campo tra morti e feiiti quali quattro mila Galbfpani , 
e che almeno mille e duccmo foiscro i rimalti pi igioni , lenza contare 
quei che difertaiono ; peiciccihc al i ci dando 1 Olle Spagnuoia della 
ciurma di molte Nazioni, pon mai lucccdeva fatio d'armi, o viaggio, 
che non fuggilse buona copia d’tfTì . Reflò il Campo in poter de’Te- 
deJchi con dica nove cannoni, e undici tra bandiere e licndatdi ; ina 
in quel Campo fi contarono anche d’iflì na eliimi e feriti circa quat- 
tro mila pertone . Vi lafciò la vita fra gli aiiri Cfìz ali il valcro/u Ge- 
nerale Barone di Btrenclau, e tra i feriti furono i Generali Conte Pal- 
la* ic ini , Come òerèeilom , Vogherà, Audlau , e Gorani . Di più non 
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fecero i Gallifpani , perchè loro intenzione era non di decidere della" 
forte con una battaglia , ma bensi di mettere in falvo i loro (termi- 
nati bagagli , e di ritirarli . Fu nondimeno creduto , che fe il Conte 
di Gages avelie faputa l’inferiorità delle forze nemiche, potuto a» 
Vrebbe in quel giorno disfare l’Armata Tedefca. 

Non si torto ebbe fine 1’ atroce combattimento , che full’ avvilo 
della fegreta partenza del Marchefe di Cartellar da Piacenza , un Di- 
flaccamento Aullriaco fi prefentò fiotto quella Città , e ne intimò im- 
mediatamente la refia; e perchè non furono pronti i Cittadini a fipa- 
lancar le porte, per aver dovuto palTar di concerto co i Gallifpani, 
ivi rimarti o malati o feriti , fi venne alle minacele d’ ogni più afpro 
trattamento . Ufcirono in line i Deputiti della Città , e dopo aver 
giuftiticati i motivi del loro ritardo , fu conchiufo il pacifico ingreflo 
de'Tedefchi nella medefima fiera, con rilafciare libero il bagaglio al- 
la Guernigion Gallifpana tanto della Città che del Cartello , la quale 
reftò in numero di ottocento uomini prigioniera di guerra . Vi ti tro- 
vò dentro più di cinque miia { altri ficritlero fino ad otto mila ) tra 
invalidi , e feriti , ed infermi , compre!! fra erti quei della piecedente 
battaglia ; più di ottanta pezzi di grolTo cannone , oltre a i minori ; 
trenta moriari , e quantità grande di palle , bombe, tende, ed altri 
militari attrecci , con vai j magazzini di panni e tele , di grano , Ti- 
fo, e fieno entro e fuori delle mura. Prefero gli Aurtriaci il polfef» 
fo di quella Città, ed ancorché ne i di feguenti v’entrafsero i Mini- 
flri , e un corpo di gente del Re di Sardegna , che ne ripigliò ii 
civile e militare governo, pure anch’erti continuarono ivi il loro log- 
gion.o per guardia delle artiglierie e de i magazzini , finche lì ulti— 
malse la propella divilìone di tutto, cioè della metà d’ elfi per cia- 
feuna delle Corti. Allora fu, che veramente fiotto 1' afflitta Citta di 
Piacenza ebbe line ii flagello della guerra militare ; ma un’ altra vi 
cominciò non men lagnmevole della prima . Gli ftentr pafsati , ii ter- 
rore, ma più d’ ogni altra cofa il pnzzore, e gli aliti malefici di tanti 
cadaveri d uomini c di bclìic feppelliti ( e non fempre colle debite 
forme ) tanto in quella Città , che ne i contorni , cagionarono una 
grande epidemia negli uomini: dura penfione provata tante altre vol- 
le dopo i lunghi afsedj delle Città . Ne fegui pertanto la mortalità 
di molta gente , talmente che in qualche Viila non potendo i Preti 
accorrere da per tutto , fenza l’accompagnamento loro fi portavano i 
cadaveri alle Chiefe. 

Era gà peivenuta a Voghera l’Armata Gallifpana, ridotta, per 
guanto li potè congetturare , a quattordici mila Spaglinoli , e fei mi- 
la 
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la Franzefi, mfegtrita Tempre , e moleflata nel viaggio da UlTeri e Schia- 
voni. Giacché i Piemonteii non aveario voluto aìpettare in Novi!’ ar- 
rivo di tanti nemici , e s’era perciò aperta la comunicazione de’Gal- 
lifpani con Genova > ed in oltre un corpo di circa otto mila tra Frati- 
zeli e Genovefi , condono dal Mxrchtfe di Mirepoix , (tendendo dalla 
Bocchetta era" venuto fino a Gavi j per darli titano con gli altri : venne 
dal Marefciallo di Maillebois , e dal Generale Girne di Gages nel Con- 
lìglio tenuto col Reale Infante , e col Duca di Modena li lata P idea 
di far alto in ella Voghera ; ed ordinato a quello fine , che fi faceflè 
per tre giorni un generai foraggio per quelle Campagne . Ma ecco ina- 
pro v vi famen le arrivar per mare, da Antibo il Marchcfi de la Mina, a 
fia de las Min a 5 , fpedito per le polle da Madrid, che giunfe a Vo- 
ghera , dopo aver baciate le mani all* infante D. Filippo, prefetto le 
Regie Patemi, in vigor delle quali , ficcome Generale più anziano del 
Gages , affìinfe il comando dell’ Armi Spagnuole ni Lombardia , fu bor- 
dinato bensì in apparenza ad elio Infante , ma difpotico poi in fatti i 
Ordinò egli pertanto , che tutte le Truppe di Spagna fi inettelfero in 
viaggio a dì 14. d’Agoflo alla volta di Genova. Per quanto lì oppo- 
nelléro con varie ragioni i Franzefi, non fi mutò parere* laonde attetf 
efiì feorgendo rovefefate tutte le già prefe mi Pure; per non rellar fol? 
indietro, fi videro forzati alla ritirata medefima. Marciava quella Ar- 
mata verfò la Bocchetta , e già fccndeva alla volta di Genova , facen- 
doli ognuno le meraviglie , per non Papere intendere , come qne’ Ge- 
nerali penfallèro a mantenere nvgliaja di cavalli fra le anguille , e ief 
Aerili montagne di quella Capitale: quando in fine fi venne a fvelar' 
l’intenzione del Generale della Min», o per dir meglio gli ordini fe- 
greti a Ini dati dal Gabinetto delia fua Corte , cioè di prender la 'bra- 
da verfo Nizza, e di menar le Aie genti fuori d- Italia . Di quella ri- 
foiuzione , che fece trafecolare ognuno , fi videro in breve gli efiettij 
perchè egli dopo avere fpedito per mare tutto quel che potè d’ arti- 
glierie , bagagli, ed attrecci , fetua afeoitar configli , fenza curar le que- 
rele altrui , cominciò ad inviare parte delie fue truppe per le fomma- 
mente difaftrofe vie delia Riviera di Ponente verfo la Provenza . L* 
Infame D; Filippo , e il Duca di Modena , rodendo il freno per cosi 
impenfata e disgullofa mutazione di feena , fi videro anch’ellì firzati 
dopo qualche tempo a tener quella medefima via , non fapendo fpe- 
ziaimente il primo comprendere, come s’ accorda: fero con tal novità 
le protefle del Fratello He Ferdinando , d’ avere cotanto a cuore i di 
lui interdir. Fu allora , che non pochi Italiani delle Brigate Spagnuo* 
le non Attendo in fe voglia di abbandonate il propria Cieio , fèppera 

Kos 



Digitized by Google 




annali D» ITALIA; 



m 

trovar la maniera di rifparmiare a fc fleiìì il difbgio dr quelle mar-» 
eie sforzate. il Conte di Gagei , e il Alarchefe di Lajldtar s inviarono 
innanzi , per palfare in ifpagna. Era il Cartellar richiamalo coià . Ai 
Gag» fu iafciaio i’ arbitrio di andate , o di reliar nell’Armata t ma 
anch'egli andò . 

Pareva inianto , che gli Auflriaco- Sardi facefièro i ponti d’oro a 
quella gente fuggitiva , quafichè pou curallèro pòdi pungerla o di af- 
frontarla , come era fognilo a Rottofreddo , e buliafìc loro di vedere 
fgravata dalle lor armi la Lombardia . Ma tempo vi volle , per ben. 
qflìcurarfi delle determinazioni de’ nemici . Chiarita la riiirata di etti- 
alia vòlta di Genova, adora pallaio il Pò, andarono il Generale Brf 
un , e il Principe di Carignano con dodici mila - armati ad unirti a San 
Giovanni col Generale Botta . Moflòlì poi di là da Pò anche il Re di 
Sardegna, s’avanzò tino a Voghera e Rivalla ; dove concorfi tutti i 
Generali , tenuto fu confìglio di guerra, e preia la rrfoluzioue di prò» 
cedere avanti contro di Genova . Opponcvah a i lor parti primiera- 
mente Torrona, e poi Gavi. Perche i ella prima era rettala una ga- 
gliarda GuernigionC di Spagnuoli e Genovelì , e gran tempo farebbe 
«oliato refpugnazion di quella Piazza , lotameme li pensò a llrtgneria 
coti un blocco. A quella imprefa furono de innati alquanti battaglioni, 
la metà Aullriaci , e !a metà Satojndi , thè h pollaiolo fulla collina 
contro la Cittadella ;al piano fi fiele un corpo di cavalleria. E per- 
ciocché il più delia lor gente a cavallo non occórreva per quell’ iinpre» 
fa , e molto meno per la meditata di Genova, fu inviata a prendere 
ripofo nel Cremonefe , Modenele , e G nulla irete . Nel di dicianove d* 
Agctlo arrivò la Vanguardia Tedefca col Generale Broun a Novi , 
bella Terra del Genovefato , ma Terra troppo ber fagliata nelle congiun- 
ture prefenti , e fottopofla di nuovo ad una contribuzione più rigoro 
fa delle precedenti , il {.alleilo di Serravalle allahto dagli Auilriaco 
Sardi , e perfeguitaio con due moriari a bon.be, icn tenne forte , che 
una giornata, e tornò all’ubbidienza del Re di Sardegna» Farteli poi 
le necetfarie difpofizioni , fi pr< pararono gli Aullriaci , per inoltrarli 
verfo Genova, e nello bello tempo il Itiddeiio Re colla maggior par- 
te delle fue forze s’inviò verfo te Valli di Bumiida ed Orba per pe- 
netrare nelia Riviera Genovefe di Ponente vulo bavona e Finale,! 
fin d’incomodar la ritirata de i cernei. Incredibil numero di cavalli 
pcrdcrono gli Spagnuoli nella prtcipiiofa loro inaierà per quelle tira? 
de piene di partì lfretti, balze , e dii upi . Tuitochc Gavi , vecchia For- 
tezza , folte mal provveduta di foriiliorziom efteriori , pure teneva tal 
prelidio, e treno d’ artiglieria , che poteva incomodar di troppo i paf- 
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/agi»? degl? Auftriaci , e la lor comunicazione colia Lombardia: fu per- 
ciò incaricalo il Generale Piccolomini di formarne 1’ alfedio ; al qual ti- 
re da Alexandria luiono ipediti cannoni e bombe. Intanto verfo il 
line di A gollo s’inoltrò il grolla dell’Armata Aultciaca per Voltaggio 
alla volta della bocchetta , palio fortificato da i Genovefi, e gueruito 
di alquante Compagnie d’elìì, e dt Franzefi. Dopo aver fatto i due 
Generali botta, e Broun prendere le ftiperiori eminenze del Giogo, 
inviarono ali* affatto di quel tiro tre diverti fiaccameli» di granatieri 
e fanti; e fe s’ha da predar fede alle Relazioni loro , col facritizio 
di Ioli trecento de’ loro uomini forzarono i Genovefi a prendere la fu- 
ga coli’ abbandono de’ cannoni e munizioni , che quivi fi trovarono. 
Pretefero all’ incontro i Genovefi di avere foftenuto con vigore , e 
fenduto vano il primo alfàlto degli Auftriaci , e fi preparavano a far 
più lunga refifteiua , quando furono all’ improvvifo richiamati dal lo- 
ro Generale i Franzefi. Non avea mancato in quelli tempi il Mire- 
[dallo di Maìllebois d’ meoraggire il Governo di Genova , con fargli 
fperare t’aftidenza delle truppe di ftto comando , ed una rifolitzione 
diverta da quella degli Spaginigli , che tutti in fine erano marciati 
verfo Ponente . Ma non durò gran tempo la fila promella , perchè va- 
go anch’egli di mettere in falvo fe ftefto , e tutta la fui gente, Ta fe- 
ce stilare verfo la Francia , lafciando in grave coller nazione l’ abbando- 
nata infelice Città di Genova. Il tempo fece dipoi conofccre , che 
dalia Corte di Verfaglies non dovette edere approvata la di lui con- 
dotta , perchè richiamato a Parigi , fu pofto a federe, e dato il coman- 
do di quella molto fininuita Armata al Duca di Bellrsle . Se credia- 
mo a i Genovefi , il loro Comandante rimafio alla Bocchetta dopo 1’ 
abbandonamento de’ Franzefi , feri Ile tofto al Governo , per ricevere or- 
dini più precilì , efibendofi di poter foftenere quel pollo anche per 
qualche giorno . L’ ordine che venne fu , eh’ egli fi ritirarle colla Ina 
gente: laonde non durarono poi gli Auftriaci ulteriore fatica per im- 
padronirfetie, con infeguir anche , e pizzicare i fuggitivi Genovefi. Li- 
berata da qneflo oflacoio i’Olte Autlriaca , non trovò più remora a i 
litui palli , e potè francamente calare buona parte d’elTìt fino a San 
Pier d’ Arena a bandiere fpiegate, dove nel di di Settembre fi vi- 
de piantato il futi qtiartier generale . 

Se battelfe il cuore a i Cittadini di Genova al trovarti in cosi pa- 
rici Info emergente , ben facile e giullo c l’immaginario . Fin quando 
fi vide PElercito Gallifpano muovere i patii dalla Lombardia verlo la 
loto v.ittà , ben s’ era avveduto quel Senato della brutta piega , che 
ptendevauo i propij iuteieftì ; e pero furono i iaggi d’avvilo, che fi 
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fpediflòro tofio quattro Nobili alle Corti di Vienna, Parigi , Madrid, 
e Londra , per quivi cercar le maniere di fchivar qualche temuto , 
anzi preveduto naufragio. Ma guai a quegl’ infermi , che prefi da mr- 
pidial parofismo , afpettano la ior lalute da i Medici troppo lontani I 
Il perché , peggiorando tempre più i loro affari , que’ lavj Signori , 
già convinti d’ elfère abbandonati da ognuno , ed clpolìi a più gravi 
pericoli , altra migliore rifoiuzione in cosi tertibil unprovvilàta non 
leppeio prendere, che di trattare d’ accordo co’ generali della Regnan- 
te lmperadrice . Non mancavano certamente , fe alle apparenze lì ha* 
da, forze a quel Senato per difendere la Città guernjta di buone mu-t 
Dizioni , anzi di doppie mura, di copiofa artiglieria , e di groflì magaz- 
zini di grano , ed altri beni , quivi laicisti dagli Spagnuoii , e con pre- 
fidio dì non poche migliaia di truppe regolate . Nè già avea lafciato in 
quella ({rettezza di tempo il Governo di dillribuir le guardie e milizie 
dovunque occorrevate di difporre le artiglierie ne’ lìti più propij per 
la difelà della Città. Contuttociò battuti dalla parte di terra da i Te- 
defehi , angufliati per mare dalle Navi lnglefi , e perduta ia (paran- 
za d’ ogni loccorfo : che altro potevano alpeuar iti line , fe non lo 
frnantellamento delie Ior funtuofe Cale , e delizie di campagna , ed an- 
che la propria rovina e fchiavitù? Neppur fapeano effi ciò , che fi po- 
tellèro promettere del numerofo bensì , e vivace Popolo di quella Ca- 
pitale, perchè Popolo già mal contento, per ellcrgli mancato il gua- 
dagno , e crefcimo lo llento , mentre da tanto tempo sì dalia banda 
delia Lombardia, che da quella del Mare , veniva diflìcultaio il ira- 
fporto della legna , carbone , carni , e vaij altri comeflibili j e forfè 
rtpolo, che declamava contro l’impegno di guerra, prefo dal Con- 
figlio di alcuni più prepotenti de’ Nobili . Aggiungali , che fra la do 
minante Nobiltà , ed elio Popolo pallava bensì in tempo di quiete la 
corrifpondenza convenevole dell’ubbidienza, e del comando , ma non 
già affiti commerzio di amore , dante l’altura, con cui trai tavarto que’ 
Signori il minuto Popolo, già degradato dagli antichi onori e privi- 
legi ; talmente che non fi potea fperare , else alcun d’ eflì voleliè fa- 
crilicar le proprie vite , per mantenere in trono tanti Principi , che 
Sembravano non curar molto di farfi amare da i loro Sudditi. E fe i 
nemici fodero giunti a lalutar la Città colle bombe , potea la poca 
armonia degli animi far nafeere dilegui, e deiìderj di novità in quella 
gran popolazione . Finalmente fi trovava la Città si (provveduta di fa- 
rine , che la fame fra pochi di avrebbe fconcertaie tutte le mifore.. 
Saggiamente perciò da quel Configlio fu prefo lo fpediente di non r*- 
Cfiere , e di. comperar più toflo co i meno fvantag^iofi patti , che fof- 
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fe polTìbile , la riconciliazione coll’ Imperadrice , c co’ Tuoi Alleati, die 
di azzardarli ad un giuoco , in cui poieano perdere tutto . 

Eranfi già accampate le Truppe Aullriache alle fpiaggie del Mare, 
vagheggiando i movimenti di quello dq i più d’eflì non prima vedu- 
to elemento. Spezialmente iuU’aiciutie fponde della Poleevera non po- 
chi Reggimenti d' efìl &’ erano adagiati ; i nè iarebbe mai pairato per 
mente a que’ buoni Alemanni , ebe quei picdolo Torrente pijreflè, per 
cosi dire, in un idante cangiarli in un terribil Gigante. Ma nel di 6. 
del fuddetto Settembre ecco alzarli per aria un lìero temporale gravi- 
do di fulmini con impetuolò vento , e pioggia diroKa , per cui (cefe sì 
gonfia d’acque , ed orgogliofa e(Ta Poleevera, che ftrafeinò io mare 
circa fecento perfone tra fotdati , famigli , ed anche alcuni Uiiziali , 
afladlìini cavalli , muli , è bagagli . Guai (e quello accidente arrivava 
di notte, la terza parte dell’Armata periva. Nei giorno fleffo de i 
quattro , in cui parte dell’ Efercito Aullriaco cominciò a giugnere t 
San Pier d’ Arena , furono deputati dal Coniglio di. Genova alcun! 
Senatori , che andallero a riverire il Generale Broun , Condoitiere di 
quel Corpo di geme. Introdotti alla fua udienza , rapprclianurono la 
fornirà venerazione della Repubblica verlo 1’ Augnila Imperadrice , 
'mante! aita anche in -quelli ultimi tempi , ne’ quali aveano proteilato , e 
tuttavia jfcoteflavano di non aver guerra comro della Maellà Sua ; e 
die eilèndo le di lei milizie entrate nel dominio della Repubblica , il 
Governo inviava ad otterire tutti i più (ìcuri attellati di amicizia a i 
di lei Mmillri , niettendofi intanto l'otto la protezione , e in òraccio 
alla clemenza delia Cela*ea Reale Maellà Sua. Intendeva molto bene 
il Broun la i ingua Italiana ; ma non arrivò mai a capire ciò , che 
volellè dire quella pretella di non aver fatta guerra contro I’ Augnila 
fua Sovrana. Pure lènza fermarli in quello , ri Ipofe a i Deputati , che 
flantc la lor premura di godeie della (.eiarea clemenza e proiezione, 
e di non provare i difotdini , che potrebbe grodurre l’ avvicinamene* 
deli’ Armi Imperiali , egli manderebbe le guardie alle Pone della .Cit- 
tà, affinchè fi pieveniire ogni molefiia e ('concetto nel di dentro, e al 
di fuori d’elfa. E perciocché rifptfeto i Deputati , che a ciò oliava 
noie Leggi fondamentali dello Staio , il Generale alterato replicò loro, 
che non lapeva di Leggi e di Staimi , con altre parole brut» he , col- 
le quali li licenziò . Arrivato poi nel giorno appretto il Marchtjt Bot- 
ta Adorno, primario Generale , e Comandante deli' Ller< no Aullii.ro, 
fi portarono a riverirlo i Deputati . In lui lì trovò p ù cortesia di pa- 
role , ma infìeme eguat premura , che fruttallè alla Maellà d.-u' Impe- 
rati!: ce la fortuna preferite delle Tue armi . Propofero di nuovo que’ 
Iom.XIL y V Se- 
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Seilateri b rifoluzionc della Repubblica di metterfi fono la protezione 
d’ella Imperadrice , a cui darebbouo gli attellaii della più .riverente 
amicizia, con mirar .da Tortona le loro geutiicon far celiate le olii - 
lira del. fremito di Gavi j con. rimettere tutti i prigionieri, ed anche 
i di Tei tori , implorando nottdimcno grazia per elfi i col congedar le 
milizie del pad e , e quelli eziandio di fortuna , ritenendo fola mente 
le.^onfuetc per guardia ddla Città , e con elibirfi di fomminillrare 
tutto quanto folle iti lor potere per comodo e fctvigio dell’ Armi Au- 
flrtaclm» rimetiqfidofi in una totale neutralità per L’ avvenire . Leftfpo- 
tie del Cfiicwle Cotta furono , che darebbe gli ordini , affinché 1’ E- 
lei ci io (.eiareo Reale delikle le da ogni olliiilà , cdollèr valle un’ efatta 
difctplitisi ma olière ucce laria una promella nella Repubblica di Ilare 
otdini deit Augull lìi uu Imperadrice, dalla cui clemenza per altro 
fi poteva I penate «>» buon trattamento ; e che p er (Scurezza della lor 
lède conveniva d irgli in mano u ta Porta della «uittà ; e clic ipiauio 
fi Udrebbe iiyatu l’autorità del Governo , la liberta e quiete delia 
Città. «Sfottute al Cou'ìglio quelle proporzioni , furono accettateceli 
con legno + Generale Unta la Porla di S.Tommafò , febbeu pofeia 
egli p: ctcle ji e voile anche -i’ altra della Lanterna, 

Nyi giorno leggente 6 . drSeuemb.e portoffi pcrfonalmente elio Mar* 
chaloyiu ditta,, per formare una dapitolazion provvilìonale , la quale 
farebbe poi rimedi all’atbitrio delia Madia deli’ lni|>eradrice. Ne fui 
rono ben gravolé le condizioni ; un giacché il riccio' era entrato in 
tana ^convenne ricevere le leggi ■ da chi le dava, non come contrattati» 
te .coinè vincitore ; e fu ronò j Che lì confegnalfero le Porte della 
Cit*‘alle foldatefche deli’» Imperadrice Regina: il che non ebbe poi 
effetto, eifendolì, come lì pilo credete, tacitamente convenute le par* 
ti , che baliafièro le due fole già confeguate. Che ie truppe regolate, 
o fìa dì fontina della; Repubblica , s’ imendellero prigioniere di guer* 
ra . ( he l’armi tutte delia Città, e le munizioni da, bocca e da guer* 
ra , delimate per ie milizie , fi confegnatlèro agii Utiziaii di Sua Ma» 
Uà. ( he lo, fìcllb s'intendeva di tutù i bagagli , ed eliciti delie Trup* 
pc Gallilpai.c e Napoletane, e delle loro per Ione ancora . Che il Pre- 
tti io e tortezza di Cavi , le non era peranche renduta , lì reudeUè to 
ilo all’ armi d’elsa lmp:radrice. Che il Doge, e. fei primarj Senatori 
nt4- tei mire d’ un mele folseio temili di pulsare alia Corte di Vieti» 
Ita, per. chiedi re pei dono dell’efrore pulsato, e per implorare la Ce* 
iàrea Clemenza. .1 he gli Utiziaii , e foldati d’elsa Imperadrice , e de* 
fuoi Alleati , lì meMc/sero in lifaertà . Che Affitto lì pagherebbe la 
km-ma di cinquanta uulft Gcnoviue aiP'Lkrcito imperiale, a titolo di 
'■V' no» 
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rinfrefco , e per ottenere il quieto vivere: del redo poi «Ielle Contri 
Lozioni doveva intenderfi la Repubblica col Generale Conte diCottm ) 
‘autorizzato per tale incumbenza . I he quattro Senatori intanto pa'Ie- 
rebbero per ortaggi di tal convenzione a Milano. Finalmente che qua- 
rto accordo forerebbe il filo effetto , finche veniflè ratificato dalla Cor- 
te di Vienna. Tralafcio altri* meno importanti articoli. Nonfìfa.che 
averte effètto la conlègna dell’ armi , e munizioni da guerra della Cit- 
tà; ma si liene alle mani de’Mmiffri Aullriaci pervennero tutti i ma- 
gazzini ( erano ben molti ) fpettanti a i Galiilpani 1 : con che quell’ 
e(erciiq*poco prima bifognofo di iut*> , fi vide provveduto di tutto ; 
e col ritorno de i dilèrtori-, a* quali fu accordato il peidono , venne 
aumentato di dtte mila perfone . Non lì tardò a sborlare le cinquan- 
*a mila Genovine,il ripartimento delle quali fra gii Utìziali e Solda- 
ti ebbe rattellato delle pubbliche Gazzette. Bilògno pù non vi fu 
di trattare, e difputnrc intomo al retto- delle Con tr.buz ioni* ; percioc- 
ché il fuddettO Conte di Cótech , Commiffàrio Generale Aullriaco, H 
quale ne lapea più di Bartolo e Baldo nel fuo melHerc , inviò al Do- 
ge Brignole , e Senato di Genova un’ Intimazione ferina di buon’in- 
chiolito. Jjfcellà cfponeVa , che ellendofi la Ripubblica di (>erova im- 
pegnata irrona guerra manifèflimènte njgiiiQa eontto la Maertà dell’ 
Imperadrice- Regina ;• e de’ tuoi Collegati, ed aperto il varco a’ fuoi 
remici , per invadere gli Stati d eira imperadrice , e del Re di Sar- 
degna : giuda cofa farebbe Hata T elìgere da erta il rifacimento di ton- 
te fpefe , e danni folio iti , che alcendevano a fomme ineffimabili . Ma 
che avendo effà Repubblica Ticonofeiuto la 'ulano dell’ Onnipotente , 
che l’avea fatta focxombere fetto l’armi giulte e trionfanti della Mae- 
flà fua Cefarca e Reale ; ed effendoti volontariamente offerta di fog- 
giaccre agli aggravj , che le fi doveaiìo impure : perciò elTò*Cpme 
di Cotech perentoriamente le faceva intendere di dener p?gare*alla 
Calla militare Auftriaca la fomma’ di Tre Millioni di Ornat ine ( cioè 
Nove Millioni di Fiorini ) in tanti fendi d’ argento , e iti tre p riga- 
meli ti:' cioè un millione dentro quaiantott' ofé ; un altro nello Ipazlb 
di otto giorni ; e il terzo nel termine di quindici giorni : fotto pcifc 
di ferro , fuòto , c faccheggio , non loddisfacendo ne’ termini *fcpra 
intimati. Quella fu l’interpretazione , che diede il M niflro : Ila 
Clemenza deli’ Imperadrice Regina , a dii s’era rime/ta quella Re- 
pubblica . • J4É 

Avearto gl’ infelici Genovefi il coltello alla gola ; bin ile fu il re- 
clamare; neceffario l’ubbidire. Concorfero dunque le famiglie più 
^jencrtanti al pubblicò bifògno coll’ inviare . alia Zecca le loro argenre- 

ÌV v ì rie ; 
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rie ; fi i rafie danaro conunte da altri ; convenne anche ricorrere al 
■kKo di S. Giorgio , depolìtario del danaro non Polo de’ Genovefi , 
ma di molte altre Nazioni : tanto che nei termine di cinque giorni fu 
pagato n primo inìliionc . Più tempo vi voi. e per istoriare il fecondo, 
fcon potendo la Zecca battete fc non partitamente si gran copia d’ 
argento. Con parte di quel danaro furono non folainente foddisfatti 
d: molti mefi tralcorfi gli Qiùialr Aulirtaci , ma anche rioonolciuto 
dalla generolità dell’ Augulb Sovrana con proporzionato regalo il buon 
fervigto de' iuot Uiiziali . Parte d’eli© teforo fu condotto a Milano da 
riporli in quel Callello. A conte ancora del pagamento fuddgtto .ni- 
do la relìituzion delle gioje , e d’ altri arredi della Cafa de’ Medici , 
impegnati in Genova dal Regnante Augufto. Nè fi elee tacere , che 
vidcii ancor qui una delle umane vicende. Tanu cura degl’ indtillrio- 
C Genoveii , per ratinar ricchezze , andò a finire in una si ftraboCche- 
voi talfa di Conti ibuzioni , la quale tuttoché impolla ad una Città 
cotanto doviziofa , pure a molti può fare ribrezzo. Non farebbe ad 
una Città povera toccato un cosi indifereto iàlalfo. £ vieppiù dovette 
riulcire feniibile a quella nobil Repubblica , perché accaduto , dappoi- 
ché appena ella s’era rimefia dalla lunga febbre malignatila Corti- 
ca , in cui non ofo dire , quanti millioni elfi dicono d’avere impie- 
gato , ma che cerumente fi può credere cofiata a lei un’ immenfità 
di danaro . Fama corfe , che il Re di Sardegna fi lagnalTe , perchè 
neppure una parola lì folle detta di lui nella Capitolazione , e nep- 
pure fi folle penfato a lui nell’ impella di tanto danaro , e nell’occu- 
pazione di tanti magazzini . Pari -doglianza fu detto , che facelle l’ Am- 
miraglio inglele. 

Ciò , che in si improvvifa e deplorabil rivoluzione dicellèro , ai 
men /òtto voce , gli afflitti e battuti Genovefi , non è giunto a mia 
notizia. Quel che è certo, entro e fuori d’Italia accompagnata futa 
loro dilàvvemura dal compatimento univerfale , e fino da chi dianzi 
non avea buon cuore per etTi . Però dapertutto fi fcatenarono voci 
non men contra degli Spagnuoli , che de’ FranzeG , defedando i pri- 
mi , perchè principalmente da loro venne il precipizio de’ Genovefi ; 
e gli altri , perchè mai non comparvero in Italia nell’ anno iprefente 
quelle tante lor truppe , che fi fpacciavano in moto dille Gazzette, 
e c he avrebBfero potuto efentare da sì gran tracollo gl’ intereffi pro- 
prj , e quei de’ loro Collegati. Aggiugnevano i Politici, che quand’ 
anche il novello Re di Spagna avelie prefo idee diverfe da quelle 
del Padre , richiedeva nondimeno l’onor delia Corona , che non fi 
facriiicaisero si obbrobriofatnetue gli Amici ed Alleati ; ed in ogni 

calò 
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cafo poteva almeno e doveva il comune cfercito procacciare per mez- 
zo di qualche Capitolazione condizioni men dure e dannofe a chi 
avea da reilare in abbandono . Finalmente diceano , doverli incidere 
in marmo quello nuovo efempio, giacche s' erano dimenticati i vec- 
chi , per ricordo a i minori Potentati del grave pericolo , a cui s’ ef- 
pongono in collegarfi co i maggiori , perchè facile è il trovar Monar- 
chi tanto applicati al proprio intercìse , die fanno fervir gli Ami- 
ci inferiori ai loro vantaggio , con abbandonarli anche alla mala 
Ventura , per rifparmiare a se IlelTi l* incomodo di follenerli . Chi più 
fi figurava di fa pere gli arcani de’ Gabinetti, fpacciò, che fiala Spa- 
gna, Inghilterra, c Vienna era già conchiufo un fegreto accordo, 
per cui la Spagna dovea richiamar d’Italia le fue truppe ; gl’ Inglefi 
Idei a r pafsare a Napoli dieci mila Spagnuoli} e l’Imperadricc Regi- 
na fermare a' mulini del Tortonefe i palli delle fue truppe . Avere 
i primi loddislatto all’ impegno , ed aver mancato alla fua parte l r 
Aullriaca Armata. Di qua poi efsere avvenuto r ohe la Spagna irri- 
tata pofeia di nuovo s’unì colla Francia. Tutti fogni di gente sfac- 
cendata. Né pur tempo v’ era flato per sì fatto maneggio e pretefo 
accordo} e certo l’ nnperadrice Regina, Principefsa generosi e d’a- 
nimo virile , non era capace d’ obbliar la propria Dignità con tradire 
non. folo gli Spagnuolr, ma anche i mediatori lnglefi, cioè i mi- 

f fiori de’ furi Collegati . La comune credenza pertanto fù , che la 
rancia non pensò all’ abbandono de’ Genovefi -, e fe il fuo Marefcial- 
lo fi iafeiò ftrafeinare dall’ efempio de gli Spagnuoli, non fu quello 
approvato dal Re Criflianiflìmo . Quanto pofeia alla Corte del Re 
Cattolico, fi tenne per fermo, che su i principi counto prevalefse 
il partito contrario alla Vedova Rtgiaa Eiifabtua, che fi giugnefse a 
quella precipitofa rifoluzione , a cui da lì a non molto fuccedette 
il pentimento , efsendo riufeito al Gabinetto di Francia di tener fal- 
de» nella Lega il Re novello di Spagna, ma dopo efsere cotanto peg- 
giorati in Italia i loro affari , e con dover tornare all’ Abici , qualo- 
ra intendefsero di calar un’ altra volta in Italia . Per conto poi de’ 
Genovefi poco fervi a minorare- i loro danni ed a danni l’altrui com- 
patimento , e il cangiamento di Maffune nella Corte dèi Re di Spa- 

S >na . Contuttociò dicevano efli di trovar qualche confolazione in pen- 
ando , che ognuno poteva feorgere , non efsere le loro difavvemure 
una conferenza di qualche loro ambiziofo dilégno, ma una ne- 
cellità di difeja ; nè poterfi chiamar poco faggio il loro configlio per 
1 aderenza prefa con duc-torone potentiffime, le quali fole pelea* 
no prefer vaili da x minacciati danni : giacché a nulla aveatio fcrvi- 
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to i fanti loro ricorfi e richiami alle Otiti di Vienna i Inghilterra ; 
ed Oitanda. 

Ma lafciamo oramai i Genovcfi , per feguitare Carlo Emmanucle 
Re di Sardegna. Nè pur egli fu pigro a prendere la fortuna pel ciuf- 
fo. Còlla maggior diligenza poflibile fece egli calar le fue truppe 
per P afpre montagne dell’ Apennino lulla Riviera di Ponente, a fio 
di tagliare la ftrada , fe gli veniva fatto, □ • fuggitivi Franzefi ; e fa- 
ma corfe , efsere mancato poco, che l’ Infame Don Filippo ; e il Du- 
ca di Modena non fclsero lorprefi nel viaggio; Ma la principal mira 
d'efso Re erano Savona e il Finale, pneh dietro a' quali s’eranocon- 
fumati tanti defiderj de’ fuoi Antenati, e su i quali la Reai Cafa di c, 
Savoja manteneva antiche ragioni , o pretenfioni. Gì un fero colà le lue 
milizie nel di otto di Settembre, ed arrivò arche lo flefso Re nel 
di fegueme a Savona , incontrato dal Velcovo , ©. da i Magiflrati 
della Città, che andarono a prèfentargli le chiavi, vola giunte an- 
cora il Generale Gotani, Tptdito con alenili battaglioni Aullriaei, jier 
darfi mano a fottomettere il L alleilo afsai forte «refsa Savona. Tro- 
vavafi alla difela di quello un Comandane di Cala Adorno Mobile 
Gerovcfe, il quale alla chiamata di renderli diede quella rifpofla, 
che conveniva ad un coraggiofo e fedele Ufiziale j e tanto più per- 
chè fu fatta elsa chiamata per parte del Re di Sirdegna. Raccontali, 
ch’egli dipoi, come fe quella Piazza avelie da efsere H fenderò fuo, 
diflribui a i ioldati vatj effètti e danari di lua ragione} e nel Te- 
flamento fuo dichiarò eredi fitol le mogli e i figli di quegli Ulìzialr, 
che morrebbeno nella difefa : al che egli dipoi fi actinie con iumo 
vigore. Si tardò ben molto a cominciare le oflilità contfa di quel 
Cafiello, perchè non poteano volare per 'le alpre montagne i mor- 
tai e l'artiglieria grofsa , che occorreva a quell’" alsedio. Pacarono 
le Brigate Auflriaco Sarde al Finale ,e il Forte di quella T*rra non 
fi fece molto pregare a cap tolar la refa, con rellar prigione il Pre- 
lìdio, e coll avete gli Ufiziali ottenuto buon trattamento per loro' e 
per Ir loro equipaggi, Giunfe colà nel di quindici di Smembro il 
Re di Sardegna ; allora fu , che non potendoli più ritenere 1’ antico 
abborriment^ di quel Popolo ;<1 giogo Gtrovele, fctppiò in legni 
d’ incredibil allegrezza , e con ft'mmo oppiatilo , ed applaulodicuore, ac- 
colfe il novello Sovrano. Proftgui pc lcia viso Re colle milizie il viag- 
gio, occupando di mano in mai oi polli e le Tei re, «he i Franzefi anda- 
vano abbandonando i finché giunfe a Ventimiglia , Villtfrancà , eMon- 
taihano , aii’ alstdio de i quat Luoghi egli fu forzato a dover ferma- 
) re il piede . Dovunque palsarono 1’ armi fue vincitrici , feg ni ne re- 
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flarono della (ingoiar fua moderazione, c della favia Tua maniera di 
trattare chiunque a lui U a*i.e iUcvj Non la voleva egli contro la 
boifa di que’ Popoli; elatta dil'ciplma curvavano le fue truppe ;,fo- 
iamente per buona precaui ione levò 1’ armi al. conquidilo pack . 
Impiegò egli in que' viaggi , e nella conquida della Riviera di Po- 
net.te il redo di Settembre, e la metà dt Ottobre ; ni altro corli- 
derabil avvenimento lì conto , fé non che il G.- aeralo Auilriaco Ga- 
rani , nel ricOnolcerc il pollo della lurbia nel- Ji -dodici d'e:Io Ot* 
tobre perde la vita; i Franteti nei di t8. rtpaflà(oiia il JLuo}, ii 
Callello dt Ventiongiia nel di 23 . fifottoaiife ail’ armi da i Pie- 



Jn - la Corte di Vienna, confiderando il bell’ afeendente dell’ 
armi lìie in Lombardia e nel Ge invelato , e già cacciati di là da? 
monti i nemici tutti, vagheggia i il bai Regno di Napoli, cornami 
•premio dovuto al valore e' alla b.u.ra fortuna dell’armi fue .nell' /Vi- 
no preleme . -uMun v’ era de M aitici , cha ricordevole dalle tante 
penlioni e regali , .procedenti una volta da quel fruttuofo piefe, noti 
inculcaTe venuto oramai il. tempo di riacquillar giullamenta ciò, 
che s’ era si ìuiferatnenie perduto na gli anni addietro; avare 1’ lui- 
peradrice oziob circa dreci mila cavalli, adagiati nel Modauefe , 
,Crcrnonefe-, Mjiuov.vjo, ed altri Luòghi. Accrefciuti quelli, da qual- 
che quantità di fanteria , c«o un elercito capace di caoqbilhre tut- 
to que! Regno ; trovarfi il Re di Napali privo di gante , di danaro, 
e di maniera per reulerc; col folo p.efen arlì colà un Elercito Au- 

ilriaro, altro Jean po non retiare a qual Re, che di fuggir fona in 

Sicilia ; e che la Sicilia (lolla , qpaiora volellèrt^ dar mano gl’ Ligie!}, 
facilmente coronerebbe il trionfo deli” Armi Imperiali. Forti erano, 
e ben giiilate quelle ragioni; c non è da dubitare, che la Corte 
Cesarea aidclte di voglia di far quell’ impiafa ; v al qual line gl videro 
anche sboccare in Italia alcune migliaja di Fanti Croati e Sdwavonr, 
gente alai in arnclc . ma forte di corpo», reggimcuiata , e che sa oc- 
correndo ben maneggiare fucili e fciablc. Ma altri' furono in quelli 

tempi 1 dilegui dell’ Inghilterra, cioè di quella Potenti, che avea 
come dipendenti, per- non dire come Servi,, i fuoi Caligati, pel 
Li legno, che tutti aveauo delle fue Sterline, cioè' di ut>. daqato\ 
onde veniva il moto principale della macchina- di queli’ Alleanza’ 
Da rive la Francia oso le non di attaccare, almeno di fecondare 
il luoco nelle- vifeere della Gran Bretagna colla fgjdiiion della Sco- 
zia , in cui non lì trattava di meno, che di detconizzjirc il. -regnan- 
te Re Giorgi* li. i 0 fpirito delia vendetta, o ha la brama di ren- 
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dere la pariglia al Re Crilìianiflìmo , fece gran breccia nella Corte 
Britannica. Fu dunque rifoluto 1’ armamento d’ una pollente Flotta, 
per portare la deflazione in qualche fno delle Colle di Francia; e 
in oltre , giacche più non redavano in Lombardia nemici da com- 
battere , quello parea il tempo di portare la guerra anche dalla 
pane d’ Italia nel cuor della Francia , acciocché ella non lì gloriale 
di farla fempre in cala alti ut . A quella determinazione ripugnava 
non poco il Gabinetto imperiale tra per li noti infelici tentativi al- 
tre volt^fatti o nella Provenza o nel Delfinato , e perchè fi vede- 
va interrompere 1’ imprela di Napoli, dove certo fi conofceva il gua- 
dagno , laddove poco o nulla v’ era da fperare nella Provena . Per 
lo contrario l’ Inghilterra non folo d elìderà va , ma comandava una 
tale Ipedizione ; e per quello line ancora molle il Re di Sardegna 
a contribuir buona parte delia fua lanteiia. 

Tali nondimeno divennero le forze Audriache in Italia , tali f 
nuovi rinforzi inviati per accrefcerle , che fi figuro il Miniftero Ce- 
torco di poter accudire all’ una imprela fenza pregiudizio deli’ altra ; 
uè lì può negare , che ben per.fati erano i fuoi difegni . Ala ordina- 
ria dilavvcniura delle Leghe c P avere ogni Contraente de’ partico- 
lari interdir e defiderj , che non s’ accomodano con quei de gli al- 
tri. In Londra v’ erano delle fegrete intenzioni, contrarie a quelle 
di Vienna. Si voleva far del male alla Francia, e non già alla Spa- 
gna . Sempre fitto il Re d’ Inghilterra nella Iperanza d’ una Pace par- 
ticolare col Re Cattolico , fervorofamente maneggiala dall’ Auflriaca 
Regina di Portogallo , e creduta anche aliai verifimile , per ellerfi 
fcopcrte nel novello J<e di Spagna delle Madìme ben diverto da 
quelle del Re fu fuo Padre : con ogni riguardo procedeva vprfo gli 
Spagnuoìi, allenendoli, per quanto mai poteva, dal recar loro danno, 
anzi da ogni menomo loro infililo ; nemico in fine di folo nome , ma 
non già di fatti. Però la conquida dei Regno di Napoli, meditata 
io Vienna, che avrebbe infinitamente difgullata la Corona di Spagna, 
fi trovò afeofametye aitraverfata da gl’ Inglefi , i quali fecero valere . 
la ncceflìià di entrare in Provenza colle maggiori forze podìbiii, per 
non foggiacere a gl’ inconvenienti patiti altre volte in si fatte fpe- 
dizioni , ed edere troppo pericololo l’ indebolir cotanto i’ Armata di 
Lombardia , coll’ inviarne si gran parte in si lontane e divife Contra- 
de ; e che coflerebbe troppo il mantenere in tali circodanze quell’ ac- 
quido. Quede ed altre ragioni, delle quali il Gabinetto di Vienna 
intendeva molto bene il perché, fecero, che 1’ Imperadrice Regina 
forzatamente delle bando ad ogni ditogno fui Regno di Napoli. E 
rnew ' r w , iman* 
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intanto il Re Cattolico eorj var'| convogli per mare fpedi ad c(To Na- 
poli alcune migliaja delle Tue truppe, le quali -ebbero Tempre la for- 
tuna di non elTere vedute dagl’ inglcfì , nè d’ incontrarli nelle lor 
Navi , le quali pure padroneggiavano per tutto il Mare Liguftico e 
Tofcano . - 

Pillata dunque la fpedizione Auflriaco-Sarda contro la Provenza , 
per cui tanto ali’ Jmperadrice, che al Re di Sardegna uno lìraordìira- 
rio ajuto di colla in moneta' fu fomminillrato dall’ Inghilterra , elio Re 
Sardo per difporla, ed animarla come Generali (Ti ino pafsò a Nizza già 
abbandonata da i Franzeli . Quivi ricevette egli l’avvifo, che s’ era rem 
duto alle fue armi Montalbano.e che poco apprelìb, cioè nel di 4, 
di Novembre , avea fatto altrettanto il Cartello di Viilafranca. Giunfe 
anche da li a poche felliniane la lieta nuova , die la Cittadella di 
Tortona era torqata in fuo dominio nel dì venticinque del mefe fiid- 
detto, con aver quella Guarnigione Spagnuola ottenuta ogni onorevoi 
capitolazione ; giacche anche cflb Re in tutta quella guerra ogni mag- 
gior convenienza e rifpetto oilèrvò Tempre verlò la Corona di pia- 
gna. Intanto si dalia parte di Genova , che di Lombardia andavano 
sfilando le /didatt iche defluiate per 1 ’ invallone delia Provenza , facen- 
doli la malìa della .geme a Nizza. Scelto per Comandante di quell’ 
Armata il Generale Conte di Broun , quelli verfo la metà di Novem- 
bre giunfe per mare a quella Città , v e'comindù a prendere le mi- 
tire , per effettuare il meditato dilegtìo. Giacché fi calcolava di noa 
trovare tic -viveri , nè foraggi in Provenza , l’ Ammiraglio Inglefe Me- 
dier, chiamato a coniglio , allunfe il carico di condurre da 1 Magaz- 
zini di Genova e delia Sardegna il bilognevole , ficcome ancora le 
snigiierle , attrecci , e munizioni da guerra . Sopragiuntè in quelli 
tempi gagliarda febbre al Re di Sardegna , che grande apprettinone 
ed allarmo cagionò in quell’ Armata , ma più in cuore de i Sudditi 
Tuoi , i quali perciò’ con pubbliche preghiere implorarono da Dio la 
ccnfervazionc di una vita sì. cara . Dichiarcflì poi nei di 2 y . di No- 
vembre il vacuolo , c quello di qualità non maligna , talché pallaio 
il convenevo) tempo, riemerto da si fatta malattia, ctisò ogni perico- 
lo e timore . A cagione nondimeno deila convaltfcenza fu -contlmifo, 
eh’ erto Re pillerebbe il verno in quella Città . Finalmente fui line 
di Novembre fl trovò rannate Telercito deflinato a i 'danni de la Pro- 
venza, che fi fece afeendere a uentacinque miia combattenti tra fan- 
ti e cavalli , cioè due terzi d’ Auftriaci , e l’altro di Piemonte!! co- 
mandali dai Tenente Generale Aìprckejc di Bulinano j e però s’ im- 
prefe il partaggio del Fiume Varo. 

2 om.XIL X x Cre- 
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Credevafi di trovar quivi forte refiflenza . dalla parte de i Franzefi; 
ma non erano tali le forze di quelli da poter punto fraflornare i paf- 
fi degli Auflriaci e Savoiardi. i>’ erano già feparate le Milizie Spagnuo- 
le da i Franzefi i e inilleriofi parevano i loro movimenti, perché ora 
fembrava, che volelfero prendere il cammino verfo la Spagna , ed ora 
che penfalfero a ritirarli in Savoja . E veramente a quella volta ten- 
devano i loro palli, quando arrivò iti Tarafcon al Generale Marchefe 
della Mina un Corriere deh’ Ambafciatore Cattolico elìdente in Pari- 
gi , da cui veniva avvertito di tener le truppe di fuo comando unite 
con queiie di Francia , dante una nuova convenzione flabilita fra le 
due Corone di Madrid e Verfaglies» Servi un tale avvifo , perchè il 
Marchefe non progredifle innanzi , per appettate più accertati ordini 
della Corte del fuo Sovrano . Noti accendevano dal canto loro i Frati- 
zeli a più di cinque' o fet mila pzrfone folto il comando del Marclu- 
J'e di Muepnx Tenente Generale, avendo pagato gli altri il difallro- 
fo ritorno del Genovefato o con lunghe ni t ante , o colla motte . Ve- 
ro è, che fi trovarono alquanti Corpi d’e(G Franzefi qua e là pollati 
al ballo, e all’alto del Varo, per coniraflarne ilpaTo ai nemici ; due 
Fortini o Ridotti teneano iulle fpo.ide d’elfo fi line : pure tra le bat- 
tette erette di qua da! fiume , che faceano buon giuoco , e pel can- 
none di tre vaiceli! , e di altri legni minori i tgleli , che s’erano po- 
llati all’ imboccatura del fiume dello , animofameute in più colonne 
pacarono gii Huilriaco-óardi , eflèndofi precip: tofamente ritirati da 
tutti que’ portamenti i Franzefi. Detto fu, che /blamente códailèquei 
patìaggio ottanta per Ione , le quali ebbero anche la difgrazia d’ anne- 
garli . Fu dipoi formato un fodo Ponte fui Varo ; e volarono ordini 
perchè ventilerò le grotte artiglierie, per dar principio all’ attedio di 
Antibo , mira principale del Gentrale Broun che fervirebbe di. /cala 
all’altro di Tolone. •' - , - 

Trovarono gli aggrertòri in qae’ Contórni abbandonate le cafe , e 
fuggiti coi loro meglio i poveri abitami . Ma per buona ventura vi 
redarono le cantine piene di vino, e vino, come ognun fa , fornirne 
mente generofo di quelle colline, onde ne avrebbe quel Popolo fecon- 
do il colfume ricavato un telerò- Giacché altro nemico da combattere 
Con aveano trovato i Tedefchi.gii Svizzeri, ed anche gl’italiani, sfo- 
garono il loro valore e sdegno contra di quelle botti , e per tre giorni 
ognun trionfò di que’ cari nemici . Era un bei vedere qua e là per 
terra nugiiaja di foldati , che più non fapeano in qual parte del Mon- 
do fi fodero : cosi ben conci erano .dal tracannato liquore.- Non l'anno 
più i gran guerrieri del noitro tempo ufate Oratagcmmi , nè lluiiano 
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i Libri vecchi , per impararne l’arte. Se quattro o cinque mila Fran- 
zefi col muoverli di notte averterò colto in .quello flato i lor nemici, 
voglio dire quegli otri di vino : chi non vede qual brutto governo 
ne avrebbero potuto fare? 11 Generale Broun per quello inafpettato 
accidente non fapea darli pace, e vi rimediò come potò. Gli antichi 
preparavano buona cena alle truppe nemiche , per farne poi loro pa- 
gare io feotto nella notte feguentc . Tanto nulladimeno s’ affrettarono 
que’ bravi bevitori a votar quelle botti , fpandendo anche per le can- 
tine il vino fopravanzato alla loro ingordigia , che ne fecero poi lun- 
ga penitenza , coflretti fovente a bere acqua , per non trovare di me- 
glio. Si flefero dipoi i loro fìaccamenti alle picciole Città di Ven- 
ces, Graffe, ed altri Luoghi , i Vcfcovi delle quali Città impiegaro- 
no con fortuna carità quanto aveanp.per efentare i Popoli da un du- 
rò* trattamento . Trovarono un "difereto nemico nel Addetto Generale 
Broun , il quale portò pofcia il fuo Quartiere generale Ano a Cannes 
fulia fpiaggia del Marc di là da Antibo, con bloccare quel P-orto, e 
dar principio aHe edilità contra del medefmo . Non trovando quelle 
A3idatcfche in alcun Luogo cppoAzione alcuna , s’ inoltrarono Ano a 
Calici lana , Draghignaro , cd altre lontane Terre. Altro miglior par- 
tito non feppe trovare 11 Re CriftianilTìmo , per mettere argine a que- 
Ao torrente, che di ordinare la molla di almen trenta mila combat- 
tenti delle tmppe Tegolate efftenri in Fiandra, giacche A cot-obbe in- 
fufhcierte medicina a quedo malore il formar de’ nuovi Reggimenti 
in Prcvcnsa. Ucmini di nuova leva fono per lo più Addatiti! nome, 
conigli di fatti . Un fcccorfo tale , che dovea far viaggio di più cen- 
iir.aja di miglia , per anivare in Trovenza , non ffallornava punto t 
forni , e i parti dell’Armata Auflriaca e Savoiarda ; la quale' perciò 
nel di ip. di Dicembre giunfc ad impadronirli anche della Città di 
Frcjusjcon ifler.dere le contribuzioni per tutte quelle Contrade’ E 
perciocché A trovò , die ie barche armate dell’ lfole di Sant’ Onora- 
to , e di Santa Margherita infeflavano non poco i convogli ddlinati 
pc! Campo di Cannes , ordinò il Broun , che fopra molti legni venu- 
ti da Viilafrar.ca s’ ini barca fiero tre mila Addali, e faceflero colà una 
difeefa. Non indarno quella fu fatta . Capitolarono le picciole Guef- 
nigioni de i due Forti «Allenti in quell’ lfole, e cederono il Campo 
a i nuovi venuti. Molto dipoi collo a’FranzcA la ricupcta di qu^ 
Luoghi. Le fpe^anze intanto di vincere il Forte di Antibo erano ri- 
pofle ne’ groffi cannoni e mortati , che A afpettav'ano da Genova -, 
quando fi fcqncertaroho tntte ie mifure per uno inafpettato avveni- 
mento, che farà ben memorabile anche ne’fecoli avvenire? 
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Da che piegarono.il collo i Rettori di Genova folto l’armi fortunate 
dell’lmperadrice Regina colla Capitolazione , che di fopra accennammo, 
reflò quella nobil Città ondeggiante fra mille tetri , ed inquieti pende* 
ri. Le apparenze erano», che in quel Governo duralle l’antica Libertà 
e Signoria} perche ilDoge.il Senato , e gli altri Mag'rrtrati continua- 
vano come printà nell’elercizio delle loro funzioni ed autorità} tene- 
vano le guardie de’ lor proprj foldati ( foldati nondimeno dichiarati 
prima prigionieri di. guerra de’Tedefchi) a Belvedere, c alle Porte, 
a riferva di quelle di S.Tommafo.e della Lanterna , cedute agli Au- 
flriaci . Gli (lellì Auftridci pareva , che non uirbàfsero i fatti della Cit- 
tà , giacche non permetteva il Generale Botta , che alcun de'fuoi fal- 
dati cntrafsc in quella fenza fua licenza in ifcritto . Ma in line tutta 
quella libertà non era diverfa da quella degli uccelletti , che legati 
per un piede fi lafciano fvolazzare quà e là. Se non entravano a din- 
tinaja e migliaja i Tedefchi in Città a farvi da padrone, poteano ben 
entrarvi , qualora ne venifse loro il talento} e non pochi ancora v’en- 
travano, con pagar pofeia i viveri meno del dovere , e con vilipendere 
ed ingiuriare toccando forte fui vivo i poveri abitanti. Intanto di Ar- 
ca otto mila Tedefchi non andati in Provenza , parte acquartierata in 
S. Pier d’ Arena teneva, in ceppi la Città ,e parte ftefa per la Riviera 
di Levante s’era impadronita di Sarzana , della Spezia, e d'altri Luo- 
ghi in quelle Parti. Nella Fortezza di Gavi , ceduta da’ Genovelì , co- 
mandava la Guernigione Aurtriaca ; e per tutta la Riviera di Ponente 
altro più non rellava, che iualberafse le bandiere della Repubblica , fuor- 
ché l’afsediato Cartello di Savona , avendo il Re di Sardegna conquida- 
le tutte f altre Terre e Città, con farli anche giurare fedeltà da i Fina- 
lini. Ed allorché fu per marciare l’Armata in Provenza , credette ben 
fatto il Generale Botta di occupare all’ improvvido il Baftione di S.Be- 
nigno , guernito di gran copia di bombe e cannoni , che fovraila alla 
Lairterna, e domina non inen la Città, che il Borgo di S.Pierd’Are* 
na. In tal politura di cofe lì feorgeva da ognuno ridotta al verde la 
potenza, e libertà de’ Genovelì . Aggtungafi il guado de’ Poderi e del- 
le (afe, con una man d’ertorfoni ed avanìe , che più d’uno degli 
Utiziali,e Soldati Aullriaci , non mai fazj di conculcare i vinti , anda- 
vano commettendo per tutti i luoghi de’ loro quartieri . Nè da Vienna 
alti a indulgenza lincra avea potuto ottenere 1’ Inviato della Repub- 
blica, fe non l’ efenzione , che il Doge, e i fei Senatori fi portalsero 
colà . Pretefero i Tedefchi infudifleuti e vane tutte le fuddeue ac- 
cufe . Il peggio era , che dopo avere il Senatb fmunte le cafse de’ 
più ricchi, intaccato il Banco di San Giorgio , e battute in tuoaeta 
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le argenterie de’ benettanti , -cpi gfugnere in fine a pagar anche buo- 
na parte- del fecondo Miilione di Genovinc , animato a quello sforzo 
dalle molte fperanze date, che farebbe condonato il retto: non ince- 
lerò molto ad udirli le richiede anche del terzo; e quelle poi s’ anda- 
rono maggiormente inculcando dalle minaccie dei CommiUario Gene- 
rale Cotech del Taccheggio e di ogni altro più afpro trattamento. La 
mirabil induttria d’etto Commiifario avea faputo con tanta facilità, 
cioè, con un folo tratto di penna, trovare il Lapis Philofophorum ; fi 
credeva egli , che iu elTa penna durerebbe per lempre quella virtù . 
Intanto quel Governo di confenfo del Marchefe Batta fcelfe quattro 
Cavalieri , per inviarli a \ ienna a rapprefentar 1’ impotenza di ulte- 
rior pagamento , fperando pure migliori inttulfi dall’ Imperiale e Reai 
Clemenza e Protezione, in braccio a cui s’ erano gittati. Ma o fia 
che non veniflè mai dalla Corte 1’ approvazione dt tal Deputazione , 
o che vernile in contrario: mai non lì poterono ottenere dal Marche- 
fe i necellàcf palfaporù . Se poi s’ ha da credere tutto quanto concof- 
demente att'erifcono i Genovelì , giunfe il Conte di Cotech ad intima- 
^ re , oltre al fudetto terzo miilione , anche il pagamento d’ altre gra- 
vi fomme per li quartieri del verno c quieto vivere , e dugento mila 
Fiorini per li magazzini delle Truppe Genovefi , dichiarate prigioniere 
di guerra, i quali non v’ erano, ma vi dovevano ettère. Allegò il Go- 
verno V Impofììbilità a più contribuire ; e perchè fuccederono le nih 
naecic, fu rifpoflo, che il Cotech prendelfe quante rifoluzioni volelle^ 
ma che quelle in fine non potrebbero efsere che iugulile. Non andò mol- 
to , che il Generale Botta parimente richiefe Cannoni e Mortari alla 
Repubblica, per inviarli in Provenza; e non volendoli quella dare di 
buon grado , egli fpedi gente a levarli da i podi per quel rrafporto . 

Quello era il deplorabile llato di Genova, cagione, clic già mol- 
ti Nobili , e ricchi Mercatanti aveano cangiato Cielo, non fofleren- 
. doloro il cuore di mirare i mali prefenti dell? Patria, con paventar- 
ne ancora de’ peggiori in avvenire . La troppo disguftofa voce dei mi- 
nacciato facco , vera o faifa che fofse, difseminata oramai fra quel 
rumerofo Popolo , di troppo accrebbe il già prodotto fermento d’ o- 
dio, di rabbia, di difperazione. E taqto più crebbe, perchè lamentan- 
doli alcuni dell’ afpro trattamento, che provavano, Icappò detto ad 
un Utiziale Italiano celle Truppe Cefaree,* che fi meritavano di peg- 
gio. Poi foggiunfe; E vi fpogheremo di tutto, lajciandovi folameme fili 
occhi per poter piagnere. Meriterebbe d’ efsere cancellato dal ruolo de’ 
Cavalieri d’ onore, chi nudriva cosi barbari fentimenti , e fi ficea co- 
noscere un Tatiana, e non un Critttauo. L’ infima Plebe imparò al- 
lora 
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Icra a lodare Io flaro antecederne , perchè altro afpctto non aveva il 
preferite die quello d’cP.erniinio c di ichiaviiù. Pure non Trovandoli 
«Li olaflc d'alzare mi dito , in foli fegreii lamenti e combricole andava 
a terminare il rifeniimento d'ognuno: quaud’ecco una Icintilia va ad 
attaccare un grande . imperiato incendio- Eia il quinto giorno-di Di- 
cembre , e llralcinavano gli Alemanni no grofso mortajo da bombe, 
per inviarlo in Provenza. Sono alsaiffime llrade di- Genova vote ai di 
lòtto, affinchè pallino l’ acque feendenti dalle montagne in tempo di 
pioggie, ed anche per le cloache. Al troppo pefo di quel bronzo , nel 
palsare pel quartiere di Portoiia,lì sfondo la itrada , onde rellò in- 
cagliato il trafpono. La curiofità trafse colanoli pochi del minuto Po- 
polo, che furono ben tollo forzati a dar mano, per follcvare tl Mor* 
tajo . E perché mal volentieri facevano erti quel niellicre , perdié non 
pagati , e perche parea loro cofa dura di faticare in danno della Hef- 
fa lor Patria : lì avvisò uno de’Tedefchi di pagargli col regalo di al- 
cune poche baflonate. Non fspeva codili , di die fuoco ed ardire lìa 
impallato il Popolò di Genova; ne fece immantenente la pruova . Il 
primo a fcagliàre conira di lui una buona falsata , fu un ragazzo , 
con dire prima a i compagni: la rowpòì E all’ elempio filo tutti gli 
altri diedero di piglio a’ (affi* i quali ebbero ìi virtù di far fuggire i 
Tedefclii . Rinvenuti in fe que’ Soldati, tornarono pofcia colle lciable 
nude, per ga-fiigar quella povera gente; ma ricevuti con più copiofa 
grandine dì fallì , fuiono di nuovo obbligati a falvarlì colla fuga. Nul- 
la di più avvenne in quel giorno . Nella notte quei , che erano inter- 
luni a quella picciola Commedia , andando per le llrade , comin- 
ciarono a gridare all' Armi , tipctendo fovente Viva Maria ; con che 
lì ratuiò una gran brigata, tutta della feccia più vile della (ittà. De- 
ridevano gli Àurtriaci quello fchiamazzo , infultaudoli con gtidarc Vi- 
va Maria href a . Prefeittofìì pofcia al Palazzo pubblico la Plebe , chie- 
dendo armi con terribii llrepito. Oidinò il Governo, die fi chiildef- 
fcro le Porte, fi raddoppialsero le Guardie , fi mettefsero foldati fuo- 
ri del rafiello con bajonctta in canna . Nulla potendo ottenere , raddop- 
piarono le grida ; e intanto fparfo il romorc per varj quartieri , mag- 
giormente crebbe la folla de i lollevati , che tomaia con pitrempito 
la feg tiene: mattina, giorno fet di Dicembre, al Palazzo continuo a 
fare ilhnzà di armi, e tentò anche di fcaiar 1’ alte--tineHredeirArme- 
ria , ma con efserne rifpinta. Nè mancò il Gpverno di ragguagliare il 
Generale Botta di quella novità . Giacche era fallito qu-lto colpo al Po- 
polo, fi volto alle Guardie deiie Porte , e forprendendole s’impadronl 
dell armi loro; sforzò le porte degli Uliziali militari j entrò in quaf- 
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fivoglia bottega d’ Armajnoli ; e quante armi trovò , tutte fé le por- 
tò via , feuza toccare ii rollo. Ma non v’ era Capo , ognun comanda- 
va , nò altro lì mirava ebe confulìone . Spediti dal Governo alcuni de’ 
Cavalieri più accreditati fia il Popolo , impiegarono indarno la loro 
eloquenza per frenarli . Andò poi i’ infuriata gente alle Porte di San 
Tumulalo , credendoli di atterrire le Guardie r.defche con una fca- 
rica di fucili e con alte grida «.Chiù fero gli Alemanni le Porte , e fi ri- 
fero delle loro bravate. Ma non lì rallentò per quello ii coraggio del 
Popolo , die corfo a prendere un picciolo Cannone , lo prefentò uquejle 
Porte per batterle. Quello fu un farne regalo a gli Alemanni, i quali a- 
perle all’ improvvifo le Pone, e fpedita fuori una man di Granatie- 
ri , uè pur lafciarono tempo di fpararlo , c fui portarono via . Fuori all- 
eile d’ eiìc Porte sbocco ridia Città una banda di quindici o venti uo- 
mini di cavalleria Tedefchi , che dipo la (carica delle lor carabine, 
colle fciable alfa mai» eorfero per Acquaverde e StraJa Hilbi tin fal- 
la Piazza deii’ Annunziata. Di pò non vi volle, per ditlìpare F indi— 
fciplinata gente, che fparpagliata. prefe fulle prime qua e là la fuga . 
Ma attnippatili poi alcuni d’ efìì , ed uccifì con inofcbetute due de' 
cavalli nemici , fecero ritirare il redo più che di fretta.. Da quello fat- 
to argomentarono molti , che fe il Generale Botta avelie inviato del- 
le .buone- Ichiere e (quadre d’ armati neila Città , avrebbe potuto in quel 
tempo fopire il tumulto, perchè movimento contradetto dal Governo, 
nè fecondato da pedona alcuna di conto. 

Servi di fcuola a gli ammutinati il rifehio corica a cagion dell’irru- 
zione deila poca cavalleria nemica per premunirli -, e però nella fe- 

( piente notte baaicò le principali llrade con botti ed altra copia di 
egnami > e con replicati folli. Era crefeiuto a difmifura il Popolaccio, 
e giacché tutti i Palazzi de’Nobili fr trovavano citimi e ben cu. lodi- 
ti, nè filo finora s’ era trovato per farvi le loro felli ani , sforzarono il 
Portone de’ Padii Gefuiti nella Strada Balbi, ed impadronitili di tutte 
quelle Scuole e Congregazioni , quivi piantarono ii loro Qiuitier ge- 
nerale . Fu creato un Commillàrio generale, che feelfe varj Luogo- 
tenenti, ordinò pattuglia di giorno e di notte, p-*r ovviare aidiior- 
dini, pubblicò Editti rigoroli , die ognun dòveTe accorrere alla difo- 
fa . In una parola allunfe il Governo e comando della Città , feuza non- . 
dimeno peidere il rilpeito al Doge c Senato, fir non che gli ordini 
del Ceto Nobile non erano aneli, e il Magiflrato Popolare voleva eP 
fere ubbidito. Hretefc dipoi quel Popolo, che folle nulla la Capitola- 
zione , lana dal Governo con gli Aullriaci , ficcome fatta fenza par- 
ticipazione e collidilo dd Secondo e Terzo Ordine Popolare, che a 
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tenQrc deite Leggi e Convenzioni pubbliche d richiedeva. Avea co- 
mandato elio Governo Nobile , che non li Iquutle campana a martel- 
lo , e muntalo a i Capitani delle popolatilW vicine Valli defB.fa- 
ftno e della Polcevqra di non prendere 1 armi. Se ubbidtllero , dare- 
mo poco a vederlo. Intanto il .Generale Marcitele Botta avea fpeditr- 
ordini predanti alle Mii»ie TedeU.be, Iparle per le due Riviere d. Le- 
vante e Ponente, acciocché accorrellero aGenova . Prele eziandio al- 
tre precauzioni , per lollenerc le Porte di San Tommafo , ed occupò 
vari pollamenti , aiti non meno all’oflefa , che alladifcfa. Ma venuto 
il di lette di Dicembre , ecco in armi tutto il gran quartiere di San 
Vincenzo, ed il B i lagno , che fi diedero mano con gli altri Popolari. 
Andarono elfi ad impolléllarfi di unte le artiglierie , polle ne i lavori 
ellcriori della Città , e di una Batteria detta di Sama Chiara. Con -que^ 
Ili bronzi cominciarono a fulminare alcuni polli , dove erano i nemi- 
ci , con farne anche .prigioni alcuni. Al vedere si ilranamente crclciu- 
to l’impegno, il Generale Botta mandò a dire al Governo, che ac- 
quetane il tumulto; e ricevuto per rilpolla dal Palazzo di non aver 
forza da farlo, delibi egli d’andare al Palazzo, per comporre le co- 
fé; ma pofeia r.on fi attentò , o lo trattenne il decoro . 

Arrivò il giorno otto di Dicembre , .giorno folenne fpeziairrtente 
in .Genova per la Fella della Concezione di Maria Vergine , che quel 
Popolo tiene per fua principal Protettrice; ed allora fu , che altro 
nerbo, altro regolamento pvefe il finqui ammulinato minuto Popolo 
delia Città e del Bifagno. Pln perciocché UDitofi con loro il Secondo 
Ordine de i Mercatanti ed Attilli , fi cominciò a dar pane , vino , e 
danaro, fi provvidero le occorrenti munizioni ed armi; fi llabilì uno 
Spedale per li feriti, e fi prefero altre faggie mifure, che accrebbe- 
ro il coraggio ad ogni amator della Patria; Per la Strada Balbi in quel 
giorno crebbero le olliliià delle artiglierie dall ima e dall aitra parte, 
quando configliato il Popolo a proporre un aggiuntiamo , efpole un 
panno bianco. Venuto a parlamento un Ulrziale Tedeico, miete le 
loro prcpofizioni , confidenti in richiedere, che fodero lafciate libere 
le Porte,- ripodi al dio filo i cannoni afportati ; celiata ogni ulterior 
pietenfione di danaro , e di qualfivoglia altra, benché menoma efa- 
. zione, con dare per quedo lei Ufiziali in odaggio. Rapportate furo- 
no al Generale Botta e al fuo Configlio quelle dimande, l’ultima del- 
le quali mode ci aduno a fdegno , o rifo, conliderata la viltà de’ pro- 
ponenti , e la trionfai maedà di chi udiva tali prcpofizioni. La rilpo- 
da fu , che fi voleva tempo a rifpondere. Giudicò bene d’ interporli, 
per veder pure, Le lì poteva amichevolmente terminar quella pugna, 
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il Prìncipi Dorìa , Signore ben veduto da gli Audriaci , e indente foni- 
inamente amato dal Popolo per le fue belli doti e copiofe limoline. 
Concorfe anche per iftanza e commilTion del Governo a si locievol 
imprefa il Padre Vifetti , rinomato facra Oratore della Compagnia di 
Gesù , ficcome perfona molto Ili mata dal Marciteli: Generale Botta . 
Per quanto quelli rapprefentade le tritle confeguenze , che potea pro- 
durre la durezza de’ Tedefchi centra* di sinumerofo, ardito, edilpe- 
rato Popolo , eflèndo egualmente pregiudiciale a gl’ interedì e alia glo- 
ria dell’ Impcradrice Regina il danno, che fovrallava all’ Armata Im- 
periale , e l’eccidio minacciato' della Città: non poterono lì Ilare con- 
cordia alcuna. Si arrendeva il Generale fui capitolo dell’ dazione ri- 
chieda fopra il terzo Millicne, ma troppo abborriva il rilafciar le Por- 
te. Più volte andò il Principe innanzi è indietro, con rapportar le rif- 
pode . Trovatoli il Popolo rifoluto in voler la libertà delle Porte , par- 
ve , che il Cenerai Botta inchinadè a lòddisfarlo , con trovarli por, 
ch’egli intendeva di una Porta, e non di tutte e due quelle di San 
Tom maio. Pretefero i Genovefi, ch’edò Generale tecgivcilalle, o la- 
vorali*: di IbtL'gliezze ; ma certo egli fi trovava in un mal pado , per- 
che in qualunque maniera di’ egli avede operaio , mal intelé farebbe- 
ro date le lue rilòlu/ioni . Cioè fe con cedere avelfe calmata quella 
popolar commozione , gli farebbe dato attribuito a delitto 1’ avere 
feciiticato l’ onore dell' Armi imperiali c l’ interelle dell'lmperndrice Re- 
gina, cot donando il Millior e promedò, e redimendo le Porte lenza 
licenza della Corte; Se poi non cedeva, volendo più lodo afpettar 
k rovina , che poi feguitò: farebbe dato egualmente eipollo ai biad- 
ino e alla ceniura il ìlio contegno. Dopo il fatto ognun la fa da giu- 
dice , e fputa lentenze; ma per giudicar bene, conviene metterli nel 
vero punto delle cole c delle circodanze pi ima del fatto . 

Continuarono anche nel di nove di Dicembre i trattati , ma 
fenza frutto, talmente die il Principe Doria , di po aver buttate tan- 
te ragioni e fatiche, fe pe lavò le mani, e fi mirò lungi da Geno- 
va . Nc miglior fortuna ebbe 1’ eloquenza del Padre Viletti . E per- 
che il Generale Audriaco andava piendendo tempo alle rifoluziont , 
fpendendo intanto Jperanze c buone parole, preteleil Popolo Genovefe 
Ciò fatto ad arte , tanto che arri vallerò al ìlio campo le uuppe ri- 
chiamate dalle due Riviere . Tuuo quello accrelceva 1’ impazienza 
e i moti de’ Genovefi , per tentare colla forza la fofpiiata libera- 
zione. Frequenti furono in tutti quc’di le pioggie : pure nulla pote- 
va ritenerli dal fare ogni opportuno preparamento per quell’ im- 
prefa ; nè bro mancò qualche fperto Ingegnere , che lugger! i mez- 
■j Tom.XlL . Y y zi più 
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21 più adattati al bi fogno. Si videro a folla uomini, donne, ragaz- 
zi , e maflìmameme i facchini , tutti a gara portare chi fafcine , 
chi paile , chi polve da fuoco e granate , chi formar palizzate e gab- 
bioni , e chi colle fole braccia llrafcinar per i Iliade fomtuamente 
érte, cannoni, mortai, e bombe. Ne t ralle ro fino alle alture di Prea, 
o fia Pietra minuta : il che parebbe inverilimlle , mirando quel lìto . 
Parimente pollò il Popolo varie %ltre batterie di cannoni in fili che 
dominavano San Benigno, in Strada Balbi, all’ Arfcnale , e altrove, 
dove maggiormente conveniva, per offendere j nemici. Non man- 
cavano armi, palle, e polve ad alcurio. l^lal digeriva il Popolo le 
dilazioni, che andava prendendo il Generale fuddetto , e tanto più 
perche già fi fentivano giunti in Bifagno circa fettecento Tedelchi , . 
ed effèrne aditi più in moto . Gli fu dunque dato un termine peren- 
torio lino alle ore fedici del dì dieci di Dicembre . O fia che in quello 
fpazio di tempo non ventile rifpolli , oche venilfe quale non lì voleva; 
o fia , come pretefero altri , ch‘e l’ impaziente Popolo la romperti* prima di 
queir era r certo è , eh’ erto diede all* armi , da che fi udi fonar campana 
a martello nella Cattedrale di San Lorenzo, il cui efempio da tutte 
P altre campane della Città, fb immediatamente imitato. In concor- 
di altirtìme voci fu intonato il grido di battaglia, cioè Viva Maria, 
il cui fanto Nome ifpirava coraggio ne’ petti d* ognuno . Comincia- 
rono con gran fracallò ie artiglierie a giocare contro la Commenda 
di San Giovanni , ed atterrato quel Campanile con altre rovine , 
fu obbligato quel Prefidio TeJefco a renderli prigioniere » La Batte- 
ria fuperìore di Prea-minuta berfagliava ie Porte, e l’ altura de’ Fi- 
lippini, fogliando anche bombe e granate fuila Piazza del Princi- 
pe Doria fuori della Città, dove erano fchierate alcune centinaia 
di Cavalleria nemica. Come ftelfe il cuore a i Tedefchi all’ udir 
tante grida di quel numerofo infuriato Popolo , e inlieme il fuono 
ferale di tante campane deila Città , di maggiore efficacia , che quel 
de’ tamburi : io noi so dire. La verità Gè, che il Generale Marche* 

Ce Botta, già credendo aliai giullificata la fua rifoluzione in sì brut» 
to frangente, fece dar fegno di tregua ; e celiato il fuoco mandò pei 
Padre V i Tetti a lignificare al Governo, che avrebbe ceduto le Por- 
te , fe gliene folle fatta la dimanda. Accettò il Governo, e fece il 
Decreto di richiederle. Ma il Popolo rifpofe di non voler più rico» 
nofeere per limofina ciò, che non potea mancare alla propria indù- 
Aria e valore. 

Ricominciate dunque le ofTefe , più che mai fieramente conti» 
ouarono , finche gli Aulir iact forzati abbandonarono la Porta , ed si- 
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Digitized by Google 




ANNO MDCCXLVI. 



37 ! 



tri porti vicini , ficcome ancora la Porta della l anterna , e il poli» 
di San Benigno . Colà Jubcruraii i Popolari , cominciarono dal pa- 
rapetto delle mura a fare un fuoco continuo fopra i nemici , e cari- 
cato .a cartocci il cannone, tolto loro dianzi, più volte lo fpararo- 
no , e non mai in fallo . Andarono a poco a poco rinculando i Te- 
defehi dalie alture e da tutti gli occupati porti , cd uniti poi con gli 
altri , abbandonarono anche la Piazza del Principe Doria , ed altro 
non penfando , che a ritirarli verfo la Bocchetta e Lombardia . Fu 
lcritto, che giunti alla Chiefa de’ Trinitari , arrivarono loro addoflo i 
Popolari , e trovandoli difordinati e intenti a fuggire, ne fecero ma- 
cello. La verità fi è, che niun combattimento vi fuccedette . Forte 
non furono più di venticinque i Tedcfchi uccifi ; non più di dodici 
gli uccifi Genovefi; e a pcchiflimi fi ridurt'e il numero de’ feriti. An- 
davano gli Alemanni accompagnali da varie bombe , e da molte 
cannonate della Città ; ed avendo quei della Cava ravviato il Ge- 
neral Botta , appuntarono contro di lui un cannone , la cui parta a 
canto a lui fventrò il cavallo del Cavalier Cartiglioni , e una folleg- 
gia d’ un muro percortò andò a leggiermente ferire in una guancia 

10 rtertò Generale. Ritirarono dunque venuta la notte gli Aullriaci 
con gran fretta e difordine verfo la Bocchetta: porto che pruden- 
temente il Generale fuddetto avea per tempo fatto preoccupare full’ 
incertezza di quell’ avvenimento . E buon per loro, che t Polccve- 
rini non fi mollerò, per infeguirli.o tagliar loro la firada: ne potea 
ioro fuccedcre gran male . Fu creduto , che quella brava gente non 
facelTe in tal congiuntura infulto a i fuggitivi , perchè ubbidiente all’ 
ordine del Governo di non prendere Tarmi. Si figurarono altri, che 

11 Generale Auflriaco regalafle il Capitano della Valle, e gli facef- • 
fe credere feguito un aggiuftamento : il che non fen.bra verifiniile , 
fiante T elìère .appena celiato lo flrepito di tante armi e cannoni, 
quando fi vide per quella lunga falita andartene frettoiofa la picciola 
Armata Tedefca. Eranfi rifugiati più di fettecento Alemanni in tre 
Palagi d’ Albaro ; ma quivi bloccati da i Bifagnini , ed infettati da 
una frequente mofeheueria , e pofeia da un cannone tirato da Ge- 
nova, furono cortretti ad arrenderti , con venire nel di undici di Dicem* 
bre condotti prigioni alla Città . Altri poi ne furono prefi in San 
Pier d’ Arena , e in -altri Luoghi, di modo che conto fi fece, che 
più di quattro mila Auftriaci rimafero nelle forze de’ Genovefi , e fra 
loro circa cento cinquanta Ufiziali . Molti de’ primi , perchè non fi 
potè mai ricattarli , vennero meno di malattie e di flento . E per- 
ciocché quegli Ufiziali fparlavano , pretendendoli non obbligati alla 
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parola data , perchè preti da gente aile e non decorata del cingolo 
della Milizia, e molto più, perchè gli oflaggi dati da’ Genovefi fu. 
rouo mandati nel Callello di Milano: vennero in Genova trafpor- 
|ate ad altro Moniflero le Monache dello Spirito Santo , e nel Cnio- 

Aro d’ ette rinferrati e polii a far orazioni c meditazioni quegli Ufi- 

ziali fono buona guardia . Quegli Alemanni , che relìarono in quelle 
focofe azioni feriti riceverono nello Spedale della Città ogni più cari* 
tativo trattamento . 

Tale fu il line della Tragedia del di dieci di Dicembre , termi- 
nata la quale il Popolo vincitore nel di fegucnte corfe a San Pier 

d’ Arena a raccogliere le fpoglic della felice giornata . Vi fi trova* 
rono grò III Magazzini di grano , di panni , di armi , e di munizioni 
da guerra. Quivi ancora venne alle lor matti non lieve numero di' 
Tedefchi feriti o malati ; buona parte de’ bagagli non folo de’ poco 
dianzi fuggiti Utiziali , ma de gli altri ancora , che erano paTati in 
Provenza . Furono eziandio iòrprefe non poche barche nel Porto , 
cariche di grano e d’ogni altra provvifione per 1’ Armata delia iud- 
detta Provenza. Parimente in Bilagno reilarono preda di quei Po* 
polo gli equipaggi d’altri Alemanni . In una parola, afcefe ben ah 
to il valere del cepioWììmo bottino, ma non già a que’ tanti mii* 
ìioni , che la fama decantò . Corfe anche voce , che fodero prefi 
cinque muli carichi dt ila pecunia, dianzi pagata da' Genovefi, ma 
quello danaro non vi fu chi lo vedefie . Per si fortunati Ittccefli tut- 
ta era in fella la Città; ma non già que* barellieri, per qualche ra- 
gione aderenti a gli Aufiriaci , che non poteano fuggire , perchè du- 
rante quella terribil eriG non ifehivarono d’ edere Tvaligiatt . Fu an- 
che niella folennemente a lacco dal Popolo la Polla di Milano, ul- 
timamente piantata in quella Città. Fin dentro a i Monillerj delle 
Monache andò l’ avido popolo a ricercare quanto vi aveano rifugia- 
to i Tedelchi . All’ incontro l’ Inviato di Francia , a cui non fi farà 
già torto in credere , che foffialle non poco in quello fuoco , ed im- 
piegane anche buona fornirla di danaro, fpedi tolto per mare due fe- 
nice he a Tolone o Manìglia , dando cento doble a cadauno de’ pa- 
droni d’ elle , e promettendone altre cento a chi di loro il primo ar- • 
rivalle colà , per ragguagliare il Marefàullo Duca di BtUidt di si 
importante metamerfoii df cofe . £ fe non allora, certamente poco 
dipoi fpedi anche il Governo di Genova lettere premurofe al Ge- 
nerale ir.edefimo , e dell’ altre fuppiichevoli al Re Chriiltanilìrmo , ira* 
plorando foccorfi . Dopo il fatto declamarono forte i Tedelchi , per- 
chè il loto Generale non avelie tolte l’armi a quella Città, non a. 
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veffè occupato Belvedere, e tutte le Porte , ed avelli; pennello a i 
Miniflri di Francia , Spagna , e Napoli tl continuar ivi la loro dimq» 
ra . Ciò farebbe flato contro la Capitolazione ; ma non importa . Co- 
si la decorrevano elli . Altri poi atlerifcono , che fe gli Auflriad 
aveirero faputo trattar bene quel Popolo , e promettergli lo sgravio 
di alcuni dazj e gabelle , nulla era più facile , che il far proclamare 
1- Augufta Impcradrice Signora di quella nobil Città . Ma acciecati 
dal lieve guadagno prefeote, nulla penfarono all’avvenire. 

Con rapido volo intanto portò la fama per tutta la Riviera di Le- 
vante l’avvtfo della liberata Città , avvifo , che ficcome riempie di 
terrore le Schiere Auflriache fparfe in Sarzana , Clwavari , Spezia ed 
altri Luoghi, cosi colmò d’allegrezza quegli- abitanti. La gente lag- 
giù d’effi paefi , per evitare ogni maggiore inconveniente, quelta-fu, 
che amichevolmente perfuafe a quelle truppe di andarfene con. Dio j 
e fe ne andarono , ma col cuor palpitante , tinche giunfero di quà 
dall’ A pennino . Loro- furono forni ni ni (Va le vetture , e conceduto Io 
fpazio dt otto giorni pel trafporto de’ loro Spedali e bagagli . Un 
gran dire fu per tutta Europa dell’ avere i Genoveft con r Abluzione 
si coraggiofa Ipezeati i loro ceppi ; ed anche chi non gli amava , li 
lodo. Fu poi comunemente prctefo , che' fe il Minillro Auflriaco con 
più moderazione folle proceduto in quella contingenza , maggior glo* 
ria di clemenza farebbe provvenuta all’ Imperadrice Regina , ed a- 
vrebbono le lue armi sfuggito quello difgultofo rovefeio di fortuna. 
Non fi potè cavar di iella agli Hullriaci , e dura tuttavia , anzi da- 
terà fempre in loro la ferma perfualione , che il Governo- di Gè- 
nova manipolaire lo fcotimenio del giogo , e fono mano fe l’ inten- 
de ire col Popolo , tìngendo il contrario ne’ pubblici Atti , Non 5 
può negare : inoiti giorni prima gran bollore appariva negli abitan- 
ti di Genova , e fi tenevano varie combricole : del che fu anche 
avvifata la Corte di Vienna , feijza che nè ella , nò gli Uiìziali dell? 
Armala ne Incederò akun conti» , per la foverohia idea delle proprie 
forze, e dell’ altrui debolezza. Puro altresi c vero-, che in una Re- 
pubblica , coni polla di tanti Nobili , ciafeun de’ quali ha degl’ inte- 
reflì ed affetti particolari , e Ira’ quali , e il Popolo non palla grande 
intrinlechezza , (embra , che non li poteiTe- ordire una- tela di tante 
fila , fenza che in qualche guifa nc trafpiradò il concerto. Non c 
capace di legreto un Popolo ; di timi i moti della medimi Plebe 
il Governo andò, fempre ragguagliando il Generale Auflriaco. Si fs 
aucoia „ die uomo de i NobiJt pubblicamente s? uni col Popolo r fé 
. . nou 
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Don dopo la liberazione della Città . Vero c , che il Governo 
comunicò al Popolo la riipofla data al Generale di non poter 
pagare un lòldo di più , e li fece correr voce di gravi fopraftantf 
malanni a ma non per .quello lì mode mai il. Governo contro gli 
Aulir taci. 

Rimettendo io a migliori giudi?] la decifione di quello punto , 
dirò fèllamente quel poco , che da perfone adennate e ben illruite 
di quegli affori ho iutefo . Cioè : che i Nobili dei Governo lenza 
mai tramare rivolta alcuna , Tempre onoratamente trattarono col Co- 
mandarne Austriaco . Ma eilere altresì vero , che non era loro igno* 
to , meditarti dal Popolo qualche rivoluzione. Quella poi feoppiò 
prima del tempo , e per 1’ accidente di quei mortajo , cioè quando 
non %rano peranche all’ordine tutte le ruote. Quali poi fodero le 
confeguenze di quella ilrepitofa mutazion di cole , andiamo a veder- 
lo . Avrà bensì il Conte della fiocca Comandante deli’ attedio della 
Cittadella di Savona avanzati i lavori fono la medefìma ; tuttavia 
non potè mai , fc non all’ entrar di Dicembre procedere con braccio 
forte : tatua diflkultà lì provò a tirar colà tutte le artiglierie , e gli 
altri neceflàrj ordigni di guerra. Solamente dunque allora cominciò 
a battere in' breccia quella Fortezza quando eccoti giugnere 1' avvi- 
lo delle novità occorfe in Genova , Città didante non più che tren- 
ta miglia . Cortobbefi ben todo , che penferebbe quella Repubblica al 
lòccorlò di Savona 5 e però ordine fu dato , che dal Mondovi , da 
Adi , e da aitri Luoghi del Piemonte colà freitolofamente pafladèro 
alcuni Battaglioni di truppe regolate , e molte migliaja di miiiziotri, 
per rinforzare quell’adedio , ed accelerare un sì rilevante conquido. 
In fatti non traforarono i Genovefi di fpignere a quella volta per 
mare un grodò convoglio di gente , e di munizioni da bocca e da 
guerra , feortato da tre galere . Inviarono anche per terra un corpo 
di forfè tre o .quattro mila voiomar] , pagati nondimeno dal Pubbli- 
co $ ma inviarono tutto indarno . Veleggiavano per quel mare le 
Navi lnglefi , che avrebbero ingojato il convoglio forzato perciò a 
retrocedere ; e per terra etto Conte della Rocca con forze .molto f* 
perfori venne incontro alle Brigate Genovefi di terra ; laonde que- 
lle giudicarono meglio di riferiate ad «lire orca foni 1’ efercizio del- 
ia loro bravura , .Continuarono pertanto le od4ità e gli adatti , ne* 
quali perì qualche centinaio di Piemonte!! , talché la Guernigione 
del Cadelio di Savona compolla ■ di mille e cento uomini , perduta 
ogni fperanza di ioccorfò , dovette nel di dicianove di Dicembre 
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renderli prigioniera , c cedere la Piazza : colpo ben fenfibile a i Ge- 
oovcfi , si' per la qualità del Luogo 1 , dove il Porto da eli» interrilo 
le riforgeire , ficcome uno de i migliori e più lìcuri del Mediterra- 
neo , darebbe un gran tracco!» al couunerzio della lìelfa Genova , e . 
•sì perchè la Reai Cafa di Savcja fu quella Città per ceffone fattane 
da i Marche!} del Carretto , ha ftmpre mantenuto vive le fue ragio- 
ni ; e quelle , colla giunta del pofsefso , venivano ad acquiftare un 
incredibii vigore - Trovofiì in quella Fortezza gran copia di cannoni 
di bronzo- 

Non provò già un'egual felicità l’imprefa di Provenza - Si perni- 
ciofa influenza ebbero le novità di Genova fopra i dilegui degli "Au- 
lk iaco-Sardi in quelle Contrade , che tutti andarono a voto . Da Ge- 
nova aveano da- venire r grotti cannoni e niortari , per ’ vincere il 
Forte d-’ Antibo , e procedere- pofòa- aiie oflfefe di Tolone .- Di là 
ancora fi dovea muovere buona parte delle vettovaglie necettàrie ai 
Campo-,, e delle munizioni da guerra. Ebbe il Generale Come di 
Broun un bell’ afpettare - era cangiato di troppo il fittemi delie co- 
le di Genova .- Sicché tutte le prodezze di queir efer£|^ ridutte- 
ro a fare degl* inutili giocolini fono Antibo , e a lib^^nne pal- 
leggiare per quella parte di Provenza, tanto per efigerecohtribuzio- 
ni , quanto per tirarne foraggi e viveri da far fuffftere V Armata . 
Era giunta , ficcome ditti , P Ala finiflra d’ e fi] fino a Caltellana , Luo- 
go comodo per far contribuire le Diocefi di Digne , Sane* ; e Riez 
dell’alta Provenza.- Niun oflacolo aveano trovato a i lor pafiì, giac- 
ché il Marchefe di Mtrepo'ut , troppo ftnilzo di truppe , andava • fal- 
ttllando qua e ià alla difefa delle rive de’ Fiumi , ma fenza voglia 
alcun» dr affrontarli co i nemici. Arrivò pofcia al comando deli’ Ar- 
mi Franzefi in Provenza il Marefciailo Duca di Bestiòle , ed era itr 
cammino a quella volta il gran dilìaccamento d’ armati motto dalia 
Fiandra per fomminiflrargli i mezzi di frenare il corfo de’ nemici , 

«d anciie per obbligarli alla ritirata .- Corrieri fopra corrieri fpediva 
egli, per affrettare il loro arrivo; ma più i’ allettavano i deftderj , e 
le orazioni a- Dio de r Provenzali , che o provavano di fatttf, o fen- 
tivano accollarli i’Ofie nemica- Intanto ji Generale Botta , tenendo 
ime la Bocchetta, piantò il fu» quartier generale a Novi, e fu rin- 
forzato di nuova geme ; ma perciocché da gran tempo andava egli 
chiedendo- alla Corte dr Vienna la permifiìone di pallate alla fua Pa- 
tria Pavia , per cagione d' alcuni tuoi abituali incomodi di falute . 
maggiormente rinforzò allora le fuppliche fue, per ottener quella li- 
«uua , e iu fine V ottenne - . . t 

Nè 
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Nè fi dee -tacere, ohe nel di jy. d’ Apollo dell'anno prefente ntl 
colpo di apoplelsla portò all’altra vita Gtujcppe Maria Gonzaga , Duca 
di Gtiaflalla, Principe a cui furono si familiari le alienazioni di men- 
te, che flette Tempre in mano della Duchella Maria Eleonora (T Hol- 
Jhin fua moglie , e de’Miniftri il governo di quel Popolo : Popolo 
ben trattato e felice in tal tempo , e Popolo, che fommamente deplo- 
rò la perdita di lui . Eflendo egli mancato feirea prole , terminò quell’ 
illuflre ramo delia Cala Gonzaga , e reflò vacante il Ducato di Gua- 
flalla , quello di Sabbionetta , e il Principato di Bozzolo . Al Feudo 
delia fola Guadai la era chiamato il Conte di Paredes Spagnuolo della 
nabli’ Cafa della Cerda , in vigore delle Imperiali Invertitine , ficcome 
difendente da una Gonzaga di quella Linea. Su gli allodiali giufle e 
iccontraflabili ragioni competevano al Duca di Modena . li belio fu, 
che P Imperadrice Regina fece prendere il pofseiso di tutti quegli Sta* 
ti e beni , quaflchè follerò dipendenze dello Stato di Milano , o del 
Ducato di Mantova : del che fece querele il Configlio dell’ imperado- 
re Conforte, con pretenderli fpettanti alla fola giurisdizione (uà. Fu 
intorno a tempi, che gli Aullriaci ufarono prepotenza , la qual 

cèrto nori^^^- onore nc alla Nazione Alemanna , nè all’ Augufla Im- 
pcradrice * a cui pure flava cotanto a cuore il pregio della Giudi- 
zi a , e della Clemenza . Cioè inviarono truppe nel Ferrarefe a fare 
un’efecuzione militare fu gli Allodiali della Sercnflììma Lata di Elle* 
benché (Dettanti in vigore di donazióne paterna in ufufrutto alte 
Principellè Benedetta ed Amalia forelle del Duca di Modena , inti- 
mando per erti una grolla contribuzióne di danari , e di naturali , 
fiancheggiata dalle minacele di vendere tutte le razze de’ cavalli , be- 
flie bovine , grani , e foraggi di quelle Tenute . Operarono erti nel- 
lo Stato di Ferrara con autorità non minore , come fe fi tratta fse di 
un Paefe di conquida , e ciò con deteftabU difpregio delia Sovrani- 
tà Pontifìzia. Per non vedere la rovina dì que r Beni , forza fu di ac- 
cordar loro quanto vollero in gran l'ottima di danaro, impiegarono 
pofeia il Nunzio Pontifizio , ed anche l’Inviato del Re di Saidegna 
i lor caldi ufizj prefso le loro Cefaree Maeflè , rappre Tentando il gra* 
Ve torto fatto ad innocenti Principefse , e l’obbligo di rifondere al- 
meno il" danaro indebitamente percetto . S’ha tuttavia da vedere H 
frutto delle loro iftanze , e lo Icarico dell’Imperiale cofcienza . Nè 
fu men grande l’altra prepotenza , con cui trattarono il Ducato di 
Mafsa di Carrara , non tP altro reo , fe non perchè quella Duchefsa 
Maria Tprefa Cibò, Sovrana fola di tale Stato , era congiunta in ma- 
trimonio col Principe Ereditario di Modena . Da efso Popolo ancora 
a * colle 
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colle minacele «Fogni più fiero trattamento efiorfero una rigorosi con- 
irruzione , tuttoché quella non foffe guerra d’imperio. In che Libri 
mai ( convien pur dirlo ) fludiano talvolta i Potentati Crilliani > Cer- 
to non fempre in quet del Vangelo. Ma ho fallato. Doveva io dit- 
elo non de Principi, che tutti oggidì fon buoni, ma di que’Miniftrr 
adulatori , e fenza religione , che tutto fanno lecito af Principe per 
maggiormente guadagnarli i’ affetto, e la grazia di lui. P 

Sullo fptrare dell’anno prefeme gran remore ancora cagionò in Na- 
poli i affare della facra InquiCzione. Ognun fa, quale avverfione ab- 
vj 3 f mpre ™ ai Menuto , e profelfato quel Popolo a sì fatto Tribunale; 
Ma perciocché la confervazion della Keligione efige che vi fa nnrp 
cm abbia facoltà ci franare „ ^ c& „,n„f® ’£”JT£, 
trine contrarie alla meòelima;e quello diritio in Italia è radicato al- 
meno ne ye.cov: lavano gii Arcivefcovi di Napoli col tacito confen- 
fo depiiffmt Regnanti introdotta una fpecie d’ Inquif, rione , con ave- 
re carceri appella , Confultcri , Notai , e Sigillo p.oprio , per formare 
fegreu procedi , e catturare. i delinquenti. Quivi anche f. leggeva Icol- 
S‘"” a 7 ' nofuedel Samo Ufy,o . Trovò lo zelanti L e di- 
gniduno Cardiate Spintili Arc.vefcovo di quella Metropoli così diipo- 
Ile le cofe ; cd anch egli teneva in quelle carceri quattro delirxiiJnù 
fblenm prweOarr per materia di Fede, da due de’ quali fu audio fat- 
ta una femipubblica ab,ura. Pero egli pretefe di non aver fana novi- 
’ n ' a ™ P 0101 ? P reief< > 11 contrario dalla Corte . Ne fece grave do 
gliauza .1 Popolo commoffo da chi più degli altri mirava di mal’oc- 
c..io , come mt. edotta lotto altro ver lo, l’ Liquazione : laonde i’ Eletto 
elU) Pi polo , con rapprefentare ai Re turbate le Leggi del Regno, 

ie - a c"m ,ee J*®* 4 Gfa?Ìe R ^ aH ^ quello particolare con. 
cedute a fuoi Sudditi, ebbe maniera. d’ indurre il Re pubblicare un 
Editto , in cut annullo , -vietò unto quelf apparato di novità , bandi 
due f anonicr , ed ordino, che da li avanti la Curia Ecclefiaflica prò- 
cedelTe lo.amente per la via- ordinaria , e colla comunicazion de Pro- 
cefiì alla -Secolare , con altri articoli, che noti importa riferire; ma con 
WU formalità, che fi potea tenere , cerne renduta inutile in quello par- 
scolare la Gmnsdtztone Epifcopale . Giudicò bene la Corte di Roma 
rJfn,r e 3 - 1 Cardw r ale Landi > Arcivelcovo di Benevento, 

ramentn P erit ^5 nta,a ^ av l e2ia . per trattare di qualche tempe- 

ramento all Editto. Qual efito avelie l’andata di lui, no» fi tileppe. 

fli a^^ f U °’r aflkcia,ifi alla di lui carozza alcuni d, qt!J 
gir arditi popolari , gli minacciarono fin la perdita delia vita fe non 

P Tm. m MerÌt0ffi jl Re *" &Auo di.S4Ì , Z 
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regalo di trecento mila ducati di quella moneta. Vuoili anche aggiu- 
gnere , che durando i mali umori nella Corfica , nc potendo i Geno- 
ve!] accudire a quegl’ interclTi , perchè dillratd da più importante im- 
pegno >10 più forti Cafe di quell’ Ifola tumultuarono di nuovo, e di- 
fcpiueute del Governo di Genova , quafichò non niantenede le pro- 
mefle de’ Capitoli llafaititi , e infieme difingannata , che altre Potenze 
non davano che parole : s* impadronirono della Città , e del Cartello di 
Calvi, della Fortezza di S. Fiorenzo, e d’altri Luoghi. Avendo pofeia 
chiamati ad una Dieta Generale i Capi delle Pievi , flabilirouo una 
Democrazia e Reggenza , che da li innanzi governarte il Paefe . Fu 
detto, che dopo avere il Popolo di Genova prefe le redini, e ripi- 
gliata la Libertà , implorafle l’ajuto de’Corfi.con promettere loro il 
godimento di quallìfla antico Privilegio. Ma fatta quella efpofizionea 
gente, che più non fi fidava , niun buon efiàtio pgodude. A tatui guai, 
che renderono quell’ anno di troppo lagrimevole in Lombardia , fi ag- 
giunfe il flagello dell’epidemia, e mortai iià de'buoi, che fece drago 
in Piemonte e Mi!anefe,e palsò anche nel Reggiano, Modenefe , e 
Carpigiano, e tocco alquante Ville del Botagliele e Fe r rat efe. Pove- 
re laiciò molte famiglie , e cefso dipoi nel verno. E tal e- fu il cor Co 
delle bellicole imprele.ed avventure di quell’ anno in Italia ; alle qua- 
li lì vuol aggmguere , che nel di 2 p. di Giugno la Santità di Papa 
Benedetto XlV. con gran folennità celebrò in Roma la Canonizzazione 
di cinque Santi. Fu anche dal medesimo Pontefice , correndo il me- 
fe di Aprile , approvato un nuovo O. dine Religiolò , intitolato la 
Congregazione de’ Chetici Scalfì della Padion di Gesù Crillo , il cui 
iflituto è di promuovere la divozione de’ Fedeli verfo la della Paflìo- 
ne con le Midìonr , ed altri pii efercizf . 

' Quanto elle Guerre Oltramontane, non potè neppure il verno trat- 
tener i’Armi Franzefi da nuovi acquiili. Sul principio di Fcbbrajoal 
difpeuo de’ freddi , delle pieggie,e de’ fanghi , il prode Marefcialio di 
Francia Conte di SaJJonia, raunato un efereito di quaranta mila perda- 
ne, dopo aver pielo aldini Forti, ad’. improvvida fi prefentò folto ia 
riguardevol Città di Biudelles, e fenza dimora erede batterie, e mi- 
fiacc'ò la fcalata. Non pafsò il di 20 . di detto inefe , c!)e quella nume 1 
loia Guernigione di Truppe OHandefì rendè la Città , e fe della prì- 

S ioniera di guerra. Gran tritio d’ artiglieria quivi fi trovò. Iiumenfo 
agno e t rii lezzo cagionò nei di 2 ). del fogliente Marzo a tutta la 
Francia un orribile iucemliq, fucceduto ( non 6 feppe (e per poca cau- 
tela , o per malizia degli- uomini ) nel gran magazzino dona Compa- 
gnia desi indie, limato nel Porto d’ Oriente Tulle Colle uaariuinnr del- 
ia 
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fa Bretagna. A più e più millioni fi fece montare il danno recato da 
quelle fiamme, tanto alla Regia Camera, che alla Compagnia fuddet- 
ta . D’ altro in quelli tempi non rifornivano i Calle , che di vicina pa- 
ce, quando tutti quelli aerei caflelli (Vanirono al vedere , che il Re 
Crilìianiflimo Luigi XV. partitoli da Verfaglies nei dì ^ di Maggio en- 
trò in Bruflelles,e pofeia in Malines, e mite in un gran moto ledi- 
vifioni della fua potentiffima Armata. Conobbefi allora , che guerra e 
non pace avea anche nell’ anno prefentc a far gemere la Fiandra e 1* 
Italia. Dove tendefiero le mire de’ Franteli , fi fece poi palefe ad ognu- 
no nel di ao. del fuddetto mefe , elfeitdofi prelentato un gran Corpo 
d’efli fotto la nobil , ed importante Città d’ Anverfa ; ancorché fotte 
preveduto quello colpo , tuttavia gli Alleati , ficcome troppo inferiori 
di Torte , dovendo accudire a molti Luoghi , non l’ aveano rinfortata 
di fufficiente nerbo di gente per follencrla. V’entrarono dunque pa- 
cificamente i Franzefi , e lofio fi applicarono a fonmar l’ allòdio di quel- 
la Cittadella , guernita d’ un Prefidio di due mila per Ione . Non fon 
più que’ tempi , che gli aflèdj durano meli ed anni. A’ Franzefi fpe- 
zialmenie ,'clie han raffinata l’arte di prendere le Piatte, colla poco 
tempo il forzarle a capitolare . In fatti nel di ultimo di Maggio il 
Comandante della Cittadella fuddetta giudicò meglio di cederla agli 
attediami , con ottener delle convenevoli condizioni , ma Infierire con 
rilafciare a i Frartefi anche i Forti efiflenti lungo la Schelda . 

Dopo sì gloriofo acquifio fe ne tornò il Re Criftianiflìmo a Ver- 
faglies, per affifiere al parto della Delfina ; e il Principe di Conty, 
a cui fu confidato il fupremo comando deli’ armi in Fiandra , impre- 
fe nel di 17. di Giugno l’ allòdio delta Città di Mons. Incammincffi 
intanto verfo la Fiandra il Principe Carlo di Lorena , per attùmere il 
comanda dell’Armata Colicgata , nel mentre che lentamente marciava 
dalla Germania un copiofo Corpo di Milizie Auftriache a rinforzarla. 
Ma vi arrivò ben tardi , e non mai giunfero 1 ’ armi d’ efiì Alleati a 
tal nerbo da poter impedire i progreltr delle Milizie Franzefi . L’ a- 
ver dovuto accorrere glTnglel! , ed anche 'gli Ollandefi , alla guerra 
bollente in Ifcozia, /concertò di troppo le lor mifure in Fiandra, cd 
agevolò a i Franzefi il buon efito d’ ogni loro imprefa . In fatti la 
si forte Città di Mons , dopo una vrgorofa difefa nel di 12. di Lu- 
glio dovette foccombere alla forza de i Franzefi , e quella Guerni- 
gione di circa cinque mila Collegati con potè efentarfr dal refiarpri- 
gioniera di guerra. La medefima fortuna corfe dipoi la Fortezza di 
San Ghislaih , al cui Prefidio nel di 24. di Luglio altra condizione 
non fu accordata , che quella di Mons . Ciò fatto , pattarono i Fian- 
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2efi all’ attedio di Cliarlcroy , Piazza , che rei dì 2. di Agofio fi trovò 
coi! reità a mutar padrone, con reftar prigioni di guerra i Tuoi difen- 
lori. Inutili erano riufciti liuquì liuti i maneggi fatti dalie Cefaree 
Madia per far dichiarare guerra dell’ Imperio la prefente , avendo i 
Principi, e le Città della Germania, fomentate fpezialmente dal Re di 
Pruflìa , ricufato di far fua la Caufa dell' Augufla Cafa d' Aurtria . Nè 
la Corte di Francia avea mancato di divertir la Dieta Germanica dal* 
P entrare in verun impegno , con aflicurarla , che dal canto fuo non s? 
inferirebbe moleflìa alcuna alle Terre dellTmperio. Quello contegno 
fece credere a molti, che la Nazion Germanica coli’ ultima mutazioni 
di cofe fi folle alquanto emancipata: il che da altri veniva riprovato, 
fui rifletto , che il lafciare la briglia al Tempre maggiore ingrandi- 
mento della Francia , era un preparar catene col tempo alla Germa- 
nia fletta. In fatti non oliarne le lor beile promette, allorché i Fran- 
zefi s’avvidero di poter fare un bei eoipo, non lentirono fcrupolo a 
rompere i confini delle Terre Germaniche , e ad impofsefsarlì nel di 
ai. di Agoflo di Huy , appartenente al Principato di » iegi , e di 
fortificarlo , tuttoché fia da credere, che attkurallero il Cardinale Prin- 
cipe di nulla voler ufurpare del di lui dominio. L’occupazione di 
quel pollo avea per mira l’obbligare L’ E lerci to Collegato a r: pattar 
la Mola per la penuria de’ viveri , ficcotne appunto avvenne . Allora 
fu , che il Marefciailo Conte di Sattotiia s’ appigliò a formare famedio 
di Namur, Piazza fortiflìma , fe pure alcuna di forte v’ha contro i 
Franzefi , e nel di undici di Settembre cominciarono a far fuoco le 
batterie. Notr era molto lungi di là I’efercito de i Collegati; ma il 
Marefciailo , che ben fiutato copriva l* attedio , non fi fentiva voglia 
di accettare l’efibizion d’ una battaglia. Fino al dì 20. del fuddetto 
mefe fece refiflenza la Città di Namur, e quella Guernigione ne ac- 
cordò la refa , per ritirarfi alia difefa del Cartello , fono cui fu im- 
mediatamente aperta la trincea . Non andò molto , che la breccia 
fatta configliò a que’ difenfori nel di 30. dei Settembre fuddetto di 
prevalile i maggiori pericoli , con proporr^ la refa della Piazza , ma 
lenza poterli dentare dal rimaner prigionieri di guerra . 

Le apparenze erano , che terminata sì felice imprefa , prendereb- 
bero ripofo jPArmi Franzefi ; e tanto più , perche in quelli tempi 
rondava una potente Flotta Inglefe , con animo di qualche irruzione 
filile Colle di Francia, alla difefa delle quali parea , che averte da 
accorrere parte della Franzefe Armata . Così non fu . Il Marefciailo 
Conte di Sajfonia dopo avere cella prelà di Namur ridotti tutti i Pae- 
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fi Baffi Aufiriaci in potere del Re Criftianiffimo , fentendofi molto fu- 
perior di forze all’ Olle de i Collegati , • meditava pur qualche altro 
colpo di mano contro de'medeGmi. Per coprire Liegi da gl’ infuiii da’ 
Franzefi, s’ era in var j fili ben pollata 1 ’ Armata d’ elfi Alleati fra Ma- 
lìriche e quella Città . Spedi il Marefciallo un forte diliaccamento ver- 
fo lo fleiro Maflricht , affinché fe il Principe Carlo di Lorena , che in 
quelle vicinanze area fidato il quartiere con groifo corpo di gente , 
volelTe accorrere in difefa de’ Tuoi , egli potclle affaliilo per fianco , 
Ciò fatto nel di fette di Ottobre a- bandiere fpiegate marciò contro 
1 ’ Ala finiftra de’ Collegati , comandata dal Principe- di IValdech , Ge- 
nerale de gli Oliandefi, in vicinanza di Liegi. Per più ore durò lì 
fiero combattimento. Fu detto, che due Reggimeuti di Cavalleria 
Oliandefe , come fe bruciale 1’ erba folto i loro piedi, fi ritirallèro dal 
conflitto . Certo c , che in fine gli Alleati , lènza potere ricevere fiac- 
co rio dai Principe di Lorena, piegarono, e ritirandofi r come potero- 
no il meglio, lalciarono il campo di battaglia a i vincitori Franzefi* 
Si fparfe voce , ciré quattro mila Collegati vi avellerò perduta la vi- 
ta , e che in mano de’ Franzefi reliaffiero molti cannoni , bandiere , 
e llendatdi , con grollo ninnerò di prigionieri tra fani e feriti . Prete- 
fero altri, che non più di mille fodero da quella parte gli editili ; ni 
fi feppe quanto coltatìe a' Franzefi la loro vittoria . Fallarono pofeia i 
vincitori , divifi in varie parti , a godere i quartieri dei verno . 

Altra guerra ft» nell’anno prèfente tra i Franzefi egl’Inglelì. Iìii> 
fei a quelli ultimi di torre agli altri nell’ America Settentrionale Ca- 
po-Bretone, pollo di fomma importanza , e riputato dagl’ Ingiefi d’ in- 
credibii utilità per la pefea di que’ Contorni - All’incontro 1 Franzefi, 
ficcome accennammo nei precedente anno , colla fpedizione del Cat- 
tolico Principe di Galles Carlo Odoardo Stuardo , aveano attaccato H 
fuoco nella Scozia , e con quella diveifione facilitati a fe i progredì 
ne i Paefi badi Auflriaci . Trovò quel Principe fra que’ Popoli gran 
copia di aderenti alla Reai Tua Ca fa , che prefero l' armi , e fparfero 
il terrore fino nel cuore dell’ Inghilterra ; perciocché venne a lui fat- 
to di dare una rotta alle Truppe Ingiefi a Preflon , e poi nel di 28. 
di Gennajo a Falkirk , di prendere Larlisle , Inverncfs , e di fare al- 
tre conquide ne’ confini della llella Inghilterra. Per dubbio, che qual- 
che cattivo umore lì poieflTe covare in Londra llella , prefe il Re Gior<- 
gio 11 . la precauzione di tenere alla guardia d’ ella Città, e delia Re- 
ai Corte, un buon fuflìdio di foldatefche ; ed inviò il fuo fecondo- 
genito Guglielmo Augujìo Duca di Cumbtrland con gagliarde forze con- 
tra del Brincipe Stuardo. Varie furono le vicende di quella guerra;- 
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ira fi venne a ccndfcere , die gl’ Irglefi non amavano di mutar Re- 
gnante , e fi mofiravano zelanti della conferva-rune della Rcal Cafa di 
Btunfvich . Altro all’ incontro non s’ucfiva , die imbarco di foccorlì 
Franzefi", fpediti di tanto in tanto al Principe Ibddeuo ; e pur egli 
a riferva di alquanti Uliziali Irlandefi , e d poche Milizie Franzefi , 
non ricevette mai rinforzo alcuno di gente , balta- te a continuare la 
buona fortuna dell’ armi fue. Troppo Navi iiglefi battevano il mare, 
e cuflodivano le Code ,tper impedire ogni sbarco di truppe llramerc. 
Ar.darcno finalmente a fare naufragio tutte le Iperanze del Principe 
Stuardo in un fatto d’armi accaduto nel di 27. d' Aprile predò d’In- 
vernefs, dove 1 ’ Eferdto luo rimale disfatto. Peggiorarono poi da li 
innanzi i di lui affari ; molti anche delia primaria Nobiltà di Scozia, 
ed anche Lordi fnoi feguaci , caddero ih mano del Duca di Cum- 
berland , ed alquanti di loro lanciarono poi la vita fopra un catafalco 
in Londra. Le. avventure dello fvemurato Principe, per falvar la fua 
vita , mentre da tutte le parti d facea la caccia di lua per fona , tali 
furono di poi, che di più curiofe non ne inventano i Romanzi. Con- 
tutfociò ebbe la fortuna di giugnere felicemente nelle (piaggie di Fran- 
cia fano e falvo nel mele d’Cttcbre ; e pallaio alla Cotte di Verfa- 
glies , fi vide colle maggiori finezze cd onori accolto , come Principe 
di gran valore e fenno , dal Re Crillianiflìmo Luigi XV. Sbrigati cne 
furono gl* Inglefi da quello fiero temporale , penlarono aneli’ effi alla 
vendetta ; e a quello fine alleflirono un poflente duolo di navi con 
più niigliaja di truppe da sbarco . Non era un ìniflero quello lor di- 
fegno, e però fi mifero in ‘buona guardia le Colle delia Francia. Sul 
fine ap'punto del mefe di Settembre comparve la Flotta Inglefe alle 
vicinanze di Porto Luigi in Bretagna, fperando di tdettere ' a facce il 
Porto d'Orientc, dove fi confervano i magazzini della Compagnia 
delP'Indie , ricchi di più inillioni. ,Ne era già dato afportato il me- 
glio. Sbarcarono gl’Inglefij fecero del danno alla campagna j ma in 
vece di fuperar quel Porto , ne furono rilpinti colla perdita di mol- 
ta gente, e di alcuni* pochi pezzi di cannone. Quattro lor navi an- 
cora , rapite da vento furiolo , andarono a trovar la loro rovina in 
quegli fcogli . Tornarono elfi da li a non molto a fare un altro sbar- 
co , e non ebbero miglior fortuna ; fe non che lalciàrono in vatj Luo- 
ghi de i vivi monumenti della lor rabbia, coll’ aver dato alle fiam- 
me alcune Ville e Conventi di Reiigiofi nella fuddetta Provincia di 
Bretagna. Gran teforo codò loro quella Spedizione , e non ne ripor- 
tarono che danno e pentimento . 

Anno 
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Anno di Cristo ndccxlvii. Indizione x. 
di Benedetto XIV. Papa 8. 
di Francesco I. Imperadore 3* 

» 

F Urono alquanto lieti i principi dell* anno prefente , perchè gli 
accorti Monarchi fecero vedere in lontani iza agli afflitti lor Po- 
poli un'iride di* pace come vicina . Imp.’rciocchc lì mirò dedinata 
li redà in Ollanda per Luogo del Congrego , e fpedti Plenipotenzia- 
rj per trattarne , e convenire delle condizioni . La gente credula alltf 
tante menzogne delle gazzette , lì figurava già fegretj. nenie accorda- 
ti Frauzefi , Spagnuoli , cd fngle.ì ne i Preliminari , e a inameni 
appettava la dichiarazione d un Armidizio, cioè un forière dello final- 
tiaiento delle minori ddficulià , per illabilire una piena concordia . Ma 
poco lì flette a conofcere , che tante belle fparete di desiderarla pa- 
ce ad altro non Sembravano dirette , che a rovesciare lolla parte con- 
traria la colpa di volere continuata la guerra , onde predo i propri 
Popoli refladè giulìiiìcata la continuazion degli aggravi , e tollerati i 
danni procedenti dal maneggio di tante armi . Trovaronlì in edòtto 
inciampi fui primo gradino. Cioè lì mi fero in tedi i Franzefì di non 
ammettere al Congreilo i Plenrpotenziarj dell’ Imperadore, perchè nor» 
riconofciuto tale da eflì ; nè della Reg ina d’ Ungheria , per non dar- 
le il titolo a Tei dovuto d’ Imperadrice ; nè dal Re di Sardegna , per- 
chè non v’era gtierra dichiarata conira di lui . Tuttavia non avrebbe 
tal pretensone impedito il progrediti della pace» fe veramente (incera 
voglia di pace lo. le allignata in cuore di que' Potentati ; perche avreb* 
bero (come in fatti lì prctele) ponilo i Minillri di Francia , Inghil- 
terra , ed Oliando , comunicar tutte le proporzioni e negoziati a i 
Minidri non intervenienti » e •convenuto che fi fo le de’ punti mi'Iìccr, 
ognun pofeia avrebbe fatta la fua figura nelle Seflìoui . Ma coliti aie 
è de’ Monarchi , i quali tuttavia fi fentouo ben» in forze , di cercar 
anche la pace per Speranza di guadagnar più con eira, che culi’ in- 
certo avvenimento dell’ armi. Alte perciò erano le pretensioni di eia- 
feuna delle Parti, e in vece d’ onore dar fi , parve, che Tempre più fi 
allontanalfèro que’ gran Politici. Ciò che di poi cagionò maraviglia , 
fu il. vedere, che neppure al Signor di Micanas , Plenipotenziario di 
Spagna , fu conceduto faccelo a i Cangfcgfiì , quando le apparenze pit- 
ta vano , che le Cotti di Verfagìies e Madrid pallasTcro di conceno, e 
foTe tornata fra loro una perfetta armonia'. Vcr.mrent; il cannocchiale? 
degl’italiani eoa arrivava ia quelli tempi a dilceruerc ic mire ed irr- 
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tenzionr arcane del -Gabinetto di Madrid . Le truppe di rjuella Coro- 
na (eguitavano a fermarfi in Aix di Provenza, lenza che apparile , fé 
le medefime G uni (Pero mai daddovero colle Pranzali , benché G fcri- 
vefle , che le fpalleggiallero , allorché, ficcome diremo , obbligarono 
i nemici a retrocedere. Ne fu poi ordinata una noniieve riforma , e 
il redo andò a fvcrnare in Lingusdoca, con prendere ripofo l’Infan- 
te Don Filippo , e il Duca di Modtna in Mompelieri . Nel medefiino 
tempo fi attendeva forte in Madrid ai rifpartnio per rimettere , come 
fi diceva, in migliore fiato l’ impoverito Regno, annullando fpezigl- 
mente le tante pendoni , concedute dal Re defunto ; e pur diceva!! , 
farli leva di nuove milizie , per ifpcdirie in Provenza. Fluttuava del 
pari anche la Repubblica d‘ O landa fra due eppofii defiderj , cioè quel- 
lo di non entrare in guerra dichiarata contro la Francia , minacciante 
oramai i di lei confini ; e l’ altro di mettere una volta freno dopo tan- 
te conquide a gli ulteriori progredì di quella formidabil Potenza . La 
,conclufione intanto fu , che ognun depofe per ora il pender delia Pa- 
ce , giacche quei (oli daddovero la chieggono , che ion depredi , e 
non fi Temono più in lena , per continuare la guerra . 

Padarono il Gennajo in Provenza gli Aullriaco-Sardi , ma in cat- 
tiva ofierìa , combattendo più co i difagt , thè co’ Franzelì , i quali 
andavano fchivando le zutìè, fperando poi di rifarfi , allorché fof&ero 
giunte le numerofe brigate fpedne di Fiandra, ili fognava , che queli’ 
Armata afpettalTè la fufiìflenza Tua in maggior parte dal Mare, venen- 
do fpedite le Provvifioni per uomini , cavalli , e muli da Livorno , Vil- 
lafranca, c Sardegna. Ma il Mare è una berta indi (creta , malli rea- 
mente in tempo di verno. -Però tardando alle volte l’arrivo de i vive- 
ri , uomini e cavalli rimanevano in gravi fienti , e giorno vi fu , che 
convenne pafsarlo fenza pane. Tutto il comedibile coflava un occhio, 
ron ofando i paefani di portarne, o facendolo pagar cariflìmo, fe ne 
portavano. Soffiarono talvolta si orridi venti, che i loldati full’ alto 
della montagna nè pur poteano accendere, o tenete accefo il fuoco. 
Trovavanfi anche non pochi di loro fenza fcarpe e camicie , da che 
s’ erano perduti i magazzini di Genova. Ora tanti patimenti cagion fu- 
rono , che entrò nell' efeicito un fiero jnflufso di dilerzione, fuggendo 
chi potea alla volta di Tolone, dove fpeiavano miglior trattamento . 
Tanti ne arrivarono colà, che il Comandante deila Città non volle 
più ammetterli entro d' efsa per faggia fua precauzione . Caddero altri 
infermi, e convettiva trafportarli lino a Nizza, per dar luogo ad dTi 
ne gli Spedali delia Riviera. Per quindici di que’ cavalli e muli non 
videro Geno o paglia , campando mafllmameme con pane e biada , e 
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quella anche fcarfa elle volte. Chi fpaeciò, che furono forzati a ci- 
barfr delle amare foglie degli ulivi , dovette figurarfi , che i cavalli 
fodero capre. Arrivo la buona gente fino a credere, che que’ cavalli 
po' la foverchia fame mangiaflero la minuta ghiaja del lido del mare, 
lènza avvederfi, che quelle erano iperbolico finzioni ‘di chi riprende 
giuoco della lìcita credulità altrui. Quel che è certo , non pochi fu- 
rono i cavalli e muli , che quivi lanciarono le lor oda, e gli altri no- 
tabilmente patirono ,c parte retarono inabili al melìier della guerra. 
Intanto a qucdo gran movimento d’armi non fuccedca progreflo al- 
cuno di confeguenza. Ridevali il Forte di Amibo de' Croati lafciatia 
quel blocco , ette non poteano ri fpcndere alle cannonate , fc non con 
gl’ inutili loro fucili . Però fu fpediente di trarre da Savona con li- 
cenza del Re Sardo quanta artiglieria grotta occorreva , per battere 
quella Rocca ; e / in quel frattempo le Navi Inglefi la travagliarono con 
gran copia di bombe , le quali recarono qualche danno «ila Terra , 
lenza nondimeno intimorir punto i difenfori di quei Forte . Giunfcro 
finalmente i grotti cannoni , ma giunlèro troppo tardi . 

Imperciocché fi cominciò ad ingrottare l’Llercito Franzefe co i cor- 
pi di gene , che dalla Fiandra pervenuti a Lione , lenza dilazione an- 
davano di mano in mano ad unirli col Campo- «del MareJ'ciallo Duca 
di Beltiile. Avea quelli ramate alcune migliaja di Miliziotti armati, 
q da che fi trovò rinforzato dalla maggior parte delie truppe regola- 
te , divisò tetto le maniere di liberar la Provenza dalla llraniera Ar- 
mata. Scarlèggiava forte anch’egli di viveri e foraggi , perchè venne 
a militare in Luoghi, dove niun magazzino fi trovò preparato , e dit 
(ìciimente ancora li potea preparare per mancanza di giumenti . Fie- 
ra ftrage in que’paeii avea fatto }a mortalità de’ buoi , Ebbe nondi- 
meno il contento di udire, che le truppe fpedue di Fiandra, ancoc- 
chè (lanche e mafconcie , nulla più formavano , che d’ e fiere a fronte 
de’ nemici, e chiedevano di venire alle mani. La prima imprefh , eh’ 
ei fece , fu di fpedire alla fordina un dittaccamento di alquante bri- 
gate d$’ Tuoi alla volta di Callellana , dove flava di quartiere il Ge- 
nerale Auflriaco Conte di Neuhaus con dodici o quattordici Batta- 
glioni . Dopo gagliarda difefa toccò a quelli di cedere a chi era fu- 
periore di forze, con iafeiar quivi alcune centinaja di morti e prigio- 
ni, e fi comò fra gli ultimi lo fletto Generale ferito , con buon nu- 
mero d'altri Ulìziaìi. Non gli farebbe accaduta quella difavver.tura , 
fe avefle fatto più conto del parere del giovane March <?fe d’Ormea, 
che fi trovò a quel conflitto . Di meglio non Fuccedette in alcuni al- 
tri Luoghi agli Aullriaco-Sardi : laonde ii Generale Conte di Broun 
Tom.Xllt A a a all’ 
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all’avvifo delle tanto crefciute forze nemiche , fatto fciogliere l’afTedio 
di Antibo.e rimbarcare l’ artiglieria , fi andò poi ritirando a Grattò. 
Quindi fatte tutte le più favie difpoGzioni , fui principio di Febbrajo 
cominciò la Tua cavalleria a ripagare il Varo , c fu poi feguitata dai* 
la fanteria , fenza che nel pattaggio occorrettc fconcerto o danno al- 
cuno notabile , ancorché non lalciatte qualche corpo di Franteli d’ in- 
Ailtarli . Penuriavano di tutto , come dilli , anche i FranzeG in quel 
si defolato paefe , e però non poterono operare di più . 

Ed ecco dove andò a terminare la llrepitola invalidile delia P/oven- 
za. Attàiffìmi danni recò ben ella a que’ poveri abitanti ; ma pagarono 
caro gli Auilriaco-Sardi il gullo dato alla Corte di Londra , perchè 
oltre a i non lievi patimenti ivi foffèrti , fu creduto , che l’efercito lo* 
ro tornalìe indietro fminuito almeno d’un terzo ; e la lor bella caval- 
leria per la maggior parte lì rovinò , talché nè pel numero , nè per la 
qualità lì riconolceva più per quella, che andò. Redo alla medclima 
anche un altro difagio, cioè di dover pallare in tempo di verno e di 
nevi per le alte montagne di Tenda: si fe volle venir a cercare ripo- 
lo in Lombardia, dove ancora per un gran tratto di via l'accompa- 
gnò la fame a cagion della mancanza de’ foraggi . Quanto a i Proven- 
zali , non lievi furotlb , ma non indiferete le contribuzioni^! o impo- 
lle. La necelììtà di fcaldarfi , e di far bollire la marmi tta<cagion fu, 
che dovunque fi fermarono le truppe nemiche , rellarono condennate 
tutte le cafe a perdere i loro tetti . Non ha per lo più quella bella 
codierà di montagne , che fi dende dal Varo verfo Marfilia , fe non 
ulivi , fichi , e viti. Ordine andò del Generale Broun, che fi rilpar- 
roiattero , per quanto mai fotte poflìbile , gli ulivi , onde lì ricavano olj 
sì prezioft, non fo ben dire, fe per folo motivo di generofa carità, 
o perchè la Provincia fi efibille di fornirlo in altra maniera di legna. 
Ben fo, che a riferva di un mezzo miglio intorno ali’ accampamento 
di Cannes, dove tutte quelle piante andarono a terra , e di qualche 
altro Luogo, dove non fi potè di meno nella ritirata rimafero intatti 
gli ulivi je ch’etto Conte di Broun riportò in Italia il lodevole con- 
cetto di molta moderazione , pregio che di rado lì oirerva in Gene- 
rali ed Armate, che giungono a danzare in paefe nemico . Per quello, 
e in confiderazione molto più del ’fuo valore e prudenza , venne egli 
dipoi eletto General Comandante dell’ Armi Cefarco-Regie in Italia. 
Quel che è da (lupi re , non ebbe già si buon mercato la Città , e 
Territorio di Nizza, tuttoché dominio del Re di Sardehna . Quivi le- 
gna da bruciare non fi truova,ev’c portata dal la Sardegna, e fi prov- 
vede dalla vicina Provenza. Pel bifogno di tanta gente, che quivi o 
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nella veruna , o nel ritorno ebbe a fermarli , fi portò poco rifpetto agli 
ulivi, cioè aila rendita maggiore di quegli abitanti : danno incredibile, 
coi. fide-rato ii corfo di tanti anni , che occorre per ripararlo . Prima 
di quelli tempi trovandofi in Nizza ii Re di Sarcfogna bene riftabilito 
in fa lu te , benché le montagne di Tenda tollero aliai guernite di ne- 
ve .pure volle reftituirlì alla foa Capitale. Giurile pertanto' a Torino 
nel di ip. di Gennajo, e fontina fu la coniazione , e il giubilo di 
que’ Cittadini in rivedere il loro amaro , e benigno Sovrano . 

Che breccia ayeflè fatto nel cuore degli Augulli Auflriaci Regnanti 
la rivoluzione di Genova, fel può penfare ognuno. D’ altro non li par- 
lava in Vienna, che del pretefo tradimento de’Genovefi . Quelli di- 
chiarati fpergiuri,e mancatori di fede; quelli ingrati, da che l’armi 
vittoriofe dell’ Imperadrice Regina , ciré avrebbero potuto occupare il 
Governo di quella Repubblica, e difarnrare il Popolo, s’ erano con- 
tentate di una fola contribuzione di danaro, non ecceflìva per si devi- 
atola Città . Crebbero le rabbiofe dicerie , da che fi conobbe , che cat- 
tive conleguenze ridondarono dipoi fepra l’iuiprefa di Provenza. Ri- 
flettendo alia grave perdita de’ magazzini , e di tanti bagagli de’ Cefa- , 
rei Ulìziali,ma l'opra unto all’onore dell’ Armi imperiali lefo da quel 
Popolo, maggiormente fi efaltava la bile , e fi eccitavano i penfieri e 
dcliderj di vendetta. Poterono allora, accorgerfi i MiniQri di quella 

f ran Corte , che i buoni ufizj fatti pafiàre da chi c Padre comune de’ 
edeli, cioè dal Regnante Pontefice Benedetto XIV. per ottener la di- 
minuzion dell’ impolla contribuzione a i Genovcfi , tendevano bensì al 
follievo di quella Nazione, ma anche alla gloria delie loro Madia, e 
alja maggior ficurezza de’ loro interellì . E certamente fe l 1 Imperadri- 
cc Regina foflè Hata informata della trilla Umazione , a cui i fuoi Mi- 
nillri cd Ùtiziali con tante eflorfioni , ed abufi della buona fortuna a- 
veano ridotta quella Repubblica : ficcome PrincipeflTa d’ animo grande, 
ed inclinata alia clemenza, fi può credere, che avrebbe colla benigni- 
tà Se indulgenza prevenuto quel precipizio di cofe . Ora in Vienna 
fra gli altri conGgli dettati dallo fpirito di vendetta , fi appigliò la Cor- 
te a quello di codificare tutti i beni , crediti , ed efiètti , fpettantt a 
quallìvoglia Genovefe in tutti gli Stati deli’ Aullriaca Monarchia , a- 
foendenti a miilioni e miliioni . Si maravigliavano i faggi al trovare 
nell’Editto pubblicato per quello , che vi li parlava di ribellione , dr 
delitto di Icfa Maellà, e che fi ufavano altri termini, non corrifpoa- 
efeyano al diritto naturale , e delle genti . Ne’ Monti di Vienna , di 
Milano, e d’altri Luoghi (lavano allibrale immenfe fontine di danaro 
Genovclé, per la cui ficurezza era impegnata la fovrana e pubblica 
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Fede , anche in cafo di ribellione , e d’cgn: altro maggiore penfato 
o non penfato avvenimento. Come calpellare si chiari patti? È come 
condennare tanti innocenti privati, e tanti che abitavano fuori del Ge- 
novefato , e fe ne §rano ritirati dopo quella fpecie di cattività? 11 fal- 
limento poi de’ Genove!! fi farebbe tirato dietro quello- di tatù’ altre 
Nazioni. Perchè vcrifiraihnente dovettero edere fatti de i forti richia- 
mi, e meglio e laminato l’ aliare, fe ne toccò con mano l’ ingiuilizia. 
Smontò dipoi la Corte Imperiale d.i quella pretensone , e con altro 
Editto foiamente pretefe , che i frutti, e le rendite annue degii edòtti 
de’ Genovefi pervenillèro ai Fifco , non eileudo di dovere, che fervif- 
lero per far guerra alia Maeflà fua Imperiale, e Regale. Di grandi 
grida ci furono anche per quello , pretendendo la gente, che fi avef- 
lero a tenere in depofitoj altrimenti quella Corte in altri bifogni fa- 
rebbe la penitenza della non mantenuta fede . Nello fle lo tempo fe- 
riamente li pensò aile maniere militari da far pentire i Genovelt del 
loro attentato j e a quello line s'inviarono iti Italia in gran copia le 
reclute, e de i nuovi corpi di Croati. Giacché il Gtntrale Broun fin- 
ceramente fcride aila Corte , quanto diffidi imprefa larebbe 1* a ledio 
di Genova , in vece fua fu eletto il Generale Contt di Schulemburg . 
Spedito intanto da i Genovefi ad ella Corte Imperiale il Padre Vi- 
Jetti Gefuiia , ficcome ben infognato de’ pailati avvenimenti , per ad- 
durre le difcolpe del loro Governo, non folo non fu ammelfo , ma 
venne anche obbligato a tornarfene frettolofameme in Italia. Durante 
tuttavia il verno , non volle 1’ Efercito Aufiriaco marcire nell'ozio. 
Elio ripigliò la Bocchetta con {sloggiarne i Genove!) . La dimora 
in quel Luogo fpeiato e freddo collo agli Aullriaci gran perdita di 
gente . Rallentato poi che fu il verno , calarono varie partite di 
Croati al ballo verlo Genova per bottinare, ed inquietare gli abitan- 
ti dei paefe . Contaronli allora alcune crudeltà di quella gente , che 
facevano orrore . Ne rellò cosi irritato il Popolo di Genova , che fe- 
ce fapere a i Comandanti -Cefarei , che fe non mutavano regillro , 
andrebbeno a tagliare a pezzi tutti gli Utiziali di lor Nazione prigior 
nicri . 

Si a Verfaglies , che a Madrid aveano portate i Genovefi le loro 
più vive iflanze e preghiere , per ottener foccorfi nel graviamo loro 
bifogno. L’obbligo della cofcienza e dell’onore efìgeva dalle due Co- 
jonc un’ emenda d’ avere si prccipitofamente abbandonata al voler de’ 
nemici quella Repubblica . Perorava ancora P interelfe , affinché si pò- 
tcntc Città non cadcile io mano dell’ Aullriaca Potenza ; e molto più 
ayea forza predò de' Franzeli il debito delia gratitudine, non poten- 
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do effi non riconofcere dall’ animofa rifoluzion de’ Genovefi K efènziou 
delle catene, che s’ erano preparate alla Provenza. Però amendue le 
Goni , e maflìmamente quella di Francia , promilcro protezione c foc- 
corfo ; ordini anche andarono per la fpedizione d’ un Convoglio di 
truppe e munizioni all’ afflitta e minacciata Città. Precorfc intanto co- 
là il lieto avvifo , e la fìcnrezza dell’ impegno prefo dallg due Coro- 
ne infilo favore: nuova , che fparfe l’allegrezza in tutto quel Popo- 
lo, c raddoppiò il coraggio in cuore d’ ognuno. Allora fu, che il Go- 
verno Nobile cominciò pubblicamente ad intenderli ed atì'ratellarfi 
col Popolare , per procedere tutti di buon concerto alla dilefa deila 
Patria. Eralì già all’arrivo del Generale Schulemburgo mefsain moto 
parte delle Soldatefche Aullriache , cioè Croati, Panduri, e Varasdi- 
ni, con riufeir loro di occupare varj lìti non folamente nelle allure 
deile montagne, ma anche nel bafso verfo Lagna feo , Campo-Morone, 
e Pietra- Lavezzara , con ifcacciare da alcuni portamenti i Genovefi , 
c con efserne aneli' e(Ti vicendevolmente ricacciati. Non. potè quello- 
fuccedere fpezialmente nel di fedici di Febbrajo fenza fpargimento di 
fangue. Si diedero all’incontro i Genovelì ad accrefcere maggiormen- 
te le fortilicazioni citeriori della loro Città; a dilporre le artiglierie 
per tutti gli occorrenti fui; a ridurre in moneta le argenterie, contri- 
buite ora più di buon cuore da’ Cittadini , che ne’ giorni addietro. Ot- 
tennero in oltre da li a qualche tempo licenza da Roma di poterli 
valere di quelle delle Chiel'e , con obbligo di redimirne il valore nel 
termine di alquanti anni , e di pagarne intanto il frutto annuo in ra- 
gione del due per cento. Furono pofeia dalla Corte del Re Cti lianiC* 
lìmo fpediii a poco a poco a quella Repubblica un Millione e d uccel- 
lo mila Franchi; e inoltre fatto ad efsa un afsegno di ducente cinquan- 
ta mila per' Mele: danaro, che fu poi puntualmente pagato. Non li 
sa , che dal Cielo di Spagna fcendefse fu i Genovefi alcuna di quelle 
rugiade. Succedette intanto l’arrivo di alquanti Ingegnerie Cannonie- 
ri Franzefi; c nella flefsa Città riandarono formando afsairtìme Com- 
pagnie urbane, ben vedile all’ uniforme, e ben armate, parte com- 
porte di Nobili Cadetti , parte di Mercatanti e petfone del fecondo- 
Ordine, e molte più deile varie Arti di quella Città, animandofi eia-* 
feuno a difendere la Patria, c gridando: 0 Morti o Libertà. Colai 
fidanza nella protezione della Vergine SautilTìma era entrata in cuore 
d’ognuno, che fi tenevano oramai per invincibili, attribuendo a mi- 
racolo ogni buon fuccefso de’ piccioli conflitti , che di mano in mano 
andavano fuccedeudo contra de gli Auilriaci , o cacciali, o uccifi, o- 
fatti prigioni,- 

Ad 
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Ad accrefcere il comune coraggio ferviva non poco P accennato 
promefso foccorfo delle due Corone , e il faperfi , che erano già im- 
barcati Tei mila fanti in Marfilia e Toione in più di fefsama barche 
e tartanc , oltre ad altre vele, che conducevano provvifioni da boc- 
ca e da guerra , altro non bramando da efse , fe non che fi abbo- 
nacciafsc il piare , e defse loro l’ali un vento favorevole. Venuto o- ' 
riamai il tempo propizio circa la metà di Marzo, fecero vela . Ron- 
dava per quc’ mari il Vice-Ammiraglio Mediey con più Vafcelli e 
Fregate lnglefi , afpettando con divozione i movimenti di quel con- 
voglio per farne la caccia. E in faui, per quanto potè, la fece. 
Fioccarono più del folito le bugie intorno all’ elico di quella fpedi- 
2Ìone. AH’ udir gii uni , buona parte di quc’ Legni e Truppe Galiif- 
pane , era rimafia preda de gl’ lnglefi ; drlperfo il rellante , parte a- 
vea fatto ritorno a Tolone , parte s’ era rifugiato in Corlica , e a 
Monaco . Solìcnevano gli altri , che una fortuna di mare avea Ipar- 
pagliati tutti que’ Navìgli ; e piò non oliarne , non efiervi flato re 
pure un d’ eflì , che non giugnefle a falvamento , approdando chi 
a Porto fino , chi alla Spezia , e Seflri di Levante , e chi a dirit- 
tura a Genova Itefla , dove certamente pervenne la Flora Nave da 
guerra Francefe , la quale sbarcò il Signor di Muriseli , Coman- 
dante di quelle milizie , e buon numero di .Ufiziali , Granatieri , e 
Cannonieri . Ventilate da i faggi non parziali tante alterate notizie , 
fu conchi ufo , che circa quattro mila Gallispani per più vie arrrvaf- 
fero a Genova 5 più di mille cedettero in man de gl’ lnglefi ; e qual- 
che battimento fi ricoveraflè in . Monaco , dove fu poi sbloccato da 
eflì lnglefi, ma fenza frutto. Con immenfo giubilo venne accolto da* 
Genove!! quello foccorfo, fpczialmente perche caparra d’ altri mag- 
giori ; e in fatti fintele, che altro convoglio s’aiiefliva in Tolone e 
Marfiiia, parimente defiinaio in ioro ajuto . Ma nò pure dall’ altro 
canto perdonavano a diligenza alcuna gli Auflriaci , con preparar 
Magazzini , Artiglierie grolle e minori , Mortai da bombe , ed al- 
tri attrecci e munizioni da guerra , più' che mai facendo conofcere 
di voler dare un efcmplare gattigo , fe veniva lor fatto , alla flef- 
fa Città di Genova. Giacché si lovente nelle Armate Aullriache il 
valore non è accompagnato da tutti que’ mezzi, de’ quali abbilo- 
gna il meflier della guerra: il che poi rende tndifciplinate , e d’ or- 
dinario troppo pefami ie loro milizie ovunque alloggiano : alcune 
Città del cotanto finunto Stato di Milano ( giacché mancava d’ at- 
tingilo quell’ efercito ) furono coflrette a provvedere cinquecento 
carrette, con quattro cavalli e un uomo per ciafcuna, per condur- 
re le 
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re le provvifioni al dellinato Campo . Le braccia di tnigliaja di po- 
veri Villani vennero anch’ eire impiegate a rendere carreggiabili le 
flrade della montagna , a fin di condurre per elle le ^fciglierie . Con 
tutto quello apparato nondimeno non poche erano (e lavie perfone 
credenti, che non fi. potefle o volefie tentar quell’ imprefa, come 
molto pericolofa per vaij riguardi, che noti importa riferire. EJ 
avendo veduto , che dopo un gran Configlio de’ primarj Utiziali fu 
fpedrto a Vienna il General Coloredo*' molti fi avvifarono, che al- 
tra mira non avellerò i Tuoi palli, che di rapprefenure le gravi dif- 
ficoltà, clic s’ incontrerebbono , e il rifchio di l'acrilicare ivi al per 
altro giufio fdegno non meno i’ Armata , che la riputazione dell’ Au- 
gnila Imperadrice Regina. S’ingannarono, c poco dettero ad avve- 
derli del falfo loro fuppoflo. 

All’ incontro in Genova fi teneva per inevitabile la vifita , e col- 
la vifira ogni maggiore afprezza de’ Tedefchi. Quello imminente ri- 
fchio intanto fu un' efficace Predica , perchè quella popolata Città di- 
venilìe un’ altra Ninive , si per placare 1’ ira del Cielo, come per 
implorare 1' ajmo del Dio de gli eferciti in si fcabrofa contingenza * 
Ccfsò pertanto il vizio , purgò cialcttno le fue cofcienze colta Pe- 
nitenza , ed altro ivi non fi vedevano che dirote l’rocellìoni a i San- 
tuari . Più ancora delle Miffioni de i Keligiofi pollono aver forza le 
Miffioni dell* irreligiofa gente armata, per convertire i Popoli a Dio. 
Venuto che fu il di dieci d’ Aprile , ài Generale Conte di Schultn- 
burg ( già feelto per capo c direttore di quella iinprefa ) dopo a- 
ver vifitari i lìti c le lìrade, mife in marcia i’ Efercito Autlriaco, 
il quale fu figurato attendente a venti in venti due mila fanti: giac- 
che la cavalleria in quelle Iterili montagne non potea concorrere al- 
le fatiche e all’ onore dell’ ideato conquido . Su i primi palli corfe 
rifchio della vita il Generale fuddetto, perchè mancati i piedi al 
cavallo, gli rotolò ad do (To con tai pcrcollà, che fputò fangue , e 
per alquanti giorni fi dubitò, fc non di Tua vita, almeno d' inabi- 
lità a continuare in qnel comando. Gli antichi firperiliziofi Romani 
avrebbero prefo ciò per un cattivo augurio . Calò quell’ Armata , 
fnperati alquanti ridotti, a Langafco, Ponte- Decimo , ed altri lìti; 
e fatti alcuni prigioni, s’impollefsò di varf polli in diiianza ove di 
cinque, ove di quattro miglia dalla Città, ma lenza fienderfi punto alla 
parte del Bifagno , dove fembrano piò facili ie oflefe d’ellà Città. Il quar- 
tier generale fu pollo alla Torrazza . Non c improbabile , che il Con- 
figlio militare Aullriaco avelie rifoluta quella Ipedizione in tempo 
tnaffimamer.te che la barriera delle nevi dell’ Alpi gli afficurava per 
- ora 
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ora da i tentativi de’ Gallifpani in Lombardia, dante la fpcranza di 
poter almen ridurre quella Repubblica a qualche oneflo aggiufla- 
mento , onde sferrilo rellaflè l’onore dell’armi dell’ Augnila Regina , eoa 
animo di slargar la mano occorrendo ad ogni polfibil icrta d’ indul- 
genza . Fu in fatti fpedito rei di ij. d' Aprile p quel Governo uu 
Uiiziale, che in voce e in ilcritto gii fece intendere, come 1* Efer- 
cito Regio-Cefareo era pervenuto in quelle vicinanze per fard ragio- 
ne de i delitti e delia fede violata da i medefimi Genovefi , eoa 
tanti danni inferiti alle perfone e lofianze deli’ Efercito dell’ Impera- 
drice Regina. Che erano anciie .in tempo di .ravvederli e di ricor- 
rere pentiti del loro errore alla Clemenza di Aia Madia , nel cui 
cuore più poflànza aveva il defiderio di far grazie , che di difpenfar ga- 
lligli!. E di quella Clemenza, e de’ fornimenti Crilliani d’ ella Im- 
peradrice Regina, acni troppo difpiacercbbe la rovina di una delle più 
belle e floride Città d’Italia, fi faceva ipi pompefo elogio. Ma che? 
fe indugiafiero a pentirli ed umiliarli, fi procederebbe, da che for- 
iero giunte le artiglierie , con ogni maggior rigore contro la loro 
Città , perfone , Cafe , e campagne , colla giunta d’ altre più flrepi- 
tofe minacele di ferro, fuoco, e rovine: le quali come s’ acco- 
rri odafiero con quella gran Clemenza e {entimemi Crilliani , che gia- 
llamente s’ attribuivano alla Madia Aia , non arrivarono alcuni a com- 
prenderlo . La rifpofia della Repubblica concepma con termini del- 
la maggior venerazione verfo •!’ Augnila lmperadrice Regina , por- 
tava , che non ad dii fi avea da imputare la neceflità , in cui s’ 
era trovato il Popolo fecondo il Gius isaturale e delle Genti di pren- 
dere P armi per fua difefa , e non per oflefa , da clie ad altro non 
penfavano gli -A uflriaci Minilìri , fe non a ridurlo nell’ ellrema po- 
vertà e fchiavitù , lenza nc pare permettere, che i richiami loro per- 
veniflèro alla Regina , il folo conofcimcnto della cui Clemenza ave? 
va indotto il Governo a volontariamente aprir le porte all’ grafi fue. 

’ Che pertanto non riconofcendo in se delitto, nè motivo di chiedere 
perdono, fperavano, che la fontina rettitudine della Madia fua trove- 
rebbe il loro contegno degno di compatimento, e non di rifea- 
timemo; c che altrimenti avvenendo , elfi attenderebbono a di- 
fendere quella Libertà , in cui Dio gli avea fatti nafeere , pronti a dar 
le Ibr vite più tofio che cedere a chi la volelfe opprimere. 

Non vi fu bifogno di microfcopio , per ifeoprir le ragioni, onde 
furono molli i Genovefi a si fiuta rifpofia. Aveano contratto nuovi 
legami ed impegni colle Corone di Francia e Spagna , lenza loro 
confenfo non ponzano onoratamente venite a trattali contraij . Per- 
duta 
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duta la protesron di quelle Corti , dii più avrebbe foftenuti i loro 
intereffi in un Congrefio di pace? Venendo ora ad un accomoda- 
mento , nulla fi farebbe parlato di Savona e Finale , con privarfi in- 
tanto i Genove!! anche della iperanza di ricuperarle coll’ armi , qua- 
lora gli Aufl riaci lolfero ricacciali in Lombardia da i Gallifpani . La 
■fortezza poi della Ciuà , l’ardore , e la concordia del Popolo' alla 
difefa , e le prcinefie delle due Corone per tuia valida affi (lenza , ba- 
llavano bene ad infondere coraggio in chi naturalmente non uè man- 
ca . Quand’ anche peggioraflèro gli affari , fempte tempo vi renereb- 
be per una Capitolazione . ' Rinovò intanto quel Popolo il giuramen- 
to di (pendere roba e vita .per mantenere la propria libertà. Tempre 
fidandoli nell’ intercefllone della Vergine SamiGTìftta , e nella protezio- 
ne di Dio . Quelle rifleffioni nondimeno fufficienti non furono , per- 
che molte Famiglie Nobili e Ciuadinefche non fi andaffèro ritinyido 
da Genova ne’ meli precedenti , e molto più all’ avvicinamento di 
quello temporale con ricoverarli chi a Malfa , chi a Lucca , « chi 
in altre Tirare , e quiete Contrade. Ma Jpezialtnente dilfeto -addio 
alia loro Città i benelìanti di Sarzana . Imperocché libera bensì re- 
flava a i Genovefi tuttavia la Riviera di Levante, onde potellero ri* 
cavar viveri , ed altri naturali » efTendo efpofta Tempre a pericoli la 
vìa del Mare per cagion delle Navi Inglefi , intente a fair delle pre- 
de: ma prefero gli Auflriaci la rifoluzione di Tpogliarii anche di quei 
fuflidio , con inviare colà due corpi di gente , l’uno per le. monta- 
gne di. Parma, e l’altro per quelle del Reggiano; e tanto più, per- 
chè Genova avea da penfare a fc lleflà , nè ione le rimanevano per 
difendere quella Riviera. Conofciuto poti a , che per le (bade di 
Pontremoli , e delle Cento Croci 6 andava ad urtare nelle Monta- 
gne Genovefi , dove i Popoli erano umMn armi , giudicarono me- 
glio di tener folamentd la via de* Monti Reggiani . Fu il Generale 
Voghttm , che conditile più di due mila Panduri , e circa cinquecen- 
to IHTeri a quella volta ; ma gli convenne far alto fu quel di Mafia • 
di Carrara , perche nepptu da quelle Parli mancavano oftacoli , ed 
egli s’ era avviato coià lènza cannoni , e per così dire , col (olo bor- 
done. Da Sarzana erano partiti col loro meglio i Cittadini più a- 
giati ; e all’incontro i Contadini aveato in ella Città apportati i Joc 
mobili . Fece a quelli Tape re il Comandarne Genovcfe delia piccioU 
Fortezza di Sarzanglio , che quando non s’ appigliaffero al partito di 
difender!! , rovefeierebbe loro addoffo colle Tue artiglierie la Città . 
Giacché di tanto in tanto andavano arrivando* a Genova con varie 
imbarcazioni Franzefi c Spagnuoje de i nuovi fbccoifj , non trafeu- 
Tom.XII,' |3 b b 5 * rò 
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rò quel Governo di accudire anche alia difefa di efs3 Sarzana. Co- 
là fpedito un corpo di truppe regolate , e un numero molto raag- 

? fiore di paefani armati , rimafero talmente [concertati i dtiègni del 
addetto Generale Voghtern , che a riferva di un Palazzo , e di po- 
che cafe Taccheggiate fui Sarzanefé , niun’ altra imprefa osò di ten- 
tare . Stavafene egli a Lavenza ritirato fenza artiglierie , e facen- 
do crocette, per mancanza di viveri : laonde prefo la favia rifoluzio- 
ne verità la metà di Maggio di ritornarfene in Lombardia,, con paf- 
fare pel Lucchefe , e per Callclnuovo di Garlagnana . Molta fu la 
moderazione lua in quei viaggio; ma imparò, che per far de’ buoni 
digiuni tanto di pane , che di foraggi , altro non vi vuole , che con- 
dui truppe c cavalli £er delle«montagne lenza alcun precedente pre- 
paramento . 

Lia: fi inauro 1 ’ Armi Aufiriache impadronite de i due Monti, 
cioè Cicto , e del Diamante , da dove con alquanti cannoni , e qual- 
che nioriajo inletìavano i Geuovefi , i quali s erano beo fortificati e 
trincievati con buona copia di artiglierie nel Monte chiamato de i 
due Frateili : Monte , che fu la fanne della loro Città . Aveano ben 
efii Aullrjaci con immenfe fatiche de’ poveri paefani fatte fpianar le 
brade vedo la Bocchetta , e per la Vaile di Scrivia , con difegno 
di condurre per cola le grofic artiglierie e i mortai , tratti da Alef- 
fandria , e da altre Piazze . Il primo grofso cannone , che pafsò la 
Bocchetta , trovando le flrade inferiori tutte guade da i Genovefi , 
rotolò giù per un precipizio. Non aveano muli , non vaij attrecci , 
attLa iuperar le difficultà de’ fili muntiteli . Tuttavia ne trafsero al-, 
quanti , mercè de’ quali con bombe , e grofse granate infellavano , 
per quanio poteano, i poflatnemi. centrar j , da’ quali erano corrifpofti 
con eguale , anzi con più fiera tempefla . Incredibii fu l' allegrezza , 
e conlolazione recata nel di 30. d’ Aprile a i Genovefi dall’arrivo in 
quella Città del Duca di Beaflcrs , ipedito dal Re CriilianilTìino , per 
quivi afsumere il comando delle fue truppe , parte venute , e parte 
preparate a venire in loro foccorfo. Era Cavaliere non men cofpi- 
cuo pel valore , che per la prudenza , affabilità , e cortesia . Un elo- 
quente , e beo ornato difeorfo da lui fatto al Doge , e a’ Coilegj , 
per efaltare il coraggio delle pafsate , e preferiti loro ri follia ioni , e 
per afiìcurarli della più valida protezione del fuo Monarca , toccò 
il cuore a tutto quel maeflofo Confefso . Conofccndo pofeia gli Au- 
flriaci , che pui gente occprrcva per tentare di accollarli alla Cit- 
tà di Genova in fito da poterla moleflare Con bombe , ed altre of- 
fefe , Haute l’ immenfo giro delie mura nuove , die da lungi la di- 
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fendono , e per cagione de’ porti avanzati , che maggiormente ne dif- 
ficoltano P accefso : tanto fi adoperarono , che "ottennero dal Re 
di Sardegna un rinforzo di circa cinque o fei mila fanti. Non lì a- 
fpetti il Lettore , eh’ io eotri a riferire le tante azioni di ofl'efa e di- 
fefa fuccedette in quel rinomato afsedio . Son rilèrbate quelle a qual- 
che diflìtfa Storia , che fenza dubbio farà comporta , ed ufeirà alla 
luce . Solamente dirò , che gli sforzi de’ Tedefchi furono .dalla par- 
te della Polcevera, fenza poter nondimeno penetrare giammai in San 
Pier d’ Arena, ben prefidiato, e difefo da i Gallifpani . Contuttociò 
s’ inoltrarono erti cotanto verfo il bafso , che pervennero all’ Incoro- 
nata, a Seflri di Ponente, e a Voltri , formando a forza di mine e 
braccia una rtrada fino al Mare. Non poche furono le crudeltà conv 
mefse in tale occafione . Non folamente fu dato il facco a quelle 
Terre ( ficcome dipoi anche alla Mafonc ) ma eziandio rimafe uc- 
cifa qualche donna e fanciullo , e niuna efenzione pwvarono i Sa- 
cri Templi . Fecero poi credere, che gl’Jnglefi accorli per mare a 
quella fella fofsero flati gli afsaflìni d’ else Chiefe; ma fi fa, che gli 
llcrtì Auflriact portarono a Piacenza Calici e Pilììdi,e fin gli ufeiuo- 
li de’ Tabernacoli per venderli . Niun fi trovò , che volelse compe- 
rarne . Il Colonnello Franchini fra gli altri prefe (palio in far eunu- 
care un giovane Laico Cappuccino , e mandollo con irrifioni a Ge- 
nova . Reflò in vita, e guari il povero Religiofo;ma non già il bar- 
baro Franchini, il quale da li a tre giorni, colto da un’ archibugia- 
ta , fu chiamato al Tribunfle di Dio. Era colui Fiorentino, t diser- 
tore de’ Genovefì f • t 

Dopo avere i Franzefi ricuperate con gran tempo e fatiche l’I fo- 
le di Santo Onorato , e di Santa Margherita , finalmente il Cavali * 
di Belisle nella notte del di due venendo il di tre di Giugno , con 
quarantatre battaglioni pafsato il Varo , forprefe in Nizza , oltre a 
molti foldati , alcuni Ufiziali Tedefchi e Piemaitefi. Trattò corte» 
Temente gli ultimi con dichiararli bensì prigionieri di guerra , ma * 
con rilanciar loro gli equipaggi . Non così indulgente fi moftrò agli 
A*tflriaci , perche informato deHe barbarie da elfi tifate contra de’ 
Genovefì . Continuarono intanto le bellicofc * azioni fotto Genova , 
e pochi giorni pafsavano fenza qualche fcaramuccia , o tentativo de- 
gli afsedianti , e degli afsediati . Spezialmente merita d’ aver qui luo- 
go l’operato dagli Aurtriaci nella notte precedente il giorno della 
Pentecorte , allorché , come dilli , vollero aprirli una rtrada al* Ma- 
T f- Col benefizio d’ una dirotta pioggia arrivarono erti al Convento 
dela Mtfericordia de’ Padri Riformati fopra la colla di Rivaruolo, 

• libò 2 di- 
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dittante da Genova quattro buone miglia . Quivi trovati folamente 
fefsanu uomini di milizie del paefe , quando ve ne dovevano ^fie- 
re quattrocento , con facilità le ne impadronirono . Pervenuta tal 
notizia fui far del giorno in Genova , furono immediatamente chiu- 
fe le Porte , affinchè niuno poteise portare ai nimico la notizia di 
quanto s’ era per operare , come altre volte era avvenuto . . Fece 
dunque nel di 21. di Maggio il Duca di Brujl.rs fare una fonila di 
più colpi di truppe , parte regolate , e parte paefane , defluiate a 
sloggiare dal Convento fuddetio gli Aullnact . Gran fuoco vi fu , e 
già quelli., cedevano , quando fopragiunti in ajuto feccnto Grana* 
tieri Piemontelì coftrinfero alla ritirata i Gallo* Liguri , i quali poi 
non negarono d’ avere perduto trecento venticinque foldati , oltre 
al Signor de la Faye , rinomato Ingegnere Franzefe, e un Capitano 
di Granatieri . Retto anche prigione de’ Piemontelì ii Signor France- 
fco Grimaldi «Colonnello , che ingannato dalle loro coccarde , difav- 
vedutamente fi trovò in mezzo d’ elfi . Fecero i Genovefi attende- 
re circa ad ottocento la perdita degli Aullriaci fra morti , feriti , 
e prigioni ; ma io non mi fo mallevadore di quello . Tentarono an- 
che gl’Inglefi di far provare a Genova gli effetti della loro nemiflà, 
con metterli accagliar bombe dalla parte del Mare. Ma quelle non 
giugnevano mai a terra , perchè troppo lungi erano tenute le-palan- 
dre dalla grofsa artiglieria difpofla fui Molo , e fui Porto laonde 
molto non durò quella fcena . Le nuove intanto provenienti da quel- 
la Città parlavano di tante centinaia <«0 fbigliaja di Gallifpani , co- 
là , o nella Riviera di Levante di mano in mano arrivati , che a- 
vrebbero formato un pofsente efercito , capace di fconcertar tutte le 
Bnifure de’ Tedefchi . Ma quetti furono defiderj , e non fatti . Con . 
tutti nondimeno i loro sforzi , non poterono mai gli afsedianti pian- 
tare alcun cannone o mortajo , che moleftafse la Città , nc occupa- 
re pur uno d’etti potti avanzati , qaunilì da i Genovefi , come il 
* Monte de i due FrateHi, Sperone, Granatolo , Monte Moro, Tena-’ 
glia , la Concezione , San Benigno , oltre a Belvedere , e alla lun* 
ghiffima e forte Trincea , che da quello ultimo Monte fi flendtjjra 
lino al Mare , e inchioderà Conigliano con profondo* fofso pieno 
d’ acqua . Unanime , e ben fornito di coraggio era tutto il Popolo 
della Città per difenderla. Le Compagnie de i Cadetti Nobili , de’ 
Mercatanti , e delle varie Ani col loro uniforme , anche sfarzofo , e 
fin le perfotte Religiofe per comando* del Governo accorrevano per 
far le guardie , maflìmamente ai Moniftero e Luoghi , dove fi cullo- 
divano i tanti Ululali e foldati prigioni. Di quelli ultimi non po- 

. chi 
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chi prefero partito , e infieme co i diferiori Tedefchi , i quali an- 
davano fopravenendo , furono (pedici a N a poi : . AI pari anche delie 
milizie regolate fecero di grandi prodezze in a (lai (fiuti Luoghi i Pav- 
iani Genove!! . 

S’ avvide in fine il Generale Schulemburg , che maniera noti reta- 
va di poter prevalere contro la Lina dalla parte della Polcevera ; e 
però tenuto Configlio, fu da tutù concili ufo di volgere le lor maggio- 
ri fòrze alla parte dei Levante, cioè alla Vaile del Bifagno: (ito, do- 
ve minori fono le fortificazioni , e più facile potrebbe notare di oilèn- 
dere la Città. Pertanto nella notte e mattina dei di tredici di Giu- 
gno , dopo avere ordinati alcuni fallì alfalti dalla parte della Polceve- 
ra , e fuperati con perdita di poca geme varj moderamenti , iroprov- 
.vifamente'calarouo gli Aulìriaei con fieli’ ordine a quella volta, e ven- 
ne lor fatto d’ impadronirG di varj polli , lontani nondimeno circa quat- 
tro miglia da Genova, arrivando fino alia fpiaggia di Sturla e del 
Alare , etaodofi ritirati i Geno veli? con cedere alla fuperioriià del- 
le forze nemiche* Tentarono elTt di penetrare nel Colle della Madon- 
na del Monte, e ne furono rifpipti con loro danno, ficcome ancora 
dal Colle d’Albaro, dove (lavano ben trincreraù i Gallo-Liguri. In 
quelli medelìmi giorni i Gallifpaoi, d>^> avere in addietro con poca 
fatica obbligato alla refa il Forte di Monte-Albanq,. ed imprefo l’af- 
fedio del Cartello di Villafranca , anche di quello fi renderono pa- 
droni , con aver fatti prigionieri alquanti Battaglioni Piemonte!! . Par- 
larono dipoi verfo Venti miglia, dove fi trovava il Generale Lenir an con. 
venticinque battaglioni per contrattar loro il parto; ma accortofi que- 
lli , che i nemici prendevano la via per la montagna di Saorgio , a 
fine di tagliargli la ritirata , prevenne il loro difegbo , con lafciar fo- 
iamente trecento uomini nel Cartello di quella Città . Fece pofeia quel 
tenue prefidio si bella difefa , che folamente nei di due di Luglio ,• 
dopo edere (lato rovinato tutto erto Cadetto dalle cannonate e bom- 
be , fi rendè a diferezione prigioniere de’ vincitori. Avendo preve- 
duto per tempo il Duca di Bouflers il difegno de gli Aullriaddi paf- 
fete in Bifagno, s’era portato con varj fuoi Ingegneri alia .vifita dì 
quel (ito; e trovato, che il Monte detto -di Fafce era a proposto 
per hnpedife il maggiore avvicinamento de’ nemici , avea ordinato , 
che mille e cinquecento lavoratori vi alzataro de’ buoni trincieramen- 
ti , e che .vi fi piantata una battertadi cannoni, delirando alla guar- 
dia di pollo di tanta importanza il valore di fettecento Spaglinoli. Da 
che furono pollali in iJifagno gtt Auttriaco- Sardi, feguirono varie fan- 
gUinofe azioni, dal racconto delle quali mi difpeufo, non offendo 
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mio idituto di farne il Diario, badandomi di dire, cfie dall* incedali* 
te fuoco de’ penoveG furono obbligati i nemici a riiafciare alcuno de 

S ii occupati podi , e a retrocedere, allorché tentarono di occuparne 
e gir altri» Mandò anche ordine il Duca di Bouflers, che un buon 
corpo di Franzefi e Spaglinoli pervenuti dalla Corfica alla Spezia , uni- 
to con fecento paefani , fi tenelfe in vicinanza di "Sturla , per impe- 
dire a i nemici lo flenderfi a i danni .della Riviera di Levante. 

Le fperanze intanto dell’Armata AnQriaca erano ripofle nell'arrivo 
di grolle artiglierìe e mortai; parte de’ quali già dava preparata in 
Sedri di Ponente, condotta da Aleflàndria , e un’ altra dovea venire 
da- Savona. Non mancarono i Vafcelli Inglefi di accorrere colà per far- 
ne il trafporto; ma allorché vollero sbarcare que’ bronzi a Sturla , 
accorfero due Galere Genovefi , che fpingendo avanti un Pontone p 
dove erano alquante colubrine , talmente molefiarono que’ Vafcelli, 
che lor convenne ritirarli in alto , e defiflere per allora dallo sbarco. 
Segui poi nella notte fra il di 24*. e 25*. di Giugno una calda azione. 
Perciocché calato con grolfo corpo di truppe dal Monte delle Fafce il 
Signor Paris Pinelli , per isloggiar da quelle falde gli AuGriaci, che 
s 1 erano podati in due liti, gii riufeì bensì di roverfeiar que’ picchetti; 
ipa accorfo un potente rinfoi% di Tedefchi , fu obbligata la fua gen- 
te a retrocedere . Eflèndo redata a lui preclufa la ritirata, dimandò 
quartiere ; ma que’ Barbari inumanamente gli troncarono il capo. Era 
egli Cavaliete di Malta , e da Malta appunto era venuto appoda pet 
afliflere’alla difefa della Patria . Portata queda nuova al Generale Pi- 
nelli fuo Fratello , che dava alla Scofferra , talmente fi lafciò trafpor- 
tare dall’ eccedo del dolore e della rabbia, che con una maggior cru- 
deltà volle compenfar P altra , levando di vita due badi Uliziali Te- 
defchi, dimoranti prigioni predo di lui. Il corpo dell’ uccifo Gio- 
vane richiedo a gli Aullriaci , e portato a Genova , co* maggiori mi- 
litari onori fu condotto alia fepoltnra. Altro, come dilli , non reda- . 
va ali’ Armata Auftriaca , che di ricevere un buon treno di artiglie* 
rie , mortai e bombe , lufingandofi , che con alzar buone batterie* fi 
potrebbero avanzar più oltre, e giugtier* almeno a fulminar parte del- 
la Città con una tempéda di bombe : il che fe inai folle avvenuto , 
parea non improbabile , che i Genovefi avellerò potuto ’ accudire a 
qualche Trattato. Ma quefie eia no lufìnghe, trovandoli tuttavia le lo- 
ro armi tre o quattro miglia lontane da Genova , e con più (iti avan- 
zali, che coprivano la Città, e guerniti di difenlori , che non cono- 
fcevano paura . Vennero in fatti, non odante I’ oppolìzion de’ Geno* 
yefi , cannoni e mortai ; furono sbarcati ; fi alzarono batterie : con che 
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allora gli afledumi lì tennero in pugno la conquida di Genova . Anzi 
è da avvertrr^che. portata da un Ulìziaie a Vienna la nuova della 
difcefa in Bilàgno , o fìa che quell’ Utìziale fpalancarte la bocca , o 
pure che a difmifura lì amplitìcallèro le conleguenze di tale azione , 
lenza faper bene la politura di quegli affari ; certo è , che nella Cor* 
te Imperiale si fattamente prevalfe la fperanza di quel grande acqui- 
no, che di giorno in giorno s’ afpettava l’arrivo de’ Corrieri , appor- 
tatori di si dolce nuova j e lì giunte fino a fpedir fuori per qualche 
miglio i Lacchè , acciocché Pentito il Tuono delle liete cornette , fret- 
toiofamente ne riportaffero l’ avviPo alle CeParee loro Madia . JNom 
tardarono molto a diPinga nnarPi. 

Un giuoco , che non lì Papeva intendere in quelli tempi , era il 
cpntegno de’Franzefi, e molto più de gli Spagnuolr , fra’ quali com- 
pariva una concordia , che inlìeme poteà dirli diPcordia. Erano venuti 
a Mentone 1 ’ Infante Don Filippo, e il Duca di Modena - Ognun li 
credeva , e per fermo lo tenevano i Genove!! , che quel grollo Corpo 
di GailiPpani, lafciaudo bloccato il Cartello di Ventimiglia, profegui- 
rebbe alla volta di Savona , anzi fi faceva , ma Penza fondamento , 
g'à pervenuto ad Queglia : quando ali’ improvvifo fu veduto retroce- 
dere al Varo. Chi dicea , per unirfi col Corpo maggiore dell’ Asina- 
ta , comandata dal Marefciallo di Brillile , e dal Marchefe de lai Mi- 
nai ; e chi per prendere la via i Monti di Tenda , e partir nella 
Valle di Demoni, allorché il nerbo maggiore de gli altri GailiPpani 
forte penetrato coiài Certo c, che da un gran turbine erano allora 
minacciati gli Stati del Re di Sardegna/ perchè congiunte che fode- 
ro 1 ’ Armi Fraozèfi e Spagnuole , trovavanli Puperiori di molto quelle 
forze alle Tue. Il perchè fui lineali Giugno o principio di Luglio, fu 
fpedito il giovane Marchefe cT Urtnea ai Generale di Schulemburg , 
per rapprefentarglt P urgente bifogno , che avea il Redi richiamarle 
£ue truppe dall’ alTedio di Genova , per valercene alla propria difefa . 
Gran dire fu nell' Armata Auilriaca per quella novità , parendo a que- 
gli Ulìziali , che luffe tolta loro di bocca la conquida dr quella Cit- 
tà : cotanto *’ erano iljjgranziti per la venut* delle bombarde e de* 
mortai . Sparlarono perciò non poco del Re di Sardegna , quali clie 
fra lui e i Franzel» » pailalfero intelligènze, quando chiarilfimo era il 
motivo di rivoler quelle milizie. Trovavali l’ Efercito Aullriaco afsai 
ellenuato tanto per le morti delia gente perii* nelle moltillìme paf- 
fate baruffe, quanto per la direnata, e per l’altra mancala di malat- 
tie e di (lenti. Perciocché nulla trovando* erti fra quegli Aerili dirupi, 
tutto conveniva far pafsarc cola dalla Lombardia pel vitto, per le nut- 
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Dizioni da guerra e foraggi . E tali trafporri non di rgdo con vàrf im- 
pedimenti e dilazioni a cagiori de’ tempi , delle flrade^ifficultofe $ « 
del romperfi le carrette , che interrompevano il corfo delie fiifleguen- 
ti , di maniera che giorno vi fu , in cui fi penò ad aver la pagnotta^ 
Gran parte ancora delle tante carrette a quattro cavalli , provvedute 
dallo Stato di Milano , andò a male. 

A tale flato ridotte le cofe , e fmtnuiie le forze per la richieda 
rétroceflìon de’ Piemontefi , conobbe il Conte di Schulemburg Genera- 
le Auflriaco la neceflìtà di levare il campo ; e tanto più , perchè an- 
davano di tanto in tanto giugnendo per mare a Genova nuove trup- 
pe di Francia, ed alcune di Spagna . Pertanto colia maggior faviez- 
za poflìbile nel dì due di Luglio, giorno della Vifitazion delia Vergi- 
ne Santiflìnia , cominciò egli a fpedire in Lombardia gli equipaggi , 
attrecci militari , malati, e vivandieri . Rimbarcarono gl’ Jnglefi le ar- 
tiglierie"; parte de’ Piemontefi s’ inviò ver fo Seflri di Ponente , perpaf- 
fare in barche alla volta di Savona . Siccome quelli movimenti non fi 
poteano occultare , così cagion furono di voce fpatfa per Italia , che 
gli Auflriaci nel di quattro del fodetto Mele di Luglio aveller® fcioL , 
tonfi attedio di Genova. La verità fi è pUr elfi folamente nella not- 
te feura precedente al di fei marciarono alla (ordina verfo le altare 
de’ monti, e fofpirando fi ridulTero in Lombardia, prendendo poiri- 
pofo a Gavi , Novi , ed altri liti , ancorché più giorni paffaffèro , prò 
ma che «velièro abbandonati pitti i dianzi occupati podi. Non vi fu 
chi l’ infeguitTe o rtioleftafle, perchè ballava a i Genovefi per un’ 
infigne vittoria i’ allontanamento di si fieri nemici , con reflar elfi pa- 
droni del campo. S’aggiunfe in oltre un faflidiofo accidente, che a* 
renò qualunque rifoluzione , che fi {totefse o volefle prendere da loro 
in quell' emergente . Pochi dì prima era caduto interino il Duca di 
Bouflers . Fu creduta fui principio da’ Aledici icarlattina te fua febbre, 
ma venne poi feoprendou*, che era Vajuolo , e di si perniciofa quali- 
tà , che nel di tre di Luglio il' lece pallate all’ altra vita . Non fi può 
efprimere il cordoglio , che provarono per colpo si (tinello i GenoVefi; 
tatua era la (lima e l’ amore , eh’ elfi aveano conceputo per cosi 
degno Cavaliere , dante la graziofa forma del fuo contegno , e il mi- 
rabil fuo zelo per la lor difefa e fallite . 11 pianfero , come fe fotte 
mancato un loro Padre, e con funtuofe efequie diedero!’ ultimo addio 
al fuo còrpo , ma non «gìà alla memoria di lui. 

Ora trovandoli il Popolo di Genova liberato da quelle furiofa tem- 
prila , chi può dire , quai fi falli d’ allegrezza tolsero i fuoi? Erano ben 
giudi . Le Lettere procedenti di là in addietro portavano Tempre , che 
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nuHa mancava loro di provvifioni da vivere . Vennefi poi feopreudo 
- die dopo la caiaia de’ nemici in Bifagno erano liranamente creiamo 
le loro anguille , giacché per terra nulla più riceveano , e gravi diffi- 
culù »»■ inconiravano a ricavarne per mare a cagion de’ Vaiceli! In- 
giefi fempre in agnato per far loro del male ; e la Città fi trovava 
coima dt gente , ellendoli. colà rifugiate migiiaja di contadini, fpogliati 
tutu demi loro avere. Parimente li Teppe, elfcre collata di molto 
la ior difefà per tante azioni , dove aveano facriiìcate lelcg- vite aflàif- 
hmi Gallifpani e Nazionali . Ma In fine tutto fu bene fpefo . Era ri- 
donato , maggiormente rilcnò per tutta V Italia , anzi per tinta l'Euro- 
pa il nome .de’ Genovefi , per aver si gloriofameme , e con tanto vaio- 
je r/uipcrata ,c foilenuta la loro Libertà. Ulcj pofcia chi .volle de’ No- 
bili , e del Popolo, per vifitare i fui già occupali daM nemici. Tro- 
varono dapertutto, cioè in un circondario di mohillìme miglia un la- 
grimevole teatro di milèrie , ed un orrido defèrto . Le tome, migliaia 
di l afe , Palazzi , e Giardini per si gran tratto ne’ contorni ,gjà nobile 
ornamento di quella magnifica Città , fprravano ora Gaiamente orrore 
perche alcuni incendiati , e gli altri disfatti} le Chiefe , e i Monifieri 
prolanati , e fpcgliati di luti i lacri vali & arredi. Per non far inorri- 
dire i Lettori , mi aflengo io dal riferire le varie maniere di barbarie 
praticate in tal congiuntura da i befiiaii Croati contro Uomini Don- 
«e , Fanciulli , Preti , e Prati : U che fu cagione, che anche i Padani 
Genovefi talvolta infieriflèro centra di loro. Seguirono fenza dubbio' 
lame crudeltà conno il volere della ClementifTuna Imperadrice ; ma 
non è già-crcrc dell’ inclita Nazione Germanica l’dferfi in quella cc- 
cafeue dimenticata cotanto d’ eflerc feguace di Crillo Signor r.oflro. 
NHin movimento , liccome dilli , fecero per molti giorni r Franzefi e 
Gt.XrVcfi centra de’ Tcdefchi, a riferva di un’ irruzióne fiuta da alcune 
centrila ja di qu"’ mcntanari ne’ Feudi imperati del Conte Girolamo 
Fiefdu in Valle di Scrivia , dove diedero-il facco , e pofeia ih fuoco 
a quelle Caflella e Cafe. Ma faputafi quella enorme ollllità in Geno- 
va , condannò quel Governo come mafnadieri e ladri coloro , che fen- 
za alcuna autorità aveano tanto ciato .conila Feudi dell’imperio : la- 
onde celiò da li innanzi tale infòlenza. 

Aveano in .quello mentre adunateci Franzefi di molte forze in Def- 
finato e Provenza , ma fenza die a’, intende libro i mifleri degli Spa- 
gnuolr.i quali Uiuochcr Tlellèro in quelle Partiture mima voglia rno- 
llravano d. concorrere ne i dilegui degli altri. Frali il groffo delle-mi- 
m,e del Ke dr Sardegna accampato , parte a Pincroio.e parte a Cu- 
W° f e inoltri Luoghi della Valle di Demoni, con efler anche accor- 
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fe colà in ojuto fuo non poche Truppe Aufiriache: giacché quell’ ul- 
timo fi giudicava il (ito più pericolofo , ed efpollo alla calata de i Fran- 
ici! .Tettando per ahro incerto, a qual parte tendett'ero i loro tentati- 
vi, c il tanto loro andare qua e là rondando per quelle Parti . Noti 
lalciò elio Re di guernire di gente anche gli altri palli deli' Alpi , per 
li quali lì potettero temere i loro infiliti . Uno fra gii altri fu quello 
di C olle deli' Affretta fra Exilei, e le FenettreHc: pollo confiderabiie, 
perchè ftiperato elio ,-li pattava A dirittura verfo di Pioerolo , e Torino, 
e quello appunto venne tcelto dal Cuv alici di MtiUsle , fratello del Ma» 
refciallo , e Luogotenente Generale nell’ Armala di Frauc ;a ..per ktpe- 
rario , giudicando aliai facile l’imp.ela per ie notizie avute, che alla 
guardia di que’ triucieramenti non iftelfero fe nou etto battaglioni Pie- 
inontcfi fra truppe regolate e Vaidelì.- Dicono , ch’egli avelie circa 
quaranta battaglioni , parte de’ quali fu fpedita a prendere- varj liti ali’ 
intorno , affinché fe ii colpo veniva fitto , niu.ro de’ Piemoineli potette 
colia fuga falyarti . Stava all’erta il Come di Brichcrajìo , Tenente Ge- 
nera ie del Re di' Sardegna, deputato alla cnllodia di quell’ importante 
pattò, e a tempo gli arrivò un rinforzo di due o pur tre'-Battagboni . 
Aullriaci, comandati dal Generale Conto CMortdo. Alle ore quindici 
del di 19. di Luglio vennero i Franteli , di vili in tre colonne, ali’ af- 
fa Ito dell’ Affiena con alquanti piccioli cannoni ( niuno ne aveano i 
Piemonte!'» ) e cominciarono parte a falire , parte ad arrampicarfi per 
quell’ erta montagna . Vollero alcuni follenere , che nella precedente 
notte fotte ivi nevicato, onde ilentallero i F ranzelì a tenerfr ritti, e 
maneggiarli nella falita 4 ma non fu creduto , perchè poco prudente 
farfbbe fembrata in circoftanza taie la rifoiuzioie del Bellisle. E pu- 
re quella fu- verità. Per tre volte i Franzefi divifi in tre colonne \ non 
oliarne il loro grande difavantaggio , andarono bravamente all’ allilto, 
e fempre furono con grave loro perdita o uccilì ,0 feriti, o rotolati 
-ai ballo. Fremeva , nc lupeva darli pace di tenta rclìflenza , e di si in- 
felice fuccetto il Cavolier di Bel li t le j e però impaziente , a fine di a- 
nimar la Ara geme ad un nuovo affalo , lì rnife egli alla tetta di mt- 
J ti ; e falito fino alle barricate nemiche , quivi arditamente piantò una 
Bandiera , credendo, che niuno de i fuoi farebbe meno di lui. Quan- 
do eccoti un colpo di Arche , per cui Tettò ferito , e polcia un colpo 
di bajonetta , che lo ftefe morto a terra . Il valore e coraggio betta 
lode c ancora de’ Generali d’ Armata , ma non mai la temerità, per- 
chè la confervatione della lor vita è interette di tutto l’ efercito. Pro 
bbilmente non fu molto iodata l’azione d’elio Cavaliere, uno de’piii 
rinomati, e Uiruati guerrieri, che s' avelie la Francia, la cui perdila 

fu 



ANNO MDCCXLVir. ' 




fa generalmente compianta da’ Puoi . Dopo altri tentativi ebbe fine fui 
far della notte il conflitto ; ed ufeiti pochi Granatieri Piemonteli ed 
Auflriaci infeguirono colle fciable alla mano fin quali a Seflrieres i 
fuggitivi Franzefi . Per sì nobil difefa gran lode confeguirono i due 
Generali Conte di Bricherafco , e Conte GQlloredo,e il Cavaliere Al- 
ciati Maggior Generale , e il Conte Martinenghi Brigadiere del Redi 
Sardegna. In fatti fu la vittoria compiuta. Circa fecento feriti rima- 
rti fui Campo furono fatti prigioni , e fu creduto , che la perdita de’ 
Franzefi tra moni , feriti , e prigionieri afcendelfe a cinque mila per- 
line , fra le quali trecento Uliztali . A poco più di ducente uomini 
fi riflrinfe quella de’ Piemonteli ed Auflriaci ; e però con ragione fi 
folennizzò quel trionfo con varj Te Deutn per gli Stati del Re di Sar- 
degna , e in Milano . Fu anche immediatamente celebrato in un ele- 
gante Poemetto Italiano dal Signor Giufeppe Bartoli , pubblico Let- 
tore di Lingua Greca nell’ Unjverfità di Torino . 

Quello poi , che più fece maravigliar la geme fu , che quantunque 
tale percofla ballarne non forte ad infievolire le fòrze de’Gallifpani , 
pure niun tentativo o movimento fecero da- li mnami contro le Ter- 
re del Piemonte , anzi più torto furono invafe da i Piemonte!! alcune 
Contrade della Francia, benché con poco fucceflo. L’accampamento 
maggiore del Re fnddetlo , ficcome òifli , fu a Cunèo, e nella Vaile 
di Demoni , dove egli medefimo fi portò in perfona , perche quivi pa- 
rca fempre da temerfi qualche inuzion de’ nemici . Anelerò in qtiefli 
tempi i Genovcfi a fortificar varj podi fuor delia Città , c Ipezìalircti- 
te quello della Madonna del Monte .avendo la fperienza fatto loro co- 
nofeere , quai fodero i pericolo!! , c quali gli utili , e i necclLrj per la 
loro difefa . Entrata una fpecic d’epidemia fra r tanti Contadini , gii - 
rifugiavi in eira Città , a cagton de’ «errori , fatiche , e flentt partati , ne 
condutle non pochi al fepolcro ; c gli fleflt Cittadini non andarono 
efenti da molte infermità . Ebbero erti Genovefi in queflf medefimi 
giorni molte veflaztoni alla Baflìa in Corfica ; ma io mi difpcnfo dal 
riferire que’ piccioli avvenimenti. Nel dì j. poi di Settembre una 
grofla partita di Gali ifpatii , varcato P Apennino, fcefe in Valle di Ta- 
ro del Parmigiano ; vi fece alquanti Auflriaci prigionieri , intimò le 
contribuzioni a quel Borgo, ed altre Yille.con afportarne gli ortag- 
gi , e circa mille e cinquecento capi di belile tra grofle c minute'. 

Per timore che non calaliero anche a Bardi e Compiano , cfllndo ac- 
cori! due Reggimenti Tedefchi , cefsò torto quel turbine . Intanto il 
Re di Sardegna lungi dal temere , che 1 Gallifpani »’ rnoltraflero per 
la Riviera di Ponente , fece di nuovo occupare dalle fuc truppe la 
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Città di Ventimiglia , ed imprendere dai Barone di Leutron ii bloc- 
co di quel Cartello , alia cui diiefa era flato pollo un gagliardo Pre- 
fidio. Per molto tempo foprintendente al Governo di Milano , e de- 
gli altri Stati Auflriaci di Lombardia era flato il Cerne Gian Luca 
Pali ariani , come Plenipotenziario , e Generale d’ Artiglieria dell’Au- 
gufliflìma Jmperadrice , Cavaliere difinterellato , e magnifico in tut- 
te le Tue azioni - Fu egli chiamato a Vienna per itlanze, e calunnie 
degl' IngleG , ma ciò non urtante promniTo al riguardevoi poflo di 
Governatore perpetuo dei Cafleilo di Milano . in luogo foo nel di 
diecinove di Settembre pervenne ad ella Città di Milano ii Conte 
Ferdinando ,<f Harrach , dichiarato Governatore , e Capitan Generale 
della Lombardia Auftriaca . Portò quelli feco ia rinomanza d’ una fpc- 
jimeniaia faviezza , mallìmamente negli aflàri politici , e un complet- 
ici d’ altre belle doti , che fecero fperare a que’ Popoli un ottimo go- 
verno, e tollerabile la perdita, che ayeano fatta dell’altro. 

Sperava pure la Citta di Genova dopo tante pallate feiagure di go- 
dere l’interna calma; e pure un’altra inanellata lì rovefetò (òpra d’ 
erta , da che fu partita ia metà di Settembre . Uno tlrabocchevoie 
temporale di terra e di mare , con diluvio di pioggia e vento , cor» 
fulmini e gragnuofa grufili lima , talmente tempeilò quella Città , che 
ruppe uh immetifa copia di vetri delle cafe, rovefeiò non pochi cam- 
mini e tetti , talmente che parve quivi il dì dei lìuaie Giudizio . Do- 
minò in oltre un furiofb Libeccio lui Mare , che allagò parte della 
Città, c danneggiò gran copia di quelle cafe, oltre della rovina degli 
orti e delle vigne per p*iù miglia. Arrivò verfo il fine delmefefui- 
detto a confolare quel fallii ito Popolo il Duca di Rìchdieu , .perfonag- 
gio di rara attività, e di mente vivace , inviato dal Re CrìTlianiflìmo 
a comandar 1’ Armi Galiifpane nel Genovefato . Afcendevano quelle, 
per quanto fu creduto , a quindici mila perfone . Un corpo di quella 

S ente venne ad impollinarli della picciola Città di Bobbio , e per la 
'rebbia arrivò tin predo a Piacenza. Se quel fiume non forte flato 

S onito , avrebbe fatto paura alia tenue Guernigione di quella Città . 

lafleilaroro molti befliami, itnpofero contribuzioni , prelero qualche 
nobile Piacentino per oflaggio. Ma follcvatifi i Villani in numero di 
due e più mila, flrinfero circa cento trenta di que’ mafnadieri , che ri- 
flretti in Nibbiano non fi vollero arrendere prigioni , fé non ad un Cor- 
po di Truppe regolate Tedefche,le quali gli obbligarono a redimire 
tutto il maltolto. Qualche irruzione anepra feguì nei ballo Monferra- 
to, dove dii Gallo- Liguri colfero varj faldati Austriaco Sardi , fecero 
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bottino di beftiami, e preda di drappi e panni, che andavano in Pie- 
monte , oltre all’ aver elatte alquante contribuzioni. Fioccarono an- 
che i flagelli Tutta balla Lombardia, perchè la ccfsata nel precedente 
verno epidemia de’ buoi ripullulò , e crebbe afpramente uel Verone* 
le. Vicentino, Brelciano , in qualche ftto del Padovano, e del Man- 
tovano di là da Pò, e pafsata nel Ferrarefe, quivi diede principio ad 
un’ orrida flrage . In oltre il Pò ktverch lamento ingrofsato d’ acque 
inondò Adria ed Ariano. Anche 1’ Adige e la Brenta allagarono par- 
te del Polefine di Rovigo e de: Padovano. A tanti guai s’ aggiunfe 
di più la fcarfe 2 za del raccolto de’ gratti in molte Provihcie. 

Godè Roma all’ incontro non Filo un’ invidiami tranquillità , ma 
occafioni eziandio di allegrezze . dante ia- prom irione fatta nel di 
dieci d’ Aprile dal Sommo Pontefice &<r>t ditto XI V. de i Cardinalf 
nominati dalle Corone, e in appreiso nei di tre di Luglio ancora 
dei Duca di Jorch fècondogenito del Cattolico Red’ Inghilterra Gia- 
como Iti Fu in elsa Metropoli fabbricata per ordine del Redi Por- 
togallo una Cappella di tanta ricchezza c di si raro lavoro , che riu- 
ict d’ ammirazione d’ ognuno. Collo circa cinquecento mila Scudi 
Romani, ed imbarcata in quell’ Anno venne tralpurtata a Lisbona a 
Maggiori furono i motivi di giubilo nella Reai Corte di Napoli ; 
perciocché quella Regina alle tre della notte precedente il di quat- 
tordici di Giugno nella Villa di Portici diede alla luce un Principino, 
a cui fu pollo nel Battefimo il nome di Filippo Antonio Gennaro 
&c. Quello regalo fatto da Dio a que’ Regnanti tanto più fi rico- 
nobbe preziofo , porcile il Re di Spagna Ferdinando non uvea finora 
veduti fruiti del fuo matrimonio ; e quello germe novello riguardava 
non meno il Re delle due Sicilie , che la Monarchia di tutta 
ia Spagna . Quai Tolsero i rifalli di gioja in quella Reàl Corte e 
nella Nobiltà e Popolo d'ujia Metropoli tanto copiofa dt gente , non 
fi potrebbe dire abballanza . Grandi fette ed allegrezze per più gior- 
ni folennizarono dipoi quello fortunato avvenimento. Fece il Re un 
dono alla Regina di cento mila Ducati , e no accrefcimento d’ altri 
dodici mila annui ali 1 antecedente fuo appannaggio . Dalla Città e Re- 
gno fatto fu preparamento a liti di donare a tua Maeflà un millione 

f er le fafee del nato Principino, clic fu intitolato Duca dt Calabria.' 

ariecipò di tali contentezze anche ia Reti Corte di Madrid , il 
cui Monarca dichiarò Infante di Spagna quello fuo Reai Nipote, e 
fu detto , che gli afsegnafse anche una pendone annua di quattro- -* 
cento mila piatire. . 

A due foie confiderabiii impeciò fi ridufse ia guerra fatta nel prc ’ 

lente 
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feute Anno nei’ Paefì badi fra ii Re Gridi ani filmo e gli Alleati. V’ 
intervenne in perfona, lo flelfo Re , il cui potentùfimo efercito era 
di gran lunga iùperiorc a quello de’ fu®ì nemici . Nei di due di Lu- 
glio fi trovarono a villa Je due Armate fra Mallricht e Tongres.' 
Attaccarono i Franzefi la zuffa coll’Ala Anidra de’ Collegati , compo- 
fla d’ Inglefi , . Hannover i ani , ed Albani, i quali fecero ima mirabil 
refiflenza nei Villaggio di Latìeìd , con farne collare ben caro l’ 
acquiflo ad tifi Franzefi. Il valorolo Conte di Sajjonia Marefciallo Ge- 
nerale di Francia , veggendo più volte rifpimi i luoi, entrò egli 
Aedo con altro nerbo di gente nella mifchja e dualmente gli riu- 
fei di far battere la ritirata a i minici e d’ infegnirli , intervenne 
a si calda azione il Duca di Cumbtrland fecondegenito del Re britan- 
nico c Generale delle fue armi, e cou tale ardore, che corfe gran 
pericolo di fua vita. Per difenderlo lì elpole ad ogni maggior ci- 
mento il Generale Ligonitr , Comandante dell’ Armata lòtto di lui, con 
refiar per quello prigionier de’ Franzefi. Pcco ebbero parte in que- 
llo conflitto il Centro e i* Ala diritta d’.efii Collegati , compofla d’ 
Aullriaci ed Ullandelì , i quali ultimi nondimeno vi perderono mol- 
ta gente. Per altro ragione ebbero i Franzefi di cantare la vitto- 
ria, tuttoché comperata con molto loro l'angue, perché rimafero pa- 
droni del Campo; fecero tniilelccenio prigioni; acquillarono trenta- 
tré cannoni , quattordici tra bandiere e llendardi ; c coiti fui campo 
circa due jniìa feriti de gli Alleati , li condufiero ne gli Spedali 
Franzefi. Fu deuo , .die intorno i tre mila de’ Collegati, e più di 
du? mila Franzefi vi reflailèro elìinti ., Ritirolfi 1 ’ Armata d’ eli? 
Alleati di là dalla Moia, e finché il Re fi fermò in quelle parti , 
non osò di ripaffar quel Fiume. 

L’ altra anche più fònora imprefa fu quella dell’ allòdio di una 
Piazza fortilfima , imprefa da’ Franzefi ; giacché nella politura delle 
cofe odo troppo duro forfè comparve Maltricht da elfi minacciato . 
Città del Bracarne OU$ndefe c Berghop- Zoom , confiderata per una 
delle Fortezze inefpugnabili , parte per la lituazioue fua fopra un’ altura 
in vicinanza del Mare , con cui comunica mediarne un canale , e a 
cagion di alcune paludi , che ne rendono difficile 1’ accedo ; e parte 
per le tante fue fortificazioni , oltre ad alcuni Forti e Ridotti fino 



al Mare, da dove può ricevere foccorfi . Il celebre Duca di Par- 
ma Aledandco Farnefe nel i ^88, e ii Marcitele Spinola nel 16:22. 
indarno I’ aflèdiarono . Fu poi da li innanzi maggiormente fortificata. 
Nitmo di quelli riguardi potè trattenere la bravura Franzefe dall* 
imprenderne 1’ gllcdio , e dall’ aprir la trincea nella notte dei di quin- 
dici 
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dici venendo il dì fedici di Luglio. Al Conte di Lowmiktd Tenente 
Generale del Ke , Utiziale di didimo valete e perizia nell’ Arte 'Mi- 
litare , fu appoggiata ijuefia imprcfa. Dopo 1’ attedia memorabile della 
fonittìma Citta di Friburgo , altro non lì vide più difficile c ftrepito- 
lo di quello. Perciocché nelle linee contigue ad etto Bergli op Zoom, 
e fra le pa ndi e la olla del Mare , fi patio il Principe Hildèurgaufen 
con circa venti' nula lordati , da dove non potè mai edere . rimotlo ; 
di modo che durante i’ attedio potè fempre quella Fortezza edere di 
mano in inano foccorla con truppe frefcne , e provveduta di quante 
munizioni da . bocca e da guerra andavano occorrendo . Come lupe- 
rare una Piazza , a cui nuda mancava , e il cui Preftdio potea fa- 
re fortite frequenti , con lìai rezza d’ eliere di ogni Ina perdita rifatto? 
Ma ninna di quelle dilficultà ritener potè l'ardire de’ Fratuefn St 
dall’ una che dall’ altra parte fi cominciò a giocar di cannonate , di 
bombe, di mine; c i lavori d’ una fettimana verniero talvolta rove- 
feiati in un’ ora . Tanto le offlfe che le difefe coflarono gran (an- 
gue , ma incomparabilmente più dal canto de gir afsedianti . 

Progredì covi lungamente quello alsedio , che r Fraftzefi sfor- 
nirono di polve da fuoco e d’ altre munizioni urne le loro Piazze cir- 
convicine; e intanto (lavano dapcrtmto filile fpine i Parziali e i No- 
vellini per 1' incertezza detl’ efitodi si pertinace afvedio . Di grandi 
apparenze vi furono, che farebbero in fine collretti i Francefi à r-t- 
tirarli ; ma differentemente fi dichiarò la fortuna , perchè ancor que- 
lla appunto intervenne a decidere quella cfuillrone . Erano già fatte 
breccie in due Bai boni e in una Mezzaluna, e quelle imperfette, 
o certamente norrcreduic praticabili .* quando 11 Generale Conte di 
Lowendhal determinò di venire all’ a (salto . Ammanire dunque unte 
le occorrenti truppe all’ efccuzione di sì pericolofo cimento , fui 
far del giorno fidici di Settembre , dato il fegno con lo fparo di 
tutti i mortài a bombe , andarono coxaggrofame ite all’ afsaltò : ira- 
prefa , che non fi fuole effettuare fenza grave fpargimento di fan- 
gue . Ma quello non fu un afsaho', fu una forprefa . Detto fa, che 
t Franzefi per buona Ventura , o per tradimento s’ rntroducel’sero fe'« 
gretamente ‘nella Città per una Galleria, dillctitc fono un Battio- 
ne e mai cuttodita da quel di dentro . La verità fi è, che altro non 
•vendo trovato aila dtfefa delle breccie , che le guardie ordinarie , 
con poca' perdita e fatica falirono , èd impadronitili de’ Battioni , e 
di due Porte delia Città , quindi pafsarono alla volta della Guerni- 
gtone , la quale raccolta -tanto nella Piìzza, quanto in varie Con- 
wade, fece una vigorofa rclìlleuza , finche reggendoli foprafatta «fe 
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jgrefsori , dhe s 1 andavano vie più ingrofsando , e venendo qual- 
ila incendiata , parte d’ elsa ebbe maniera di ritirarti , femprd 
«tendo, fuori della Porta di Mcenbtrgtie . Corfe fama, che il 
Conte di Losrenolwl avelie dati buoni .ordini , e prefe le mifure, 
affinchè la mifera Città rimanere dente dal facce . Checcheflia , r 
Volontari lo cominciarono , e gli altri tennero loro dietro , fenza rtf- 

J armiate alcuno di quegli eccelli , clic in si Cuti furori fogliono i 
fiiitari , non più Criftiani , non più Uomini , commettere . Si làl- 
v arcuo in quella confusone i Principi d’ Aflìa , e di Anlialt , e il 
Generale Conflrom ; ma uon poca parte di quel Prefidio rimafa o ta- 
gliata a. pezzi .-da gl’ infuriati Allàluori , o fatta prigioniera. 

Ne’ qui terminarono ld coafègucrvze di giorno cotanto favorevole 
a i Franzefi . li Campo del Principe d’ Hùdbutgaufen , afforzato 
nelle linee prelfo cu Bergli op-Zoom , all’ intendere prefa la Città , 
e alla comparfa de,’ fuggitivi, altro conìglio non lòppe prendere, le 
non quello di dar lofio alle gambe , falciando .indietro equipaggi , 
tende; artiglierie, e fafei di fucili. Tinto andò a ruba , nc vi 
fu foidato FranzcJe-, che non articchilfe. Videfi nondimeno Let- 
tera flampata , che negava quello abbandono di bagagli e fucili , a 
riferva d’ Un Keggitnento , il quale amò meglio di mettere in falvo 
i Tuoi malati , «ne i fuoi equipaggi . Oltre a ciò , non perde tem- 
po il Come di Lowendhal a Ipcdire armati , per intimare la rela a 
i Forti di Rover , Mormoni, e Piliferi , che non fi fecero molto pre- 
gare ad. aprir le Porte , con rellar prigionieri que’ Prefidj . Trovan- 
doli ancora in quel Porlo dieci lette baili menti con affiti munizioni 
da guerra e da bocca ; che per la marèa contraria non poterono 
felvarfi , furono obbligali dalle minacele de’ cannoni ad arrenderli . 
Se s’ ha da credere a’ Franzefi, quali cinque mila foldati tra uccifi 
e prigionieri cofiò quella giornata a gii Alleati ; due fole o- tre cen- 
tinaia ad efll. Oltre a i femplici foldati con copia d’ Ulìziaii rima- 
fero ivi prigioni. Prodigiofa fu la preda ivi trovata, e Ipeuante al 
Re . Cioè più di ducemo cinquanta canneti! , la metà de’ quali di 
groflò calibro , quafi iremo mortai, qualche miglilo di fucili, ed 
altri militari attrecci , e magazzini a difmifura abbondami di polve 
da fuoco, di granate , di abiti., di fcarpe, panni &c. Un pezzo poi 
fi andò difettando per fapere qual deliino avelie facilitata cotanto 
la caduta di si forte Piazza, in cui nulla fi del derava per refiilere 
più lungamente e. fora’ anclie per render vano in fine ogni tentati- 
vo de jjl’ afiedianti . In (ine fu cotKliiofo , velière ciò proceduto dat- 
imela dpi .Conflrom , il quale jigu 11 figurò , che le imperfet- 
te brec- 
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te treccie abtifognafsero di maggior copia di guardie : Contra di lui 
fa poi fulminata la fentenza di morte ; ma falvoiio il riguardo alla (ita 
rifpettabil vecchiaja. La rifpofta del Re Criftianiffìmo alla lettera del 
Conte di Lowendhal, recante si cara nuova, fa di dichiararlo Mare- 
fciallo , con vederfi poi in Francia un raro avvenimento , cioè due 
flranieri , primarj e glorio!! Condottieri delle Armate di quella po- 
tentilTìma Corona. PalTarcno ciò fatto le truppe comandate da effa 
Come a mettere l’ allòdio al Forte di Lillò , e ad alcuni altri pochi 
di minor confide razione , per liberare adatto il corfo della Scheida : 
nè tardarono a cofìrignere alla refa il Forte-Federigo , e quindi elio 
Liìlò nel di 12. d’Ottobre , coll’acquifto di quafi cento pezzi d'ar- 
tiglieria , e con farvi prigioniera la Guarnigione di ottocento faldati. 
Gran gioja dovette edere quella di Anverfa al veder come liberato 
da que’ nemici Forti il corfo del faro fiume . 

In Italia ebbero fine le militari imprele con quqjla di Ventimiglia. 
Già s’era impadronito d’ erta Città il General Piemontefe # Barone di 
Leutron , e da varie fettimane teneva flrettamente bloccato quel Forte 
Cartello . Segreti avvitì pervennero a i Generali Gallispani , elidenti 
iti Nizza , che già fi trovava in agonia quella Fortezza , e fe in po- 
chi dì non giugneva foccorfa , il Comandante per mancanza di mu- 
nizioni e viveri dovea rendere la Piazza , e fe ilefib al Re di Sarde- 
gna. Però la maggior parte dell’Armata Gallifpana , fi mife in mar- 
cia a quella velia col Mnrefcialio Duca ai Belisle , e col Generale 
Spagnuolo Marchtft della Mina . Vollero del pari intervenire a que- 
lla leena l’Infame D. Filippo, e il Duca di Modena. Erafi a difmifa- 
ra afforzato con trincee , e barbicate il Barone di Leutron al per al- 
tro difficilrrtìmo parto de^Balzi Rodi di là da Ventimiglia . Nonofaro- 
110 i Franzefì di aflalir per fronte un filo sì ben difdo dalla natura e 
dall* arte , e in fole picciole fcaramuccie impiegarono due giornate . 
Ma nella terza , cioè nel di 20. d’ Ottobre , ben informato il fopra- 
detto Barone della fuperiorità delie forze nemiche, e ch'erti Galiifpa- 
ni s’ erano ftefi per l’alto della montagna con intenzione di venirgli 
alle fpalle , benché forte di venticinque Battaglioni , prefe la rilolu- 
zione di ritirarli : il ehe fu con buon ordine da lui efeguito. U fai an- 
che ii Prefidio Framefe del Cartello , per fecondare lo sfarzo di eh! 
veniva in foccorfa ; e però la Città dove fi trovavano , o s’ erano ri- 
fugiati alquanti Piemonte!! , tardò poto ad aprir le Porte . Fini que- 
lla faccenda colla liberazion di que' Luoghi, e colla prigionia di forfè 
cinquecento Piemontefi-. RitirolT! ii Leutron a Dolce-Acqua , e alla 
Bordighera ; e rotti i ponti fui Fiume , quivi G trincierò . L’ Armata 
Tom.XlL ' Ddd Gal r 
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Galli fpana , dopo aver ben provveduto quel Caflello dr nuova gente, 
vettovaglie , e munizioni da guerra , e lafciato.groflò prefidio nella 
fletta Città di Ventimiglia , le ne tornò a cercar quartiere di verno 
e ripofo , parte in Provenza e Lirguadoca , e parte in Savoja , con 
pattare a Sciambcry anche il fuddetto Infante, e il Duca di Modena, 
Circa quelli tempi il Duca di Richelieu ricuperò il pollo della boc- 
chetta di Genova, e attefe a fortificare i Luoghi più importanti deila 
Riviera di Levante, che parevano minacciati da qualche irruzion de’ 
Tcdefch't. Ad altro nondimeno allora non penfavano gli Auttriaci.fe 
non a riftorarfi ne’ quartieri prefi in Lombardia , dopo tante fatiche e 
difagi patiti per quali due anni fenza mai prendere ripofo . E per- 
ciocché nel di 13. di Settembre due Coralline Genove!! furono pre- 
date dagl’ Inglefi folto il canne ne di Viareggio, fenza che quel For- 
te le difendette : rimafe cipolla la Repubblica di Lucca a gravi mi- 
nacele e pretenfioni del fuddetto Duca di Kicheiieu. Non arrivò il 
Pubblico ad intendere , còme tal pendenza fi acconciatte . Negli ulti- 
mi meli ancora dell’ anno prefente fi videro di nuovo lufingati i Po- 
poli con ilperanze di pace , giacché fi ftabiiì fra i Potentati guerreg- 
giami un Congrello da tenerli in Acquisgrana , non parendo pii ficu- 
ra Bredà ; e furono dal Re Criflianittìmo chiefli i Pallaporti per li 
fuoi Mini Uri, e per quei di Genova, e del Dura di Modena, fi te- 
neva per fermo , che fodero fpianati alcun! punti fcabrofi ne’ Gabi- 
netti di Francia e d’ Inghilterra , al vedeie già prefo per Mediator 
della pace il Re di Portogallo , che detlinù a quel Congre (Io D. Lui- 
gi d’ Acugr.a fuo Miniflro . Ma fi giunte al fine dell’anno con relljr 
tuttavia ambigue le voglie di pace nelle Potenze guerreggiami , ed 
incerto , fe il Congrello fuddetto fotte o non folle un’ illufione de’po- 
veri Popoli. Nè fi dee tacere una (liana mstamorfofi , avvenuta nel- 
le Piovincie Unite , dove per li potenti fotì j della Corte Britannica, 
e per le parzialità de’ Popolari , non folameute fu dichiarato Statol- 
der il Principe d'Oranges, e di Naflau G u glieimo , genero del Red’ 
Inghilterra, ma Statoider perpetuo j nè baiamente egli, ma anche la 
ftia dipendenza tanto malchile che femminile . Parve ad alcuni di 
ofiervare in tanta novità il principio di grandi mutazioni per l’avve- 
nire nel Governo di quella Repubblica , confiderando etti , che anche 
a Giulio Cefare badò il titolo di Dittatore perpetuo ; e che avendo in 
fua mano tutte l’armi della Romana Repubblica , fenza titolo di Re 

£ >iea fare, e faceva da Re . Ma i foli Profeti , che fono ifpirati da 
io , Itati giurisdizione Tulle tenebre de’ tempi avvenire , 

Anno 
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Anno di Cristo mdccxlviii. Indizione xi. 
di Benedetto XIV. Papa p. 
di Francesco I. Imperadore 



D iede principio all 1 anno prefente una bella apparenza di pace , ma 
contrapefata da un’ altra di continuazione di guerra . Palla parte 
della Francia non altro s’ itdiva , che magnifici delìdei j di rendere il 
zipolò all’Europa, nè altra voglia facevano comparire le contrarie Po» 
lenze : fembrando tutti d’accordo in voler la pace ; ma dilcordi ; per- 
chè vogliofo ciafcuno di quella fola , che folle vantaggiofa a i luoi 
privati interefli , e portalle un equilibrio ( bel nome inventato da i 
politici di quelli ultimi tempi ) quale ognun le l’ ideava più confor- 
me , o necellàrio al proprio fillema . Api idi dunque il nuovo C on- 
grello di Miniftri in Acquisgrana , come Città neuiraie del Regno Ger- 
manico . 1 Popoli , benché tante volte beflàti da quelle fantafme di 
fofpirata pace, pure non iafeiavano di lufingarG , che avelie finalmen- 
te dopo di si lungo fracallo di tuoni e fulmini a fuccedere il lereno. 
Ma intanto un brutto vedere faceva P aflàccendaifi a gara i Potentati 
in preparamenti maggiori di guerra ; e quantunque fi iapeffie che ap- 
punto sforzi tali fogliono rendere più pieghevoli i renitenti alla con- 
cordia : pure motivo non mancava di temere , che quell’ anno ancora 
avelie da riufeire fecondo di rovine e di flragi. Sopra tutto gli Ol- 
iandoli, che fin qui incantati dal gran guadagno della loro .neutralità, 
e libera .navigazione , e dalle dolci parole della Francia , avenno dato 
tempo al Re CriliianjlTuno di (tendere le fue conquide nello flebo 
Brabante di loro ragione, e vedevano in aria minaccie di peggio: fi 
diedero , ma troppo tardi , a mendicar truppa dalla Germania , da- 
gli Svizzeri , e da i Paefi del Nort . Trovarono intoppi dapertutto , 
probabilmente per li lègreti maneggi, o per l’ efficacia della pecunia 
Franzefe j e però non fi fapevano determinare a dichiarar guerra a- 
perta alla Francia ; e fe facevano nell’un di un pafso innanzi , nell’ 
altro ne facevano due indietro . Aveano elfi unitamente col Re Bri- 
tannico fatto ricorfo ad Eìifabetta Imperadrice delta RuJJìa , per trarre 
di colà qn pofsente cfercito d’ armati , cioè un eforcilmo , valevole a 
mettere freno all’ eforbiqtnte Potenza Franzefe , eh’ efii chiamavano 
troppo avida , e principale origine , o promotrice di tutte le guerre, 
che da gran tempo fono inforte fra' Principi Crifliani . Non pareva 
già credibile , che la Corte Ruffiana fofse per condifcendere alla ri- 
chieda di trenta , o trentacinque mila de’ fuoi foldati , pel ma: leni- 
mento annuo de’ quali fi efibivano dalie Potenze marittime cento mi- 
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la Lire fierlme , (lame l’immenfo viaggio , cfie occorreva per con- 
durre tali truppe alle rive del Reno , o in Olhnda . Ma più che il 
danaro dovette prevalere in cuore di quella grande Impetadrice il ri- 
flelso di contribuire alla difefa di quella de’ Romani : giacche troppo 
Ut'le o Dccefsaria fi c P amilk , ed unione di quelle due Monarchie 
jpcr P intercise loro comune, e comune anche della Crilliaiiilà , a line 
di far fronte ne’bifogni alla Potenza Turchelca. Si veruni dunque a 
(coprire fui principio di quell’ anno, efsere quel negoziato conchiufo, 
e che la Germania avrebbe il guflo o disgelilo di conofcere di villa, 
ebe lazza di milizia fofse quella » che avea dato di si brutte lezioni 
alla Svezia , e tanto terrore a i Turchi : quantunque non pochi fpe- 
culativi li lignrafsero , dovere yufeir quel trattato uno femplice fpau- 
racchio a' Ftanzefi , e non già un vero foccorf© a i Collegati avver- 
fari. 

Minore non era in quelli tempi l’apparato di guerra per l’Italia, 
bollendo più che mai lo sdegno deli’ lmperadrice Regina' contra de’ 
Genovefi , quafichè il valor d’ effi avefse non poco feemata la riputa- 
zion dell’ Armi Aullriache - A rinforzare il luo efercito in Lombar- 
dia andavaao calando in efsa , oltre alle numerale reclute di gente , 
e di cavalli anche de’ nuovi corpi di truppe . E perciocché fecondo 
il parere de’ fav j fuoi Generali il tornare all’ afsedio di Genova fa- 
rebbe flato un andare a caccia di nuovo , anzi maggiore pentimento, 

r ie tante difefe accrefciute a quella Città rivolte pareano tutte 
mire degli Auflriaci a portar la guerra, e la deflazione nella Ri- 
viera di Levante , e maffimaroente contro Sarzana , e le Terre del 
Golfo della Spezia . Ma non iflette in ozio P attività del Duca di Ri- 
thdieu . Per quanto era poflìbile , accrebbe egli le fortificazioni a qua- 
lunque Luogo capace* di difefa in efsa Riviera, non rifparmiando paf- 
fi ed occhiate , per provvedere a tutto . E perciocché temeva , che 
gli Auflriaci valicando P Apennino , e avendo la mira fopra Sarzana, 
potefsero impadronirli di Lavenza , piccioia Fortezza del Ducato di 
Mafsa , tuttoché fi trattalse di Luogo Imperiale , e però neutrale ; 
meglio (limò di mettervi Prefidio Franzefe.e di levare a r nemici l’ 
ufo dell’artiglieria , che ivi fi trovava. Col tempo mifero quelle mi- 
lizie il piede anche in Mafsa contro il volere della Duchefsa Reg- 
gente , e con grande danno di quegli abitanti , i quali perderon© da 
li innanzi il commerzio per mare , perchè confiderà» quai nemici 
dalle Navi Ingiefi . Fra quello mentre andavano di tanto in tan- 
to grugnendo a Genova , lenza chiedere licenza a quelle Nave, 
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alcuni ora grotti , ora tenui rinforzi di gente Franzelè , fpediti da 
Nizza., Villafranca, e Monaco, ma non s’- udiva già, che nella 
Itovenza e nel Del li nata fi fa cede gran malfa di foldatefche nè 
armamento tale , che folle capace di divertire le forze de! Tedcf- 
chi , calo che tentattèro daddovero un’ irruzione dei Genovefcto . I 
principali penfteri della Corte di Francia erano rivolti più che mai 
in quelli tempi a i Paefi badi, dove in fatti era il gran teatro delia 
guerra ; il che teneva in un continuo batticuore ii Governo e Popo- 
lo di Genova . Anche gii ajuti di Spagna conlìlìevano in fole voci 
di gran preparamento, e però- in foie fperanzee promette . E intanto 
il Reai infante Don Filippo , e il Duca di Mòitna , depolli per ora 
i penfteri marziali, fé ne andarono a pattare il verno in follazzi nella 
Città di Sciambery. Ma poco vi fi fermò il Duca, perchè nel furore 
del verno , e ad onta de’ ghiacci e delle nevi , li portò per gli Sviz- 
zeri e Grigioni a Venezia a vifuare la fua Ducal Famiglia j e di là 
poi nel Marzo fi rettimi- in Savoja . 

Scorfero i primi Meli del preferite Aiino fenza riguardèvcli no- 
vità ; giacché non meritano d’ aver luogo in quelli brevi Annali alcu- 
ni vicendevoli tentativi fatti da i Gallifpani per forprendere Savona 
ed altri Luoghi ci della Riviera di Ponente, o delle montagne Pie- 
montefi , ed altri fatti da gli Auftriaco Sardi , per tornare ad impadro- 
nirli di Voltri. Cosi né’ Paefi baffi niun’ altra conGderabil azione fegur, 
fuorché in vicinanza di Berg-op Zoom , dove conducendo i Franzefi 
con buona feorta un gran convoglio di munizioni da bocca e dà guer- 
ra, dopo la metà di Marzo furono artaKti da un più partente Corpo' 
di Collegati , e’ roeflr finalmente iti rotta con perdita di molta gente 
e roba. Venuti la Primavera il Generai Comandante Auftriaco Come ' 
di Broun femprc più dava a credere di voler portare la guerra ver* 
fo Sarzana e la Spezia: al qual fine de’groffi magazzini di brade e fie- 
ni fi fecero a Fornovo, Bercelo, e Borgo Val di Taro.- S’inoltrò an- 
che a Varefe , Terra del Genovefato ,• un gran Corpo di fua gente. 
Ma per condurre un’ Armata di là dall’ Apennino col necertàrio corteg; 
gio d’ aniglierla , foraggi , . e viveri , occorrevano migliaja di muli ; e 
di quelli reilava anche a farfi in gran parte la provvilìone:difgrazia, 
che non fu la prima ed unita , per cui fono ite talvolta in fumo le 
ben penfate idee ed imprefe de i Generali Auftriaci. A- quelle diffi- 
coltà , che impedivano 1* avanzamento dell’ Armi Tedefche probabil- 
mente s’ aggiunte qualche motivo e* riflelfo fegreiàmente comunicato 
dalla Corte Ce fa rea al fuddetto Conte di Broun , per cui quantunque 
egli facefse dipoi varie mollre di portare la guerra nel cuore del Ge- 
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noveSto pure non corrifpofero mai i fatti alle minaccici ed egli ar- 
rivò poi a diflribuire buona parte deli’ efercito fuo nel Parmigiano 4 
Modcnefe e Reggiano . Dall’ altro canto nè pure mai fi videro com- 
parire in Provenza i Generali delle due Corone alleate , cioè il Ma- 
refciallo di Bellisle , e -il Mafcheje de la Mina , nè s’ udi moto alcuno 
delle lor armi in quelle parti. Anche il Duca di Modena pafsònell* 
Aprile a Parigi , di modo che in quello afpetto di cofe fembrava a 
non pochi di mirare un crepufcolo di vicjna Pace . Ma a tali fperan- 
ze fi contraponeva il- movimento delie Truppe Ruffiane, non fembran- 
do veriGmile, che s’ avelie da efporre alle fatiche di un si fiermi na- 
to viaggio quel grofio Corpo dì gente , qualora fi folle alla vigilia di 
qualche concordia . Noti s’ era fir.qui potuto pervadere a molti di co- 
loro, i quali mettono fi loro più guflefo divertimento r.cl trafficar no- 
velle di guerre , ed interpretazioni de’ fegreti de 1 Gabinetti , che s’ 
avellerò a muovere daddovero i Reggimenti accordati dall’Imperadri- 
ce Ruffiana alle Potenze marittime; e al piu lìcredeva, che non do- 
veliero fe non minacciare la Francia con illarfene ferme a’ loro con- 
fini . Si videro poi entrare nella Polonia , e Tempre più inoltrarli alla 
volita del Mezzodì , ad onta delle nevi c de’ ghiacci . Fortuna fu per 
la Francia, che fi Minillro d’ Ollanda fpedito alia Corte Ruffiana colle 
neceflarie facoltà per maneggiar quel contratto, non lì attentò a re- 
gnarlo fenza 1’ ordine del novello Matolder Principe Guglielmo di Naf- 
ftu . L’ andata d’ un Corriere e fi fuo ritorno ritardarono per più d’un 
Mefe la tnolfa de’ preparati Ruffiani. 

. Seppero i Franzefi mettere a profitto il ritardo di quella geme, 
e conofcendo la lor grande luperioriià fcpza le forze de’ Collegati, par- 
■ te delle quali era tuttavia troppo lontana , o non peranche ben reclu- 
tata , fi affrettarono a far qualche flrepiiofa imprefa . 1 lor vari pre- 
paramenti , marcie e contramarcie aveano tìnqui imbrogliata la prov- 
videnza de gii Alleati , con obbligarli a tener divife ed impiegate in 
varj vigorofi prefidj le lor armi, per non lapcre , lòpra qual parte a- 
verfero a volgerfi gii sforzi*nemici , mentre neilo flefso tempo erano 
minacciati Lucemburgo , Mafiricht , Brcdà , e la Zelanda. Finalmen- 
te fi tirò H'fipario nella notte precedente al di i 6. d’ Aprile, e fi vi- 
de invertita la fortifiima Città di Mafiricht , Città interlecata dalla Mo- 
fa con Ponte di comunicazione fra le due Rive. 11 Marefciallo di Saf- 
fonia col nerbo maggiore delle milizie aprì da dii? lati la trincea fono 
ia Piazza ; e il Marefciallo di Lorendhal anch’ egli dalla parte delira 
del fiume di Wyck , diede principio all* offefe , comunicando infieme 
le due Armate Franzeli mercé d’ uno o più Ponti , EranG ritirate 1’ 
~ armi 
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armi de’ Collegati da que’ contorni, cosi configliate dall'inferiorità del- 
ie forze ; e però non andò inolio che cominciarono a tuonare le co- 
piofe batterie di cannoni e mortari contro i’allèdiata Città . Non man- 
carono al lor dovere i dilenfori -, ma aveano a far con gente , cheda 
gran tempo ha imp irato a farli ubbidire dalle piìr orgogliofe Fortez- 
ze . Duratile lo llrepito di quelle azioni guerriere, nei pacifico teatro 
della Città d’ Acqinsgraua adunati r Minillri delle Potenze belligeran- 
ti , più che mai trattavano di dar fine a tante ire e difeordie. Avea 
noni poco ripugnato la Corte di Vienna ad ammettere a quel Congref- 
fo i Minillri dei Duca' di Modena e della Repubblica di Genova : pre- 
valfe poi la giullizia , che adì leva quelli due Sovrani. Per lo contra- 
rio non ebbe già elicilo' la propoda mediazione del Re di Portogal- 
lo , e bifogtto nc pur ve ne fu. Ordinariamente le Faci fra’ Monarchi 
dipendono da certe fegrete ruote di qualche poco conofc'uto Emiila- 
rio , e non dall’ untone e maeflofo confellb de’ gran Minidri de' con- 
trari Patiti i che- in apparenza amici ,■ pure più fra loro combatto- 
no per le divertita delie pretenfioni , che le oppa Ir Armate in cam- 
pagna . Anzi frequentemente accade, che anche più d fficiim#ite s’ 
accordino fra loro gli ileffi Collegati, penfando troppo ognuno al pri- 
vato proprio intercìè , di modo che per lo più non fi giugno ad una 
Pace generale , fe non ne precede una particolare, trovandoli Tem- 
pre qualche foda o plaufibil ragione, per mancare ad uno de' pitti pri— 
marj delle Leghe, cioè di non far Pace fenza il totale confenfo de gli 
Alleati - 

Cosi appunto ora avvenne . Eccoti che fi viene all’ improvvifo a 
/coprire, che nel di 30. d’ Aprile i .Minillri di Francia , Inghilterra , 
ed Ollanda aveano legnati i Preliminari della Pace, e ciò fenza Taputa 
non che fenza confenfo di quei dell* Impera Jrica Regina, e del Redi 
Sardegna . Tali erano sì fatti Preliminari , che formavano una Pace vera 
fra le tre fuddette Potenze , iafeiando luogo all’ altre di aderirvi il 
più predo poflìbile . Portavano i principali punti di quella concordia: 
Lite fi redimirebbero tutte le conquide fatte dopo il principio della- 
prefente guerra dalle prefate Potenze , e per .confegttenie , quanto a- 
vea la Francia tolto ne’ Paefi badi all’ Augufia Regina e a gli Oliando 
fi ; e fi renderebbe Capo Breton alia Francia nell’ America Settentrio- 
nale . Che' dalla parte del mare fi demolirebbono le fortificazioni di 
jDunquerque . C.he all’ Infante Don Filippo fi cederebbono i Ducati di 
Parma , Piacenza , e Guadali.*', colla reverfione a chi ora li pòflede- 
va , éth eh’ elio mancade fenza figli , o ottenelle la Corona delle due 
Siedi#, Che il Duca di Modena farebbe ri ine Ho in poffefso di tutti i 
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fuoi Stati, e che gli fi darebbe urf compenfo di ciò, che nsn potefse 
efsergli redimito . Che ia Repubblica di Genova farebbe ri (labilità nel 
portèllo di quanto ella godeva nel 1740 • Che ti Re di Sardegna rimar- 
rebbe in portèllo di tutto quel che potiedeva prima d’ erto Anno 174Q; 
o avea acquiflato per ceflìone l’Anno 1743. a.riferva di Piacenza. Che 
il Ducato di Sieda colia Contea di Giatz farebbe garantito al Re di Pruf- 
fia da tutte le Potenze contrattanti * Che la Spagna confermerebbe a gl’ 
Inglefi il Trattato dell’ Ailiento per alquanti anni , oltre ad alcune le- 
grete promerte.d’ altri vantaggi e privilegj di Commerzio per gl’ In- 
giefi nell' America Spagnuola . A me non occorre dirne di più -, fe 
non clie in vigore di quella concordia ufei di Madricht colla più o- 
norevoi Capùolazioue la Guernigione de gli Alleati , .e rertò quella 
Cjuà in potere de’ Franz eli per ortaggio, tantocchè li «flèttuadè la vi- 
cendevol reflituzione de gli Stati a tenore de i Prdiminari , i quali: 
npl debito .tempo fi videro ratificati dalle tre Potenze formatrici di 
quell’ accordo. Per conto del Re Cattolico lì può credere , che le ri- 
fojuzioni prefe dal Re Criflianirtmio per la Pace , follerò preventiva- 
njentewcomuoicate anche alla .Madia foa , dante la b lJ ona armonia di 
quelle due Corti . Ma .certo è bensì , che fenza participazione dell’ Au- 
gurtirtìma Regina tagliato fo il corfo della ore lenta Guerra , mentre 
elia dalla continuazione di quella fperava maggiori vantaggi e men pre- 
giudizio a’ proprj aliati . Non cosi l’ intefero i Potentati , autori di que’ 
preliminari. Trovavafi tuttavia in un bell’ afeendeme ia fortuna e il 
valore dell’ Armi Franzelì 5 contuttocciò conobbe qtiel Gabinetto, che 
t^mpo era di contentarfi de’ trionfi partati Fenza cercarne con troppo 
pericolo o a troppo collo de’ nuovi . Pefante era la careftia de’ grani 
di quei Regno. Dall’ Inghilterra, che fokva famminirtrarrte , non fi 
potea Aerare foccorfo ; meno da Danzica e da altri emporj del Set- 
tentrione , o del Mediterranneo , perchè gl’ Inglefi erano padroni del 
Mare ; e maggiormente fi farebbe preelufo il Commerzio per quei va- 
llo Elemento , ove .fi forte accoppiata con gl’ inglefi la forza de gli 
Ollandefi . Di gravi percoflè aveano già patito le Flotte Franzelì , e 
più ne poteano temere. .Cominciava anche a rifornirli la Francia pel 
focrifìzio di trecento fe .non più tuigliaja d’ uomini , confumati da i ca- 
pricci dell’ Ambizione ; ogni dì ancora occorrevano nuove leve , nè 
altronde fi potevano lare , che da quel continente. Avrebbe ben frut- 
tato più a quel gran Regno la metà di tanta fiorita geme perduta, 
fe folle fiata inviata a fondar delle Colonie di Miflìfipi . -Vero è , che 
la Francia ricavava abbondanti rugiade dall’ Erario Spagnuolo ,#^rof- 
coctiibuzioai dal conquidalo paefe j sta chi non sa, qual immenfa 
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voragine fia la guerra , e guerra maneggiata con più centinaja di miglia- 
ia d’armati j e - con quante penlìoni comperale ia Francia le amicizie 
di quegli lìranieri , che le potevano nuocere i Però le convenne in que- 
lli ultimi tempi imporre eforbitanti, e difufate gravezze a’ Popoli fuor, 
per le quali li vide poi, che. il Parlamento di Parigi giunfe a lar delle 
delicate doglianze al U10 Monarca . Finalmente .l’epidemia de’ buoi en- 
trata in Francia, e i trenta mila Ruffiani, che erano in viaggio., ag- 
giunterò un grano alla bilancia , e ia fecero calare. Tali furono i mo- 
tivi, che induffero il Re Crillianiffimo a defidcrar daddovero la pace, 
e a conchiuderla , contando egli per fuo vantaggio , anche fenza ritener 
per fe alcuno degli acqui/li , l’avere alquanto indebolita la potenza 
dell’ emula Cafa d’ Auflria colla perdita delia Sieda , e con lo lutan- 
te 'lamento di alcune Fortezze nella Fiandra, e nella Brifcovia . 

Ccncortero del pari a dar mar.o all’accordo gl’ Ingieiì, perche fian- 
chi di Icilcr ere con si enorme cBuGone de’ loro tefori in tante parti 
l’ impegno prefo , non per acqu dare un palmo di terreno per loro , 
ma per impedire , che ia Francia maggiormente non islaigaffe l’ali 
alle Ipele de i lor Collegati , e per riacquiflare qualche vantaggio ai 
pteprio interrotto Ccmniereio nell’ America. Ottenuto quello colla pa- 
ce , più non occoricva ceicarlo coll’ incredibii difpcndio della guerra, 
la quale aveva acciclciuto il debito antecedente di quella Nazione, 
con fazio giugneie a fettanta miilioni di lire flerline . Lamentar anfi 
ancora eflì Jngltfi , perché l‘ Augnila Imperadrice non mairtuielìe in 
can paglia i 1 intera lì pulata queta delle tuppè, per cui tirava il imTi- 
dio di gioffe lemme da Londra. Più ancoia irei ino a quella concor- 
dia ia Repubblica delie Provincie unite , perche per difendere f al- 
trui , avea tirato un troppo grave incendio lulia cala propria . Spo- 
gliata di gran parte dei tuo Brabante , mirava colla perdita di Ma- 
flricht oramai aperta la porta alia deflazione del fuo miglior paefe. 
Ferò ■ non trovava ella ne’ libri luoi 1 ’ obbligo di comperare a si ca- 
ro prezzo l’ irdennizzaziorc altrui . Aggiugnevano in oltre qualche 
mal’ umore nelle viteere de’ fuoi medefimi Stati , per cagione di cui 
fi Icorgeva troppo utile , (e non anche necellario , il non impegnarli 
maggiormente in pcricolofi cimenti di guerra , quando amichevolmen- 
te li potea ricuperare il perduto proprio , e l’ antemurale rollante del- 
le Piazze Aulìriaclie . Per lo contrario npn li fapeva -accomodare l’ 
Imperadrice Regina alla legge , che venivale data da amici e nemi- 
ci , duro a lei parendo il rinunziare per len.pre al felice Ducato del- 
la Stella , e ad alcuni paefi dello Lombardia Aullriaca. Contuttociò 
accomodandoli la prudenza del ktfó Gabinetto alla prelente Umazione 
Jom.XH. Eee di 
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di cofe , lenza gran ritardo comparve in Acqui sgrana il confenfo 
delia Maedà fua agii Articoli Preliminari delia pace con qualche 
refirizione nondimeno allo dabilito in effi. Neppure tardò ad appro- 
vare la fuddetta orditura di pace il Re di Sardegna ; ed anche il Re 
Cattolico vi fpedi 1’ allenta Aio , ma intralciato da qualche riferva , 
fpettante al Commerzio pretefo dagl’ lnglefr nell’ Indie Spagnuole . 
Conuntociè lungamente continuarono in Italia le odilità fra gii Au- 
flriaci , e i difentari del Genovefato. Anzi fi vide llampata e pubbli- 
cata nel di venti di Maggio un' Intimazione del Generale Conte di 
Broun a i Popoli della Riviera di Levante di non commettere atto 
alcuno di oppofizione all’ Armi Cefaree , perchè cosi farebbero ben 
trattati , minacciando all’ incontro ferro e fuoco a chi fi abufava del- 
la clemenza di Sua Maedà Regia Imperiale. Continuò anche in- ma- 
re la guerra fra gl’ Iugieft , e i Legni Genovefi ; finché finalmente 
vernicio gli ordii 1 dell’ Armillizio , c fi cominciò a vagheggiare co- 
me vicina la Aspirata pace , e a fpcrar non lungi, l’adempimento 
deile già accennate coedizioni . Non fapevano intanto i politici del 
volgo accordare cou si belle d; ipofi rioni l’ ollèrvarfi , che l’ Efercito 
aofiiiario Ruffiano continuando il viaggio inoltrava di non aver con- 
tezza alcuna , che i raggi- delia pace Ipaude fiero l’ allegrezza pel re- 
llo d'Europa. In fatti dopo aver valicata la Polonia, ed alta Siie- 
fia, fi vide affla metà di Giugno comparire la prima colonna di quel- 
le Truppe in Moravia-. Vollero le Imperiali Maellà godere di que* 
flo fpettacolo, e portateli a Brun , dove nobilmente furono accolte e 
trattate dai Cardinale di Troyer Vefcovo d’ Olmutz , ebbero il pia- 
cere di confiderare la bella comparfa di quella gente , tutta ben ar- 
mata , vedila, e difciplinata , e lenza alcun legno deli’ antica loro bar- 
barie. Seco veniva ma magnifica Cappella co’fuoi Cantori; e il lo- 
ro palleggio per tanti paefi non* fu accompagnato da lamenti degli a- 
bitanti , perchè pagavano tutto . Solamente parve , che taluno non mi- 
rafie dt buon’occhio la venuta di que’ Settentrionali per timore, che 
alla Nazione K tifila na potè Ile piacer più del proprio il Cielo del Mez- 
zodi . Si diluita poi lopra quelle Truppe ed Ufiziali la munificenza 
dell’ lmperadrice < Regina, Ma allorché comunemente fi credeva, che 
dame l’intavolata , ed immancabile pace aveffero i Ruffiani a ritor- 
nar lène ali’ agghiacciato ior Clima, o pure fermar H piede in Boemia, 
non fenza maraviglia d'ognuno fi videro idradati anche alia volta del- 
la Frarconia, e del Reno. A tal villa fi diedero a fi re pi tare , e a 
parlar alto i Franzefi , e tal forza» ebbero le loro minaccie , che dal- 
le Potenze marittime fu fpedito ordine a que’ troppo arditi firanieri 
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di retrocedere fin in Boemia : con che cefsò ogni apprenfione della 
loro venuta . • 

Dappoiché tutti i Principi impegnati nella guerra prefente fi 
trovarono a (fai concordi in approvare , ed accettare i Preliminari , 
«oè il mafficcio della futura p3Ce, fi ripigliarono i CongrelB de’Mi- 
niftri in Acquisgrana , a fin di (pianare , per quanto folte pofiìbile', 
le diverfe particolari pretenfìoni de i Principi , le quali potettero dif- 
ficultar Ja conchiufione dell’univerfal concordia , o lafciar (eini di guer- 
re novelle . Per conto dell’ Italia , di gravi doglianze aveano fatto e 
faceano i Mtlanefi alla Corte di Vienna, perchè dì forte ceduta al Re 
di Sardegna tanta parte del Contado d* Anghiefa colla metà del La- 
go Maggiore , fenza aver conti derato , che fenfi.bil danno ed angu- 
illa ne provvenifle alla Itefia Città di Milano. Peto l’Augufia Impe- 
radrice cominciò a pretendere, che ficcome più non fuffilteva il Trat- 
tato di Vormazia per la cefllone all’ Infante Don Filippo di Piacen- 
za , così dove ile anche la Maellà Sua rellare feioita dall* obbligo di 
mantenere al Re di Sardegna quanto gli avea ceduto. Pretendeva in 
oltre più di un millione di Genovine , di cui erano rimalli debitori i 
Genovefì . Quanto all’Infante Don Filippo fi facea iftanza / che col 
Ducato di Guallatla andafiero unni quello di Sabioneta , e il Prin- 
cipato di Bozzolo , ficcome goduti dagli ultimi Duchi di efla Gua- 
flqlia . .Finalmente il Conte di Monzone Minillro del Duca di Mo- 
dena richiedeva , che fòlle rimeflò quello Principe in pofsefso de ì 
Contadi d’ Arad , e di Jeno in Ungheria ; e perchè fi trovò , che per 
li bifogni della guerra erano flati venduti , inlìlleva per tm equivalen- 
te di Stati in Lombardia. Reflavano poi da dibattere varie altre pre- 
tenfioni de’ Principi fuori d’Italia , che io tralafcio , perchè non ap- 
partenenti 4II’ artiinto mio. Giunfero ancora al Congreflo d’ Acquisgra- 
na le doglianze de’Corfi contro la Repubblica di Genova ;ma parve, 
che niun conto ne faceffero que’Minillrr. Per ifmaltir dunque le ma- 
cerie fuddette s ' impiegarono cinque meli e mezzo dopo la pubblica- 
zion de’ Preliminari ; e finalmente fi venne in Acquisgrana alio Stru- 
mento decifivo della pace nel dì drciotto d Ottobre del prefente an- 
no . Non rapportarò io fe non quegli Articoli , che riguardano l’ Ita- 
lia : cioè ■ - " > ' ; . v 

2. Dal giorno delle ratificazioni di tutte le parti farà ciafcuno con- 
fervato , e rimefso in pofsefso di tutti i Beni , Dignità , Benefizj Ec- 
clefiafiici , Onori eh’ egli godeva , o doveva godere al principio della 
guerra , non efiante tutti gli fpoflèflì , le occupazioni e confifcazioni 
occafionate per la fuddetta guerra. 
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6 . Tutte !e refiituzioni , e cefiìoni ricettive in Europa faranno in- 
teramente fatte ed efeguite da ambe le Parti nello fpazio di fei fet- 
timane, e più predo fe fi potrà , contando dal giorno del cambio del- 
le Ratificazioni di tutte le Parti . 

7. I Ducati di Parma, Piacenza, e Guaftalla fi daranno all’Altez- 
ia Reale dell’Infante D. Filippo, e fuot Difendenti inalchi col dirit- 
to di rivcifione a i prefenti pofsefsori , fe il Re di Napoli palsafse 
alia Corona di Spagna , o D. Filippo morifse fenza figli . 

8. Quindici di dopo le Ratificazioni fi terrà un Congreflò a Nizza: 
Cioè fra i Miniftri delle Parti contrattanti , a fin di fpianare e rifol- 
vcre tutte le difficoltà 'rettami all’ Efecuzione del preieoie Trattato di 
pace . 

10. Le rendite ordinarie de’ beni , che debbono e fiere redimiti o 
cedutile le Inipofle fatte in etti paefi pel trattamento , e per li quar- 
tieri d’inverno delle truppe , apparterranno alle Potenze, che ne fono 
in pofsefeo , fino al giorno delle Ratificazioni , fenza che fia permeilo 
d’ufare alcuna via. di Efecuzioni , purché fi dia cauzione fufficiente pel 
pagamento. Dichiarando , che i Foraggi ed Utenfigli per le truppe, 
di’ ivi fi truovano , faranno fomminiftraii lino all’ Evacuazione . Tutte 
Je Potenze promettono , e s’impegnano di nulla ripetere , nè di efigere 
delle Impolle e Contribuzioni , eh’ eflè poteflèro aver polle fopra i 
Paefi, Ci uà, e Piazze occupate nel corfo di quella guerra, e. che non 
faranno fiate pagate nel tempo, che gli avvenimenti della guerra gli 
avranno obbligati ad abbandonare i detti Paefi . Quello Articolo fpe- 
zialmente riguardava la Repubblica dì Genova , da cui l’ Imperadrice 
Regiua pretendeva più di un miiiione, ficcome accennammo. 

12. La Maeflà del Re di Sardegna refterà in pofselso di Vigeva- 
no , di parte del Pavefe , e di parte del Contado di Angbiera , fe- 
condochè gli è flato ceduto nel Trattato di Vormazia . 

15. Il Sereniamo Duca di Modena fei fèttimane dopo il cambio 
delle Ratificazioni prenderà pofiefso di tutti i fuoi Stati , Beni &c. 
Per quello che mancherà , fi pagherà a giudo prezzo ; il qual prezzo, 
ficcome ancora l’ Equivalente de’ Feudi, ch’egli po (ledeva in Unghe- 
zìa , fe non gli fodero redimiti , farà regolato e fiabilito nei Congref- 
fo di Nizza . Di maniera che nello fteUo tempo e giorno , che eflò 
Sereniflìmo Duca di Modena prenderà pofsefso di tutti i fuoi Stati , 
egli pollò anche entrare in godimento , fia de’ fuoi Feudi in Unghe- 
ria , fia dell’ Equivalente . Gii farà parimente fatta giufiizia nel detto 
termine di fei fettimane dopo il cambio delle Ratificazioni fopra gli 
Allodiali della Cafa di GuaiUila. 

14. La 



Digitizéd by 



ANNO MDCCXLVIII. 



40; 

14. La Sereninola Repubblica di Genova farà ri me (Tu m pofsefso 
di tuui i fuoi Siati , poiseduti da efsa prima della prefente guerra , 
come anche i Particolari in polTdFo di tntti i fondi efillenii nel Banco 
di Vienna ed altrove . 

Finalmente furono confermati i Preliminari flotti lìti nel di trenta 
d' Aprile di quell’ Anno 1^48. e garantiti da tutte le Potenze gli 
Stati refluititi o ceduti . £ calo che alcuna Potenza rifiiKalFe di aderire 
al fuddetto Trattato , la Francia , Inghilterra , ed ullanda promi fe- 
ro d’ impiegare i mezzi piu efficaci per 1’ efecuzion* de 1 foprafcritti 
regolamenti . • 

Avretle credulo , che quella Pace avelie fparfo una larga piog- 
gia di giubilo fpezialmente fopra. que’ Popoli , che foflerivano il pelo 
dell’ armi lìraniere ; ma per disgrazia fi convertì efia Pace in una più 
fenfibii guerra di prima# Detto fu , che r Mini (Tri della Regina I uipe- 
radrice e dei Re dt Sardegna avetFero fatto gagliarde i danze; affinché 
gli Stati debutati a tornare in mano de’ loro legittimi antichi Padroni, a- 
velièro a goder l’ efenzione da ulteriori Contribuzioni. Frutto certamen- 
te non le ne vide » Può elTerc , che fi Predelle provveduto aballanza 
«oli’ Articolo Decimo a quello bifogno ; ma non *’ avvifavano già i 
primarj Mriniftri del CongretFo cP Acquisgrana , che i Generali de Spa- 
glinoli avefsero un Dizionario , in cui le parole di Foraggi ed Uttnfi - 
gli , efprefss nel fuddetto Articolo , importafsero k facoltà di feortica-» 
re i poveri con nuove Contribuzioni , che non aveano però nome di 
Contribuzioni . Fecero pertanto gl’ Intendenti Gailifpani a chiari con- 
ti conofcere a i Deputati di Nizza e Vìllafranca, a quanto afcendef* 
fc.il debito loro per la fomminiftrazion della paglia e fieno , della • 
legna e del lume &c. dovuti a venfiquattro Battaglioni efillenti hi 
quelle parti ( benché mancanti della metà della geme ) e a i tanti Ge- 
nerali ed Utìziati , anche lontani o fognati di quel Corpo di truppe. 

E perchè quel defolato paéfe non potea dar que* naturali, convenen- 
do perciò-, che gl’ Intendenti li facefsero venire di Francia acaro prez- 
zo , fi fece montar molto più alto la fomma del debito , riducendoli 
in fine a tafsarlo tutto per cento mila fife di Piemonte ( cioè per 
venti mila Filippi ) al Mefe , e ad intimarne il pagamento ; e quello 
anticipato per li Meli di Novembre e Dicembre, con aggiugnere la 
minaccia deli’ efecuzion militare in cafo di ritardo. Recarono di (af- 
fo que’ Deputati, e rapp re fintarono l’ evidentiffima impotenza del 
paefe , già dlenuato per si lunga guerra , e per tanti pafsaggi di trup- 
pe ; ma ribaldatoli nel contrailo l’ Intenderne Spagnuolo , giunfea di- 
ie / che gii farebbe fcoiticare l e fatto le lo; pelli in fcue , le vende- 
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rebbe a chi fc ne voleflè fervi re . Convenne pagare: io non so il co* 
me. Non furono meglio trattali 1 Popoli ridia Savoja. Fin l’ Anno 
x 74y. fi vide flefo da ma.*} n ' .ira un loro Memoriale at Cattolico 
Monarca Filippo V. in etti e 1 peate vano gì’ incredibili aggravjpofti 
dali* Intendente Spagnuolo a quelle montagne , coli’ efigere in danaro 
il lèrvigio miiitare delle truppe ; con che’ venivano obbligatagli abi- 
tanti a pagare più di cento mila dubie 1’ anno ; e dò non ottante, i 
foidati li facevano lecito di prender fieno e legna , fenza incontrar 
quello ne' conti : oltre al torre le lor belìie , voler careggi fenza fine, 
e obbligar la geme bene fpefso alle fortificazioni . Quelle ed altre a* 
vanie , per le quali nulla reflava pel proprio ibllemamento a que’ po- 
veri Popoli, aveaùo obbligato gran copia di famiglie ad abbandona- 
re il paefe , per cercare il pane in Francia o altrove. Che quel Me- 
moriale non avefse la fortuna di pervenir fotto gli occhi del Re Cat- 
tolico , fi può ben credere , dante la fomma Pietà di quel Monarca, 
che non avrebbe mai* permefso’un così duro ftra/io a Popoli battezza- 
ti ed innocenti . E pure la miferia d’ elfi crebbe dopo la Pace d’ Ac- 
quisgrana , perchè, anche ad elfi 1’ intendente Spagnuolo intimò di 
pagare, oltre ali’ ordinaria Contribuzione, cento mila lire di Piemon- 
te per Mefe , e quefle anticipate per Novembre e Dicembre. E per- 
ciocché fi giunfe ai fine dell’ Anno fenza che feguifse refìituzione al- 
cuna de -gli .occupati paefi, fu .replicata la medefima dofe di anticipa- 
to pagamento anche pel Gennajo dell’ Anno feguente 1 7 *f 9 * 

Allora fu , che il Re di Sardegna , il quale finqut avea con foave 
mano trattato Savona , il Finale , e gli altri Paefi della Genovefc 
Riviera di Ponente a lui fottotnefii , irritato da si afpre ettorfioni fat- 
te a 5 Sudditi fuoi , impofe a titolo di profervizio, Rapprelàglia , Re- 
torfione , e Quieto vivere a que’ Paefi 1’ anticipata Contribuzione di 
trecento mila lire di Piemonte ( fono felsauta mila Filippi )e pofeia 
un' altra di quaranta cinque mila lire . Ancorché gli Stati del Duca 
di Modera credefsero di non dover foggiarne a (cmiglianti aggravi, 
si per non efser dichiarati Paefi di conquida , come ancora perchè 
fomminiilravano il contingènte di foraggi ed mentigli alle fol date fi- 
che ivi efiflemi : pure anche ad etti furono intimate due Contribuzio- 
ni ed efaue . Vero è , che tanto la Rrgina Imperadrice , che il Re 
fuddetto , non dimenticarono in tal occafìcne P innata lor Clemenza 
e Generalità verfo que’ Popoli; ed anche Piacenza fu quotizzata, ma 
con molto più tollerabile aggravio . A cagione di quelli disguflofì fa- 
lafli furono portate al Congrefso d’ Acqnisgrana le doglianze e le lagri- 
me de gli afflitti Popoli, ed arrivarono anche all’ altro già incorniti- 
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ciato in Nizza . Sorde fi trovaróno le orecchi? di chi dovea porgere 
il rimedio , perchè andavano d’ accordo i Generali d* armi in volere 
rifparraiar a’ Regnanti il penderò di premiar tante lor fatiche r con pren- 
dere la ricomperila fu i Paefi , che s’ aveano ad abbandonare . Erano 
intanto venute le Ratificazioni della Pace d’ Acqnisgrana dalle Cor- 
ti di Francia, Inghilterra, ed Ollanda; poi quelle del Re Cattolico, 
del Re di Sardegna , del Duca di Modena, e della Repubblica di 
Genova ; fioche fu al debito tempo aperto il Congrefso di Nizza , 
dove intervennero i due Generali Gallifpani BellisUc Las Minai , e per 

- 1* Auguflo Imperadore il Generale Come Broun , accompagnato dal 
Conte Gabrielle Verri Fifcale generale di Milano , Giurifconfulto di 
gran credito. Similmente 1’ Imperadore, il Re di Sardegna, il Duca 
di Modena , e la Repubblica di Genova v’ inviarono i lor Miniilri . 
Furono dibattute I? vicendevoli pretenfioni de' Principi per le Fortez- 
ze , Artiglierie, Munizioni &c. che fi doveano redimire . E perchè 

- tuttavia infifievano r Miniilri Anfiriaci fui pretefo lor credito contra 
de’ Gcnovefi , pericolo vi fu , che fi fciogfiefse fenza conclufione al- 
cuna quell* adunanza . Andò poi cosi innanzi la copia e 1’ intralcia- 
mento de gli affari, che arrivò il -fine dell’ Anno, fenza che i Popo- 
li guflafsero uri menomo fapor della Pace; perchè ninno di farina va r 
e le non fi faceva guerra a gli uomini, fi faceva ben viva alle bor- 
fe . In quell* Anno nel Ferrarefe un grave danno recò l* epidemia bo- 
vina . Anche il Finale di Modena , e qualche Luogo delia Romagnuo* 
la , e del fìolognefe participarono di quella feiagura. 

Anno di Cristo mdccxltx. Indizione xil, 
di Bcnedetto XIV. Papa io. 
di Francesco Imperadore $. 

S Puntò il felici filmo prefente Anno tutto gioviale con Corona d'u- 
livo in capo, rifoluto di dare a gli aggravati Popoli quella quie- 
te , che il precedente con varie promcfse avea fatto fperare . S’ertr 
già preparata la gente a folennizzar con fsfogo dr giubilo il line di 
tanti guai , perchè nel Congrefso d‘ Acqnisgrana era fiato fiabiltto , 
che nel dì quattro di Gennaro fi «IH se principio all* evacuazione de 
gli occupati Paefi : quand’ ecco itiforgerc una nuova remora all’ adem- 
pimento della- fofpirata Pace - Reftavano tuttavia indecife nel Congrefi- 
fo di Nizza le fbddisfazionr dovttte ai Duca di Modena tanto per gir 
Allodiali della Linea efiinta de i Duchi dt Guafiaila , dovuti fecon- 
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do le Leggi alle Sereniffuna Cafa d’ Elle , quanto per li Contadi di 
Arad e di Jeno in Ungheria , tolti in occafion della preferite guerra 
ad elio Duca. Con tutto il fuo buon cuore non trovava P Augulia lm- 
peradrice la maniera di reflituirli , perchè gli aveva alienati -, e i Mi- 
nori Puoi don trovavano un Equivalente di Stati da darfi a quello 
Principe , giacché P clìbizione di pagargli annualmente i frutti corrif- 
pondenti alle rendite non foddisfaceva . Infiflevano perciò i Minillri 
Gallifpani a tenore de gli ordini delle lor Corti (u quello punto , e 
Julia reflituzione de’ fondi fpettanti a i Genove!! ; e perché reflò in- 
cagliato P affare , ballò intoppo tale a fermar tutto P altro reilo delP 
elècuzion delia Face . e a moliiplicar anche per un Mefe gli aggra- 
vi delle Proyincie , che s’ aveano a reflituire . Detto fu , che il Re 
CriltijnilTìrno ricavaffe da gli Stati occupati ne’ Paefi badi cinquanta 
mila Fiorini per giorno. Se ciò fiiffilìe, nè pur que’ Popoli folto bar- 
bieri tali avranno avuto gran voglia di ridere. Il perchè fom ma pre- 
mura avendo la clementi (lima Imperadrice di redimere i fudditi luoi 
ed altrui da ulteriori veflazioni , cotanto s’ indufìxiò , che le venne 
fatto di. ricuperare i Feudi fuddetii da un generofo comprator d’ effi ; 
di render i lor fondi a i particolari Genovefi j e conseguentemente di 
poter adempiere interamente gli Articoli del Trattato conchiufoin Ac- 
qnisgrana. D’ edt Stati adunque fu rimello in pofledò il Duca di Mo- 
dena , ficeome ancora gii fu accordato il polle (io de gli Allodiali di Gua- 
Aitila. E perciocché furono ancora tolte di mezzo le cootroverfie eccitate 
fra la Certe Auilriap, e la Repubblica di Genova , niun oliacelo più 
reflò a perfezionare il grande editìcio della Pace univcrfale. Videfi per- 
tanto un Regolamento llabilito in Acquisgrana de’ giorni prccifì , ne' 
quali a poco a poco fi dovea far 1’ cvacuzionc di alcune Città o Piaz- 
ze de’ Paefi baffi, e nello fleflò tempo d’altre dell’ Italia. Spezialmente 
il principio di Febbrajo quel fu , che diferrò le porte all’ allegrezza 
de’ varj Paefi. Quetamente prefero le Truppe Spaglinole il poilello 
di Parma, Piacenza, e Guallalla a nome del Reale infame Don Fi- 
lippo con fortuna confqiazionc di que’ Cittadini. Altrettanto fecero il 
Re di Sardegna, e i Genovefi degli Stali lor proprj . Nel di fette dei 
Mefe fuddetto fu congegnata la Mirandola alle foldatefche di Francef 
co III. Duca di Modena. E nel di undici anche la Città e Cittadella 
di Modena , con tutte 1’ altre lue pertinenze , tornarono a godere i 
benigni influffi del legitimo loro Sovrano. Convien qui fare giustizia 
sii’ Augufliffima imperadrice Regina Maria Terefa , e alla Maeflà di 
Carlo Emmanuele Re di Sardegne , che per fette anni tennero il do- 
ppio di quello Ducato , Certo è , che non mancarono grayillìmi guai 
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e danni , frutti inevitabili della guerra a quelli Stati , i quali anche 
contratterò più c più millioni di debiti pubblici in sì lagrimevoìe con- 
giuntura. Contuttociò reflò qui, e per lungo tempo rellerà memoria 
della gloriofa moderazione di quelli due clementillìmi Sovrani , che Q 
tennero lungi da ogni eccedo, linchè qui efercitarono la lor lignorfa; 
Placido e pien di giullizia li provò qui il Governo civile, perchè ven- 
ne appoggiata 1’ Amminilliazion d' edi Stati al Conte Beltrame Cridia- 
ni , Gran Cancelliere della Lombardia Aullriaca , perfonaggio , che per 
P elevatezza della mente , per l’ attività nell’ operare , e per le mailìme 
dell’onoratezza , inclinante tutta al pubblico bene , ha pochi pari. v uo 
Luogotenente il Conte Emmanuele Amor di Soda , Senatcr di Mila- 
no , avveduto, cd incorrotto Minillro della Giullizia, e dell'Economia 
Camerale , lafciò anch’egli in quelle parti con onore.il luo nome. 
Adai difereto medefiroamente fi ttovò il contegno Militare , avendo 
tanto gli Ufiziali, che le truppe della lor Maeilà oflèrvata una lode- 
vol dilciplina , fenza cfiorfioni ed avanie in danno degli abitanti . 

Ma non poterono già altri Popoli , per lor difavventura imbrogliati 
nella preferite guerra , contare un egunl trattamento e fortuna . Aveva 
io all’anno iyoo.fra le glorie de’ nodri tempi regiflrato ancor quella 
delle guerre oggidì fatte con moderazione fra’ Principi Crifiiani , cioè 
lènza infierire contro le innocenti Popolazioni , c lenza la deflazione 
de’ conquidati , o de’ nemici paefi . Debbo io ora con vivo dilpiacere 
ritrattarmi, li ha fatto quell ultima guerra vedere troppi efempli di 
baibarie entro e fuoii d’Italia, con binare la briglia alia licenza mi- 
litare , per fare colla rovina della povera gente verdetta de’ veri o 
pretefi reati de’ loro Principi. Che i Turchi, che i Barbari, i quali 
pare , che non «moicano Legge alcuna d’umanità , cadano in così 
brutali eccedi , non è da maravigliarfene ; ma che genti proiettanti la 
Legge Santa del Vangelo , Legge Maeltra della Carità , facciano al- 
trettanto ; non fi può mai comportare . E non vede chi cosi opera , 
che in vece di gloria egli va cercando l’ infamia , la quale fenza dub- 
bio tien dietro alle crudeltà } Ma lalciando quelle inutili doglianze e 
lutinole memorie , volgiam più tollo i ringraziamenti nodri alia Divi- 
na Clemenza , clic ha fatto in quell’ anno celiar l’ ire de’ Regi , e coll’ 
evacuazion de’ Paefi, che s’aveano a redimire, ha ridonata la tranquil- 
lità c l’allegrezza a tanti Regni e Principati , involti per fette anni 
nelle calamità della guerra. Tanto più memorabile dee dii fi queda 
pace , perchè non folamente s’ c diffida per tutta 1’ Eutopa , ma viene 
anche accompagnata dall’ univerfale di tutta la Terra , non udendoli 
in quedi tempi alcun' altra guerra di rilievo per le altre parti, del 
JonuKU, F ff A\on- 
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Mondo , di modo che non abbiam da invidiare la felicità de’ tempi 
d’ Augufto . Retta (blamente nella Corfica il fermento della ribellio- 
ne ; ma non andrà molto ( cosi c da fperare ) c!ie i’ interpolìzione 
de’ Monarchi di Francia e Spagna placidamente , e con onette condr- 
zioiii ridurrà que’ Popoli all’ ubbidienza vedo la legittima ed antica 
Sovranità deila Repubblica di Genova. Ma oltre, a i ringraziamenti 
da noi dovuti al fupremo Autor d’ ogni Bene , coni iene ancora in- 
viare al liio Trono le umili nollre preghiere , acciocché il gran bene 
della pace a noi redimita non fia dono di pochi giorni, e che i Po- 
tentati d’ Europa giungano a facrilicare al ripofo de’ poveri Popoli , 
i quali dopo tante calamità cominciano a refpiraJe , i lor rilénti- 
memi f, o pur le fuggettioni della non mai quieta Ambizione. Re- 
gnando la pace in Italia, che non polliamo . noi fperare , da che ab- 
biamo Principi di si buon volere , e di tanta rettitudine ì A me (ìa 
lecito di ricordarne qui il nome per riconofcimento della prefente 
nottra fortuna . 

Ha lo Stato della Chiefa Romana per Tuo Principe e Rettore il 
Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. che per la foni in a pietà, per 
l’ottimo fuo cuore, per la penetrazion della mente, e per la (ingo- 
iar Dottrina può ben gareggiare co’ più rinomati ed iiluitri SuccelTo- 
ti di S. Pietro . Non na egli accettato ii Governo della Chiefa di 
Dio, e del Principato Romano , per alcun comodo od utile fuo, ma 
unicamente per far fervire i penGeri, e la vigilanza fua al Pubblico 
Bene. Eterna memoria del iuo fapere e zelo per l’ illruzione della 
Chiefa Cattolica (arat> le varie intigni Opere già da lui date alla lu- 
ce , ed ultimamente ancora due Tomi del fuo Bollario. E percioc- 
ché gl’ innocenti Popoli fuoi per le peripezie dell’ ultime guerre han- 
no partecipato aneli’ etti delle comuni calamità , lì Audi a l’amorevolif- 
fimo Padre di ricomporre le da lor patite slogature : giacché fe chie- 
defte , quali fieno i luoi nipoti , vi fi rifponde , che tali propriamente 
fono i Ridditi fuoi. Roma fpezialmente , che 1’ ha alzato al Trono, 
quella è, che fopra l’ altre gode i benefici influii! d’ un Principe , che 
non conofcendo cola fia Amor proprio , e de’ fuoi , quanto a lui vie- 
ne dal Principato , tutto vuoi rifondere in decoro , e abbellimento 
delia fua benefattrice Città . Tettimonianze perciò delle fue gloriofe 
idee, e monumenti per l’immortalità del fuo nome, fono, e faranno 
un Braccio dello Spedale di Santo Spirito in ella Roma : fabbrica di 
ingoiar magnificenza , e di fomma utilità pei bene de’ poveri . Lo 
Stradone , che guida da San Giovanni Laterano fino a Santa Croce 
in Gerufalemme . Ritrovata entro e fuori con Atrio infigne la fletta 
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Bafìlica di Santi Croce. AlTicurata la maravigliofa Ciappola di San 
Pietro da i timori infortì di rovina. Terminata la Fontana di Trevi, 
clie per ìa grandiofilà e vaghezza è l’ammirazion d’ognuno. Ornata 
mirabilmente al di dentro , e decorata al di fuori d’ una nobil Fac- 
ciata la Chiefa di Santa Maria Maggiore , colla giunta ancora ddie 
fabbriche adiacenti , e beneficata di molto la Chiefa di Santo Apol- 
linare . Riflaurate , ed abbellite le Chiefe di S. Martino in Monte , e 
di Santa Maria degli Angeli j e rinovato il Triclinio di Papa Leone 
III. nella Bafilica Lateranenfe . Ha egli in oltre fabbricato un Nic- 
chio col Mufaico a canto della Scala Santa ; rinovato il Mufaico del- 
la Bafilica di S. Paolo ; fcoperto il già fotterrato infigne Ubciilco di 
Campo Marzo . Sonofi fieli i Tuoi benefizi anche alla Lamera Apollo- 
lica , eftenuata in addietro per varie cagioni , con procacciarle ogni 
rifparmio e vantaggio , e (opra tutto colf allignare alla medeiìma il 
capitale de’ Vacabili , che vengono a vacare: il che aveano dimenti- 
cato di fare tanti fuoi Antecellori . Vedefi parimente dal ncbililbmo 
fuo genio maggiormente arricchita la Galleria delie Antichità nel 
Campidoglio , ed erettane un’ altra egualmente magnifica di Pitture 
e Medaglie ;j per tacer altri monumenti dell’ incomparabil fua muni- 
ficenza verfo a Roma, ed anche yerfo la Metropolitana, e lTllituto 
delle Scienze di Bologna Patria fua . Roma ne’ fecoli barbarici , e 
molto più durante la dimora de’ Papi in Avignone , era inctedibil- 
mente decaduta dall’antico fuo fplendore. Ha circa tre fecoli , eh* 
efsa va fempre più ricuperando la fua maeftà e bellezza j tua si fat- 
tamente in queff ultimo mezzo fecolo fono in efsa crefciuu gli orna- 
menti , che giallamente tuttavia le è dovuto il pregio , e t toio di 
Regina delle Città . E però a si gloriofo ed amorevol Principe , na- 
to iolamente per l’altrui bene , chi non augurerà di cuoio vita lut»- 
ghifiìma , ed ogni maggior profperità ? 

Grande obbligo hanno , o aimen debbono profcfsare a Dio i Re- 
gni di Napoli e Sicilia , perchè loro abbia conceduto nella perlona 
del Re DON CARLO, germoglio della Reai Cala di Francia , do- 
minante in Ifpagna , un Regnante di fortuna clemenza -, e Regnante 
proprio-. Gran regalo in fatti della Divina Provvidenza è per dii do- 
po tanti anni di divorzio il poter godere della prefenza d’ un Reale 
Sovrano , delia fua magnifica Corte , e della retta amminifirazion 
della Giuftizia, fenza doverla cercare oltra monti. Gran conlolazione 
in oltre è il vedere, come quello Monarca col fuo Configlio fi Audii 
di aumentar le manifatture , la navigazione , il traffico , e la lìeurea- 
za dc’Sudditi fuoi. A lui c anche tenuta la Repubblica delle lettere 
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pel fuo defiderio , clie maggiormente fiori Teano l’Arti, e le Scienze, 
e per la mirabile fcoperia della Città di Ercolano , tutta ne' vecchi 
tempi profondamente Teppeliita (otterrà da i tremuoti , e dalle biiu- 
miuoTe fiumane del Velùvio . In <juel Luogo noi abbiam pure un in- 
(ìgue Teatro deli* antica Erudizione . Finalmente la placidezza del fuo 
Governo , la nobil Figliolanza a lui donata dal Cielo , e il valore 
dalla Madia Tua inoltrato nella difefa di Velletri , e de’ Regni Tuoi: 
fon pregi , che concorrqno a compiere la gloria di quello Monarca , 
e la felicità de' Popoli fuoi . 

Appartiene all’ Augufliffimo Imperadore FRANCESCO I. il Gran 
Ducato della Tofcana , cioè ad un eleni enti (Timo e piilTìmo Sovrano. 
Non può già edere , che quella Contrada , per unti anni, retta da i 
favillimi Principi dell’ immortal Cafa de 1 Medici , non rifenta oggidì 
qualche convulsione per la lontananza del Principi fuo . Contuttociò 
hanno que’ Popoli di che ringraziar Dio , perche i riguardi dovuti 
a cosi gran Monarca gli abbiano prefervali da ogni dilatilo ne l ulti* 
ma si perniciola c dilatata guerra ; e perchè la rettitudine del Go- 
verno , e della Uiutlizia prelèntc non laici loro da augurarli quella 
de’ tempi pattini; c perchè la vigilanza, e attività del Coti te E ni ina- 
imele di Kichccourt nulla ammette per (ottenere , anzi aumentare 1’ 
indnllria , e il commerzio della Tolcana , onde per quella via fi ri- 
farci Ica , e compenti ciò , die lì perde pel mantenimento della Corte 
lonuna: pare , che la Tofcana non abbia molto a dolerli detta pre-, 
fenre Tua Umazione. 

Quanto agii Stati della Serenilfima REPUBBLICA DI VENEZIA, 
le contingenze dell'ultima lunga guerra non fon giunte a turbare il 
zipofo di Quegli abitanti ; e quantunque per precauzione prudente a 
buona cuftodia delle Tue Città e Fortezze abbia quel Senato in tal 
congiuntura fatto buon armamento , pure nulla per quello ha accre» 
feiuto i pubblici aggravj ; anzi dette altrui calamità non poco hati 

J irofittato gli Stati tuoi di Lombardia . Dei retto cosi ben concertate * 
òn le maniere di quel Governo, cosi acconce le Tue antiche Leggi, 
acciocché regni in ogni Popolazione la tranquillità , la giuttizia , e il 
traffico , che ognuno da gran tempo riconolce per buona Madre una 
Repubblica di tanta faviczza . • 

Altrettanto a proporzione è da dire delia REPUBBLICA DI 
LUCCA . Ha cooperato la iìtuazione Tua , ma anche l’ inveterata pru- 
denza di que’ Magittrati , e 1’ ottervanza delle ben pefate lor Leggi, 
a mantenere il paefe immune dalie calamità , che in quelli ultimi 
tempi fopra tanti altri Popoli largamente fon piovute. Più de’ valli 
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domtn| può edere felice un picciolo, qualora la Libertà , la Concor- 
dia ,e l’ efatia Giuilizia , il buon comparto e la difcretezza de i tri- 
buti , fa che ognuno porta edere contento nel grado fuo . 

Ma per conto di gran parte della Lombardia , paefe bensì felice , 
ma dellinato da tatui fecoli a provare , che pefante flagello fia quel 
delia guerra , certo è , che per la conchiufa pace comincierà erta a 
tefpirare , ma con rellar tuttavia languente il corpo fuo per lo fcon» 
volgimento, e per le {Maghe degli anni addietro. II Serenifs. Signor 
Duca di Modena FRANCESCO III. per più anni ha veduto in ma* 
no altrui gli Stati fuoi ; l’ ha Tempre accompagnato il coraggio nelle 
fatiche militari, e ne’ difartri. Ha confeflato la maggior parte degli 
Uliziali Galiifpani , edere lètnpre flato giufto il penlàre , e configiìa- 
re di quello Principe , durame la guerra , talmente che fe fi fu dò 
fatto più conto dei parere del Duca di Modena , le cofe avrebbero 
avuto un dito molto migliore . Finalmente ha egli con tutto fuo o- 
nore fuperata la pericolofa tempefta , e ha dato a i fuoi fedelirtìmt 
Sudditi ia contentezza di ripigliar le redini dei fao Governo . Ora 
fe fi rivolgerà la paterna fua cura , come è da fperare dalle fagge 
e rettirtìme Maffime fue , e dall’ ottimo fuo cuore, alle maniere più 
proprie per follevare i fuoi Popoli da tanti debiti contraiti , e da i 
molti aggravj * non importi dalla fetnpre amorevole Serenirtìma 
Cafa d’ Elle , ira dal ma'eiico in (ludo delle guerre palliate : ritor- 
nerà a fiorire 1’ allegrezza nel dominio fuo , e farà benedetta quella 
benefica mano, ciré avrà fatto dimenticare tante feiagure io addietro 
foflerte . 

Forfè maggiori fon da dir quelle , che in quelli ultimi tem- 
pi han provato gli Stati di Parma e Piacenza , perchè ivi non pò 1 * 
co ha danzato il furore delle nemiche Armate . Tuttavia da che 
la pace ha ridonato a que’ Popoli un Principe proprio nella perfona 
del Reai Infame DoN FILIPPO fratello de’ poteiniflìmi Re di Spa- 
gna , e di Napoli : ben fi dee fperare , che ritornando coi* il San- 
gue della Serenirtìma Cafa Farnefe , vi ritornerà ancora quella feli- 
cità , che godevafi quivi lòtto gli ultimi prudenti Duchi . Non li 
può {limare abbaflanza il privilegio d’ aver Principe proprio e pre- 
fente, che faccia circolare il fangue de’ Sudditi , e rifparmi loro la 
pena di cercar lungi la Gitiftizia , ed altri provvedimenti uccellar) ad 
uno Stato . 

Per fua legittima Signora riconofce il Ducato di Milano , oggidì 
congiunto con quello di Mantova , l’ Augurtiflìma Imperadricc Regi- 
na MARIA TERESA D’AUSTRIA. Delie comuni djfavventure, e 
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di un nuovo fmembramento Fia eflo partecipato nell’ultima guerra; 
,Quai (ìa per edere il ripofo e follievo Tuo ne’ venturi tempi di pace, 
non fi può peranche comprendere , Haute la rifoluzione prela dall’ 
Imperiale , e Reai Maefià fua di non provar più ii rammarico di a» 
ver creduto di avere, e di avere effettivamente pagato un poderofo 
efercito per fua difefa in Italia, con averne poi trovata fidamente ap- 
pena la metà al bifiogno. Manifeda cola è , tanta edere la pietà e i' 
amore del giuflo in quella generofia Regnante , che in si bel pregio 
niun altro Principe può vantarli d’ andarle innanzi. Nè già mancano 
nel Conlìglio fuo Mimfiri di fomma avvedutezza , e di ottima Mo- 
rale , per gli avvili de’ quali fi fon talvolta' veduti fermati in aria r 
fulmini dei fuo sdegno , e ritrattate le rifoluzioni , le quali farebbero 
tornate in difcredito , e difonore della Sovrana , che pur tanto è in- 
clinata alla clemenza , nè altro defidera che il giudo. Ragionevole 
motivo perciò hanno in Italia i Popoli fuoi di iperare , che a i tem» 
pedofi paflàti giorni fuccederà un bel fer*no . 

Quanta parte d’ Italia Ila fottopoda alla Reai Cala di Savoja , o- 
gnun lo fa , ma non tutti fanno , quanto abbiano fofferto di guai j 
iuoi Stati di qua da Pò , e che intollciabili milcrie fi fieno rovelcia- 
te fopra quei della Savoja e di Nizza. Nuiladimeno cosi ben regola- 
to è il Governo di quella Reai Corte , cosi rette le MalTime del fa- 
vio e benigniffimo Principe CARLQ EMMANUELE III. Re di Sar- 
degna , e Duca di Savoja , tanto l’amore verlo i Sudditi fuoi, eh’ 
eflì non tarderanno ad alciugar le lagrime; giacché non ha egli men 
cura del proprio , che del Pubblico Bene . 

Reda la Sereniflima REPUBBLICA DI GENOVA , che nelle 
proffime pallate rivoluzioni s’ c trovata sbattuta più di ognuno da i 
più feroci venti, con pericolo di far naufragio anche di tutto, Gra- 
viflìme , non può negarfi , fono date le perdite lue , deplorabili le 
Aie feiagure ; ma da che a lei è riufeito di falvar la gioja più cara 
e preziofa della Libertà , e dappoiché nulla s’ è Icemato de’ legittimi 
fuoi dominj : molto ha di che confolarlì ora , e per l’ avvenire. E 
tanto più, perchè il fenno de’ luoi Magiflrati , l’attività , e il com- 
merzio degl’ induflriofi Cittadini , potranno fra qualche tempo avere 
rifarciti i patiti danni , reflando intanto per tutta 1’ Europa immorta- 
le la gloria della lor coflanza e valore instante altre congiunture , ma 
fpezialmente nell’ ultima da elfi modtato . 

Per memoria de’ poderi non vo’ lafciar di aggiugnere , che ninno 
dovrebbe mai delìderar di godere , o rallegrarli' d’ aver goduto un 
Verno piacido , e fenza nevi e ghiacci ne’ paefi , dove regolarmente 
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fi pruovà quella disguftofa , ma forfè utile pendone . Non potea ef- 
fere più placido in Lombardia , ed in altri Paefi il Verno dell’ anno 
prefente , perchè privo di nevi e ghiacci , talmente che non fe ne 
potè ammaliare nelie Conferve per refrigerio ed ufo nella vegnente 
State . Ma che? Sul fine di Marzo venne p;ù d’ uno fcoppio di neve, 
che quantunque da li a poco li fquaglialle , pure ci rubò i primi 
fruiti , danneggiò gli orti , e la' foglia de’gelfi , e poco propizia fu 
a i grani , che già s’ erano molli . Poco è quello . Nel di a j\ d’ A- 
prile per tre giorni nevicò in Milano, e fuccederono brine, che fe- 
cero perdere tutti i frutti. Sul principio poi di Giugno eccoti fuor 
del Polito fioccar folta neve ne ! gioghi dell’ A pennino, che fi 'rinforzò 
e foflenne gran tempo , con produrre un pungente freddo , dirottili!- 
ine pioggie ogni di , e temporali , e gragnuole orribili : onde fi vi- 
dero genti e minacciofi tutti i fiumi, e ne feguirono anche gravi in- 
nondazioni , e fiere burrafche iti mare . Nè caldo nè gelo vuol reità- 
re in Cielo : è proverbio de r Contadini Tofcani . Spezialmente orribi- 
le e dandolo fu il Turbine fucceduto nella notte dei di u.di Giu- 
gno in una flrifeia dell’alma Città di Roma, e particolarmente fuo* 
ri d' ella ; di cui s’ è veduta relazione in illajnpa . 



FINE DEL TOMO DUODECIMO » 
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CONCLUSIONE; 

O Uì mia intenzione era di deporre la penna ; e l' avrei fatto , * fe 
i configli di più d' unp non m’ avellerò fpinto a inoltrarmi inte- 

fo di quanto ha fcritto un moderno Giornalifta Anonimo cen- 

tra di quelli Annali , cioè contro di me , con una cenfura , la quale 
può dubitarli , fe convenga ad oneilo Scrittore . Certamente tanti e 
tanti , che han letto le adirate fue parole fenza leggere effi Annali , 
abbifognano di qualche lume , per non eirere condotti ad un lìniltro 
giudizio da si appaflìonato Scrittore . Mi vuol egli dunque proceda- 
le quafi per troppo parziale degli antichi Imperadori . Ma fappia , 
ch’io non ho mai penfato a farmi punto di merito nè con gli anti- 
chi , nè co’ moderni Augufli . Il folo amore della verità , o di quan- 
to io credo verità , quello c , che guida la mia penna j e la verità 
non può già chiamarfi Guelfa o Ghibellina . Ho io trovato in trop- 
pe Storie , che negli amichi fecoli non li potea confecrare 1’ eletto 

Papa fenza il confenfo degl’ kuperadori . Avrebbe delìderato il Canfo- 
re , che io non avelli toccato quella particolarità , o pur l’ avelli 

chiamata iniquità ed ufurpazione . Ho io dato nome d' Ufo od Abufo 

a quei rito , durato per più fecoli , nè a me tocca dirne di più . 
Lo liedò San Gregorio il grande fe ne fervi u per fourarfi al Pon- 
tificato ; tant’ altri Sommi Pontefici furono lontani dal difapprovarìo j 
e hi nn Concilio , tenuto da uno degli llelfi Papi , quell' ufo fu ap- 
pellato Rito Canonico. Doveva il Giornaiilla oiièrvare , ch’io lodai 
la libertà da più fecoli in qua goduta per 1’ elezione e confecrazion 

de’ Papi, e conofcere,, eh io non ho men di lui 2 eIo , per ia liber- 

tà , e per l’onore del Pontificato j ma aver «gli ben poca grazia in 
volere , eh’ io alibi utamente condanni quello , die i Papi llefll una 
volta non difapprovavano , 

Scflldafi poi torte elio Anonimo , perchè io dopo il Pagi ed altri 
Scrittori abbia moflrato , che gl’ Imperadori C arolini , e i lor Suo 
cedori per lungo tempo confervatono .l’ alto Dominio lopra Roma, 
ed altri Stati ddia Chiefa Romana, non volendo edere da meno de’ 
precedenti Greci imperadori ; Che il Prefetto pollo in Rema da efli 
Augulli vi durò fino a’ tempi di Papa Innocenzo iti. ; C he la Ro- 
magna, benché donata da Pi ppino alia. Chiefa fuddetta , e da lei lì- 
gnoreggiata per molto tempo , fu poi pofleduta da i Re d’Italia ed 
Imperadori tino a Papa Niccolò III. che ia ricuperò . Al Cenfore fud- 
detto ben conviene il provare , fe può , che non fulfiflano sì fatte 
.opinioni . Ma s* io non ho tali cole aderito di mio capriccio , anzi 
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110 prodotto le prttove di tutto , prcfe dalia Storia e dalle Memo- 
rie de’ vecchi tempi: come mai pretendere, ch’io afconda que’fattr, 

0 thiami ufutpazione quello , che tanti Papi latrarono godere lenza 
richiamo agl’ imperadori ! Ma fi va replicando , eh’ elìì Augurti con- 
fermavano di mano in mano la Romagna a i Papi. Tutto lia;e pu- 
re non ne redimivano il dominio e politilo $ ed Arrigo il Santo Itn- 
peradore , che tanto operò in favor della Chiefa Romana , non fece 
meno de’fuoi Antecelfori. Cosi nel Diploma di Lodovico Pio, e d’ 
altri Augnili noi troviamo donato ad ella Chiefa il Ducato di Spo- 
leti ( per tacer altri paeiì ) e ciò non oliarne miriamo erti Augnili 
tuttavia Sovrani , e poflellbri di quegli Sta ti . Come mai quello ì Se 
il Giornalifta fi fa lecito di pronunziar Temenze centra di tatui ira- 
peradori , io per me non ofo d’ imitare l’arditezza Aia. . 

Quel che c piu Urano : fi lafcia egli fcappur dalla r*enna , che 
quejli Annali fono uno de Libri più fatali al Principato Romano . A 
quatto epifonema fi rifponde, che le mai per dilawentura Ir irovafife 
un Imperadore cotanto perverfo , che wlellè turbare il Principato 
Romano , cosi giudo , cosi amico , e conter mato dal .figlilo di tanti 
fecoii , e dal confenlò di tanti Augufli r egli non avrà bifogno di 
quelli Annali , né d’altri Libri, per far del male. A lui balleranno 

1 configli delle fue empie e difordmate paflìoui . Ma di limili Augu- 

111 è da fpcraro.clie niuno mai ne verrà. Chiunque fra’ Regnasi Cii* 
fiiani fa , colà fia Giultizia , fa eziandio , che i Doininj e Diritti lla- 
bifiti da lunga ferie di tempi , e inaili ma mente di più fecoii , e da 
una tacita rinunzia d’ ogni pretenlìone : fono per cosi dire confecrati 
dalle. -Leggi del Crifiiauefimo , e della Preterizione. Altrimenti tutto 
farebbe confufione , e niuno- mai fi troverebbe ficuro nelle fue Signo- 
rie , per amiche o antichi flìtnq che fodero» Mi fi perdoni, non ab- 
bonda di giudizio , chi arriva a fpacciare per fatali al Principato de ’ 
Pfpi le Memorie degli amichi Secoli : quafichc fecondo lui pollano 
aver credito e valore titoli rancidi , anzi adatto Glint ì , e fchiacciati 
lòtto il pefo di una tlerminata lunghezza di tempo. Ma potrebbero 
fervir di preteflo a i cattivi. Già s’ è rifpoflo 4 quella chiamata , Nè 
{blamente quello nuovo Politico c dietro a nuocere con temenze tali 
al Principato Romano , ma anche al dominio di tanti altri Principi , 
pochi eilendo quelli , che non pollano trovar nelle Storie de’vecchi 
fecoii qualche Atto o Diritto fatale al fm Principato , per urlare la 
frafe di lui. Ma qual Principe l'aggio , poffellore im memorabile d'iuta 
ben fondata Signoria , fi formalizza , 0 fi dee mettere paura , perchè 
la Storia de’ precedenti fecoii noa a’ accordi coi fuo prefeme Alterna? 

La 
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La conchifione fi è , cRe i! Giornalilla tacitamente vorrebbe , che fi 
adulterafle , o (i bruciaire parte della Storia , per levare dagli occhi 
nollrt ogni (pannaceli io , da lui creduto fatale al Principato Pontificio, 
ma con lafciare intatte le antiqu§te ragioni «Iella Chieia Koniana lul- 
1’ Alpi Cozie , filila Corfica , e Sardegna, fu. Mantova, ed altri Pae- 
fi. Secondo-lui , allora farà da lodar la Storia , che riferirà lutto 
quanto è favorevole a Roma , e tacerà tutto quello , che ha ombra 
di luo pregiudizio. Potrà egli formare una Storia tale , ma non 
già io . - 

Seguita un altro procedo, a me fatto da quello Cenfore. Non ho 
io defraudato delle convenevoli lodi ( non può egli negarlo ) tanti 
Romani Pontefici o fanti o buoni , che lono la maggior parte ; ma 
non ho lafciato di toccare i difetti di pochi altri , Ipe/iahncnte degli 
Avignonefi, disdicevoli a mio credere in chi fecondo l’intenzione di 
Dio dovrebbe ellere , quanto c fubPme nel grado , altrettanto emi- 
nente efemplare d’ ogni virtù. Se l’ha a male il Giornalilla , nè può 
fbtìcrire, clic uno Storico ardifea di giudicar delle azioni , e del me- 
rito dé' gran Per foraggi ; ed è si accorto , che non bada altrove a 

f irodurre un palfo, tutto contrario a quelle fue belle pretetiboni , cioè 
'autorità del Reveretidilìimo e celebre Padre Orli dell’Ordine de' 
Predicatori , Segretario della Congregazione dell’Indice , e Autore 
d’una nobile Storia Ecclefiallica , con dire : Quanti a i Giudi jj , che 
non vuole il Signor Fleury , che ftano interpofti dallo Storico y'pro le 
perfine e fopra. le loro anioni , oppone il Padre Or/i d fentimento di 
Diontfio AiicarnaJJ'eo , che netta Lettera a Pompeo Magno toglie al Cielo 
con grandif/ìme iodi Teopompo , per aver più lìberamente , che tutti gli 
altri Storici , giudicato degli uomini , e delie anioni , delle quali firijje la 
Storia. Ma forfè quello Giornalilla ha intelo di dire a me , e a chi* 
diedra : Dite quanto mal volete degl’ Imperadori , Re , e Principi ; 
ma per conto da’ Papi , rifpettate ogni lor coflume ed azione, e non 
ofate di parlarne fe non in bene. Torno a dire, ch’egli formi una 
Storia tale » perchè niuno gliel contraila. Ma chiunque fa , che il 
principal credito delia Storia c la verità, e il giudicar , come poco 
fa dicemmo , delle operazioni degli uomini , per ifpirar ne’ Lettori 
l’amore della Giuftizia, e dei retto operare, e lf abbonimento à ciò, 
che fa di vizio: crederà ben meglio latto , e giullo , ed utile alla Re- 
pubblica , fche fi dia il fuo vero nome a quello ancora , che difetto!»» 
apparifee ne’ collumi, e nelle azioni de’ Pallori della Chiefa di Dio. 
La S.toria ha da edere una Scuola per chi dee loro iuccedere , a fin 
d’imparare nelle lodi de’ buoni , e nella difapprovaziou de’ cattivi, 

Ggg a quel- 
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quello di’ «(Ti han da fere o non fare . E forfè che Je Divine Scrù» 
iure delfono, e dell’altro Totaun-uto non ci hau lafciato un chiaro 
efempio di quello ? Aneli' ivi noi tre v.am riprovato ciò , che merita* 
va bi.ifmo ne’ làcri Mmillri ; e la tyellà libertà compari Ice negli An- 
nali dell’ immortale Caidinal Baromo , e in alni ìnfigni Storici, che 
fspevano il ìor me il' e re , e tenevano per irrefragabile il- Pentimento di 
Tacito: Practpuum munut Anr.auum , ne Virtutes fi eamur , utque P ra- 
pii Ditta Fa&isque ex pojtei itale & infamia metus j'.t . 

Vegga dunque t* Anonimo Seniore, die in vece di ben fèrvire 
alia Salta Romana «Ciucia , non la dilcjreilr.i col foverch'o Ino reio.. 
Che appunto iti vergogna di ella ritornerebbe l’ ergere , che s' ayede 
a nafeordere , ed opprimere la verità in parlando de r Papi ; e il 
pretendere , eh’ efTì Peno ieinpre ilati elènti dalle umane pallìont j non 
li lìeiio inai abulati della loro autorità ; non abbiano mai fatto guer- 
re poco ‘guide ; non fulminate Scomuniche e Interdetti fcnz^ buone 
ragioni. Non pofliam bene afconderc quelle macchie a’ nemici del 
Cattolici fino : ma non le fanno furie, o non le faprannb eglino lèn- 
za di noi? Frclche ne abbiamo anche le pruove . Meglio c pei tanto, 
che onoratamente le riferiamo anCor noi qiiali fono , per far loro co- 
nofeere , che neppur noi le approviamo : giacche negar non pedono 
gli Aedi Proteflanti , che non fon visj e -difetti della Religione , c del 
Pontificato gli eccedi , e mancamenti particolari de’ facri Fattori. Il 
divino nodro Legislatore La ben prometta , e manterrà l’infallibilità, 
la verità de’ Dogmi , e ia iulMenza eterna della Chiefa Cattolica , ed 
ha conceduto Privilegi i ingoiar i alia Sedia di S. Pietro pel manteni- 
ìnento della Fede, e Jelia Gerarchia ; ma non s’ò giti impegnato ad 
efentare i fuoi Vtcatj dalie limane infermità ; e però non abbiam da 
maravigliarci , fé talora la Storia ce ne fa veda taluno- meritevole 
di biaGmo , perchè per edere Papa non fi lafcia d’ edere Uomo , e 
i Papi anch’edì umilmente s’ acculano delle lor colpe al Sacro Alia- 
re . Per altro edendo la Cridianità da circa due fecoii in ‘qua avvez- 
za a mirar la vita , e ti governo efempiare di unii Sommi Pontefici, 
e maflìmamente degli ultimi tempi * e del Regnante Benedetto XIV. 
gloriofo pel complcflò di tutte le virtù: niuna favia perfona fi forma- 
lizza , per trovar uè’ vecchi fecoii folla Cattedra di S. Pietro , chi fu 
di tempra ben differente . Anzi ringrazia Dio d’ edere nato in tempi 
sì ben regolati per la Chiefa Tua Santa , mentre i difordini' paligli 
fanno ib.iggiormente -ri fallare il buon ordine prefente. Polle poi tali 
premeflè , io mi credo difobbligato dall’ entrare in un minuto clami 
di quanto il Giornalilla s’c Duellato di opporre alia dilcreta libertà 
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dr quertt Armai? , coerente alle Leggi , colle quali s’ha < 3 a reggere 

la Storia, acciocché Ila utile al Pubblico. 

Ma non lì può già lafciar pailare , erterG egli lafciato trafportare 
dall’ eccedila paHìone fua tam’oitre , che laddove pretende , non do- 
ver io trovar colà biafimevoie in veruno de i Papi , pofcia in vece 
di Capermene grado , bizzarramente meco $’ adira , pefclic difeudo la 
fama di alcuni d’ertì , vìvikì nel Secolo Decimo , dalla troppo acre 
eenfura del Cardinal Bironio , volendo che fi dia alle allèrzioni di 
lui , e non già alle fondate ragioni mie in ior favore . Similmente 
mi vuol reo , perché h'o toccato i mali effetti, del Nepotipno de’ Pa- 
pi , né gli palla ptr mente , che il Santo Pontefice Innocenzo XII. 
colla fua celebre Bolla più e meglio di me ha parlato contra di ta- 
le abulò ; e che il celebre .Cardinale Sfondrati con Libro apporta ne 
fece comparire tutta la deformità . Oltre a ciò non vorrebbe , eh’ io 
dopo aver lodata la piena Libertà del Sacro Collegio , rienperata già 
tanti fecoli fono , in eleggere e confecrare i Papi , averti defiderato , 
die ccrtìno le lunghezze* de’ Conclavi , e le private paflioni de’ Sacri 
Eiettori in affare di lama importanza per la Chiefa di Dio . Nè fi 
ricorda , che l’ Eminemiflìmo Cardinale Annibale Albani in tale oc* 
cafione fece riftampare , e* fpargere per Roma la famefa Lettera 
CLXXX. dell’ Ammanati Cardinal di Pavia al Cardinale di Siena , 
dove .le irregolarità occorrenti ne’ Conclavi fon pienamente riprovate. 

E che diremo noi delle idee di quello Giornalilla , allorché pre- 
tende aver la Conteifa Matilda donato alla Chiefa Romana Mantova, 
Parma, Reggio, e Modena? Io noi polfo aflìcurare, che non ridano 
gl’ Intendenti delle Leggi, all' udir si fatte pretenfioni . Davanfi allo- 
ra le Città del Regno a Italia in Governo o Feudo. Come poterne 
difpotre feuza la periniflìone del Sovrano? A quello conto avrebbe 
anche potuto Matilda donare il Ducato di Tofcana , di cut era Du- 
ellerà . E s‘ ella tfverte donata Ferrara , dove fignoreggiò , ad alcuno : 
pare egli a quello valentuomo , che legittima forte fiata una tal do- 
nazione ? Bifogna poi, ch’egli non abbia occhi, allorché fcrive , eh’ 
io chiamo gli Eftenfi Duchi della flella Ferrara fin dall’anno 105^7. 
Lafcerò ancora , eh’ altri dica , qual nome fi convenga a lui colà , 
dove in difprégio d’illuflri Principi ofa trattare da Spurio D. Alfonfo 
d’ Elle , tìglio d’ Alfonfo I. Duca' di Ferrara , e Padre del Duca Ce* 
fare: cofa non mai fognata , non che pretefa da i Camerali Romani, 
per edere un’evidente menzogna e calunnia . Querto è un impiegare 
l’ ingegno e il tempo , non già in difefa , ma in obbrobrio della S.v 
. era Corte di Roma , ia quale per altro non potrà mai approvare chi 
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con difordinate pretenfioni , e fin colla calunnia prende a combattere 
per lei . . • ' • 

Che fé non peranche foflè quello animofo .Cenfore perfuafo de i 
giufli diritti di chi fcrive Illune : io il prego di afcoitare un Giudi* 
ce più autorevole di me in quella parte ; cioè il celebre Padre Ma- 
billone, grand? ornamento dell’ Ordine Benedittijio, fecondò il folito 
fu anch’egli colìretto a udire i lamenti , e rimbrotti d’ alcuni a ca- 
gion della veracità , da lui parimente praticata nel compilare l’ inlì- 
gne Opera degli Annali Benedettini • Si vide egli obbligato per que* 
Ilo ad una breve Apologia, un pezzo di cui vien riferirò dall’ Auto- 
re. delia di lui Vita , flampata fra’ luoi Analetti . Eccone le parole: 
Ut a qui: cui! amor prima Judicis dot ejl , Jìc & rerum anttaSarum /ince- 
ra, & accurata invejligatio Hifiorici munus ejfe debet. Judtx ptrfona pub- 
blica ejl , ad fuum cuiquc tnbutndum conjhtuta . Ejus judicio Jlant omnes 
in rebus , de quibus ftrt fentemiam . Maximi promde crimini s reum fe 
facit , fi prò virili Jua parte jus fuum unicuique non reidat. Idem Hi - 
forici munus tjl , qui , & ipfc perfona pubuca'ejl , cujus fi dei commini* 
tur examen rerum , ab antiqua gejìarum » Quum enim omnibus non lieta 
eas per fe invejhgure : fentemiam ejus fequuntar plerique , quos proinde 
fallii , nifi , cequam J erre conttur . Nec fata ejl tamen vtrum amet & inve- 
fiigft > nifi is infit animi candor , quo ingenue , & aperte dicat , quoi 
vtrum effe novit , Memiri fi Chrifìianis omnibus , a fortiori Religiofam 
vitam profejjìs nulla unquam rauont licei ; longe mima , quum menda- 
cium exitiale , & perniciofum multa evadit , Fieri vero non potefl , quirf 
Hifiorici mendacia venata in perniciem multorum , qui verb'u ejus fiderà 
adhibendo dccipiuntur , dum Érrorem prò Peritate amplefiuntur . Non le- 
va proinde ejus culpa ejl , qua tot alias fuum trakit. Debet ergo, fi 
candidus fu , procul Jludio partium certa ut certa , falfa ut falfa , dubia 
ut dubia tradere , neque dijjimulare , qua utriqut pani faveri , aut aiver- 
fari pojfint . Quelli ; e non l’ Anonimo Giornaltlla , fono fiati a me p 
e faranno anche ad altri i veri Maefiri , per telfere ut» Storia , che 
non paja indegna delia pubblica luce . 
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A CHI VORRÀ LEGGERE. 

D Appoichi ebbi condotto gli Annali £ Italia fino ali anno di Criflo 
ijoo. aveva io depofio la penna con intensione di non prcfiguir 
più oltre, e ne avea anche avvertiti i Lettori. Doppo quel tempo abbon- 
dando in Italia le Storie , e facili anche ejfendo a trovarfi , fembrava a 
me fuperfiuo il volere rifirignere in brevi Annali ciò , che patta la geme 
con tanta facilità raccogliere dagli Storici moderni , ejjendo per lo più da 
anteporre i fonti a i rufcelli . Ma d 1 altro parere fono flati non pochi de- 
gli Amici miei , ed altre perfine , che han creduta non inutile quefta mia 
qualfìfia fatica . Si riduce a pochiffimi il numero di coloro , che pofjcg- 
gono tutte le Storie Italiane Chi ne ha alcuna ; i più neppur una ne 
hanno . Il prefentar dunque raccolta da tante ,e si varie Storie la foflan- 
ja de' principali paffuti avvenimenti delle Italiche Contrade , 'pvó" chi amar fi 
un beneficio, chef prefia a tanta gente la quale per mancanza di li- 
bri è condannata ad ignorare i fatti de' Secoli addietro , o pur dovrebbe 
mendicarli con fatica dalla lettura di non poche differenti Storie. Non può 
fe non effere grato il vederjt pofle tf avanti fitto un punto di vifia quel- 
le principali umane vicende , che di mano in mano fon Jucccdute in cia- 
fc un anno nelle diverfe Parti dell’Italia . Il perché fecondo P avvifo di 
tali perfine mi determinai di continuare P edificio , e di' condurre quefli 
Annali fino al compimento della pace univerjàle , che nel preferite anno 
174.9. hu rimefia la concordia fra i Potentati d.' Europa. So , che in trat- 
tando di avventure lontane da nofiri tempi , e di perfine , che paffute al- 
l' altra vita fi, ridono delle dicerie de' pofieri , maggior libertà gode , 0 
dovrebbe godere lo Storico per profferire i futi giudiqj . So altresì , che 
non vd efente da pericoli e doglianze altrui , chi efircita quefio rnefitre 
in parlando di cofe de' nofiri tempi , e di perfine viventi , fante la deli- 
catena , che in effo noi ingenera V amor proprio . Noi accogliam volontk- 
ri la verità in cafa altrui : non cosi nella noftra . Con tuttocciò fpero io 
di non avere oltrepaffati i limiti della libertà , che conviene ad ogni ono- 
rato Scrittore : perchè non P amore , nè f odio , ma un puro defderio dì 
porgere il vero a' miei Lettori , ha , per quanto ho potuto , regolata la 
mia penna . Se anche quefio vero io talora non P aveffi raggiunto , t% 
farà avvenuto per mancanza di migliori notiiie , t non già per mala 
volontà. 
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